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AVVERTEHZA 


* 

L.!  esposizione  delle  materie,  che  il  Libro 
Secondo  di  questo  lavoro,  siccome  già  dicem- 
mo, destinato  era  a contenere,  tuttoché  mes- 
sa insieme  ed  abbozzata,  non  ci  sembrò,  a 
schietto  dire , tale  dapprima  da  potere  oltre- 
passare il  Volume  , che  dovea  seguire  al  pri- 
mo — Ma  a mano  a rnano  tra  per  quelle  ag- 
giunzioni che  la  penna  medesima  ti  richiede 
nel  gitlar  le  materie , e pe’  moltiplici  Atti  of- 
ficiali nel  frattempo  della  stampa  venuti  fuo- 
ra,  il  materiale  crebbe  di  mole  insensibilmente 
a segno  da  non  poterlo  chiuder  tutto  in  un. 
Volume  solo,  senza  che  questo  non  venisse 
allo  di  troppo , con  disservigio  deH’acconcia 
proporzione  delle  parti  di  tutta  la  stampa  — 
Però  a suggerimento  di  pare<:chi  de’  nostri  as- 
sociati, cì  avvisammo  dividere  il  Volume  stes- 
so in  due  pressoché  eguali  partizioni  -r-  L’ una 
di  esse  è già  da  mesi  compiuta,  c non  rimane 
che  questa  seconda,  la  quale  celcrcnnjnte  sarà 
condotta  a tonnine;  per  quindi  passare  alla 
pubblicazione  del  tcno  cd  ultimo  Volume  dcl- 
rOjiera,  cd  al  copioso  Indice  Alfabetico. 
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TITOLO  II 


' Ue’  beni  ecclesiastici  e delle  loro  differenti  specie  , 

IN  RAPPORTO  ALLA  MODALITÀ'  DE^  DRITTI  DE’  SINGOLI 
GODENTI. 


‘ CAPITOLO  PRIMO 

Degli  Atti  relativi  a’  Benefici  ecclesiastici  propriauieiite  ^ 
detti  (1^. 


SOMMARIO 

^KT,  Legislazione  municipale  notissima  intorno  a* caratteri es-^ 
senzialì  e necessari  della  ecclesiasticità  de' Bearci — Art.  II.— iVW** 
me  esemplificative  di  costante  applicazione  — Art.  III.  — Stabilr^ 
menti  eccezionali^tassativi, 

1.  Con  l'articolo  Vili  ( comma  2 in  princ,  ) del  Con- 
cordato dell'anno  1818,  quanto  a' cost<tuenli  canonici 
deila  ecclesiasticità  de'Benefìcì,  fu  dichiarato  e statuito  repu- 


(1)  E risaputa  teorica,  che  |ier  diffitiire  ecclesiastico  un  beneficio  ha 
mestieri  che  concorrano  due  condizioni  : fondazione^  erezione  in  titolo. 

Per  fondazione  s*  intende  la  chiara  e manifesta  Toloutà  del  fondatore 
di  essersi  determinato  a costituire  un  benefìcio  ecclesiastico;  c questa 
espressa  mediante  solenne  scrittura , complessira  eziandio  della  dote  ed- 
assegnazione  de'  beni  temporali  ^ che  debbono  essere  perpetuamente  do* 
nati  alla  Chiesa,  o,  come  dimostrano  i Canonisli,  aDio  dedicati—  Impe* 
TuUOMI.PARTlZ.il.  « 2 
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tarsi  tali  : « I Benefìci, ,,  con  fondazione  ed  erezione  in  ti-- 
« iolo  ecclesiastico, ...  ».  • 


rocchè  ì benefici  ecclesiastici  debbono  essere  perpetui  come  gli  ufBzi  ai 
^uali  sono  annessi,  sVchc  la  perpetuità  entra  nella  loro  essenza, siccome 
dice  il  VaN'Espen  : Ut  sitbenejiciumy  atquc  prò  beneficio  ecclesiastico 
reputetur,  requiritur  ut  sitjus  perpetuuni  auctoritate  Ecclesiae  ^ seu 
Episcopi  aut  Pontificis  conslitulum  ^ quod  etiam  ex  ipsa  Patrum  disci- 
plina originem  habere  non  obscurum  est  ( Parte  11  Sect,  IH  Tit.  I 
n,  ao). 

Kulladimeno  questi  perpetuità  non  è unico  requisito  alla  ecclesiastì* 
cita  de* benefici,  che  anzi  può  dirsi  essere  la  conseguenza  necefsarùi/ 
e 1*  effètto  delle  altre  condizioni  che  ne  costituiscono  l’essenza. 

SifTatte  condizioni  sono:  Che  il  ben^cio  sia  dato  per  V uf  zio  : Che 
nella  costituzione  del  beneficio  intervenga  V approvazione  della  ecclesia^ 
stica potestà , mercè  la  quale  si  ha  la  erezione  in  titolo,  E veramente, 
i Canoni  non  riconoscono  alcun  beneficio  ecclesiastico , il  quale  sia  dal- 
Tuffizio  separato,  non  altrimenti  ebe  il  Concilio  ecumenico  di  Trento  (in 
Cap.  Ili,  Cum  beneficia  ccc.  Scs.^.  XXI,  de  Reform.)  ha  definito.'  Bene- 
ficia ad  divinum  cultum  ^ atque  ecclesiastica  mania  oheunda  esse  con- 
stitata.  Che  poi  sia  essenziale  airecclesiastico  beneficio  Y autorità  eccle- 
siastica che  eriga  in  titolo  la  fondazione,  ciò  vuoi  dire,  che  se  il  Yesco- 
vo  o l'Ordinario  del  luogo  non  abbia  approvata  la  fondazione  del  benefi- 
cio, opur  se  trattasi  di^appellania  lasciata  da  pii  testatori , non  1’  abbia 
eretta  in  titolo  di  beneficio  ecclesiastico,  non  avrà  mai  il  beneficio  stesso 
la  qualità  di  ecclesiastico  ; ma  sarà  profano  laicale.  Questo  intervento 
delia  potestà  ecclesiastica  è cosi  conforme  alla  natura  stessa  del  benefi» 
ciò,  o sia  alla  cosa  stessa  che  a Dio  si  vuole  dedicare  , che  anche  presso  i 
pagani  non  era  stimato  luogo  sacro  quello,  che  il  principe  nella  sua  qua- 
lità di  pontefice  massimo  non  aveva  o direttamente  , o per  altrui  mezzo 
dedicato. 

£ per  fermo  la  donazione  fatta  alla  Chiesa  non  può  essere  meno  sta-  n 
bile  di  quella,  che  si  fa  tra*  privati  j che  anzi  esser  dee  tanto  più  irrevo- 
cabile, quanto  più  indissolubile  è il  vincolo  religioso,  da  cui  parte  ogni 
oblazione  latta  a Dio,  o al  divino  servizio'.  £ siccome  nelle  comuni  do* 
nazioni  l'atto  non  può  esser  perfetto  senza  Taccettazione  del  donatario, 

COSI  nelle  ecclesiastiche  è indispensabile  l'approvazione  del  Vescovo,  os* 
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% Con  real  rescritto  del  di  a gennaio  1819  (F".  Coi- 
/ca.  degli  uitli  ecc.  Parte  II  rf  XLVI')  promosso  il  dubbio 

sìa  raccettazione  della  Chiesa  stessa.  I^aonde  i Canonisti,  con  piena  giu-  i 

stizia,  ripongono  priiiclpalmenle  in  questo  atto  il  carattere  proprio  della 
qualità  del  beneficio. 

Pirro  Corrado  nella  sua  pratica  hen^ciaria  dice»  Ttrvae,  seu  pos-^ 
sessioncs  numquamf aduni  beneficium,msi  concurrat  titulus  perpetuuSy 
ac  intevvenìat  ^ iater  coctera  requisita  y cor^  ensus  Ordinarti  ^ qui  ha- 
Jusmodi  terras,  seu  possessiones  erigat  in  titulum  beneficii,  ( I 
Cap,  3.  — y^N-EsPsy  Parte  II  Sect,  III  TU.  I n.  aa). 

Ed  il  Lotterio:  Impossibile  est  aliter  constitui  bencjicium  ecclesia- 
sticum^  quam  si  interveniat  Episcopi  auctoritas;  ed  in  altro  luogo: 

&7  ergo  firma  conclusio , eo  ipéo  quo  accedit  auctoritas  Epiecopalis  in 
erectioney  ejfici  beneficium  eccUsiasticum  { De  re  beneficiaria  ^ lib.  I 
Quaest»  Ó n,  4o  e 54  )•  Cosi  viene  operata  la  trasUzione  del  dominio 
dal  privato  nella  Chiesa  ; e ì beni  da  commerciabili,  ed  alienabili,  di-> 
vengono  inalienabili  cd  incommeriiiabili , vincolati  cioè  perpetuamente 
al  sacro  uso,  a cui  sono  addetti  : da  profani  che  erano  divengono  sacri; 
e con  voce  usata  nella  scuola  diconsi  spiritualizzati*  Ì^Barbos^  Ju$ 
Eccles.  lib*  111  de  Cappel.  Cap.  V ). 

La  legislazione  del  nostro  regno  richiede  oltracciò  pe'beneficii  il  Sovra- 
no beneplacito.  Non  pochi  Reali  dispacci  della  Dinastia  regnante  hanno 
tanto  testualmente  sancito:  sarebbe  superfluo  qui  noverarli  estesamente, 
ma  non  è inopportuno  di  ricordarne  le  date,  potendo  leggersi  i Reali  Di- 
spacci del^i  settembre  1737, del 26 settembre  I753^del  7 novembrei767, 
del  27  febbraio  1768,  del  18  febbraio  1771  , del  10  febbraio  1772,  e dei 
1 maggio  1773,  oltre  moltissimi  altri , che  per  brevità  si  tacciono, 

Gatta  CoUez*  de’ Reali  Dispacci  Parte  I.  Tom.  / e IH), 

Or  quel  che  di  sopra  abbiam  detto  della  erezione  in  titolo  , v«  pure 
applicato  alla  fondazione  delle  chiese.  In  (ali  fondazioni  l’intervento 
del  Vescovo  può  avere  due  diversi  fini,  che  non  debbono  essere  insieme 
confusi:  la  semplice  edificazione,  nel  che  è compresa  la  sua  dedicazio- 
ne : la  donazione  del  sacro  edìfizio  airbcclesiastico  patrimonio. 

Rispetto  alla  permissione  di  edificarla,  è necessario  1*  intervento  ddlla 
potestà  ecclesiastica  a rispetto  della  convenienza  al  servizio  divino  (Vmt- 
Espes  P,  II*  Sect. Il,  TU,  I*  Cap*  V*  de  cadificandis  Ecclesus , et 
quae  intervenire  debeant).^  e tra  iiofei  richiede  anche  il  prelimiDare  as> 
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da  talune  Amministrazioni  Diocesane,  se  nella  gestione  delle 
rendite  de’ Benefici  vacanti,  ad  esse  affidate  a norma  del  nr- 


senso  del  Principe.Ma  codesto  intervento  dell’ecclesiastica  potestà neces~ 
sarioa  darle  qualità  di  luogo  sacro,  non  è di  per  sé  solo  sufficiente  a farla 
passare  nel  dominio,  e nell’amrainistrazione  del  patrimonio  ecclesiastico. 
Perché  ciò  avvenga  si  richiede  una  volontà  del  fondatore  approvata  « 
ossia  accettata  dalla  legittima  potestà  ecclesiastica.  Epperò  la  fondazio- 
ne, quando  la  volontà  sia  cosi  espressa  e poi  del  Vescovo  o dall’Ordi- 
nario del  luogo  approvata  , veste  natura  di  erezione  in  titolo ^ e fa  dive- 
nire la  chiesa  materiale  ecclesiastica  al  pari  dei  benefìci.  E per  illu- 
strazione di  etimologia  , giova  rammentare  essere  stata  la  erezione  in 
titolo  ne' benefici  tolta  a prestanza  dalla  r>ndazione  delle  chiese,  alle 
quali  i Canonisti  applicarono  quel  tratto  della  Genesi  ; TuUt  lapidemy 
•quem  supposuerat  capiti  suo,  et  erexit  in  titulu/n  ( Cap.  ). 

Infine  vuoisi  notare , che  tanto  è fondare,  quanto  dotare  la  nuova 
Chiesa  , ossia  somministrarle  i mezzi  necessari  agli  alimenti  dei  ministri 
dell’alta.re , e alle  altre  occorrenze  del  servizio  Divino.  Basterà  ad  illu-- 
'Strare  queste  ovvie  nozioni  del  dritto  canonico  l’ autorità  del  nostro 
Monsignor  Gagliardi:  Sola  roi.vsTAS  tvn datori s parit  rvifDjfrxo' 

■ JTEX  , qui  libere  volti  in  fundationis  limine  quascumque  conditiones  , et 
leges  praescribete  etiam  juri  communi  positivo  contrarias;  dummodo 
bonis  moribus,  et  legi  divinae,  aut  naturali  non  adverseufur;  earumque 
observantiay  execiitioy  et  conservatio  ad  jus publicum  pertìnel,  quatenus 
iamquam  leges  inviolabiles  conteinnantur , ne  fideles  ab  ecclesiis 
aedificandis , oc  dotandis  retrahantar. 

£d  a rispetto  della  dotazione,  come  equivalente  alla  fondazione,  no- 
' Xa:Inspeetis  antiquis canonibus,  ac  deci'etalibus  recentioribus  tvrdatio 

ACCJPITVR  PRO  CORSTRVCTIORS  Smvt  AC  DOTATIORR  RCCLESIARVM  , 
rsL  CAPRLLARVìs  ; verusque  Jundator  dicitur , qui  nedum  ad  structu- 
Tarn  eccleetae  fundumsed  etiam  dotem  sujjficientem  prò  aedijicatione^pro 
alendis  ministris  , aliisque  necessariis  ad  Dei  cultum  vitae peragendum 
conferì  ( De  beneficiis  ecclesiasticis t Cap.  111). 

I Fjii  qua  della  erezione  in  titolo  , come  del  segno  disceruitivo  della 
- qualità  ecclesiastica . 

Il  converso  senso  del  beneficio  ^desiasi ico  dà  la  definizione  del  lai- 
cale o secolare.  Ogni  sacra  o pia  inituzioiie,  qualunque  sia  la  sua  na- 

% 
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iicoU)  XFll  del  Coìicordato  del  iSiS  , fossero  compresi,  in 
caso  di  vacanza , anche  quelli  di  patronato  particolare^  lu  ^ 


tura,  se  non  è stata  canonicamente  eretta  in  titolo  di  beneficio,  è ien^ 
poraU  e non  ecclesiastica  ; il  perchè  vale  per  esse  la  regola , che  l*esc!u' 
sione  deir  uno  contiene  r inclusione  dell’  altro.  B quantunque  le  conse- 
guenze  non  abbiano  uopo  di  esser  dimostrate,  pure  ci  piace  rifcrmarle 
con  le  autorità  de’ Canonisti  : 

Pirro  Corrado  lasciava  scritto  t Ì/tce/  lroatum  fuerit  factum  cum 
onere  ceUbrandi  mirrar,  taxen  yoN  potbst  dici  sbjìbfscsuk  bcclb- 
asAsncx^M  ^ skdbst  Qr/jp  laicalb  bt  tempobalk  , ea  ratione  quia 

DiCTVJt  LEGATI  se  CARBT  nnSCTtOIfS  .OnDtNABSX  t aSBS  qUA  SCCLB- 

aiASTiCVM  BENEFicii  ss  svvM  ESSE  noji  UADET  — c più  appresso  : 
Quinimo  et  si  Episcopus  eoncesserit Jocultatem  cetebrandi  missas  fun- 
dalas  ad  cevtum  altare  aut  capellam,  non  propterea  haec  fundatio  cen- 
sebitur  beneficium  : quia  ncque  per  hujusmodi  FACVLTATBit  csssbtvr 

SLLAM  IN  BSNBFICÌVM  ECCLESIASTICV M EESXJSSB  AUT  JNSTITVISSB; 

quum  hujusmodi  actus  celebrandi  cadat  etiam  in  pvis>atis  oratoriis , in 
quibus  non  potest  celebrari  ^ nisi  de  ipsius  Episcopi  licentia,  {^Praxis 
benej',  lib.  4.  n.^  2 — ed  in  altro  luogo:  Capellanias  quamlumvis 
perpetiias  fundatas,  etordinatas  sub  auctoriiate  Episcopi,  esse  sub  pia 
dispositione  fundaturisy  et  ejus  heredmn  et  succetsorum  , qui  eas  possunt 
donare,  eliam  sine  consensu  Episcopi , quibus  voluerint } non  obstante 
quod  in  provisione  favta  ad favorem  ultimi- possessorie  adsit  instituiio 
Ordinarli  ; qvì  A IN  juvìcanbo  qvALrrJTE  sbnbficji  attenuituri 
TANTUMBroDo  FVNDATjo  BT  ERBCTso  {Proxis  Benefic»  Lib,  /.  Cap,  li), 
— e pèr  ultimo  ancora  : Ex  licei  etiam  hujusmodi fundationes,  aut  ca* 
pellaniae  essent  perpetuae  ad  vitam  ipsius  capeUani , qui  possii  vita 
durante , proveniibas  fundationis  uti,  tambn  beneficia  non  eevnt, 

Nsqus  LBGISVS  BENSFICiORUXI  RBGBNDUM  , NISX  FVBRINT  AVCTORl^ 

TATtE  Episcopi  in  titvlvh  benefici!  srsctab — Et  si  ad  talem  fan^ 
dationem  quìs  ad  ordines  promoverelur , non  dicetur  promotMS  titubo 
benefici y SED  TiTUiA)  PatrimonI ( cU.  loc.  /».“  4*? ), 

Il  Barbosa  più  spiccatamente  anche  all’uopo  insegnava  : Capellanias 
perpetuas  fundatas  , et  ordinatas  sine  auctoriiate  Ordinarti , quae  non 
ab  eo  sunt  adprobatae  , et  spirito alizatx  , non  esse  ben^cia  eccle^  ' 
siastica,  (Inde  Capellas  cum  onere  faciendi  celebrare  missas  institutas 
de  bonis  temporalibas , et  sine  auctoriiate  Episcopi  CKNSERt  laicale^  , 
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coerenlemeote  all’avviso  dell' Alia  Commessiooe  esecutrice 
del  Concordato,  approvato  dal  Santo  Padre  e daS.  M.  il  Re, 


BT  temporjìlbs»  Et  hujwfmodi  Capellaniarum  sic  privata  auctoritate 
instiuilamm  bona  laicalia  reputantur,  oc  proinde  subjecta  potestati 
principis  et  magìitratuum  saecutariiuny  quamvù  opera  pia,  et  missarum 
onera  eis  injuncta  sint,  ai  tamquam  profana  jure  sanguinis  vel  heredi- 
iario  devolvuntur  ( Jas  Eccles.  Lib*  111.  de  CapelL  Cap,  ). 

Il  Cardinal  de  Luca  da  ultimo  suggellava  il  comune  sootenAÌare  de’ 
Canonisti  colle  seguenti  parole:  an  cum  ecclesiastici  superioris  legitima 
auctoritate , aiiisque  canonam  requisitis  , loci  vel  operi*  erectio  sequuta 
sii , ut  urne  ecclesiasiicam  nalwam  sortiatur , ideoque  de  ecclesiastici 
fori  pertinentiis  censeri  debeat  ipse  locus  vel  universitas  ; ex  singulis 
iamen  quoad  ea,  quae  eorum  personam  ac  bona  concemunt,  laicali  per- 
severante qualitaie,  Ilis  autem  requisitis  non  aceejentibus  , Pivs  qin- 
JDEM  NON  AVTEit  ECCLBSi^STicvs  Locvs  vcniant  censcndus , ideoque 
fori  laicalis  et  emptionein  non  obtineat  { De  Jurisdictione  in  sumina 
n.^sS—De  fidei  com.  disc.  Vili,  n.^  a — de  benejiciis  disc.  LXI  n,°  S). 

Da  questa  sommaria  esposizione  delle  dottrine  sancite  da  una  concor- 
de giurisprudenza  canonica,  volgendoci  alle  leggi  positive  del  Regno,  iu- 
t(>riio  alla  stessa  materia  non  avremo  mestieri  di  ricordare  altri  dettami, 
thè  quelli  fermali  nc’sopra  mentovati  Reali  Dispacci. E senza  per  lo  mi- 
nuto svolgerli,  gioverà  enunciare!  — • a Che  il  beneficio  ecclesiastico  da 
« dover  essere  cretto  in  tìtolo  dall’Ofdinario  del  luogo,  dev’  esserlo  pre- 
te cedente  giuridica  altrimenti  sarà  cappellania,  o legato  pio 

« /mca/c— Chequalunquc^lto,o  antifchissirao  possessore  provvista  fatta 
a dall’ Ordinario,  anche  per  lo  decorso  di  mille  anni,  non  possono  mai 
« mutare  la  natura,  c stato  di  legato  pio  ) o cappellania,  o allvo,  che 
« fosse  iu  beneficio  ecclesiastico  — Che  le  lettere  di  istituzione  spedite 
« dall’Ordinario  sugli  individui  presentati  dai  legittimi  patroni  per  qua- 
« lunque  beneficio  con  celebrazione  di  messa , quando  non  esistono  i re- 
ti quisiti  necessaii  per  diffiairsi  benefici  ecclesiastici , nulla  valgono  a 
« cambiare  la  natura  laicale  di  quel  beneficio , che  riputar  si  dee  seropli- 
« ce  cappellania  laicale  v. 

Intanto^  poiché  toccammo  la  giurisprudeuza  canonica  intorno  a’  bene- 
licii , possiam  dedurne  le  seguenti  verità  : 

Siccome  ne’benefici  ecclesiastici  distinguesi  l’uffizio  dall’einoìumento; 
così  ne’ laicali  deesi  sceverare  l’uso  sacro  dalia  temporalità  delle  cose 
materiali. 
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dichiarato  e fermato:  « che  il  fruito  di  ijualsiasi  beneficio,  o di 
« libera  collazione  o di  ^iuspatronato , debbasi  risguardar 
« sempre  sotto  una  medesima  categoria  ; poiché  i fondi  tanto 
« degli  wii  come  degli  altri  sono  dedicati  a Dio;  t che  perciò 
« fossero  egualmente  soggetti  alle  Amministrazioni  Diocesane 
« in  caso  di  vacanza, fuahr/o  però  sieno  veramente  coUathi  e 
« non  semplici  istituzioni  o legatipii.^  lasciati  in  libertà  ed  ar- 
«(  bitrio  de* rispettivi  patroni  (2)  ». 


I Tocaboli  laico , profano , secolare,  nella  materia  beneficiale  debbono 
essere  intesi  come  contrapposti  a quello  di  ecclesiastico,  e non  in  un 
senso  disdicevole,  nè  incompatibile  col  sacro,  e con  lo  spirituale  : 

I beni  si  hanno  come  spiritualizzati  nel  solo  caso,  ia  cui  escono  ddl 
dominio  de'  laici  e passano  in  quello  della  Chiesa.  È questa,  una  meta- 
stasi scolastica,  per  la  quale  i Canonisti  han  voluto  esprimere  la  perpe- 
tuità, e l' ìrreTOcabilità  del  dominio  della  Chiesa  : 

Fuori  del  caso  della  donazione  irrevocabile  fatta  alla  Chiesa,  e dalla 
medesima  accettata,  i beni  e tutta  Inumana  supp^letlile,  come  che  pro- 
fani, possono  essere  santificati,  quando  impiegansi  in  un  uso  accetto  a 
Dio,  ma  non  mutano  natura,  e'rimangono  temporali  e profani  quali 
erano*;  « 

Per  conseguenza  V uso  sacro  , a cui  serrono  1 beni , passa  sotto  la  cu- 
ra , e l' ispezione  dell'’ ecclesiastica  potestà  ; ma  la  proprietà , e l' ammi- 
nistrazione di  essi  rimane  sotto  la  custodia  delle  leggi  civili  c comuni  : 
La  volontà  de' fondatori  èuna  legge  inviolabile,  che  nella  miscela  del 
sacro  e del  profano,  regolar  dee,  quando  c^pprovata  dalla  Ecclesiastica 
Potestà,  cosi  ciò  che  si  appartiene  alla  Chiesa,  come  ciò  che  riguarda  le 
temporali  proprietà  : 

La  Chiesa  stessa  riconosce  e rispetta  T inviolabilità  della  volontà  de* 
fondatori , come  utile  ad  incoraggiare  e propagare  le  pie  istituzioni  ; 

La  teoretica  accuratissima  distinzione  della  qualilà  laicale  o ecclesia^ 
etica  delle  pie  istituzioni,  è pn^tUtlmo  il  regolo,  senza  scontro  di 
Jlitti,  della  competenza  delle  autorità  civili  cd  ecclesiastiche  — E di  ciò 
a suo  luogo  riferiremo  le  leggi  che  han  vigore  nel  nostro  Aegno. 

(3)  Questa  gene^rale  prescrizione  di  massim^  con  uminERiALE  del 
DI  24  CIUCCO  1820  ( y»  CdUezt  degl  Atti'ec.  Cartelli  n^^X/),.fu'« 
partecipata 3^2^^  & tutti  gli  adenti  dei  ministero  pubblico  presso  ìQoI- 
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3>  Con  real  rescritto  dbx.  dì  .19  ottobre  iStt  (com- 
ma  a)  ( V.  CoUez.  degli  Ani  ecc.  Parie  II J LKIV)  nel- 

rocciisione  di  dubbio  promosso  per  sapersi  se  nella  classe  delle 
cappellanie  e de’  legati  pii  devoluti  alla  Reai  Corona  doves- 
sero comprendersi  anche  i benefici  detti  di  libera  collazione  , 
che  fossero  sforniti  di  titolo  canonico,  non  residenziali , nè 
importanti  officio,  meno  il  peso  delle  messe  da  celebrarsi;  fu 
partecipato:  che  la  M.  S.  ( D.  G.)  nel  Consiglio  di  Stato  or- 
dinario del  dì  IO  dello  mese  ed  anno,  degnata  si  era  appro- 
vare quanto  dalla  Commessione  temporanea  Consultiva  , in 
' allora  abolita  , si  era  opinato,  vai  dire  « che  dovessero  di- 
re chiararsi  mere  cappellauie  laicali  devolute  alla  Real-Co- 

< rotia  per  lo  difetto  delle  linee  chiamate,  e di  successibili  , 

< i benefici  detti  di  libera  collazione  e sforniti  di  erezione  in 
« titolo  canonico,  pe’risaputi  principi:  che  la  qualità  ecc/esia- 
c slica  in  una  fondazione  o beneficio  vien  costilidla  dalla  so- 

• /enne  erezione  in  iilolo  , la  quale  ernanar  deve  da  allo  di 
« giurisdizione  Episcopale  nelle  forme  canoniche,  cioè  con 
« rito  conveniente  e sentenza  ; olire  a db  vi  deve  concorrere 

* l'assenso  del  Principe , (3)  e la  erezione  in  titolo  deve  esser 
« espressa  e non  presunta  per  qualunque  trascorrimento  di 
« tempo  anche  immemorabile  (4)  ”• 

w * 


Ugt  giudiziari  a perchè  curalo  ne  avessero  il  dovuto  adempimento,  con 
a renderla  pur  nota  Hegi  Giudici  delle  i ispettive  proviiicìc 

(3)  Quanto  alla  osservanza  di  questa  reale  prerogativa  nel  nostro 
Begiio  j reputiamo  proficuo,  per  sola  nolizia  stoiica,  rinviare  i nostri  , 
leggitori  al  riscontro  de’  moltipllcì  Atti  Sovrani  ^ riportati  nella  Farle 
ri  n.XXl—  XXII ^ XXlll-XLlll^  LXX~-LXXV  — Farie 
Vili  n.Xyill  — Farle  IX  n.  VI  — XXXII—  XLl — neWapp,, 

—Farle  X n.  IX—  XXIII—  XLV  — Parte  XI  n.  XLni dulia 
CoUez»  degU'Xtti  emanati  dopo  il  Concordato  dell'anno 

(4)  V.  all’uopo  i Reali  DispACa  del  dì  19  giugno  1769 , 6 eebbrA-  \ 

IO  1771  , IO  febbraio  1773  e i3  marzo  1773  nella  Collbz.  per  Disco 
Gatta»  Parie  I Tom,  I e III,  ^ , 
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Art.  II.  — Norme  esemjilificatif>e  di  costante  applicazione. 

k.  Con  K1N1STERI&I.B  DEL  DÌ  ^iO  MAGGIO  i837  ( K.  Colici, 
degli  Atti  ecc.  Parte  VII n.  LXXVIIt)  quanto  alle  norme 
tenute  presenti  per  diflìnirsi  l' indole  controvertita  di  un  be* 
iieticio^  fu  dal  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesia- 
stici dichiarato  quanto  appresso: 

( Questo  Reai  Ministero  si  è occupato  dell’ esame  della 
* vertenza  risguardante  il  Benefìcio  sotto  l’ invocazione  di 
€ S.  Donato  in  Calitri , in  seguito  di  che  ha  rilevato  che  il 
c ricorrente  Pasquale  Coccicone  di  Muro,  non  è il  solo  che 
« assume  le  qualità  di  patrono,  ovvero  di  erede  del  fondatore 
« Lupone;  poiché  nelle  carte  inviate  vengono  indicati  per 
« compatroni  individui  anche  delle  famiglie  Tedesco  e Lu- 
ti pone.  Ma  laddove  il  solo  ricorrente  fosse  il  legittimo  erede 
« del  fondatore  è da  riflettere  che  i beni  non  furono  lasciati 
« alla  famiglia , circostanza  essenziale  per  definire  il  legato 
« pio  laicale,  essi  furono  bensì  ceduti  per  dote  della  Gap- 
« pella  , affinchè  si  potesse  comodamente  mantenere  e risto- 
« rare  ; ragion  per  cui  uscirono  dal  dominio  del  fondatore  e 
« de’  suoi  eredi,  e passarono  nel  dominio  delia  C.-ippella. 

Il  Oltreacciò  si  è pure  osservato  che  la  istituzione  di  che 
« trattasi , ha  tutti  i caratteri  di  un  Benefìcio  ecclesiastico  , 
« essendovi  la  erezione  in  titolo  riconosciuta  dal  suo  Ordina- 
« rio  con  sua  Bolla , la  spiritualità  per  essere  i beni  addetti 
e al  mantenimento  e ristoro  della  Cappella,  ed  infine  la  per- 
c petuità  espressamente  dichiarata  dal  fondatore.  Ciò  è tanto 
c vero  che  l'Ordinario  nel  dare  la  istituzione  ad  Antonio  Lu- 
a pone  nominato  cappellano  dal  fonildtore,  lo  facoltò  a poter 
« ascendere  agii  Ordini  Sacri  a ptolo  di  Beneficio.  Nè  la  inan- 
a canza  del  preventivo  editto  , che  si  è dedotta  dallo  stesso 
K Coccicone,  mena  a nullità  della  dichiarazione  fatta  dall’Or- 
a dinario  nel  i665. 

a Siffatta  mancanza  non  costa,  poiché  non  si  ha  per  le  mani 
TOMO  II.  PARTIZ.  II.  3 
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a l’inlero  processo  compilalo  in  quel  rincontro',  ma  ancorché 
« sussista,  trattasi  di  una  formalità  di  rito  richiesta  dalla  ra- 
« gion  canonica  , per  essere  sicuri  che  su’  beni  addetti  al  Be- 

< neficio  niuno  vi  rappresenti  ragione  — Ora  se  nell’ ìnter- 
( vallo  di  circa  due  secoli  ninno  si  è presentalo  a vantar 
( tal  drillo  per  i beni  medesimi,  non  si  può  certamente  dopo 
( circa  due  secoli  redarguire  la  Bolla  di  nullità  per  la  man- 
« caijza  dell'editto. 

« "E  finalmente  questa  Beai  Segreteria  ha  pur  consideralo 

< esser  vero,  che  col  Reni  Rcscrilio  del  tg  ottobre  1821  {^sop. 

< n.o  3)  nella  erezione  in  titolo  di  un  Beneficio  ecclesiastico 
« sia  richiesto  l’intervento  dei  Reai  assenso^  ma  che  lo  scopo 
((  della  Reale  determinazione  fu  di  definire  quando  dar  si  do- 
« vessa  luogo  alla  devoluzione  a favore  della  Reai  Corona  de’ 
« beuelicì  di  libera  collazione,  e Sua  Maestà  dichiarò  di  aver 
<(  luogo,  ove  si  trattasse  di  BeneGcì  uè’ quali  mancassero  le 
c linee  chiamale,  e che  fossero  stati  eretti  in  tutte  le  forme 

< legali,  c con  Roal  assenso.  Fu  quindi  una  disposizione  re- 
ti lativa  a caso  particolare  , che  niente  ha  di  comune  col  caso 
a attuale  , nel  quale  non  trattasi  ammettere  la  devoluzione  a 
(I  favore  della  Beai  Corona  di  un  Beneficin  di  libera  colla- 

I zionc  ^ md  di  conoscere  se  gli  eredi  del  fondatore  abbian 

II  dritto  a bcui  addetti  ad  una  pia  istituzione.  Per  tulle  queste 
« ragioni  si  rende  insussistente  la  domanda  di  Pasquale  Coc- 
II  ciconc  per  lo  dissequestro  a di  lui  favore  del  mentovalo 
t Beneficio  di  S.  Donalo  in  Caliiri  >. 

5.  Con  ministeriale  del  dì  6 febbraio  i83g  {^V.  Col- 
lez.  desili  Alti  ecc.  Parte  VII  n.  CXXIII.  ) In  seguito  di 
esame  di  documenti  allegati  in  sostegno  della  controvcriita 
qualità  ecclesiastica  di  taluni  benefici,  fu  dichiarato  e fermalo 
quanto  segue: 

« Questo  Reai  Ministero  ha  portato  il  suo  esame  sulle  car- 
a 16  pervenute  , e sul  Bollario  che  Ella  rimise  pe’  benehcl 
« de’ SS.  Felice  e Crescenzo  In  Giugliano  , e S.  Lucia  in  Gri- 
ll ciguauoicda  tali  docuiueuii  ha  rilevato  che  essi  non  souodi 
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« libera  collaiione  del  Vescovo  , ma  beosi  di  Regio  Patro- 
« Dato. 

« Delle  quattro  Bolle  trasmesse  , la  prima  si  legge  spedila 
« dalla  Curia  Poniificia  o Camera  Apostolica  ob  resignatio- 
« nem  Beneficale  da  essa  niuna  prova  può  ricavarsene,  perchè 

< la  concessione  che  vi  è coniennia  non  annunzia  la  qualità  c 

< i diritti  della  Badia;  ma  si  dello  stalo  in  che  possedevasi  dal 
n resigoante  Tiberio  RulTo. 

« La  seconda  contiene  la  concessione  giudicata  a favore  di 
« un  tale  Girolamo  de  Cardillis  provveduto  pur  esso  dalla  S. 
« Sede  in  preferenza  di  un  altro  preleudentc  che  pure  resignò 
« il  Bencflcio, 

c Le  altre  due  poi  , cioè  quella  data  de'31  giugno  i56o  , 
t spedila  a favore  di  Giovan  Battista  Merenda  dal  Vicario  Ge* 
a cerale  Titìusi;  e la  seconda  de’  12  aprile  i56i  , colla  prov- 
n vista  in  persona  di  Giovanni  Antonio  de  Grimaldo,  sotto- 
( scritta  dal  Vescovo  Balduinus  de  Balduini,  entrambe  titolano 
« il  voluto  Benefìcio  de’  SS.  Felice  e Crescenzo  , Diaconiam 
« et  Confraleriani.  Qual  dicitura  esclude  di  essere  esso  un  be- 
« nefìcio  qualificato  ecclesiastico. 

« Le  Diaconie  non  erano  benefici  certamente,  ma  istiln- 
« zioni  di  carità,  alle  quali  si  facevano  assistere  i Diaconi  per 
« mantenerne  1’  ordine  , e regolare  le  somministrazioni  degli 

< alimenti  e de’  soccorsi.  La  storia  di  queste  istituzioni  leggesi 
« esposta  da  lutti  i Canonisti  , e non  occorre  farne  qui  men- 
« zione.  Il  DU-CAMGE  nel  suo  Glossario,  sotto  la  parola  Dia- 
a coniae,  le  chiama  loca  in  quibus  per  Diaconos,  paiiperes, 
« K'iduac,  pupilli,  senes,  aliaeqiie  miserahites  personae  ale- 
« batilw,  e se  tale  era  lo  scopo  di  tali  stabilimenti,  se  si  apri- 
ti vano  essi  per  lo  fine  di  soccorrere  i bisognosi  , la  erezione 

< in  titolo  che  essi  hanno,  non  sarà  mai  del  carattere  , che  la 
« disciplina  e i canoni  esigono  per  la  istituzione  di  una  Badia. 

« Ne’frascorsi  secoli  commeudevol  cosa  fu  di  raccomandare 
K queste  Case  di  Beneficenza  alla  carità  degli  ecclesiastici  , 

« ma  non  se  iie  fece  con  ciò  una  erezione  di  Beneficio.  £ ne’ 
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« tempi  seguenti  sotto  altra  polizia  , i Principi  che  gli  han 
« messi  sotto  la  di  loro  protezione  e tutela,  il  più  delle  volte 
« ne  hanno  aflìdata  anche  essi  l’amministrazione  agli  eccle- 
« siastici , e nemmeno  per  questo  se  n’  è immutata  la  na- 
« tura. 

« Quindi  se  non  si  ha  altra  pruova  che  il  Ballario  teste 
« mentovalo  per  dimostrare  che  sia  di  libera  collazione  il  Be- 
a neiicio  de’  SS.  Felice  e Crescenzo  , il  Bollario  stesso  ne  ha 
« dato  una  che  mostra  una  istituzione  tanto  da  questa  diffe- 
a reme,  che  esclude  compleiamentè  qualunque  pretensione.  A 
a questo  si  aggiunge  che  comunque  istituzione  pia  o Cappel- 
u lania  laicale  si  sia  quella  de’SS.  Felice  e Crescenzo  io  Giu- 
a gliano,  essa  sin  dall’ anno  1795,  si  trova  annoverata  tra’ 
« Benefìci  devoluti  alla  Beai  Corona  , e per  forza  di  tal  di- 
« chiarazione  non  può  più  dirsi  di  libera  collazione.  £ non 
« dubitandosi  che  il  cavalier  Mormile  fu  provveduto  egual- 
•I  mente  con  Regie  lettere  dell'altra  Cappellania  ancora  sotto 
<(  il  titolodi  S.  Lucia  in  Gricignano,  non  può  ragionarsi  di  essa 
t io  differente  niodo,  e riconoscerla  di  altra  natura  >. 


Art.  III. — SialnlitneHli  eccezionali- lassativi. 


6.  Con  real  rescritto  circolare  oel  dì  5 ottobre  iSSg 
(commai .)( F.  Collez.  degli  Atti  ec.  Parte  Vili. n. XVII) 
coerentemente  a’conccrti  presi  dagli  Alti  Esecutori  del  Concor- 
dato nel  </i  3 g agosto  detto  anno.,  ed  approvati  dalle  Alle 
Parti  Sovrane  committenti,  fu  dichiaralo  e fermato:  « Oltre 
u le  Chiese  giìi  riconosciute  come  vere  Collegiate  in  forza  del 
« titolo  originario  di  fondazione  ed  erezione  , saranno  d’ ora 
f innanzi  riconosciute  come  tali  anche  quelle,  che,  mancando 
t del. dello  titolo  per  la  diuturnità  del  tempo  , per  disastri,  o 
u altre  vicende,  possono  far  costare  la  loro  Collegialil'a  cou 
(I  prore  suppletorie  , delle  quali  anche  una  sola  si  riguarderà 


Digitized  by  Google 


c come  sufficiente , purché  sia  cer'.ameDte  concludente  a fa- 
« Tore  della  Collegialité  ecclesiastici  (5)  (6)  », 

(5)  Non  furono  però  comprese  in  qte^ta  disposieione,  siccome  te- 
stualmente leggesi  nel  ano  comma  a , i tutte  quelle  Chiese , per  le 
c quali  su’  rapporti  de'  Vescori  Diocesan  la  Commessione  de'  Vescori, 
« preseduta  dal  Nunzio  Apostolico,  arese  gii  applicato  le  disposizioni 
a del  Breve  Impejua  s. 

(6)  Che  diremo  quanto  alla  valutazioiji  giuridica  delle  succennate 
pruove  snppletorie,  per  risguardarsi  almenp  uua  di  esse  come  sufficiente 
e certamente  concludente  a prò  della  C’oUqiaò'/d  di  una  Chiesa? — Nel- 
l’assoluta mancanza  del  privilegio  Apostoko,  unico  titolo  autentico  e 
specchialo  della  QolUgialilà  rcdsstastica,  iPirro  CouKSno  Prax,  diep, 
lib.  a cap.  6.  n.  33  -^Ds  FapoHjì  de  lutpat.  pari.  I.pag.  ia6.  n.  /. 
—jioosTjNo  Barbosa  de  lur.  eccles,  Ub\acap.  6 — Lottbr  de  re 
ben^c.  lib.  1 quaest.  i4- — RsBvrro  Prax'.bejuJic,  tit.  de  coll.  § vola- 
mas  - Cabdinai.  he  Loca  de pmeemiuetU  disc.  Si  n,  a ) h risaputo, 
che  la  primordiale  esistenza  di  esso  va  pre)untivamente  dedotta  ex  Ji- 
gnìs  , actibus,  et  canjectutis  illum  denotanBus  —(Hostjsss.  et  jdsa. 
in  cap.  nobie  de  larepat,  — Mascaxd.  déprobat.  conclus.  S84-.  — 
Caputo  decis.  — CArJLSK.  decis.  a6Sn.f) — E noto  ancora  òche 
moltissime  Chiese  Ricettixie , segnatamenteli  questo  Regno  , per  diu- 
turne particolari  onorificenze,  presentano  lene  spesso  , nel  difetto  del 
privilegio  suddetto,  tali  segni  ed  indizi  estrinseci  di  CoUegialilà , da 
rendere , se  non  ferma  ed  evidente , dubbia  ameno  e controvertibile  la 
loro  indole  e condizione  — Se  non  che  non  vanii’  uopo  trasandato , che 
tra'Canonisti  più  celebrati,  non  mancano  di  o(|oro,  i quali,  quasi  una- 
nimi , ne  avvertono  doversi  bene  sludiosamen^  squittinare  la  virtua- 
lità di  sifialti  titoli  onorifici , sendo  questi  ass\i  di  frequente  illusori 
ed  abusivi , anziché  legittimi  e sussistenti  — Piccia  qui  leggerne  i se- 
guenti insegnamenti  : 

11  Fàcnano  ( in  decret.  cap.  ad  haec.  de  praebi  n . 33  ),  e Et  ex  hoc 
« ezcluditur  dignitas  ventosa,  et  sine  administratbne , quae  est  abusiva 
« dignitas,  et  cujus  effiectus  alius  non  est,  quam  ut  invidiam  genere! 
a et  scandalum  seminet  inter  fratres  s. 

Il  CARniRAL  DB  Luca  ( de  Canonicis  disc.  XIX  ):  a Rcliqui  vero 
a praesbyteri , quamvis  , aeque  eum  canonicis  vel  digiiitalibiis  , parte- 
u cipaiites  de  massa  communi,  quinnimode  consuetiuliue  vetum  in  ca- 
« pitulo  cum  eis  habciites , non  consliluunt  collegium  seu  legilimwn  ac 


7.  Con  beal  rescritto  del  dì  u6  ottobre  1839  (com- 
ma /.  ) ( Coliez.  degii  Atti  ecc.  Parie  VJII*  n.  XXJ) 


verum  capltulum  y vitpole  nillum  titulum  collatÌTOni  habentes^j^J 
« potius  quaìndam  congregaionem , seu  comuntaiti  clericorum  — Et 
a quamvis  isti  Praesbyteri  pa  lecipaiUes  in  numero praefinito  nuiicu- 
a pentur  Canonici  ^ unde  pvpUi'ea  concurrert  videaniur  praecipua 
« CoLLEGiALtTjtTis  rcquìsia  in  suprallegalis  clecisionibus  enuncia* 
cita,  ac  in  dicto  titulo  de  bneGcììs  ^ praMer/z/n  illud  numeri  prae^ 
Canonìcorum\  aUatnii  istud  crit  a^^uiVecu/n  darum  , quo- 
a niam  Canonicutn  dicitur  ile  qui  habet  canoniam  in  titulum  coltati'^ 
a vum  ab  Ordinario  , pel  a tiede  apostolica  ^ jaxia  pacationum  contin- 
a getìiiasy  ìion  autem  qui  sire  aliquo  titulo  solam  habet  nunct^ationem 
a impìvpriam  oc  abusipam  (e  facto ^ quae  nonjàcitcanonicumt  ut  Rota 
« dt  cis.  G55  n.  14.  et  i5  part  4.  receat.  » 

11  Gàglia&di  {Inst,  cono:,  lib  l lit  3^  de  diga»)  : Hinc  etiam  est  cur 
a dignitates  nullae  aint  in  It  ecclesiis  oppidorum  hujus  Regni  {Siciliae) 
t parochialibas  ^ etmatriciit  nullum  ab  Apostolica  Sede  insigne  Cano- 
« nicorum  Collegium  adepis  \ taraeUi  in  eoruradem  choro  divina  con- 
a celebrant  tnrmae  pracsbyerorum  , de  una  cademque  fructuum  et  di- 
a stributionum  massa  partcipanlium  ab  Dioecesanis  instHutae  vel  prò* 
a batac  — Istorum  numcris  ubi  certus  erit , eas  tunc  numeratas  eccle~ 
a siaSf  et  ubi  incertus,  vaiusque  , innwneratas  rbceptiàs  nuncupant 
a rectiuSf  quamC avituembs  et  Colebgiatàs,  Frofecto  pocabulis  abu- 
« tUHtur-  maxime , qui  hsce  turmalium  piMesbyterorum  coetus  nedam 
a CoLLhGiA , sed  et  Captvla  ikscribunt  et  jfoenirjirr  ». 

Adunque  la  coguizion*  di  CoUegialUà  di  una  Chiesa  per  pruove  sup- 
pletorie imporla  , a strilo  dire , una  mera  giudicatura  di  fatto,  logi* 
camentc  ristretta  traMinitì  oaturalì  delle  congetture  , e degli  equipol- 
lenti^Però,  pei’chc  si  lichiari  e stabilisca  una  verità  di  faltu,  fa  mestie- 
ri che  chi  dee  prunutizaila,  abbia  una  certezza  morale  della  sua  esisten- 
za j garentiia  da  tutti oielPindizi,  che  escludono  qualsivoglia  dubbiezza 
e perplessità  — Onde  juei  segni  che  in  una  occasioue^  in  certe  circostan- 
ze, in  uu  dato  luogo  ^ determinano  per  rafTcrmatìva;  spesse  fiate  in  cir- 
costanze c regioni  diverse , inducono  alla  negativa  — Per  consequeiiza 
è a coiicliiudctsi^  tornar  ben  dilTiciLc  fermare  una  massima  cerla^  genera- 
le complessiva  delle  varietà  de* singoli  luoghi,  de'singoli  casi,  c di  ogni 
qualsiasi  aceidentaie  c peculiare  circostanza.  • 

Nou  pertanto  aj  additar  iu  questa  materia  una  regola  tòrnerà  utile 


dietro  doglianze  del  Vescovo  di  Castellammare,  perchè  da  S. 
M.  il  Re  ( D.  G.  ) ? nella  pienezza  de’ suoi  poteri , annullala 


« • 


distìnguer  co’Canonisti  i coairassegni  della  Collegialità  in  unìvochi  ed 
equivoci,  D.V  primi  può  trarsi  unapruova^che  in  concorso  di  altre  potrà 
condurre  sufficientemente  alla  dichiarazione  di  Collegialità  ecclesiasti- 
ca', viceversa  do*  secondi  ^ se  sono  sóli. 

Sono  contrassegni  univochìdelìaCollegia^Uài  clic  il  numero  de’canonici 
sia  definito  : eh* essi  sicno  essenzialmente  distinti  dal  loro  capo  : che  sie- 
no  congregati  collegialmente  dalla  prima ‘^dignità,  cui  spetti  de/ure  : 
che  in  tal  modo  facciano  i loro  statuti  : die  nelle  visite  dell* Ordinario 
sia  stata  come  Collegiale  riguardata  la  chiesa  : che  nc^  coro  siavi  distin» 
zioiic  stabilita  ne’  posti,  giusta  V ordine  di  inzianità  : che  si  usi  la  messa 
conventuale  , non  'soltanto  nelle  Domeniche  : che  si  faccia  la  quotidiana 
recitazione  dell’ufìcio  divino  e dello  ore  4anonichc:  che  la  provvista 
della  prima  dignità  siasi  fatta  per  un  bastante  numero  di  volte  dalla  Se> 
de  Apostolica:  ed  in  fine,  oltre  altri  indiziìpl  possesso  longevo.,  che  sc> 
condo  le  stesse  decisioni  della  Ruota  Romana  debb’ esser' centenario , 
non  essendo  bastato  alle  volte  quello  di  6o  S più  anni. 

Il  sigillo  poi , il  siudico  ed  economo,  l’arca  e massa  comune , la  con- 
gregazione capitolare  a suou  di  campana  , ed  altri  segni  non  sono  che 
equivoci,  nè  menano,  di  per  sè  soli  o sempre,  a certa  pruova.  [ve luca 
de  Jurisd.disc.i3,  et  de  praeemin.  disc.  8 — hcujll.  dee,  io.de praeb,— 
VEHAL  decis.  2g5— dec.i'i.  de  praeb.  $iant. — fblin  in  cap,acce- 
dentcs).—  Senza  che  non  vuoisi  lacere,  che  tkuni  degli  stessi  segni  uni- 
i^oc/u  neppur  sono  di  certa  ed  indubitata  pnova  , nè  possono  di  per  sò 
soli  menare  alla  verità,  insegnando  l’ esperienza  che  sonosi  molte  volte 
trovati  fallaci;  come  l’essere  stata  considerala  Collegiale  una  chiesa  nella 
Santa  visita  dell’Ordinario,  favella  egli  per  tale  descritta  nel  catasto  etc: 
{de  lAiCAÌib:  13.  dee.  sup,  mot.  ben. dee.  o-.’-fagnae in  cap.  nullus, 
n,  3f).' 

A riferma  di  queste  verità,*  gioverà  per  poco  riferire  le  dottrine  de* 
seguenti  scrittori  ; ^ , 

AGOCTiNo  barUpsa  ( CdiltoL,  doclor,  iom.  s pag.  3yi) . « Conjectu- 
c(  raé^  autem  et  indici^  C(^Vgl9i[h/a(À$i|.potìs8Ìinae  sunt,  quod  canonici 
« consucvcrcint  congregari  ad’  lihitom princi pòlis  dignìtatis tllvrurn  capi- 
ci tis,  seu  illius  ad  queni  de  jvbb  speelat  coAffegaro  Capiiidum  , et  ad 
a souura  campanae;  et  quod  haberent  sigillum  commune  et  cssel  quo- 
« que  commuois  arca  ctc.  et  demum  quod  cx'hujusmodi  iiidiciis , uni- 


si  fosse  una  sentenza  de]  Tribunale  Civile  in  Ifapoli , con  la 
quale  dichiarala  si  era  semplice  cappellania  la  Parrocchia 

(c  versali  scilìcetoongregationtseu  trartalu  in  firma  Capitali  sigillo  et 
« arca  communi  puskb  coiciudbntbr  desuhatur  paoBAno  collegiali- 

« TATI8  BCCLSSIJB 

Il  DBFARONA  (de  Jurcp.  parU  I pag,  n,  r.)  « Ad  cognoscendtim 
c an  ecclesia  sit  Collegiata  recurrendum  est  ad  ejus  ort/mem  et  insti^ 
c tutionem  ; si  enim  fuerit  iastituta  ut  ibiesseiit  plurea  colleglai.itbr, 
c est  iota. Signa  auttm  CoUegialitatìs  ecclesiae  non  suut,  quod  in 
cc  ilia  Slot  plures  clerici  praccise , et  qùod  sint  plures  praebendae,  nec 
« quod  ecclesia  abi£pÌscopo  sit  adscripta  iiUer  ecclestas  Collegiatas 

Jl  LOTT£a  (de  re  benejic,  lib»  /.  quaest,  )a  Circumscripto  vero 
« privilegio  certo , recarreidum  est  ad  conjecturas  et  sigaa.  Qaae  sane 
c signa  duplicis  sunt  genera  ; alia  enim  respiciunt  causam  materialem 
« collegii , idest  pluritatem  personarum  et  rcrum  inter  eas  communio- 
« nem  f et  haec  semper  suat  aequivoca  ^ cum  materia  hujusmodi  possit 
« adsamere  diversas  furmas  estraneas  a forma  Collegii.  Et  propterea  non 

erit  suflìciens  quod  in  ecclesia  extent  multi  deservientes , et  quoti 
«(  prò  multis  fuerit  dos  iostituta.  Et  multo  minus  quod  ibi  sint  redilus 
a oomuncs  et  massa  commitiU,  prò  cujus  etiani  administratione  deputo 
a tur  aliquis  extraneut , qui  exigat  et  dividai.  Sicutl  erit  aequivocum 
« signum  , quod  aedem  peisonae  ctiam  benebeiatae  virtute  alicujus  s(a- 
e tuti  et  consuetudinis  ecdesiae  coiigregentur  in  loco  certo  ad  soiium 
n campanac  et  tibi  tracUix  de  rebus  communibus.  Dicontur  enim  con- 
a ventus  hujusroodi  congr^ationes,  sednon  CoUegia  \ ncque  constìtue- 
a tur  inde  unum  corpus  v.| 

Il  coBSALBZ  ( eup,  reg.  Tilt,  Cane»  gloss,  tg  ).  a Nec  sonus  cam- 
c panae  non  Cxcit  benefìci^m  electivum  nececclesiam  Co//e^ia/am. Non 
<c  enim  faciunt  proprie  ca^itulum  nec  collegium  plures  beneficiati  ali- 
a cujus  ecdesiae  Parocliialìs  , quamvis  ad  instar  Capitali  von^gentur^ 

« aed  folttai  faciuut  congngationem  ». 

II  CABDiMAL  OS  LUCA  (deùs,  lib.  13  sup.  mat,  ben,  dee,  i)  c Collegia- 
« litas  praedictae  ecclesiae  f ad  quam  causae  piomeiitum  reducitur  , re- 
te sultare  visa  est,  neduiy  ex  junihus  iu  prika  causae  propoaitione  de- 
« ductis;  nempe  ex  (juataor  prowisionibus  apostuUcis  e^ectum  piene 
« sortitis  incipicntibua  ab  anno  iSgy.  usque  ad  annuin  iG63.,  iu  quibus 
« bujusmodì  prae|iasilaJ^  tamqaam  priiicipalis  dìgnitas  in  ecclesia , et 
« uti  ex  hoc  capite  rcaeitata  per  Sedem  Apostolicam  provvisa  fuit,  quae 
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di  S.  Lucia  delle  Franche  in  quella  Diocesi , per  mancanza 
di  erezione  in  tilolo , incorrendosi  per  tal  guisa  (siccome  esso 


a proYvisìones  per  tempus  66  annorura  effectuaUe  maoìfcstant  j quod 
a talis  sìt  dignitas  et  ecclesia  , quaiis  ia  eis  asaeritur , et  declarant  sta« 
« tuoi  aDtjquuin  ecclesiae  , et  benefìcii  a. 

Il  mentovalo  scrittore  (de  Inrisd,  dìsc*  t3),  « Licet  enim  juKta  satis 
ec  frequenlem  ac  fere  generalem  illarum  partium  consuetiidinem  in 
«dieta  ecclesia  lamquam  unica  parochiall,  et  matrici  totiua  oppidi, 
« numerosum  populum  habentis , plures  adessent  praésbyteri  et  clerici 
« patrimonialcs  ad  illìus  servitium  recepti  ac  de  dislribntionibus  et  emo* 
« lumentls  participaotes  ctiam  ad  formam  Collega  seu  Capitulì  se  con* 
« gregantes , mUsam  conveniualem  , aliaque  divina  celebrare  soliti , ar* 
a cam,  syndicum  et  massam  communem  habentes  : nihilominua  cessante 
« TORMALt  MRECTioRE  ciUTi  auctoritoie  Apostolica  , vel  aliis  pìobatio- 
c nibus  univocis  ac  pbrnbcbssb  coRCLVDtUTiavs  qt/talitalem  CoUegia^ 
a lem , dicuntur  potius  constituere  quamdam  clericorum  seu  cappella- 
« norum  congregationem , non  autem  CoUegium  seu  Capitulum  n. 

£d  altrove;  ( de  praeminent.  disc,  S),  Omnes  scribentes  ponde- 
« rabanl  sigillami  arcam  et  massa  ni  communem  > syndicum  , congrega* 
« liones  capitulares  ad  sonum  caropanae  ^ celebr&tionem  missae  conven- 
a tualis  et  similia  ; et  tamen  friquevs  experiemtia  docet  omnia  haec 
« signa  esse  aequivoca  , eaque  verificari  in  Parochialibus  et  Kcceptitiis 
« ex  quibtis  juxta  locorum  qualitates  plures  adsunt  prabsertim  ss 
a ITALIA,  Unde  in  hac  parte  bene  dicebant  scribentes  in  contrarium  , 
« idcoqtie  hujusmodi  signa  ^neralia  sed  aequivoca  connòctenda  sunt 
« cum  aliis  signis/miVocùr,  et  specialibxis , cam  regula  io  adminiculati- 
c Tjs  perpetuo  attendenda  ; ut  singula  quae  non  prosunt  etc.  » 

Da  ultimo^  a suggello  delle  surriferite  dottrine,  basterà  pur  ricordare 
la  costante  giudicatura  della  ruota  romana  , tra  le  cui  innumerevoli 
« decisioni  in  sul  proposito  , trasccgliamo  col  farinaccio  le  due  se* 
c<  guenti  V. 

La  prima  ^ la  6y3  del  4 maggio  161 5 sul  Primiccriato  Nolano.  Ec* 
cone  le  massime  : 

« Deducta  contra  deciaionem  sub  die  ai  mai  1614  ooram  me  in  ista 
« causa  factam,  non  visa  fuerunt  Dominis  relevare.  Quamvis  enim  hodie 
a jura  sint  in  actts  exhìbita  , responsioncs  tamen  in  decisione  datae  sub- 
« sistunt  ; cum  nulla  dentar  haec  signa  , quae  pbrnrcksse  ARCVAyr 
« eccUsiam,  de  qua  agitar,  esse  collegiatam.  Nec  obstant  sententiaede 
TOMO  li.  PARTIZ.  II.  4 4 
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Prelato  notava)  nel  grave  e strano  errore  di  considerar  come 
sempUce  Cappellania  laicale  un  beneficio  qualificalo  e rico- 


A anno  i5G3.  et  i565.,  in  quibus  dieta  ecclesia  dicitur  Collegiata.  Nam 
a ìlUe  nec  tamquam  enunciative  probant  cdm  sint  infua  centom  annos 
« ET  DE  BECENTi.  Ncc  miiius  probant  uti  sentcntiae  j cum  tunc  tempori» 
*i  non  ageretur  an  ecclesiae  csact  Collegiata.  Nec  sutTragatur  Episcopi 
<c  Nolani  visitatio  de  anno  i58i.  ; nam  licei  ecclesia  ibi  congregatio 
a nunenpetur,  et  in  ea  dicalur  caput  videlicet  primicerìum  resìdere 
« nec  non  fructus  commuuiter  percipi  aedÌTidij  non  tamen  psrnecbs- 
e.  ss  deducitur  iUam  esse  CoUegìatam,  cum  stroplici  etiam  congregationi 
« praedicta  convcniaiit^  et  sic  tauquam  irrelevaus  probatio  non  ad- 

c nirriTUR  R. 

L’altra  è la  decisione  482  : 

o Accedebat  praemisais  dubictas  probationis  an  ecclesia  essct  CoUegia- 
a ta  , et  haberet  sigillnm , et  arcana  communem , et  esset  dcscripta  in 
tt  catasto  Epìscopi  uU  Collegiata  > et  en  in  ca  coiicurrercnt  requisita  , 
c(  de  quibas  Abb.  in  c*  nobis*  Domini  non  censuerunt  esse  probatam 
a rescrvationem  exhoc  capile  dìgnitalis  in  Collegiata  stante  dieta  turbi- 
a ditate  et  aequivoco.  Et  tamen  csuTOai  est  non  sujfiieeì'e probationem 
a aequitfocarn  j sed  nquiritur  PLSJfA  st  coNCLVDEys  jvstiticatio  » . 

Dalle  cose  si nora discorse  rampollano  le  seguenti  verità: 

1.  Che  in  mancanza  del  titolo  t'undamentale  Apostolico  , la  Collega- 
liià  di  una  Chiesa  può  ben  legittimamente  desumersi  per  vie  estrinseche 
da  indizi , da  congetture  e da  ogni  maniera  di  pruovc  — Stando  però  la 
presunzione  per  la  laicalità  e libertà  della  chiesa , e trattandosi  di  una 
mera  quistion  di  fatto,  intesa  ad  accertare  se  una  determinata  chiesa 
sia  stata  fondata  Collegiata  e tale  eretta  col  privilegio  Apostolico,  di*> 
sperso  per  le  ingiurie  del  tempo,  egli  è mestieri  che  quei  segni  e quelle 
pruove  sieno  sif&ttaroente  univochie  concludenti  da  potersene  dedurre, 
con  morale  certezza  ne’ giudicanti , la  esistenza  della  Collegialità. 

3.  Che  una  tal  pruove  di  fatto  tratta  da  indizi  e segui  estrinseci  è 
allora  più  difficile,  quando  l’ abuso  eia  mondana  ambizione  abbiano 
deplorabilmente  trasportato  de’ segni  di  Collegialità  nelle  Chiese  Ri- 
cetti zie. 

5.  Che  all’uopo  é indispensabile  maturamente  ponderare  i segni  e 
le  pruove  che  in  sosteguo  della  Collégìalità  sì  esibiscono^  prenden- 
do in  considerazione  le  particolari  circostanze;  riunendo  i segni  univo- 
chi  che  si  lianno^  alle  maggiori  pruove  po^ibili  ad  ottenersi;  rigettando  i 
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nosciuio per  curalo  ah  anlico  j fu,  coerenleincnie  all' avviso 
della  CoDSulta  di  questa  parte  del  Regno , clic  la  M.  S.  nei 
Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  dì  14  detto  mese  ed  anno 
degnata  si  era  approvare  , partecipalo  per  norma  in  simili 
casi  quanto  la  Consulta  medesima  per  l' obbietto  consideralo 
avea  , vai  dire: 

Il  Che- il  Parroco  ha  intrinsicamenle  bisogno  di  facolt'a  giu- 
R risdizìonali , di  facoltà  spirituali , di  facoltà  che  non  sono  e 
« non  possono  essere  attaccate,  ad  un  beneficio  meramente 
c laicale. 

« Che  la  parrocchia  titolare  è per  sua  natura,  per  lo  suo  in- 
t trinseco  , per  la  sua  essenza  , un  Beneficio  ecclesiastico. 

« Che  la  Parrocchia  titolare  o non  esiste,  o,  esistendo,  dee 
c sino  a che  esiste , reputarsi  per  assoluta  necessità  Beneficio 
* ecclesiastico. 

( Che  la  fondazione  ed  erezione  generalmente  e regolar- 
c mente  parlando  , comunque  sia  il  requisito  a costituire  un 
c Beneficiò  ecclesiastico;  pure  quando  trattasi  di  Parrocchia 
s titolare;  quando  trattasi  di  esercizio  spirituale  e di  giurisdi- 
< zione  emanante  ex  potestate  clavium",  quando  lo  stalo. pos- 
« sessoriale  ed  attuale  è di  Parrocchia;  quando  visiono  (come 
« nel  caso  ) de’  Decreti  profferiti  dalla  Curia  ecclesiastica  ; e 
c quando  vi  sicno  delle  Bolle  istituzionali , con  le  quali  si  ri- 
« conosce  espressamente  la  Parrocchia  e si  attribuisce  al  dato 

segni  equivoci  e oonconcludenli;  e per  tal  guisa  giungere  a quella  certez- 
za morale  che  assicuri  essere  stata  la  Chiesa  istituita  ed  eretta  Collegiata; 
avvertendo  però  sempre,  che  non  si  richieggono  tutti,  ma  si  alcuni  dei 
segni  c indizi  per  cosi  giudicarne. 

4.  Che  lo  stato  possessivo  è il  più  grave  e il  più  concludente  fra  gl’in- 
dizi ; ma  debb'  essere  centenario , perchè  questo  spazio  di  tempo  solo  fa 
presumere  il  titolo  in  materia  beneficiale,  siccome  la  Roora  Bohanà 
portò  avviso  nella  surriferita  decisione  del  4 niaggio  iStóe  concorde- 
mente insegnano  gli  scrittori  (V.Ira  gli  altri  De  Marca  de  Cono.  Sac, 
et  Imper.  lib,  2 cap.  to§.  a — Férecriho  de  Iure  Fisci , lib.  I til.  2), 
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c sacerdote  il  ministero  parrocchiale,  non  può  la  Parrocchia 
c nella  sua  attualità  non  riputarsi  Beneficio  ecclesiastico. 

« Che  la  dichiarazione  fatta  nella  specie  dal  Tribunale  Ci- 
t vile  di  esser  laicale  il  Beneficio  parrocchiale  è anti-canoni* 
« ca  , è abusiva  ed  è contraria  all’  ordine  , alla  natura  ed  ai 
« confini  della  giurisdizione  spirituale  e laicale. 

« Che  non  dovea  fare  impressione  , nel  soggetto  caso  , la 

((  esistenza  di  un  patronato È principio  riconosciuto  che  il 

t dritto  di  patronato  su  di  una  Parrocchia  può  ben  esserè  ed 
((  è spessissimo  laicale;  ma  il  Beneficio  parrocchiale  non  può, 
« senza  cadérsi  in  una  manifesta  contradiziooe , e senza  ope- 
ri rarsi  la  sua  distruzione,  non  può  non  riputarsi  Beneficio  ec- 
« clesiastico  ». 
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CAPITOLO  II. 


Degli  Atti  risgaardanti  la  temporalità  de’  Benefici  eccle- 
siastici ne’suoi  rapporti  estrinseci  con  F essenzà  del  loro 
sacro  uffizio. 


V. 
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Art.  IV.  — Statuto  fondamentale  intorno  al  minimum 
delP annua  congrua  delle  Mense  F'escoviti,  e loro  dota- 
zioni. 

8.  Con  l’àrt.  IV  DEL  CONCORDATO  dell'auno  1818,  re- 
lativamente alle  Mense  Vescovili  fu  dichiarato  e fermato: 

« Ciascuna  Mensa  Vescovile  del  Regno  non  potrà  avere 
< una  rendita  minore  di  annui  ducati  tremila  in  bèni  stabili , 
((  libera  da  pubblici  pesi. 

« La  Santità  Sua  , di  concerto  con  S.  M.  assegnerà  il  più 
« presto  possibile  tali  dotazioni  in  favore  di  quei  Vescovati , 
« a’  quali  sarà  applicabile  la  presente  disposizione  (7). 

Art.  V.  — Speciale  deroga  per  la  congrua  delle  Mense 
de’  Vescovetìi  ed  Arcivescovati  posti  in  capiluoghi  di  Pro- 
vincie. 

9.  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  I7  GIDGNO  1818  ( P'.  Col- 
ici. degù  Atti  ecc.  Parte  JJ  n.  FU.)  in  seguilo  di  suppliche 
del  Vescovo  di  Aquila  (allora  Monsignor  D.  Girolamo  Manie- 
ri) rassegnate  a S.M.  tielConsiglio  de’iS  detto  mese  ed  anno, 
con  le  quali  avea  dimandato  esser  fornito  di  una  rendita  mag- 
giore di  ducati  tremila,  attesoché  il  Vescovo  di  un  luogo  capo 
di  provincia  ha  maggiori  obblighi  che  gli  altri  Vescovi  , i 
quali  non  sono  in  simili  circostanze',  fu  partecipato  alla  Com- 
missione Esecutrice  del  Concordalo  « che  S.  M.  ordinato  avea 
€ esser  sua  sovrana  volontà  che  tanto  il  Vescovato  di  Aquila 


(7)  Quanto  aU'esecuzione  data  a questo  comma,  potran  vedersi  le  va- 
rie dotazioni  progettate  dagli  Alti  Commissari  esecutori  del  Concordata 
a prò  di  moltissime  Mense  Vescovili  di  questa  parte  de’ Reali  Domini , 
le  quali  approvate  da  S.  M.  vennero  officialmente  rese  note  a di  7 ot- 
tobre 1818  per  i corrispondenti  risultamenti.—  Colla,  degli  Atti  ec. 
ParUlln.'-XXFIl. 
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« quanto  gli  altri  Vescovati  ed  Arcivescovati , la  di  cui  sede 
« è nelle  capitali  delle  provincie , meritano  una  maggiore 
u considerazione  , con  doversi  portare  la  loro  rendita  netta  di 
« pesi  almeno  ad  annui  ducati  quattromila  circa. 

Art.  vi.  — Statuto  fondamentale  circa  Pc^plicazione  delle 
rendite  delle  Chiese  Vescovili , per  effetto  della  circoscri- 
zione delle  Diocesi , rimaste  a riunirsi. 

10.  « Le  rendile  delle  Chiese  da  unirsi  si  applicheranno  a 
u quelle  chiese,  che  nella  nuova  circoscrizione  (b)  si  conserve- 
s ranno  -,  meno  che  altri  casi  urgenti  delle  suddette  chiese  da 
« riunirsi , richiedessero  altra  applicazione  ecclesiastica , da 
« farsi  coir  intervento  dell’autorità  della  Santa  Sede.  < 

( F.  art.  FI.  comma  /.  del  Concordato  dell  anno  1818  ). 

Abt.  vii.  — Atto  di  esecuzione  propriamente  detto. 

11.,  Con  real  rescritto  del  dì  27  agosto  i8i8  {F.Col- 
lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  li  n,  XXII)  fu  partecipalo  ; aver 
S.  M.  ( O.  G.  ) ordinalo  : « che  il  possesso  della  tcmporalitk 
« delie  Chiese  Vescovili,  che,  a tenore  della  Bolla  di  cir- 
ci coscrizione  rimanessero  soppresse  o concaitedrali , si  desse 
« snbiio  agli  Arcivescovi  e Vescovi , a’  quali  rispettivamente 
( fossero  stale  aggregate  o unite  (9).  . 


f8)  V.  all'  uopo  nel  1 Voi.  a.* ediz.  la  Bolla  De  utiliori  — Sbziosb 
QUARTA  — jÌbt.  XXiyaXXX. 

(9)  Surle  contesUiùoni  circa  il  manleoimento  delle  Chiese  ex  Catte- 
drali , divenute  Collegiate,  se , cioè,  questo  dovesse  essere  a carico  de* 
rispettivi  Capitoli,  ovvero  de’  Vescovi  cui  eran  passate  le  rendite  delle 
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Art.  Vili.  "—Disposizione  Sovrana  sulla  insequestrnhilità 
delle  rendite  delle  Mense  Vescovili, 

12.  Con  Real  Decreto  del  di  i4  agosto  1840, reso  nolo 
agli  Ordinari  Diocesani  con  ministeriale  circolare  del  dì 
2 SETTEMBRE  i84o  ( F.  Coll.  degli  Atti  ec.  Par,  X n^Xl)  nel 
fine  di  ovviare  al  grave  e scandaloso  sconcio  di  frequente  avve- 
nuto , che  creditori  personali  di  un  Vescovo  con  titoli  di  data 
anteriore  alla  di  lui  nomina,  avean  preso  a sequestrare  le  ren- 
dite della  Mensa,  elevato  appena  alla  dignità  episcopale^  e sulla 
considerazione  che  ciò  era  di  gravevdanno  alla  Chiesa,  peroc- 
ché i beni  destinali  al  mantenimento  di  essa  (10),  al  sollievo 
d6^  poveri  ed  agli  alimenti  del  Prelato,  si  convertivano  alTuso' 


I 


Cattedrali  soppresse;  con  rbjl  bescbitto  del  dì  aa  settembee  i833 
(V,  CoUez.  degli  Atti  ec.  Parte  VI  n.°  XXXVJIT),  coerentemente 
all’  avviso  della  Commissione  Esecutricé  del  Concordato , cd  al  parere 
unanime  della  Consulta  di  questa  parte  del  Regno,  fu  partecipatola  che 
ic  S.  M.  nel  Consiglio  di  Stalo  del  di  aS  lu^io  detto  anno  degnata  si 
« era  ordinare  per  punto  generale  che  la  spesa  di  mantenimento 
« delie  chiese  Cattedrali  cader  debba  a carico  del  Vescovo , quante  volte 
a non  esistano  all’uopo  fondi  separati,  e la  rendita  della  Chiesa  sop- 
a pressa  faccia  definitivamente  parte  della  Mensa  Vescovile  ». 

(10)  Perciò  che  riguarda  l’uso  de’ beni  ecclesiastici,  e la  distribuzione 
delle  rendile  delle  Mense  Vescovile,  la  Chiesa  ha  vigilato  sempre,  perchè 
una  parte  fosse  del  Vescovo  j un’altra  s’impiegasse  per  la  fabbrica  ed  il 
lustro  della  chiesa,  sotto  il  quale  nome  s’intendeva  anticamente  non  solo 
l’edifizio  consecrato  al  culto  del  Signore,  ma  eziandio  l’abitazione  del 
Vescovo  e de’ suoi  chierici  e quella  degl’infermi  e delle  vedove;  e la 
terza  parte  finalmente  fosse  de’  poveri.  Oltracciò  il  Vescovo  spendeva 
della  sua  porzione  nell’ospitalità , con  cui  accoglieva  e i chierici  fore- 
stieri c i poveri  che  venivano  di  fuori.  Deesi  però  avvertire,  che  ^que- 
ste tre  parli  non  erano  aritmetiche  ed  uguali,  ma  sì  proporzionate  ai 
luoghi  > al  numero , ed  a’ bisogni. 
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di  pagare  ì debiti  contratti  da  chi  non  era  ancora  Vescovo;  fu 
risolato  decretarsi  e fu  decretato  quanto  segue  t 

« Akt.  1.  L»  rendile  delle  Mense  Vescovili  sono  ioseque- 
« strabili  per  obbligazioni  contratte  dal  Vescovo  prima  della 
a sua  elezione  al  Vescovato. 

« Art. 2.  I nostri  Ministri Segretait  di  Stato  delle  Finanze, 
c incaricati  del  portafoglio  degli  Affari  ecclesiastici,  e di  Gra- 
« zia  e Giustizia,  non  die  il  nostro  Luogotenente  generale  iu 
« Sicilia  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  decreto  a. 

Art.  IX.  — Dell’  abolisione  del  dritto  di  spoglio,  e per  esso 
della  prestatione  del  due  per  cento  sulle  Mense  Vescovili, 
in  vita  del  titolare . 

13.  Con  real  decreto  del  dì  1 5 novembre  1829,  reso  noto 
agli  Ordinari  Diocesani  de' Reali  Domini  di  qua  del  Faro 
cou  ministeriale  circolare  del  dì  17  marzo  i83o  ( ^. 
Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  V n°  XLV)v  veduto  l’oggetto 
« dell’antico  Monte  frumentario,  quello  cioè  di  proteggere 
<1  la  destinazione  a favore  delle  Chiese  e de' poveri  delle  ren> 
K dite  de' benefici  vacanti  , e degli  acquisti  de’ Vescovi,  di* 
a pendenti  dalle  rendite  della  Chiesa  , rinvenuti  alla  loro 
( morte,e  conosciuti  sotto  il  nome  di  veduto  il  prov- 

« vedimento  de’  7 marzo  1806 , col  quale  in  vece  dello  spo 
« glio  fu  imposto  a’ Vescovi  di  pagare  in  vita  il  due  per  cento 
a sulle  rendite  delle  Mènse  rispettive;  — veduta  la  risoluzione 
« presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de'aS  giugno  1818, 
c di  esaminarsi  cioè  se  questa  prestazione  dovesse  continuarsi 
« dopo  l’ ultimo  Concordato , ove  dello  spoglio  de’  Vescovi 
c non  si  fece  parola  ; fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto' 
< segue  : 

« Art.  1 . Il  dritto  di  spoglio , e per  esso  la  prestazione  del 
« due  per  cento  sulle  rendite  delle  Mense  in  vita  de’  Vescovi , 
n.  è abolito. 

TOMO  II.FARTIZ.  II.  5 . 
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< Art.  a.  Tulle  le  quantità  che  da'Vescovi  non  si  trovino 
« pagale  fin  ora  per  delta  causa  , saranno  irrepetibili  sia  dai 
« Demanio,  sia  dalle  Amministrazioni  diocesane;  ed  al  conira* 
« rio  tutte  le  quantità  per  la  stessa  causa  fio  oggi  pagate  , sa- 
« ranno  considerate  come  debitamente  esatte. 

«Art.  3.  I nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato  Ministri 
« Segretari  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  e delle  Finanze 
« sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

Art.  il.— ‘Del  ristabilimento  de' dritti  vescovili  cosi  detti  di 
cattedratico,  di  quarta,  di  decima,  ed  altri  sirmglianti\  non 
che  di  alcune  peculiari  norme  quanto  all'esazione  di  essi. 

\k.  Con  REAn  decreto  del  dì3o  gennaio  1819  trasmesso 
agli  Ordinari  de’  Reali  Domini  di  qua  del  Faro  con  circola- 
re del  detto  dì  mese  ed  anno  ( V.  Collet.  degli  Atti  ecc. 
Parte  II.  n.  Le  LI)  relativamente  alla  esazione  de’driiti  de- 
nominati cattedratico  , quarta,  decima  e simili  dritti  vescp- 
vili;  fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto  segue; 

t Art.  1.  E rivocata  la  disposizione  deìV articolo  5 del  De- 
< creto  del  a dicembre  18i3,  con  la  quale  venne  abolita  l’e- 
' n sazione  che  i demani  facevano  su  le  Parrocchie  0 altre  chie- 
« se  a titolo  di  quarta,  decima^  cattedratico  e simili  (n). 


(il)  Siffctti  dritti,  aboliti  per  decreto  del  Arlamento  del  di  11  dicem- 
bre 1810,  vennero  tra  non  guari  ripristinati  per  rbal  rescritto  del  ni 
25  APRILE  1821  (F".  CoUez.  degli  Attiecc.  Parte  III n.  XXy],  che  per 
questo  e per  vari  altri  prticoli,  tassativamente  indicati  dal  Commissà- 
rio Pontificio  per  la  esecuzione  del  Concordato , dichiarò  nulle  e di 
verun  vigore  tutte  le  innovazioni  disposte  a danno  delta  Chiesa  nel 
corso  di  quel  rivolgimento  politico  ^6  luglio  1820  a 23  marzo  1821 J. 


A 
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' « Io  conseguenza  taì  diritti,  ne’  casi  di  vacanza  delle  chiese 
« che  li  percepiscono',  saranno  compresi ^ nella  gestione  delle 
« Amministrazioni  Diocesane,  e ùe  sarà  fatta  la  percezione  nel 
« modo  praticato  prima  dell’  epoca  dell’  indicato  decreto. 

« Art.  2.  Il  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stalo  Mini- 
« Siro  degli  Affari  Ecclesiastici  è incaricato  della  esecuzione 
« del  presente  Decreto  ». 

' VI 

Art.  XI. — Statuto  fondamentale  in  ordine  alle  rendite  delle 
- Abbadie  Concistoriali  5 e segnatamente  all*  uso  di  quelle 
minori  di  annui  ducali  cinquecento . , 


15.  a Le  Abbadie  Concistoriali  (12)  le  quali  si  irovano'con 
« larenditaaldi  là dicinquecentoducatiannui, rimarranno  sen- 
c za  essere  aggregate — I fondi  delle  altre  minori  della  rendita 
« suddetta,  quando  non  sieno  di  giuspatronato,  o si  aggreghe- 
R ranno  ad  altre  Abbadie  ecclesiastiche,  sino  all’iodicata  som- 
« ma  di  ducati  cinquecento,  o ne  sarà  disposto  io  favore  de’ 
« Capitoli  e delle  Parrocchie. 

« Questa  disposizione  non  riguarda  le  Commende  degli  Òr- 
« dini  Militari  (i3)  ».  • ' 

{y i t art.  111  comma  4 del  Concordato  dell* anno  181S). 


(la)  Cosi  denominate , perchè , al  riferir  di  Gaoliàrdi,  ( de  ben^c, 
ecclesiast.  cap.  P'§38)  in  Concistorio  Cardinalium ^ instar  Hpisco^ 
patuum , conferantur.  j . . 

(i3)  discorreremo  in  uno  de’ prossimi  capitoli. 
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Art.  "jLW.—  Modifiche  posteriori. 

16.  Con  real  rescritto  del  dì  ti  dicembre  iSSg  {inedi- 
to) a Dorma  de’coocerti  presi  da' due  Commissari  PlenipoleD. 
ziari  per  la  esecuzioue  del  Concordato,  con  un  foglio  da’mede- 
simi  firmato  nel  ag  agosto  detto  anno,  ed  approvali  dalle  Al- 
te Parli  Sovrane  committenti , fu  dichiarato  e statuito  quanto 
segue: 

a Le  Abbadie  Concistoriah' o tuttora  controverse  (i4)  le 
c quali  sieno  minori  della  rendita  netta  di  ducati  cinquecento 
« annui,  saranno  destinale  alla  dotazione  o supplemento  di  do- 
« tazione  delle  Parrocchie,  Seminari  Mense,  non  ancora  com- 
« plelameiite  dotate  a norma  del  Concordato,  e Capitoli  che  De 
« abbiano  bisogno.  Le  altre  Abbadie  del  tenore  suddetto  mag- 
« giori  della  rendita  di  ducati  cinquecento  annui  saranno  gra- 
« vate  di  una  pensione  annua  non  maggiore  del  quarto.  1 due 
« esecutori  del  Concordato  prenderanno  cognizione  dell'annua 
u somma  necessaria  alla  detta  dotazione  o sopradotazione,  e se- 
« condo  il  bisogno  graveranno  le  suddette  Abbadie  del  peri- 
a sionabile  pel  quarto  , quinto,  sesto,  ed  anche  per  meno  , 
a non  mai  però  più  del  quarto,  esprimendosi  nelle  Bolle  di 
a collazione  il  pensioncAile  da  essi  determinato  — Non  tono 
a comprese  nella  surriferita  disposizione  le  Abbadie  Conci- 
« storiali,  o controverse  come  sopra , già  provvedute  , ipa  vi 
« andranno  soggette  in  caso  di  vacanza  >. 


(>4)  GioTa  ricordare  che  molto  innanzi  a questa  determinazione  delle 
due  Potestà,  già  con  l’art.  IX  del  Concordato  dell’anno  i8t8 , a scanso 
di  dispute,  si  era  stabilito  : « Si  rassegrurà  sollecitamente  al  S.  Padre 
ala  nota  delle  Abbadie,  come  si  ritivva  nella  Curia  (abolita  ) del 
a Cappellano  Magiare , che  sono  di  nomina  di  Sua  Maestà,  e la  nota 
« di  quelle  che  non  sono  di  Regio  patronato  — Queste  note  potranno  in 
« seguito  di  concerto  rettficarsi  « . 
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17.  Con  lettera  apostolica,  in  forma  di  breve,  uel  dì 
5 hovembre  i839  (commo  /)  {P^.Collex.  degli  Atti  ecc.Par- 
te  FUI  n.  XXXI)  esTCutoriata  in  Regno  a dì  i6  dicem- 
bre 1839  eoo  la  clausola  servata  tamen  forma  convénlionis, 
et  juxta  sui  seriem  , conlinenliam  et  tenorem  ; per  riguardo 
all’  adempimento  e ratifica  da  parte  della  Santa  Sede  della  di 
sopra  trascritta  convenzione  , fu  dichiarato  e fermato  quanto 
appresso: 

( REUtìtoSIs  VECVS  Christianique  populi  spirituale  simul, 
« ac  temporale  conimodum  maxime  poslulat,  ut  dotaodiscon- 
« gruenier  Episcopalibus  Mensis,  Parocciis,  Semioariis,  atque 
« Capitulis  Omni  per  eos , ad  quos  pertinet  adhibita  cura  pro- 
K spiciatur.  Coiupertum  bine  est  quemadmodum  ad  ejusmodi 
K dolationem  in  utriusque  Siciliae  Regno  opprime  coniparan- 
4 dam  respexerit  Apostolica  Pii  VII  fel.  ree.  Praedecessoris 
« Nostri  sollicitiido,  et  exiniia  Ferdinaridi  I praecl.  mcm.  Re- 
« gis  pietas,  plnribus  ea  de  re  articulis  adjeetis  Conveotioois 
« invicem  pactae  an.  MDCCCXVIII.  Attamen  expleta  jamap- 
« plicatione  fundorum  qui  hunc  in  finem  erant  ab  eo  tempore 
a designati,  animadvettendum  fuit  aliquot  adhuc  extare  Epi- 
■c  scopales  Mensas,  quae  statutam  Conventione  dotationem  mi- 
4 niine  acceperunt,  atque  etiam  nonnullas  Paroecias  , nec 
4 non  Seminarla,  et  Capitola,  quibus  congrua  dos  generatiiii 
« loquendo  oequaquam  luit  atlributa.  Cum  porro  buie  inooui- 
« modo  efficaciter  mederi , simulque  gravissimo  negotio  , de 
4 quo  agitur  cumulate  consulere  propositum  sit , aeque  , No- 
« bis,  ac  Carissimo  in  Christo  Filio  Nostro  Ferdinando  Se- 
« cundo  utriusque  Siciliae  Regi  Illustri , qui  avitae  religionis 
<(  studiosissimusaemulator  existit,  cumque  idcircoad  necessaria 
« paranda  omnem  operam  iotenderemus  opportunum  perpen- 
4 dimus  alienum  nequaquam  esse  a mente  sacrorum  Canonum 
« ut  in  hanc  causani  debita  quidem  forma  impendantur  bona 
4 ad  ecclesiastica  Reneficia,  vel  Abbatiss  quae  residentiam  non 
« requirunt,  spectantia,  idque  magis  etiam  confirmari  exemplo 
« Romauoium  Pontificum  Praedecessorum  Nustrorum,  a c|ui- 
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0 bus  DOD  absimìlis  providenliae  ratio,  urgente  necessitate,  su- 
« scepta  est.  Itaqne  post  initana  de  tota  re  delibera tionem  ma* 
« turano , ex  certa  scientia  , moto  proprio  , deque  Àpostolìcae 
( poteslalis  plenitudine  supprimimus  , penitusque  in  perpe- 
c loum  extinguimus  singnios  qnosque  titulos , quibus  insignitae 
« hacienus  fuernnt  Abbatiae  Concistoriales  vel  adhuc  contro- 
« versae  in  Dioecesibus  utriusque  Siciliae  Regni  iidem  erectae, 
« qiiarum  puri  rcditus  ducatis  annuis  quingentis  monelae  Nea- 
« politanae  minores  existunt.  Qua  praevla  soppressione,  aC  per- 
« petua  extinctione  ita  statuimus,  atque  mandamos  ut  nem- 
t pe; — I.  Fundi  iisdem  Abbatiis  hactenns  addicti  perpetuo 
« cedant,  atque  adjudicentur  in  dotationem  sive  in  supple- 
c mentnm  dotationis  Faroeciis , Seminariis , et  Mensis  £pi- 
c scopalibus,nondum  integre  ad  Conventionis  normam  dotatis, 
c pariterque  Capitulis  congruente  dotatione  iudigentibus: — 
« II.  Abbatias  ejusdem  generis,  quae,  detractis  oneribus  majo- 
« rem  ducatis  annuis  quingentis  reditum  obtinent , annua  iu 
posterum  pensio  quartam  non  excedens  partem  ipsorum  redi* 
« tuum  io  praedictum  usum  imponatur;  — III.  Ad  horum 
a effectum  ulrique  memoratae  superius  Conventionis  execu- 
f tori  (àcultas  sit  investigandi  prius  annuam  summam  , quae 
' « ad  ejusmodi  dotationem  ve!  supplemenium  dotationis  reqoi- 

< ratur,  ac  deiode  Abbatias  secundo  loco  recensitas  onerandi 
« annua  pensione  ibidem  enunciata,  quae  quartae,  quintae  , 

< sextae,  minori  ve  eliam  redituum  parti  prò  quantitate  nimu- 
« rum  eidem  dotationi  necessaria  respondeat,  quartam  tamen 
« numquam  ezsuperet.  Pars  autem,  quam  ipsi  in  annuam  pen- 
« sioDcm  statuerint  erogandam  in  Bullis  de  collatione  singula- 
€ rum  Abbatiarum,  de  quibus  agitor,  exprimatur. — IV . Abba- 
c tiae Concistoriales,  seu  controversae , majori,  vel  minori  du* 

< catis  quingentis  reditu , demptis  quidem  expensis  pollentes 

< qiiae  suum  in  praeseotiarum  Rectorem  habent,  mìnime  snb- 
« jectae  isiius  modi  praescriptionibos.  intellìgantur.  Disi  cum 
« primum  illas  vagare  contìgerit  >. 
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Art.  Xm.  — i5'/a/u({  fondamentali  risguardanli  la  dotazione 
de' Capitoli  delie  Cfùese  P'escovili  ed  jireivescovili , non 
che  il  quantitativo  ammontare  in  tniuìmum  delCannua  ren- 
dita delle  Dignità  e de’  Canonicali,  , 

18.  « CiatcuDa  Chiesa  sia  Arcivescovile  sia  Vescovile  avrà  il 
« suo  Capitolo...  al  quale  sarà  conservala,  se  sufficiente,  oac- 
c cresciuta  se  mancante  in  parte;  e,  se  fosse  necessario,  anche 
« per  intero  assegnata  una  sufficiente  dote  in  beni  stabili. 

« Ciascuna  Dignità  del  Capitolo  metropolitano  di  Napoli 
c non  avrà  meno  di  ducati  cinquecento  di  annua  rendita  ; e 
« gli  altri  canonicati  non  meno  di  ducati  quatlrocenlo, 
n Le  Dignità  de’  Capitoli  delle  altre  chiese  Arcivescovili  c 
« Vescovili,  che  nella  nuova  circoscrizione  verranno  stabilite 
c nella  parte  del  Regno  di  qua  dal  Faro,  non  dovranno  aver 
u meno  di  ducati  centottanta  dì  annua  rendita  ; i canonicali 
« non  meno  di  ducati  cento. 

« Questa  disposizione  non  comprende  i canonicati  di  pa- 
( tronato  regio,  ecclesiastico  e laicale,  i quali  si  conserveran- 
c no  nello  stato  in  cui  sono,  a meno  che  da’ rispettivi  patroni 
c non  se  ne  vogliono  nelle  debile  forme  canoniche  aumentare 
« le  rendile  >. 

( Y,  art.  VI  comma  t a 4 del  Concordato  dell’anno  l8i8). 
Art.  XIV.  — Atto  di  esecuzione  propriamente  detto. 

19.  CoM  REAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  l3  MAGGIO  l8l8  {comma  a 
n.1.)  {V.  Collez.  degli  Atti  ec.  Parte  I.  n XII)  per  l’esecn- 
zìone  delle  prescrizioni  del  surreferito  art.  4‘^omma  i.  fu  parte- 
cipalo t aver  S.  M.  ordinato  che  tatti  gli  Ordinari  mandassero 
« sollecitamente  un  distinto  stato  de’  rispettivi  loro  Capitoli , 
« indicando  il  numero  e la  graduazione  degl’individui  che  li 
« componessero,  e la  rendita  delle  diverse  loro  prebende; e qua- 
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c lora  essi  Capitoli  avessero  una  massa  comune,  in  lai  casone 
« indicassero  la  rendila  totale  (i5)  ». 

Art.  XV. Statuto fondvnenlale  per  i Capitoli  delle  Cltie^ 

se  tramutate  in  Collegiale  per  effetto  della  circoscrizione 
delle  Diocesi. 

20.  t I Capitoli  di  quelle  Chiese,  che  nella  nuova  circoscrizio- 

« ne  non  sarannoconsrrvaie, ricercato  prima  ilconsensodegl’in- 

a leressali,  saranno  convertili  in  Capitoli  Collegiali  (i5),  e la 
« loro  rendila  riinarrk  tal  quale  si  trova  nello  stalo  presente  ». 
( y.art.  FI.,  comma  2,  del  Concordato  dell  anno  i8l8). 


(i5)  Nel  generale  quanto  a’CapitoU  delle  Chiese  ex^;aftedrali,  tramu- 
tale inCollegiate  non  vuoisi  qui  per  norma  generale  omettere  ricordare, 
che,  in  seguito  di  dubbiò,  se,  cioè,  dopo  la  soppressione  delle  Diocesi 
fosse  stata  compatibile  con  lo  stato  collegiate  delle  chiese  ex-cattedìoh  la 
permanenza  di  un  Penitenziere,  oltre  queUo  esistente  nella  Cattedrale,  con 
MimsTERiXLB  DEL  dì  i8  LUGLIO  1821  {fo . ColUz.  degli  Atti  ec.Parte  111 
n.  XXXI l ) fu  manifestato  aver  il  Commessario  Pontificio  fatta  la  se- 
guente dichiarazione  : « Considerato  che  il  S.  Concilio  Tridentino 
a avendo  esatto  che  ne’  Capitoli  Vescovili  fosse  stabilito  un  uffizio  di 
a Penitenziere , non  ha  per  questo  riprovato  che  slmili  uffizi  possano 
tanche  sUbilirsi  nelle  Chiese  Collegiate,  e tanto  meno  che  sieno  di- 
K Strutti  ove  già  si  trovino  esistenti  : considerato  che  queste  massime 
a sono  Unto  più  vere , che  la  S.  Sede  nell’erezione  che  se  l’ è dimandata 
a di  nuove  Collegiate  ha  costantemente  procurato  di  destinare,  fra  il  nu- 
«"mero  de’canonicati , le  prebende  per  lo  Canonico  teologo  e di  peniten- 
c zieria  » trovava  perciò  egli  compatibilissima  con  lo  suto  di  CollegiaU 
delle  Cinese  ex-cattedrali  la  permanenza  di  un  Penitenziere,  oltre  quello 
esistente  nella  Cattedrale , da  servire  questa  dichiarazione  di  norma  ge- 
nerale ne’casi  consimili  a presentarsi. 
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Art.  XVI. — SlattUo  fondamentale  intomn  alla  diHazione 
Mie  Parrocchie  ; e minimum  della  forò  coH^rna  annuale 
in  proporzione  al  numero  rÌ8p€tiii>o  delle  anime',  . 

21.  < LeParrocrhie(i6),  le  quali  aou  hanno  una  suiTicienle 
incongrua^  avranno  un  supplimeiuo  di  dote  ìn-laìe  propor- 
c(  zione,  che  le  cure  al  di  soUo  di  duemila  anime  non  abbiano 
c meno  dì  ducati  cento  annuii  \ quelle  al  di  sotto  di  cinque- 
< mila  anime,  ducati  ceDtocincjuanta  \ le  altre  fiualinente  di 
<(  cinquemila  anime  in  sopra  , non  meno  di  ducati  duecento 
« annui. 

« Sara  a carico  de' rispettivi  Comuni  il  manteiiitnento  della 
c cliicsa  parrocchiale,  e del  sotloparroco,  qualora  non  vi  sie- 
c no  rendile  addette  a questo  (ine,  e per  la  sicurezza  se  neas- 
<(  segneranno  i fondi,  o lassa  privilegiata  nel  pagamento  (17)* 


(16}  pAiiaoccuiB,  diconsi  propriaincntc  quelle  Chiese , uclle  qu.di  la 
cura  si  BmmiuUtra  per  un  certo  e (Utenninato  dmlretto;  CunATC  pui 
van  dette  quelle  altre  nelle  quali  la  cura  si  amministra  ad  un  certo  é 
deienninato  ceto  di  persone  o jàmit’He,  ( V,  alV  uopo  il  Cokzjìlez  ro- 
pra  la  ottava  Regola  della  Cancelleria  Romana  gloss»  6,  n,  58./  — Di 
qui  è , secondo  avverte  Domenico  Macuì  (nel  libro  intitolato  Notizie 
dé*  vocaboli  ecclesiastici  y alla  voce  Parrocchia  ) a die  ogni  Chiesa  Par- 
« roccbialc  insieme  è Curata  , ma  non  ogni  Curata  è Parrocchiale  u.  ^ 
E siflàtta  distinzione,  siccome  egli  stesso  conciiiude,  va  desunta  dal 
CoHauo  ui  Trento  — tS’es^.  Si  cap;^  de  Refonnat.J, 

• (17)  Non  va  qui  trasandato  aggiungere: 

1.  Che  con  ministeriale  del  di  17  agosto  i825  ( CoUez,  degli  At- 
ti tee.  Parie  X n,  P".  ncll*append,  ) sciidosi  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  Afl'ari  Interni  dimandato  se  poteva  un  Comune  rinunciare 
al  patronato  di  una  Parrocchia  , ed  essere  quindi  esentalo  dall'  obbligo 
di  dare  un  supplcmeuto  di  congrua  in  favore  del  Parroco  j fu  all'uopo 
in  riscontro  ]>cr  lo  Keal  Ministero  di  Stato  degli  Ad'cirì  Ecclesiastici  l'atto 
osservare:  « che  uu  Comune  può  ben  rinunciare  al  patronato  su  dì  una 
if.  Parrocchia  al  muroeiito  che  gli  vien  derciito^  e prima  di  accettarlo  e 
« dì  far  liso  de' dritti  annessivi.  Ha  dopo  che  lo  ha  esercitato^  e nc  hu 
TUMO  II.  l’ARTIZ.  II.  (j 
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« Questo  articolo  non  comprende  le  chiese  parrocchiali  di 
'«  giuspalronalo  regio  , ecclesiastico  e laicale  , canonicamente 
« acquistato,  le  quali  saranno  a carico  de’  rispettivi  patroni. 
« Nè  pure  vi  restano  comprese  le  ChieseRicettizie(i8)  sieno 


« goduto  i vantaggi , non  è ammcssibilc  la  sua  rinunzia  , tanto  più  se 
« tenda  ad  esimerlo  dallo  adempimento  de’  pesi  al  patronato  congiun- 
« ti.  Un  titolo  , che  porta  seco  dritti  ed  obbligazioni,  non  può  esser  ri- 
a tenuto  sin  che  durano  i primi,  e rinunziato  allorché  sopravvengono 
cc  le  seconde.  Non  ostante  perciò  la  rinunzia  sarebbe  sempre  obbligato 
cc  il  Comune  a supplire  la  congrua  al  Parroco , a' termini  del  Concor- 
cc  dato  ultimo  colla  Santa  Sede  . > . 

2.  Che  con  MtS'lSTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DI  22  MAGGIO  l856  ( Col~ 
lez,  degli  Alti  ec.  Parte  VII  n.  XLII ) in  seguilo  di  essersi  dal  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  partecipato  che  uno  de* 
Consigli  Provinciali  de’  Reali  Domini  di  qua  dei  Faro  avea  esposto  che 
le  rendite  delle  Parrocchie  sovente  si  diminuiscono  per  la  negligenza 
de’  Parrochi  che  non  assicurano  i capitali  con  la  iscrizione  su’  registri 
delle  ipoteche , c non  reclamano  contro  la  usurpazione  de’  fondi  che  si 
commette  da’ privati e che  diminuita  per  tale  negligenza  la  rendita 
propria  delle  Parrocchie , i Comuni  sono  talora  nella  necessità  di  sup- 
plirvi co’  propri  fondi  ; al  cui  oggetto  esso  Consiglio  Provinciale  diman- 
dato aveva  di  accordarsi  agli ' Agenti  comunali  l’esercizio  di  una  tal 
quale  vigilanza  sull’ amministrazione  del  patrimonio  delle  Parrocchie , 
onde  impedire  qualunque  diminuzione  del  medesimo,  cd  allontanare  il 
pericolo  che  deriva  a’  Comuni  di  essere  chiamati  a supplirvi  ; furono 
per  lo  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  interessati  gli 
Ordinari  Diocesani  acciò  a prinfa  di  rassegnarsi  questo  voto  a S.  M», 
a occupandosene  con  quella  maturità  e ponderazione  che  l’ importanza 
«dell’affare  esigea,  manifestassero  le  loro  osservazioni  su  quello  che 
« avea  esposto  il  Consiglio  Provinciale  , e facessero  nel  tempo  stesso  co- 
« noscero  se  credessero  di  potersi  o no  ammettere  il  provvedimento  dal 
« medesimo  provocato , adducendone  nell’uno  c nell’ altro  caso  le  ra- 
« gioni  j con  indicare  pure  nel  caso  negativo  gli  espedienti  che  nella 
« loro  saviezza  giudicassero  di  potersi  adottare  coerentemente  alle  leggi, 
« e regole  della  Chiesa,  qualora  sussisteoti  trovassèro  gl’incouvenienti 
« allegati  dal  Consiglio  Provinciale  ». 

(i8)  Rispetto  alle  prescrizioni  risguardanti  l’assegno  e pagamento 
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« numerale , sieno  innumerate,  i Capiloli  e le  Collegiate  con 
t cura  di  anime , avendo  la  loro  congrua  nella  massa  co- 
« mune. 

( V . V Ari.  VII  del  Concordalo  dell’ anno  i8f8  )• 

Art.  XVU.  — Alti  di  esecuzione  propriamente  detta. 

22.  Con  reàl  rescritto  del  di  i3  maggio  1818  ( com- 
ma 2 n.  3)  ( V.  Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  I n.  XII)  per 
Tadempimento  del  disposto  nel  summentovato  art.  VII  com- 
ma 1,  iu  partecipato  agli  Ordinari  tutti  de' Reali  Domini  di 
qua  dal  Faro  « aver  S.  M.  ordiubto  di  trasmettere  sollecita- 
« mente  uno  stato  delle  Parrocchie  esistenti  nelle  loro  Diocesi, 
a dell’attuale  congrua  delle  medesime  e del  numero  di  anime 
« che  a ciascuna  di  esse  si  trovasse  assegnalo  ». 

23.  Con  minìstebiale  circolare  del  di  18  novembre  1818 
( V.  Collez.  degli  Atti  Parte  II.  «<>  XXXV)  sendosi  dai 
Commissari  Esecutori  del  Concordato  rilevato  che  gli  stati 
delle  rendite  delle  Parrocchie  rimessi  da'  parecchi  Ordinari 
di  questa  parte  de’ Reali  Domini  non  presentavano  tutte  le 
notizie  e le  lucidazioni  necessarie  a stabilir  diffinitivamente 
quanto  conveniva  per  ciascuna  Parrocchia,  ne’ termini  del  ri- 
portato articolo  VII;  furono  perciò  essi  Ordinari  interessati  a 

< supplire  a tale  mancanza,  rimettendo  al  piu  presto  possibile 
« un  nuovo  stato,  nel  quale  fosse  principalmente  indicato  , se 
« le  Parrocchie  fossero  di  patronato  regio,  ecclesiastico  o lai- 
« cale;  se  le  Chiese  fossero  Ricettizie  numerate  o innumerate, 
« aderenti  a Capitoli  o Collegiate;  di  quale  natura  fossero  le 

< rendite  ad  esse  appartenenti  e quali  i pesi  specificati  ; nella 
« prevenzione  che  tali  notizie  doveano  darsi  dagli  Ordinari 


della  congrua  a*Parrochi  delle  Chifse  Ricettizie)  non  avremo  che  a ri* 
cordare  accortesi  leggitori  quel  che  di  sopra  abbiamo  riferito  nel  Voi.  £ 
a.  ediz.  Uh.  /.  Parte  /.  Tit,  JI.  Sez.  U.  art.  XXX  n.  aS8  a a6&. 
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« sono  la  loro  gareulia,  dopo  uii’cs;ilta  verifica  che  ne  avieb- 
« bero  fulta. 

24.  Con  REAL  DECRETO  DEL  d\  ioottobre  i822,  trasmesso 
agli  Ordinari  con  miwisteriAle  circolare  del  di  ig  detto 
mese  ed  anno  {V.  CoUez.  degli  Attiecc.  Parte  Illn.  LXV.') 
visto  il  surriferito  articolo  VII  {^comma  3)  ; c nell’alto  e pio 
scopo  di  vedere  ultimala  la  esecuzione  del  Concordato,  special- 
mente di  quanto  in  esso  Irovavasi  stabilito  per  lo  migliora- 
mento della  sorte  di  coloro  a'quali  è affidato  il  laborioso  peso 
della  cura  delle  anime;  fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito 
quanto  siegue  ; 

« Art.  1.  E stabilito  il  termine  perentorio  di  sei  mesi,  en- 
« tro  il  quale  i patroni  delle  Parrocchie  di  patronato  ecclesia- 
« stico  o laicale,  tanto  se  il  patronato  appartenga  a partico- 
« lari , quanto  se  spelli  a Comuni  cd  altre  corporazioni  o a 
a pubblici  stabilimeu'ti  dovranno  dotare  le  Parrocchie  inede- 
« sime  a’  termini  dell’  articolo  VII  del  Concordato, 

€ Art.  2.  Il  nostro  Consfigliere  Ministro  di  Stato,  Mini- 
le Siro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  ecclesiastici,  ed  il  no- 
( Siro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  Interui,  sono 
« incaricati  della  esecuzióne  del  presente  Decreto. 

25.  Con  real  rescritto  del  dì  g luglio  i832  {V.Col- 

lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  III.  LXXXI y)  fu  per  punto 

generale  fermalo  « che  nelle  vacanze  de’  benefici  curati , la 
Il  congrua  dc’quali  è a carico  de’  Comuni , debbano  i Comuni 
« medesimi  corrispondere  alle  Amministrazioni  Diocesane  ri- 
c speltivc  le  stesse  somme  che  per  conto  di  tali  benefici  som- 
a ministravano  a’ defunti  titolari  (ig)  (zo)  ». 

(19)  Oltre  a ciò,  come  risulta  dal  comma  / di  questo  Real  Rescritto  , 
sono  pure  essi  Comuni  nel  generale  tenuti  a corrispondere,  senza  alcuna 
diminuzione,  ne’ casi  di  vacanza  dc’BcnefKÌ  curati  quelle  stesse  annue 
somme  clic  si  trovino  fissate  nello  stato  discusso  comunale  a prò  de’  me- 
desimi , e che  pagavano  metitre  tali  benefici  curali  erano  provveduti  de' 
rispettivi  titolari. 

(20)  Trascuratosi  da  vari  comuni  del  Regno  la  esecuzione  della -cnun- 
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Aiit.  XVIII.  — lìdlf  Decime  Sacr.imeQi;iIi  c loro  analoga 
legiilazione  novissima. 

26.  Con  real  rescritto  del  di  a3  giugno  i8»8  {incdiid) 
dietro  dimanda  avanzata  da  qualche  Comune  per  esser  esone- 
ralo dal  pagamento  delle  Decime SacTomentali,  sendo  la  cliiesii 
Parrocchiale  provveduta  di  congrua  sovrabbondante  ; fu  al- 
l’uopo in  riscontro  partecipato  al  Minisleio  di  Slato  degli  Af- 
fari Interni  quanto  segue  « Nel  Consiglio  di  oggi  ho  fatto  pre- 
ti sente  a S.  M.  la  dimanda  del  Sindaco  e Decurioni  di  Ca- 
« stellalto,  che  V.  E.  mi  ha  rimessa  col  foglio  de’  28  maggio 
< scorso,  per  esonerarsi  quel  Comunc'dal  peso  delle  decime 
n sacramentali che  il  Parroco  continua  ad  esigere  malgrado 
« che  sia  provveduta  la  Parrocchia  di  congrua  sovrabbondan- 
« le  — Ed  ho  parimenti  rassegnalo  al  Ile  le  idee  di  V.  E.  nel 
« detto  foglio  espresse  tanto  sulla  dimanda  del  Comune  di  Ca- 
li stellalto , che  su  di  un  sistema  generale,  converrebbe  fissarsi 
Il  all’ oggetto  delle  decime  sacramentali — Avendo  la  M.  S. 
Il  ordinato  che  si  attenda  il  risultato  delle  operazioni  per  la 
Il  esecuzione  del  Concordalo  senza  farsi  altra  mossa  sugli  eg- 
ei getti  su  cui  versa  il  divisalo  foglio  di  F'.  E.;  non  ometto  di 
Il  ciò  renderla  intesa  t. 

27.  Con  ministeriale  del  d’i  3i  dicembre  i828  (V.  Col- 
lez.  degli  Alti  ec.  Parte  IF.  n”  IV)  sendosi  da  parte  dal  Mi- 


ciala  Sovrana  disposizione,  con  himstbiuale circolarf. del  di  io  mah- 
7.0  18  ( 1 (A'.  Coìlez,  degli  dttiecc.  Parte  IX  n.  XXP)  « nel  fme  di  far 
o salvi  gl’  interessi  de’  henclicl  curati,  vennero  premur.vtc  le  Ainuiiui- 
« strazioni  Diocesane , laddove  fossero  state  creditrici  di  congrue,  a far 
« pervenire  uno  sla  to.nci  quale  losac  indicato  il  Comune,  dal  quale  fossero 
« esse  iloTule,  quale  ranimonlare  del  debito,  l’epoca  della  vacanza  del 
« Ilcnericio  curato,  c tutte  quelle  dilucidazioni  che  esse  Diocesane  cre- 
« dessero  indispensabili  per  comprovare  il  loro  dritto  al  )»ganicuto. 
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nistro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  riferito  a quello 
degli  Afiari  Ecclesiastici  che  da  qualche  Tribunale  si  eran 
chieste  opportune  norme  ne'  giudizi  per  esazioni  di  decime  sa~ 
cramenlali , risultanti  da  possesso  immemorabilej  fu  in  riscon- 
tro manifestato;  a che  S.  M.  nel  Consiglio  Ordinario  diSta- 
« lo  del  dì  23  giugno  iSi8’(  sop.  n.  prec,  ) ordinato  avea  di 
« non  farsi  alcuna  mossa  sull'oggetto  dell'esazione  delle  de- 
« cime  sacramenlali  , e di  attendersi  il  risultamento  delle 
K operazioni  della  esecuzione  del  Concordato  affidata  agli  Alti 
« Commissari  ^ e che  dopo  quell’epoca  niun’ altra  risoluzione 
« avea  avuto  luogo  su  tale  oggetto. 

28.  Con  beal  bescritto  del  dì  22  dicembre  i84i  ( V, 
Rep.  Amm.  del  Barone  Petilti  Voi.  III.  pag.  4^())  nel  fine 
di  far  cessare  la  esazione  delle  decime  sacramentali e prov- 
vedere in  pari  tempo  le  Parrocchie  della  loro  rispettiva  con- 
grua, fu  per  lo  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Interni 
reso  noto  agli  Intendenti  delle  Provincie  di  questa  parte  de' 
Reali  Domini  quanto  appresso: 

c 11  far  cessare  la  esazione  che  tuttora  si  fa  da  taluni  Par- 
( rochi  delle  così  dette  decime  sacramentali  era  un  voto 
« espresso  e ripetuto  di  anno  in  anno  da  molti  Consigli  Pro- 
« vinciali.  £ quello  della  Calabria  Citeriore  da  ultimo  nella 
« sua  riunione  del  1840  ne  faceva  più  vive  rimostranze,  rile- 
t vando  le  inconvcnìenze  di  siffatta  esazione , ed  invocando  la 
« esecuzione  de' dettami  dell’  antica  e della  nuova  legislazioue 
« del  Regno. 

« Ma  se  i reclami  de' Consigli  Provinciali  per  far  cessare  la 
« esazione  delle  decime  sacramentali  come  gravi  alle  popo- 
« lazioni,  meritavano  la  Sovrana  considerazione,  specialmente 
« perchè  s'invocava  la  esecuzione  di  quanto  le  leggi  prescri- 
« vono  , dovevano  insieme  richiamarla  quelli  de'Parrochi  i 
u quali  tuttora  non  hanno  coi^rua  completa , che  le  leggi 
f medesime,  copiando  i divini  precetti,  loro  assicurano. 

« Il  perchè  io  umiliava  a S.  M, 

< i.“  Come  i Reali  Dispacci specialmente  quello  del 
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« 25  luglio  ^77-2  (21)  slabilivano;  Le  decime  così  propria- 
« mcDie  delle,  cioè  ecclesiasliche  di  qualunque  genere  sieno 
« o prediali,  o personali  o miste  (eccettuale  soltanto  le  dome- 
« uicali,cioc  quelle  prestazioni  o censi  che  per  ragione  di  do* 
« minio  le  Chiese  ritraggono  da’fondi,  dette  aneli’ esse  decime 
« prediali , che  non  furono  comprese,  nè  debbono  compren- 
((  dorsi  nella  abolizione)  con  islabiiirsi  la  congrua  conciliare 
« di  ducati  100  annui  per  ogni  Parroco,  oltre  una  competente 
u somma  per  lo  mantenimento  della  Chiesa,  che  non  passasse 
<(  però  i ducati  3o. 

<(  2.®  Come  Vartìcoloy  del  Concordato  del  iSi8h?i  dappoi 
« dettato:  Le  Parrocchie,  le  quali  non  hanno  una  suiiìcicnle 
« congrua , avranno  un  supplemento  di  dote  in  tale  propor- 
((  zione  che  le  cure  al  di  sotto  di  2000  anime  non  abbiano  meno 
« dì  ducati  100  annui  ^ quelle  al  di  sotto  di  5ooo  anime  du- 
< cati  i5o  , e le  altre  fìnalinente  di  5ooo  anime  in  sopra  non 
u meno  di  ducali  200  annui. 

c Sarà  a carico  de^  rispettivi  Comuni  il  mantenimento  della 
<(  Chiesa  Parrocchiale,  e del  Sotto  Parroco. 

c Dal  quale  ultimo  dettame  venivano  eccettuate  le  Chiese 
« Parrocchiali  di  gius-patronato  regio,  ecclesiastico  o laicale, 
« che  rimanevano  a peso  de’rispeltivi  patroni^  e le  Chiese  Rì- 
« celtizie  numerate  0 iunumerate  , i Capitoli  e le  Collegiate 
li  con  cura  di  anime  , avendo  queste  la  congrua  nella  massa 
/ « comune.  ' ' ‘ 

t 

« 3.®  Come  , anche  dopo  il  Concordalo  stesso  molti  Parro- 
ci chi  tuttavia  non  hanno  la  congrua  completa.  E come  con 
« Sovrana  determinazione  del  ct3  giugno  i8i8  {sop»  n.  26.)  fu 
« disposto,  che  fino  a quando  i Parrochi  non  avessero  avuto 
<(  il  compimento  della  congrua,  non  si  fosse  fatta  alcuna  mos- 
ce sa  su  r oggetto  dell’esazione  delle  decime  sacramentali. 


(21  j V.  Gatta  j Pai-te  /,  lom,  I.e  lom.  Ili, 
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« 4*"  Come  la  Consulla  di  questa  parie  de’ Reali  Domini  , 
« DcU’allualc  difcllo  di  ogni  mezzo  del  Patrimonio  regolare,  i 
« cui  beni  erano  fra  Taliro  destinali  a completare  le  congrue 
e alle  Parrocchie  di  libera  collazione  degli  Ordinari,  avvi- 
« sava  che  per  tali  Parrocchie,  i Comuni  dovessero  prestare  il 
«'supplemenlo  di  congrua  al  proprio  Parroco , salvo  sempre 
<(  alcuno  prudente  temperamento  che  potesse  essere  dettalo 
« dairirnpossibilila  positiva  di  qualche  Comune.. 

« 5.®' Come  le  domande  perchè  si  vietasse  a’Parrochila 
((  esazione  delle  decime,  assegnandosi  loro  invece  la  congrua 
« con  la  norma  deli’ar/ico/o  7 del  Concordalo^  avean  dato  oc- 
« casione  per  parte  di  taluna  delle  Aimuinistrazioni  Provili- 
a ciali  al  seguente  dubbio: 

a Per  dare  esecuzione  con  cognizione  di  cfMisa.  a questo  alto 
« legislativo,  è mestieri  che  si  cotiosca  se  la  esazione  delle  De- 
li cime  debba  intendersi  , come  pare  per  le  antiche  Pramma- 
ii'iiche'del  Regno,  tener  luogo  di  congrua  \ ed  in  questo  caso 
a col  fissarsi  la  congrua  possa  di  fatto  cessare  Iji  esazione  delle 
« Decime. 

« Sul  quale  dubbio  io  ho  rassegnato  alla  M.  S: 

« i.o  Le  Decime  per  l’antica  legislazione  del  Regno  sono 
« abolite , e surrogate  dalla  congrua  : il  Concordalo  del  i8i8 
« stabilisce  la  congrua  , se  non  concede  al  Parroco  1’  esazione 
« di  decime  — 2.®  La  Sovrana  determinazione  del  2$  giu- 
« gno  iSi8  leste  citala  non  fu  che.uu  mezzo  precario  di  assi- 
« curare  il  mantenimento  .del  Parroco  fino  a che  non  gli  si 
« fosse  completala  la  congrua. 

a E S.  M.  considerando  che  col  volo  di  far  cessare  1’  uso  o 
« r abuso  dell’esazione  delle  Decime  Sacramentali^  non  si 
« chiede  che  la  osservanza  di  quanto  per  questo  obietto  è pre- 
« scritto  dall’ antica,  e dalla  nuova  legislazione,  nel  Consiglio 
« ordinario  di  Stato  del  5 maggio  di  quest' anno  si  è degnala 
« di  delertninare  , che  per  tale  osservanza,  nicllcnd^osi  di  ao- 
c cordo  il  Ministero  degli  Alfari  ecclesiastici,  e (piellq  degli 
« Affari  Interni  si  formasse  uu  lavoro  da’ Vescovi , e dagPlu- 


I tendenti  per  provvedersi:  le  Parrocchie,  roancanti  di  corri* 
« ipondente  rendita  , della  congrua  stabilita;  e che  , ciò  fatto 
c fra  un  tempo  determinato  , ogni  esazione  di  Decima  sagrai 
t mentale  debba  essere  vietata. 

« lo  ho  giK  manifestato  al  Ministero  degli  Affari  Ecclesia* 

< stioi  questa  sovrana  determinazione.  Ella  si  metterò  di  con* 
« certo  con  gli  Ordinari  Diocesani,  i quali  hanno  giurisdi* 
« zinne  in  colesta  Provincia,  per  formare  il  lavoro  che  S.  M. 
« ha  ordinato.  Ogni  chiesa  parrocchiale,  che  non  avesse  la 
c congrua  stabilita , o che  continuasse  nella  esazione  delle 
e decime  sagramintaU  1 Aehhe  formare  l’oggetto  di  una  pro- 
n posizione  da  lei  falla  di  accordo'  con  l’ Ordinario  per  com- 
K pletare  la  prima  , e far  cessare  la  seconda.  E ciascuna  di 
i(  tali  proposizioni  aver  deve  due  elementi  certi  : i.<>  La  natura 
« della  chiesa  rilevata  con  la  norma  dell’  articolo  7 del  Con- 

< cordalo  — a.°  La  sua  rendita  effettiva  ben  verificata. 

s Su  le  proposizioni , che  io  mi  attendo  dal  di  lei  zelo,  sa* 
c ranno  di  concerto  col  Ministero  degli  Affari  Ecclesiastici 
« prese  per  ciascuna  Parroccliia,  la  quale  si  trovasse  in  al» 
« cuna  delle  indicate  condizioni  , gli  opportuni  espedienti  a. 

29.  Con  ministeriale  circolare  del  di  ai  settem- 
bre 1844  ( Amm.  del  Barone  Petitli  voi.  Ili  pagi- 

na 537)  per  la  retta  intelligenza  del  surriferito  Reai  Rescritto 
del  dì  22  dicembrel84i  {aop.  n,  prec.)e  nello  scopo  di  ovviare 
agrinconveoienli  ravvisati  di  essersi  sospesi  a’Parrochi  i paga- 
menti delle  decime  sagranietUaii  , senza  che  preveoiivamenie 
ricevuta  avessero  la  debita  congrua  ; fu  per  lo  Ministero  di 
Stato  degli  Affari  Interni  partecipato  a ciascun  Intendente  de’ 
Reali  Domini  di  qua  dal  Furo  quanto  appresso  : 

n Dovendo  surrogarsi  alla  decima  la  congrua  parrocchiale 
« giusta  l’ idea  del  Reai  Rescritto  de’  22  dicembre  184*  non 
« può  cessare  l’esazione  della  prima  senza  essersi  gik  costituita 
« la  seconda  nel  modo  Sovranameute  isliluita. 

c Avendo  rilevalo  peiò  da  vari  reclami , che  cessala  io  pa- 
li recebi  Comuni  di  colesta  Provincia  la  riscossione  delle  Db- 
tomo  II.  PARTIZ.  II.  7 
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« cime,  senza  di  essersi  rimpiazzate^on  altro  assegnamento,  sodo 
« rimasti  i Parrochi  privi  di  ogni  mezzo  di  sussistenza  ; pren- 
« derk  ella  stretto  conto  di  si  grave  incovenieute  , e verìficao- 
« dolo  dark  le  più  elBcaci  disposizioni  per  mettervi  termine 
« colla  continuazione  di  tale  riscossione,  che  non  si  può  sospen- 
« dere  nè  affrettare  finche  non  siansi  dalB.eN,  S.  determinato 
« per  ciascun  cniiiune  i fondi  da  surrogarsi  in  vista  del  rispet- 
« ti vo  analogo  lavoro  ».  ' 

30.  Con  ministeriale  circolare  del  dì  za  maggio  1847 
( V.  Collez.  degli  Alti  ec.  Parie  XI.  n.  XLllI ) fu  parteci- 
pato agli  Ordinali  Diocesani  de’Reali  Domini  di  qua  dal  Faro 
un  REAL  RESCRITTO,  che  in  data  del  dì  z5  detto  mese  ed  anno 
il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia,  per  la  esecuzione  di  sovrana 
determinazione,  avea  comunicato  a'Prucuratori  del  Re  presso 
i Collegi  Giudiziari,  ne' seguenti  termini: 

«'  Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  14  andante  S.  M. 
« ha  ordiuato  che  quando  ne’ giudizi  innanzi  le  autorilk  giu- 
« diziarie  occorra  far  esame  ed  applicare  la  Ministeriale  del 
« Ministro  degli  Affari  Interni  del  22  dicembre  1S41  (sop.  n. 
« 37  J concernente  le  decime  sagramentali  dovute  a Parroc- 
a chie,  sì  sospenda  di  giudicare  diffinitivameute  fino  a che  non 
« saranno  comunicate  risoluzioni  diilìnitive  sulla  materia  ». 

31 . Con  real  rescritto  circolare  del  dì  i 8 gennaio  i85i 

{^inedito  ) a maggior  intelligenza  del  surriferito  real  rescrit- 
to DEL  DÌ  33  DICEMBRE  i84<  {sop.  R.  z8  ) ed  io  esecuzioDe  del 
REAL  rescritto  DEL  DÌ  i5  MAGGIO  i847^  Ministro  Se- 

gretario di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  e della  Istruzione 
Pubblica , manifestato  agli  Ordinari  Diocesani  quanto'  ap- 
presso : 

R Dal  Ministro  di  Grazia  e 'Giustizia  venne  rassegnata  a 
t Sua  Maestk  il  Re  Nostro  Signore  la  quisiione  di  competen- 
« za  elevata  nel  giudizio  introdotto  innanzi  le  autorìtk  giudi- 
a zìarie  da’  fratelli  Giulio  e Giovanni  Arrauga  contro  il  Clero 
a ricettizio  della  Chiesa  di  S.  Mercurio  Martire  in  Serraca- 
« priola.  Dispulavasi  in  esso,  se  npparieuesse  alle  autoritk  giu- 
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« diziarie,  o ad  autorità  di  ordine  diverto  lo  esaminare  se  la 
« connata  ricettizia  dopo  la  sua  prima  dotazione  avvenuta 

< nel  1837  , nella  quale  era  compresa  la  rendita  derivante 
« della  prestazione  delie  decime  sagramenlali ^ ricevuti  aven- 
n do  altri  beni , dovesse  cessare  negli  abitanti  il  debito  della 
c prestazione  delle  decime  stesse.  £ la  M.  S.  nel  Consiglio 
« ordinario  di  Stalo  del  33  settembre  decorso  anno  ; veduti  i 

« RESCRITTI  DEI.  33  DICEMBRE  l84lie  l4  MAGGIO  l847  Sulla 

« soggetta  materia,  si  degnò  dichiarare:  che  nella  sua  esposta 
« controversia  tra’l  Clero  di  S.  Mercurio  Martire  ed  i i'ratcU 
« liÀiranga  non  fossero  competenti  i tribunali  ordinari;  e do- 
« vesse  intanto  continuarsi  la  riscossione  delle  decime;  che  lo 
c stabilir  le  congrue  in  rimpiazzo  od  in  supplemento  delle  de- 
« cime  è una  operazione  preventiva  da  farsi  con  perfetto  ac- 
ci cordo  tra  '1  Vescovo  e- 1’ Intendente  , salva  la  approvazione 
Il  Sovrana:  e che  ai  tribunali  ordinari  non  compete  la  giuri- 
li sdizione  , che  in  caso  di  litigio  per  la  esecuzione.  Una  sif- 
II  fatta  disposizione  emessa  pel  suo  esposto  caso  potendo  esser 
Il  utile  per  ogni  altro  simile  , ho  da  ultimo  proposto  a S.  M . 
« ( D.  G.  ) che  si  elevasse  a massima  generale  per  regolare  la 
Il  importante  materia  della  prestazione  delle  decime  sagra- 
c mentali  ed  ecclesiastiche,  comunicandosi  la  corrispondente 
« Reai  risoluzione  alle  autorità,  cui  incumbe  , ed  affinchè  gli 
« Ordinari  diocesani  e griutendenti  delle  rispettive  provincia 
c procedessero  a quanto  è mestieri  per  la  commutazione  delle 

< decime  suddette  , salva  sempre  la  Sovrana  approvazione. 

( E la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  degli  8 an- 
Il  dante  mese  di  gennaio  si  è degnata  di  approvarlo;  volendo 
« però  che  la  commutazione  delle  decime  abbia  luogo  sol- 
« tanto  , quando  sarà  richiesta  ». 
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Art.  XIX.  — Statuii fondamenluìi  sulle  pensioni 
ecclesiastiche  riservate  al  Sommo  Pontefice. 

32. *  Sua  Sauliià  sopra  alcuni  Yescovali ed  Abbadie  del  Re» 
a gno  , che  verranno  stabilite,  si  riserva  in  perpetuum  dodi- 
« cimila  ducati  aunui  di  pensioai;  delle  quali  il  Romano  Pon- 
a tefice  prò  tempore  disporrà  a suo  piauimeoto  in  beneScio  de’ 
a Suoi  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico. 

« I lienelìzl  ed  Abbadie  situate  nel  Regno  delledue  Sicilie, 
a i di  cui  frutti , o in  parte  o in  tutto , si  trovano  applicati  a 
« persone  ecclesiastiche  ed  a varie  chiese,  collegi,  monisteri  e 
« pie  case  di  Roma  e di  altri  paesi  dello  Stalo  ecclesiastico  , 
a dovranno  continuare  ad  essere  applicati  per  lo  stesso  uso  — 
« Questa  disposizione  non  comprende  i Benefici  ed  Abbadie 
i(  di  Regio  Patronato  , nè  quelli  i di  cui  beni  sono  alienali  ». 

( r.  art.  XFIJI  e XIX  del  Concordato  del  1818  ). 

Art.  XX.  — Statuti  fondamentali  sul  terzo  pensionale. 

33.  « All’occasiooe  delle  provviste  de’ Vescovati  e Benefizi 
« di  nomina  regia  , coniinuérè  ad  ammettersi  la  riserva  delle 
« pensioni , secondo  le  forme  canoniche.  1 uominaii  da  Sua 
« Maesik  a tali  pensioni  ótlerranno  dalla  Santa  Sede  le  corri- 
« spendenti  Bolle  Apostoliche  , con  le  quali  saranno  abilitati 
« a percepirle  vita  loro  durante  , rimanendo  dopo  la  loro 
« morte  libero  da  tal  peso  il  Vescovato  o Benefizio  , a carico 
a del  quale  erano  stale  riservate  ». 

( V.  art.  Xyil  comma  6 del  Concordato  del  18 1 8 ). 

Art.  XXI. — Norme  regolamentarle  per  la  sua  corrispondente 
liquidazione. 

3V.  Con  REAL  decreto  dei,  di  i4  dicembre  i8i8(f^f7of- 
let.  degli  Alti  ec.  Parte  II  n.  XL)  comunicato  alle  Ammini- 
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tirazioni  Diocesane  con  ministeri&le  circolare  del  detto  dì 
mese  ed  anno  ( ibid.  n.  XLIl  ),  per  Ja  quale  noa  si  tacque 
« essersi  da  5-  M.  conosciuto  che  nella  liquidazione  fatta  da 
c talune  di  esse  del  teno  pensionabile  sulle  rispettive  Mense 
< che  ne  erano  suscettive  o per  la  propria  pingue  rendita  o per 
« l’aggregazione  gih  fatta  a loro  favore  delle  rendite  di  altre 
c Chiese  unite  come  soppresse  o come  Concattedrali,  o ioam'> 
« rainistrazione,  non  si  era  serbala  la  gioRla  detrazione  de'pcsi  ; 
c fu  risoluto  s/alui>sz  e fu  statuito  quànto  Aegue  : 

« ÀRT.  1.  E approvato  il  Regolamento  annesso  al  presente 
u Decreto  , secondo  il  quale  dalle  Amministrazioni  Diocesane 
« deve  farsi  la  liquidazione  del  terso  pensionabile  sulle  Mense 
c Vescovili  che  ne  sono  suscettive.  < ■ 

u Art.  3.  Il  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Mini- 
« Siro  degli  Affari  Ecclesiastici  è incaricato  della  esecuzione 
a del  presente  Decreto  ». 

REGOLAMENTO. 

« Art.  I.  Saranno  suscettive  del  terzo  pensionabile  quelle 
c Mense  vescovili , la  rendita  delle  quali  sia  tale  che  divisa  in 
« tre  porzioni,  due  di  esse  diano  la  somma  di  ducati  tremila 
u netti  di  pubblici  pesi. 

((  Art.  a.  La  liquidazione  del  terzo  pensionabile  sulle  Mense 
« Vescovili  Sara  regolata  nel  seguente  modo; 

t Dalla  totalilh  della  rendita  lorda  di  ciascuna  Mensa  verrà 
s prelevala  una  somma  prudenziale  non  minore  del  cinque,  e 
« non  maggiore  delle  dodici  per  cento  di  essa  rendila,  secondo 
« la  diversa  natura  dellà  rendila  stessa  e la  maggiore  o minore 
(I  diffìcolik  della  sua  esazione  e della  manutenzione  de'  fondi 
c cbe  la  producono  ; e tale  somma  annuale  sarà  rilasciata  a 
« favore  de’ titolari  in  compenso  di  tutte  le  spese  di  ammini- 
« sirazione  e di  riparazione  de’ fondi  che  costituiscono  le  ri- 
« speltive  loro  Mense.  Dalla  rendila  poi  residuale  si  dedurran- 
« no  la  fondiaria  , le  spese  pel  inauleui mento  della  Chiesa  , i 
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« censi  passivi , i legali  di  messe , ed  i pesi  perpelni  a (avere 
t de’  pii  subilimenti  della  slessa  diocesi.  Della  somma  cheri- 
« roarrli  dopo  le  iodicaje  deduzioni , se  ne  faranno  tre  parli , 
a due  delle  quali  resleranno  al  titolare  , ed  una  costituirk  il 
« terio  pensionabile  » . 

35.  Con  real  rescritto  del  dì  a5  febbraio  1819  .Col- 
lez.  degli  Atti  eco.  Parte  II  n”  LUI)  sol  dubbio  proposto 
dal  Ministro  delle  Finanze  se,  cioè,  le  Amministrazioni  Dio- 
cesane dopo  aver  falle  le  liquidazioni  delle  rendile  delle  ri- 
spettive Mense  per  la  Bssazione  del  terzo  pensionabile^  che  ne 
fossero  suscettive  , dovessero  procedere  a nuove  liquidazioni , 
allorché  rinnovali  tulli  gli  affitti , se  ne  avessero  rendile  mag- 
giori, di  quelle  che  presentavano  gli  affitti  falli  dal  Demanio; 
fu  partecipato:  a che  rassegnato  il  detto  dubbio  a S.  M. , la 
a M.  S.  ordinalo  avea  che  bastasse  la  liquidazione  che  si  slava 
« in  allora  facendo  per  le  provviste  ultimamente  seguile  , e 
a che  non  si  potessero  far  nuove  liquidazioni  , se  non  che 
c quando  esistenti  o passati  ad  altri  Sedi  gli  attuali  Vescovi, 
c si  sarebbero  (alte  novelle  provviste  ». 
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CAPITOLO  ni. 

Degli  Atti  rìsgaardanti  la  provvista  de^Beaefict  . 

. ecclesiastici. 

SOMMARIO 

Art.  Statuto  fondamentale  intorno  alla  collazione  delle  Ab- 

badie  Concistoriali,  di  spettanza  iella  Sede  Apostolica — Art.  XXIII. 
—r  Modifiche  posteriori  quanto  al  dritto  di  nomina  accordatone  a 
S,  M.  il  Re  delle  due  Sicilie,  — Aht.  XXIV.  — datato*  fondamen- 
tale intorno  alla  provvista  de*  Benfici  semplici  ecclesiastici  di  libera 
collazione  — Art.  XXV.  — Modiche  posteriori  per  quei  benefici 
semplici  di  libera  collazione  sforniti  dell*  atto  originario  di Jhndazio^ 
ne  ed  erezione  di  titolo.  — Art.  XXVI.  — Statuto  fondamentale  in- 
torno al  metodo  di provvista^  de*  canonicati  si  delle  Chiese  Cattedrali 
che  delle  Collette  — Art.  XXVII.  — Dubbi  promossi  sulla  intelli- 
genza di  detto  statuto  f e loro  analoghe  qjfficiali  dichiarazioni  di  mas- 
. sima  — Art.  XXVIII.  — Statuti  fondamentali  regolamentari  per  la 
provvista  delle  Parrocchie.  — Art.  XXIX.  — Disposizione  pecu- 
liare transitoria  — Art.  XXX.  — Atti  particolari  di  municipale  ^u- 
risprudenza  per  dubbi  e controversie  di  provviste  di  Parrocchie  e Cap- 
pellanie  Curate, — Art.  XXXI. — Norme  regolamentarie  sulla  forma- 
lità del  bollo  e registro  per  gli  atti  relativi  ai  concorsi  per  provviste. 

Art.  XXII. — Statuii  fondamentali  intorno  alla  collazione 
delle  Ahbadie  Concistoriali , di  spettanza  della  Sede  Apo- 
stolica, 

36.  « La  collazione  delle  Abbadie  Concistoriali , che  non 
« SODO  di  regio  patronato  (aa) spetterà  sempre  alla  Santa  Sede  ’ 
« che  le  conferirà  ad  ecclesiastici  sudditi  di  Sua  Maestri  (a3)  ». 

( V,  articolo  Vili,  del  Concordato  del  i8t8 

(aa)  V.  Art.  IX  del  Concordato  del  i8i8. 

(23)  11  divieto  di  conferirsi  benefìci  ecclesiastici  di  qualunque  maniera 
a stranieri  non  naturalizzati  nel  nostro  Regno , si  appoggiava  alla  mas- 
sima già  sanzionata  ne’PRiyu.Bcl  e grazie  deela  ciita’  di  napoli.*  ne  scan- 
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Art. XXIII. — Modifiche  posteriori  guanto  al  dritto  di  noniina 
accordatone  aS . M,  il  Be  delle  due  Sicilie. 

37.  Cos  LA  SCBR*)FERITA  LETTERA  APOSTOLICA  RBLIGIO’ 
SIS  DECVS  {commatì)  (^sop.  n.  17)  quanto  a novelli  provve- 
dimenti adottati  dalla  Santa  Sede,  in  seguito  di  aver  accordata 
aS.M.  la  nomina  a tutte  le  AbbadieConcistoriali  o controver- 

dalitm  deiur  civibus  si  pt'oprìi  ejiciautiir  fiUi , et  exteri  eorum  panem 
deglutiant  3p»  aay  a a33  ) j e strcltamcnte  di  poi  richiamata  in 
vigore  per  le  cure  del  dottissimo  ||arche£e  Gabtako  Argento,  presidente 
del  S.  B . C.^  Delegato  della  Beai  Giurisdizione  e Reggente  del  Collate- 
rale ( Consulte  manoscritte  di  Anosuro  su*  capitoli  delle  Grazie 
in  quanto  } — Di  qui  la  Beal  Paammattca  del  1708  sotto  il  titolo:  Ne 
Beneficia  exierìs  confevanturi  non  che  i reali  dispacci  del  d1  20  apri- 
le 1743^  4 febbraio  1747»  ^3  AGOSTO  I760,  li  FEBBRAIO  I769  ( GaTTA 
Tom.  /.  TU.  XXIV.  n.  S e TU.  XXV.  n.  4i  Tom.  III.  TU.  XXV. 
n.  3 e 4,)co*  quali  fu  sancito  : escludersi  gli  esteri  dal  godimento  de* Be- 
nefici e delle  Tensioni  ecclesiastiche , compresi  anche  i Benefici  di  patro- 
nato laicale,  e le  Dignità  e Commende  della  Beligione  di  Malta  poste  nel 
Regno.  {R. Dispacci  del  dì  a5  Settembre  l'jbi  e a3  Mano  1766  — Gat* 
TA  Tom.  I.  TU.  XXVl.  n.  4..  e TU.  Ili  TU.  XXV.  n.  5.)  — Oggidì 
poi,  coerentemente  al  secondò  comma  del  mentovalo  articolo  Vili  del 
Concordato  del  1818,  le  no^rc  LL.  CC.  stabiliscono  nell’ ar/jcoZo 
non  poter  lo  straniero  godere  di  Bciiefidi  ecclesiastici.  — Però  come 
testuale  eccezione  al  menzionato  articolo  19  nou  debbasi  omettere  qui 
referlre  Varticolo  l.  del  Rbal  Decrbio  del  di  12  settembre  1828  {rip. 
nella  Collez.  degli  atti  ecc.  Parie  IX.  n.  Xll  nell’app.)  cosi  concepi- 
to: ((Dichiariamo  che  la  regola  generale  contenuta  nell’ or‘/(co/o  delle 
a Leggi  Ciuili^  per  cui  gli  stranieri  sono  resi  incapaci  del  godimento  di 
et  benefici  ecclesiastici , riceve  eccezione  pe’ benefici  di  patronato  fami* 

« lìare,  relativamente  a’ sudditi  di  quelle  potenze,  con  le  quali  trovasi 
« reciprocamente  abolito  il  dritto  di  albinaggio , e che  in  conseguenza 
<c  avendo  alcuno  de’ sudditi  anzidetli  il  patronato  familiare  attivo  su 
a qualche  beneficio  ecclesiastico  del  Regno,  possa  esercitarlo,  con  osser- 
((  vare  nella  scelta  le  leggi  delia  Chiesa  e del  Regno  ; ed  avendo  essi  il 
a patronato  familiare  passivo  , possa  godere  dello  stesso  beneficio,  eoo 
« percepirne  i frutti,  purché  non  abbia  altro  impedimento  legale  ». 
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se , rinanciando  a tatti  i dritti  che  avessero  potato  o potessero 
competerle  circa  la  nomina  delle  Abbadie  medesime  ; fu  di- 
chiarato e fermalo  quanto  segno: 

a Quoniam  vero  erga  religiosissitnum  utriusque  Siciliae  Re- 
si gem , quetn  paulo  ante  landavimus  praecipuae  benevolen- 
« tiae  sensibus  ad  baecadmovemur,  ut  eigratum  fucere  quibus- 
« que  rebus  liceat,  parati  simus  ; praesertim  cam  nnper  in- 
c spexerimus  impensum  devotissime  ob  ipso  voluniati  Nostrae 
c obsequium  superaliis  Ecclesiae  negotiis,  quae  io  predicto  Re- 
a gno  Apostolici  Miuisterii  Nostri  solliciludinem  postulubant  j 
« idcirco,  idoneam  nacli  opportunilatem  duximiis  propensis- 
<1  simae  Nostrae  beoignilatis  argumenla  iis  , quae  in  praemis- 
K sis  constilaimus , adjungenda.  Persuasum  namque  aliunde 
(1  Nobis  est,  ipsum  piissimum  Regem  ardentiori  usque  studio 
« incensum  erga  Catholicam  Ecclesiam  uihil  prò  sua  parte 
a praetermissurum  , quod  ad  illius  decus  einolumentum  , sa- 
li crorumque  juriurn  ei  diviniliis  tribuiorum  indeninitatem  , 
a libertatemque  conducat.  Uac  ergo  propensione  moti,  et  fìdu- 
a eia  pariter  illecli  coocedimus  in  perpetuum  praclaudato 
« utriusque  Siciliae  Regi,  ejusque  successoribus  indultum,  scu' 
« privilegium  nominationis  ad  onines  quascumque  Abbatias 
a Concislotiales  , vel  etiam  cootroversas  eunctis  , quae  circa 
« uominationem  ipsam  Apostolica  Sedes  hacleiius  liabuerit , 
a aut  babere  fonasse  possit,  jiiribus  pouitus  rcnuniiantcs:  sal- 
ii vis  tamen  coeteroquin,  exceptisqueAbbaliis  purum  annuum 
« rendituui  ducatorura  quingentorurn  non  attingenlibus,  qua- 
a rum  fuiidos  in  aliuin  usum  erogandos  sapra  decrcvimus,  et 
a salva  similiter  portione  , quain  ex  reditibus  coelerurum  Ab- 
a batiarum  aiiuuam  quingeiiluruin  ducatorum  summani  exce- 
« dentium  detraili  oportebil  causa  peusionis  in  euiiidom  usum 
Il  impoiiendae.  Induigemus  iosuper , ut  idem  Serenissimus 
Il  Rex  , ejusque  successores  nominare  possint  ad  Abbatias  mo- 
a do  commenioratas  pracler  personas,  qualitatibus  jurc  cano- 
« nicu  requisilis  pracdilas,eliamRcligiosasCommunitalesvera 
a et  propria  ecclesiastica  islitutione  polleutes,  et  mi  tales  ca- 
lUUU  II.  PARTIZ.  II.  8 
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a nonice  liabitas , cjuae  quidem  publicae  docendae  juveniulls, 
t vel  divini  verbi  per  sacras  uti  vocant  Missiones  adrninistran> 

K di  jnuiieri  siili  addiclae  , ita  nempe  , ut  Communitales , et 
« Insliluta  quaecumque  tum  laicalia  , tum  mixta  omiiiuo  ex- 
< cludantur.  Voluraus  autcm  alque  ihandainus  , ut  circa  me- 
li moralas  ALbalias,  iis  latilummodo  exclusis,  quas  Rrgii  pa- 
ci iroiialus  esse  dignoscilur.ex  eleucho  uiianiuiiter  confeclo  iii- 
« ter  Venerabilem  Fralem  Alexandruin  Archiepiscopum  Pe- 
t trae  , modo  S.  R.  £.  Cardinalem  Giustiniani  , et  Marchio- 
« nem  Tommasi  viris  deiiiccps  ereplura  lUcumque  vi  harum 
« lillcrarum  Regìae  in  posterum  nominalionis  evadaiH,  nihilo- 
« ininus  ad  canonicani  islilutionem  obtinendani  litlerae  sub 
« piombo  ex  Dataria  Apostolica  debeanl  impetrati  , quem'ad- 
« modum  antea  liac  de  causa  Imic  Sanctae  Sedi  reservalae 
« perpetuo  fuerunt.  Ilem  volunius  quoad  ìllas  etiani  Abbatias, 
t quas  religiosis  cornmunitatibus  verae  propriaeque  ecclesia- 
li slicae  istitulionis  uti  talibus  oanofiicae  habitis  docendaeque 
Il  pubblìce  juventutis  vel  divini  verbi  administrandi  muneri 
Il  addictis,  uniti,  seu  applicati  serenissimus  Rex,  ejusque  Sue- 
Il  ccssores  fortasse  cuperent  acta  consueta  [ler  Cancellariam  vel 
Il  Datariam  Apostulicam  confici,  et  Lilteras  pariler  sub  Plum- 
II  bo  obtiueri  debere  , et  cuunciatam  unionein  seu  applicatio- 
« nein  precariani,  seu  perpetuara  rite  perficiendam.  Haeu  vo- 
ti lumus,  statuimus,  concedirous  , atque  mandamus  decerueii- 
II  tes  praesenles  lilteras  firmas  , validas,  et  efficaces  esse  , et 
Il  fore  suosque  plenarios,  et  integros  eiTectus  sortiti,  et  obtinere 
« diclisque  in  omnibus,  et  per  omnia  pienissime  suffragati,  sic- 
« que  in  praemissis  per  quoscumque  ludices  Ordiiiarios  , et 
« Delegatos,  ac  Aposlolicae  sedis  Nuntios  vel  de  latere  legatos 
Il  etiani  caussarum  Apostolici  palalii  auditorcs  ac  S.  R.£.  Car- 
li dinales  sublata  eis  et  eoruin  cuilibet  quovis  alitcr  judicandi, 
« et  interpetrandi  facultate  , et  auctoritate  judicari  ac  definiti 
Il  debere  irriluinque,  et  inatie  quidquid  secus  super  bis  a quo- 
« ijiiam  qiiavis  Auctoritate  scienler  vel  ignorantcr  contigerit 
« alteiilari.  Non  obstant,  Nostra  , et  Cancellariae  Apostolicae 
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R regula  de  jure  quaesito  non  tallendo  , ac.  fel.  ree.  Bene- 
(I  dicti  XIV  Praedecessoris  Nostri  super  Div.  Mal.  aliisque  A- 
« poslolicis  ac  iu  universalibus,  Provincialibusque,  et  synoda- 
« libus  coiiciliis  aditis  generalibus  vel  specialibus  conslilulio- 
«nibus,  uec  non  legis  fuudalioiiis  earuindem  Àbbatiarum 
4 eliam  juramento  conBrmatione  Apostolica  vel  quavis.  fir- 
« Miitale  alia  roboralis  statulis  , et  coosuctutinibus  , privilegiis 
« quoque,  iudultis,  et  Litteris  Apostolicis  in  contrarium  prae- 
« missarum  quomodolibet  coocessis,  CQnflrmatis,  et  innovati*, 

< quibus  omnibus,  et  siogulis  illorutn  tenores  praesentibus  prò 
« piene,  ac  sufficienter  expressio,  deque  verbo  ad  verbum  in* 

< seriis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  ad  prae- 
« missorum  eireclnm  ac  vice  dumtaxat  specialiter  , et  exprcs- 
c se  derogamus  , coeterisque  etiani  speciali,  individuo,  et  ex- 
« pressa  mentione  ac  derogatione  digriis  iir  contrarium  facien- 
((  tibus  quibuscumque  ». 

Art.  XXIV.  — Statuto  fa/idamentale  circa  la  provvista  de 
Benefici  semplici  ecclesiastici  di  libera  collazione . 

38. « I Beuefìcì  semplici  di  libera  collazione  con  foodazionc 
4 ederezinne  in  titoloecclesiaslico sarannocouferiti  dallaSanta 
« Sede,  e da'  Vescovi , secondo  la  distinzione  de’  mesi  ue'quali 
t la  vacanza  succeda;  cioè  da  gennaio  al  giugno  dalla  Santa. 
« Sede,  e da  luglio  a dicembre  da’ Vescovi.  La  provvista  sarà 
<(  sempre  in  persona  di  sudditi  di  Sua  Maestà  (o4)  ». 

( V.  l’ art.  Vili,  comma  2,  del  Concordato  del  i8ì8 ). 


(24)  Vedi  la  nota  prec. 
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Abt.  XXV.  — Modifiche  posteriori  per  quei  benefìci  sem- 
plici di  libera  collusione  sforniti  delìSaUo  originario  di fon- 
dazione ed  erezione  in  titolo. 

39.  CoM  real  rescritto  del  dì  i i dicembre  1839  f n. 
prec. }uniforinem»me  a'concerli  presi  da’dae  Commissari  Ple> 
oipolenziarì  per  la  esecaziooe  del  CoDcordato  ed  approrati  dal- 
le Alte  Parti  Sovrane  committenti;  fu  dichiarato  quanto  segue; 

< Dichiara  inoltre  ri  Commissario  PoutiGcio  che  tutti  quei 
« benefìci  semplici  di  libera  collazione,  i quali  per  disastri  o 
« altre  vicende  mancano  dell'atlo  originario  di  fondazione  e 
« erezione,  saranno  da  Sua  Santità  disciolti  da  qualunque  vin- 
• colo  ecclesiastico,  dal  quale  fossero  affetti,  sotto  la  condizio- 
« ne  offerta  dalla  stessa  Maest'a  Sua  al  Santo  Padre , cioè  che 
« le  rendile  di  essi , dedotti  i pesi  di  messe  , ed  altri  se  ve  ne 
« sono , dovranno  impiegarsi  ad  usi  pii  a giudizio  della  Mac- 
ie siè  Sua  , cioè  sia  per  sussidi. ad  ecclesiastici  , poveri  o bene- 
a meriti  delia  Chiesa  per  servizi  ecclesiastici  ; sia  per  patri- 
« moni  Sacri  a chetici  poveri  ed  appartenenti  a Chiese  ed  a 
« luoghi  che  scarseggiano  di  Preti;  sia  in  sussidi  per  riattazio- 
« nidi  Chiese;  sia  per  acquisto  di  arredi  sacri;  sia  fìnalmente 
« in  sussidi  o vitalizi  di  professioni  monastiche  a persone  po- 
« vere  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ». 

Wl.Cort  BREVE  POKTiFicio  DEL  Di  5 MovEMBRE  iSSg,  esecu- 
toriato  in  Hegno  a dì  l6  dicembre  detto  anno  ( V.Colles. 
degli  Alti  ecc.  Parte  VJJl  n.  XXX.)  cou  la  espressa  clausola 
servata  tamen  forma  convenlionis,  et  Juxta  sui  seriem  conti- 
nentiam  et  tenorem  , nec  aliter  nec  alio  modo  ; per  la  esecu- 
zione da  parte  della  S.  Sede  di  quanto  fu  stabilito  con  la  con- 
venzione di  sopra  cennata  relativamente  a’ benefici  semplici  di 
libera  collazione,  sforniti  dell’atlo  originario  di  fondazione  ed 
erezione  ; era  stato  dichiarato  c fermato  quanl’appresso: 

« dVM  coLLATis  opportune  consiliiscum  Carissimo  in  Chri- 
t(  sto  Filio  Nostro  Ferdinando  Secundo  utriusque  Siciliae  Ilege 
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c Illaslri  curas  intenderemus  ad  Episcopales  Mensas,  Paroe'« 
« cias  , Seminarla , et  Capitula  congraa  stabilique  dolatione  in 
c eo  Regno  ihstruenda  alia  eliam  gravissimi  momenti  paslo- 
« rali  nostrac  sollicitudini  siroul  concarreruut,quibus  utquam 
« citissìme,  et  optime  prospiceremus  , Religionis  bonnm  , rei- 
<(  que  ecclesiasticae  incolumitas  omniiio  poscere  videbanlur  , 
« inter  baec  auteni  corqperimus,  in  varila  ejusdem  Regni  Dioe- 
t cesibus  existerc  plura  Beneficia  liberae  collationis,  simpli- 
« eia  uti  vocant,  seu  residentiae  oneri  minime  obnoxia,  quae 

< tamen  autentico  primaevae  fundationis,  ereciionisque  suae 
« documento  ob  lemporum  calamilales^  aliasque  adversas  vi- 
( ces, piane  destiluunlur.  Quare  cum  alia  non  suppeteret  pro> 
c videntiae  ratio , prorsus  oportere  visum  est,  et  ex  hujusniodi 

< Bcncfìciorum  fruclibus,atque  reditibus  opta  cumparareruiit 
« subsidia  quibus  multiplici  Ecclesiarum  in  primis  Clcrique 
« necessitati  consulinm  foret.  Ex  eo  autem  libeniius  in  id  fiii- 
« mus  adduci!,  quod  accesserint  ea  de  re  posiulationes  lau- 
te dati  uuper  Serenissimi  Regis , cujus  votis  assidue  studemus , 
« quaolum  in  domino  possumus  obsecundare.  Ilaque  cunciis 
a matura  deliberatione  perpensis  , ex  certa  scieniia , moiu  prò- 
« prio  , denique  Apostulicae  potestatis  plenitudine  supprimi- 
c mus , penitusque  exlinguimus  tiiulos  unicuique  ex  mudo 
« enunciatis  Benefìciis  iuhaerentes,  illaque  cum  propriis  fundis 
« in  perpetuum  solvimus  , ac  liberamus  a quovis  ecclesiastico 
u vinculo,  unde  hactenus  afiiciebantur  j ea  tamen  conditioiie, 
u ac  lege,  ut  quemadmodum  in  ipsa  regia  postulatione  propo- 
a situm  est,  fructus,  ac  redilus  Bencficiornro  de  quibus  agi- 
te tur,  firma  ceteroquin  manente  pcnes  siugulas  Coinmissiones 
ft  Dioecesanas  ipsorum  administrationc  , et  deductis  missarum 
u oneribus  , aliisque  quibus  fortasse  graventur  , perpetuo  ertH 
« gentur,  prò  aequo  praelaudaii  Serenissimi  Regis  judicio,  ac 
( lubitu  in  [pios  usus  jam  nobis  ab  ipso  designalos,  sive  nem- 
a pe  in  subsidium  ecclesiasticis  viris  indigentibus  simulque 
t(  bene  de  Ecclesia  meriiis  ob  sacra  officia  eidem  impensa  , 
« sive  in  palrimoatia  sacra  conslituenda  Cleiicis,  qui  Ordinatio- 


Digiiized  by  Google 


^ 6*2 

( ais  lilulo  per  egesUlem  careant,  addiclique  sint  Eccletiis  , 
« luoisque  Presbiaterorum  inopia  laboranlibas  , live  in  neces* 
« sarius  suraptus  ad  tempia  reficienda  , vel  eoclesiaslica  orna» 
• melila  comparanda  , sive  demum  in  levamen  paupermq  ex 
u ulroque  sexu,  quilms  aliunde  dos  vel  census  minime  tappe* 
« tat  ad  clauslralia  insliluta  amplectenda  ; in  quibus  equidera 
« erogaiioiiibus  agendis  , praeconcepta  jampridem  de  pia  vo- 
« lunule  serenissimi  Regis  opinio  dubitare.  Not  nequaquara 
(I  siuit , ipsuin  ad  pctitiones  , coinmendalionesque  Sacroruin 
c Aniisiiiuin  memorati  Regni  Diocesìbus  praepositorum  bene- 
u vole  respeclurum.  llaec  voluiims , siatuimus,  alque  luan- 
t damus  deceroenies  pracsentes  litieras  fìrmas , validas,  etef- 
« ficaces  exisiere  , et  lore  suosque  pleuarios  , et  integros  effe* 
a ctus  sortiti,  et  obiinere,  dictisque  in  omnibus , et  per  omnia 
a pienissime  suffragati , sicque  in  praemissis  per  quoscomqiie 
( Judices  Ordinarios , et  Delegalos  , etiam  caussarum  Palatii 
c Apostolici  Auditores,  et  alios  quoslibet  quaonmque  praemi- 
H ueulia  , et  potpslate  ruugeiiies,  et  functuros,  sublata  eis  et 
« eorum  cuilibet  quavis  aliler  judicanii  , et  inierpelrandi  fa* 
« cullate,  et  aucloritale  judicari,  et  dcfìniri  debere,  ac  irri* 
a lum  , et  inane  si  secus  super  liis  a quoquani  qnavis  auctori- 
« tale  scienier  vel  ignorautes  contigerii  atlenlari.  Non  obstan* 
« tibus  Nostra  et  Caucellariae  Aposiolicae  regola  de  de  jure 
« quaesilo  non  lollendo  ac  fel.  ree.  Benedicti  XIV . Praede* 
a cessoris  Nostri  super  Div.  Mac.  aliisque  Apostolicis  ao  in 
a Uuiversalibus  Provlncialibusque , et  Synodalibus  Conciliis 
« edilis  geueralibus,  vel  specialibus  coosiitulionibus  , et  Or- 
a dinalionibus,  neo  non  legis  fundulionis  eorum^em  Beneficio- 
« rum  , etiam  juramento,  coofirmalione  Apostolica , vel  qua- 
a vis  fii  milate  alia  roboratis  sutueoiis , et  consuetiidiiiibus , 
a privilegiis  quoque  , indullis  et  liiteris  Apostolicis  in  coatra* 
a rium  piaemissoium  quomodolibet  concessi*,  confìrmatis, 
N et  iunovaiis  quibus  omnibus  et  siugulis  illormu  lenores  prò 
((  piene  , et  sufKcienlcr  expressis  ao  de  verbo  ad  verbum  in* 
« setiis  babenles,  illis  alias  in  suo  robore* perroansuris , ad 
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« praemissorum  efleclum  liac  vice  damiaxat  spccialiter,  et 
« espresse  derogaiam  volumus  alque  declaramus  ; aliisque 
(I  omnibus  etiam  speciali , et  individua  mentioue  dignis  in 
« contrarium  facienlibus  quibuscumque  ». 

Abt.  XXVI.  — Statuto  fondamentale  intórno  al  metodo  di 
provvista  de’  Canonicati  tanto  delle  Chiese  Cattedrali,  che 
delle  Collegiale.  ’ . 

41. (i  I Canonicali  di  libera  cullazinne,  tanto  de’Capitoli  Cal- 
« tediali,  die  de'Cullegiali  , si  conferiranno  rispettivamente 
« dalla  Santa  Sede  e da’ Vescovi,  cioè  ne' primi  sei  mesi  del- 
ti Tanno  dalla  Sanla  Sede,  e ne’ secondi  sei  mesi  da’Vescovi. 

c La  prima  Digiiilh  sarà  sempre  di  libera  collazione  della 
« Sanla  Sede  ». 

( V.  V Art.  X,  del  Concordato  del  1818  ). 

Abt.  XXVII.  — Dubbi  promossi  suW  intelligenza  del  detto 
Statuto,  e loro  analoghe  dichiarazioni  officiali  di  mas- 
sima. 

42.  Con  rpal  rescritto  del  d’i  24  ottobre  1818  ( F. 
Collex. degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  CXXXIX)  coeieiitemente 
a’ dubbi  promossi  dall’ Arcivescovo  di  Salerno  intorno  alla 
provvista  delle  Dignità  e Canonicati  del  suo  capitolo  Metro- 
politano vai  dire  : 

« Se  al  dello  Capitolo,  il  quale  per  immemorabile  consue- 
« ludine  era  anlicipalamenie  in  possesso  di  nominare  a’Cano- 
« Dicati  vacanti  in  tutti  i mesi  dell’anno  , ed  iu  seguito  lo  fu 
a rislrettivamente  a’  quattro  mesi  non  riservati  , attualmente, 
« e dopo  la  disposizione  dell’  art.  X dell  ultimo  Concordato, 
c dovesse  intendersi  confermato  c prorogato  questo  dritto  per 
( la  vacanza  dell’intero  secondo  semestre  di  ogni  anno,  ovve- 
« ro  abolito  j ■ 

« Se  la  provvista  della  prima  Dignità  del  C.ipitolo  in  qua- 
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< lunqiie  tempo  vacante  e de’  Canonicati  che  vacano  ne’  pri* 

« mi  sei  mesi  dell’anno,  alla  quale  dignità  e canonicati  si  trovi 

< annessa  cura  d'  anime  spettasse  alla  S.  Sede  ,*in  virtù  del- 

< Vart.'  X del  Concordato^  o veramente  agli  Ordinari  a guisa 
« ielle- Parrocchie  e Dignità  , ed  in  virtù  dell’ art..  X/". 

' « Se  le  sole  Parrocchie  vacanti  in  Curia  per  risulta  di  prov*. 
v((  viste  fatte  dalla  S.  Sede,  com’ è prescritto  dall’ art.  XI, 

« e benanche  ogni  altro  Benefìcio  di  libera  collazione  vacato 
. « nello  stesso  modo,  fossero  dì  collazione  pontificia  i; 

fu  manifestato  , che  sendosi  all’  uopo  interrogati  su  que- 
sti dubbi,  gli  Esecutori  dello,  stesso  Concordato  , costoro  ^ 
dopo  matura  discussione  aveano  risoluto:  « ché  'nell’ uri.  X 
« del  Concordalo  fissandosi  un  metodi)  generale  per  la  colla- 
« zjone  di  tutti  l Canonicati  del  Regno,  nè  essendo  stati  riser- 
..  « vali  nel  Concordato  medesimo  coii'clausole  generali , o con  • , 

' « particolari  dichiaraaioni  i dritti  de’ Capitoli,  nc  essendo  in 
« virtù  di  giuspatronato  che  il  Capitolo  Salernitano  vantava 
■'•a  Piodìpato  dritto  di  nomina,  si  dovea  l*rtenere  che  si  fosse  de- 
« rogato  al  medesinìo  col  nuovo  Concordato  , perchè  incom- 
<' patibile  colle  sue  disposizioni  (a5)  : ma  che  non  pertanto, 

.a  conseolendovi  l’Arcivescovo,  potesse  proseguire  il  Capitolo 
^ a nominare  ne’quattro  mesi , come  prima;  c gli  altri  due 
« jnesi  avrebbero  potato  rimanere  alla  collazione  dello  stesso 
« 'Arcivescovo  ; giacché  sicuramente  la  cessione  de’ due  mesi 
' a degli  otto  papali,  non  era  stala  fatta  da  Santità  in  favore 


; (aS)  É giova  avvertire  ebe  in  conformità  iir  questa  autentica  dichia- 
razione sono  state  per  gli  stessi  Alti  Esecutori  del  Concordato  costante- 
mente diilinitc  moltiplici  quistioni  di  Capitoli  per  pretesi  diritti  elettivi 
c collativi  — Di  qui  la  massima  per  modo  di  regola  fermata  ; di  doversi 
cioè,  a norma  dcll'arr.  X del  Concordalo  del  l8iS,  e del  Reai  Rescritto 
del  di  34'  ottobre  eStSj  ritener  abrogati  tutti  i diritti  elettivi  c collativi 
• de'Ca|iitoIari,che  tale  privilegio  godessero,  qualora  non  sieno  basati  sul 
vero  patronato,  o sa  di  altro  titolo  oneroso. 
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« de’  Capitoli , ma  ii  bene  io  favore  degli  Arcivescovi  e Ve- 
« scovi; 

« Cile  la  circostanza  della  cora  d'anime  annessa  alla  prima 
t Dignità  , o a qualche  Canonicato  , non  poteva  indurre  va« 

« riazione  a quel  che  si  era  fissato  neH’  art.  X circa  la  prov- 
« vista  de’ Canonica  ti,  e della  prima  Dignità;  sulla  considera- 
t zione,  che  la  detta  cura  apparteneva  in  sostanza  a tutto  il 
« Capitolo , che  la  esercitava  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  indi- 
< vidui,  e perchè  in  tali  benefict  prevaleva  il  titolo  princi—* 
« pale,  eh' è il  canonicato.  ^ • 

« Che  la  riserva,  la  quale  nell'nr&  XI  si  era  fatta  a favore' 
« della  S.  Sede  per  la  provvista  delle  Parrocchie,  che  vacas- 
« sero  io  Curia  , non  operava  se  non  una-  limitazione  alla  ge- 
« nerale  concessione,  che  nello  stesso  articolo  veniva  latta  a 
« favore  de’ Vescovi  della  collazione  di  tutte  le  Parrocchie  in 
c qualunque  tempo  vacanti  : senza  che  indicasse  restrizione 
« alcuna  al  dritto  di  collazione  riservalo  alla  S.  Sede  nelle 
c vacanze  in  Curia  di  qualunque  natura,  procedendo  la  ri- 
« serva  di  tali  vacanze  da  tult’altro  principio,  al  quale  nè  con 
« clausole  generali , uè  con  dichiarazioni  particolari  si  era  de- 
ci rogato  col  Concordato  ». 

43.  Cor  aeal' eescritto  circolare  del  d’i  aS  novem- 
bre 1818  (V.  Collet.  degli  Aiti  eco.  Parte  Un.  Xiy.  ) in 
seguito  di  dubbio  promosso  intorno  alla  cosi  detta  oiione  (26) 
vigente  in  alcune  Chiese  Cattedrali  e Collegiate , se  cioè  a 
questa  consiteludine  sì  fosse  derogato  con  il  surriferito  art.  X 
del  Concordato  , fu  in  riscontro  per  norma  dichiarato  « che 
« interrogatigli  Esecutori  dello  stesso  Concordato,  aveano  ce- 

(2C)  Oz/one  è qu’6]Ia«onsuetudìne^«f)er  la  quale  in  alcifna  chiesa  all« 
vacaiiz-d  di  qualche  dignità  o canonicdto  vi  ascende  la  dignilà  o il  cano- 
nico che  succede  in  ordine  di  anzianità  ; e con  la  stessa  gradazione  ai 
aprono  gli  asceiùi  agli  altri  canonici , con  rimaner  sempre  racante  Tul- 
timo  canonicato,  per  farsene  la  provviaU  da  chi  e come  di  drittg,^ 
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f storo  deliberato  che  l'iadicato  metodo  di  ascensi  era  pieua- 
« mente  conciliabile  col  detto  art.  X,  rimanendo  sempre  va- 
« caule  r ultimo  Canonicato  da  conferirsi  dalla  S.  Sede  o dai 
« Vescovi , secondo  la  distinzione  de’mesi  ; ma  che  in  forza 
c dell’  articolo  stesso  non  poteva  V oiione  aver  luogo  per  la 

< prima  Dìgniih,  la  quale  assolutamente  dbvea  sempre  essere 
■ dì  lìbera  collazione  della  Santa  Sede  ». 

4 

44.  Col  rbal  rescritto  del  d\  i5  ottobre  1828  ( F". 
CoUez.  degli  Atti  eco.  Parte  IV n-CV.)  essendosi  promosso  il 
dubbio-se  dopo  la  pubblicazione  del  Concordato,  i Canonicati 
delle  Cattedrali  e Collegiate  del  Regno  vacati  o da  vacare  nel 
secondo  semestre  deU’anuo,  essendo  vacante  la  Cattedra  Vesco- 
vile, fossero  di  collazione  della  S.  Sede,  o dovessero  riservarsi 
alla  collazione  del  Vescovo  j furono  all’  uopo  , per  la  corri- 
spondente risoluzione,  aperte  trattative  col  Commissario  Pon- 
tifìcio per  la  esecuzione  del  Concordalo,  in  seguito  delle  quali 
S.  M.  ( D.  G.  ) nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  di  a f 
dello  mese  ed  anno , degnossi  rimanere  intesa  di  quanto  esso 
Commissario  Pontifìcio  avea  fatto  conoscere,  vai  dire: — t i°di 
« esser  egli  stalo  autorizzato  a dichiarare  i’annuenza  di  S.San- 
c tità , e la  ricognizione,  che  faceva  la  Santità  Sua  del  diritto 
«.eli  collazione  da’ canonicati  vacati  in  sede  vacante  pe’mesi 
« vescovili  al  Vescovo  Successore  , come  rimanevano  riserva- 
« ti  a’  Sommi  Pontefici  .successori  quelli  che  vacavano  , o va- 
li cassero  ne’ primi  sei  mesi  , durante  la  vacanza  della  Sede 

Il  Apostolica:— 2°  di  darsi  gli  ordini  Sovrani,  perchè  i Cairo-  ^ 

< nicali , che  da  mollo  tempo  erano  rimasti  ìnsino  allora  va- 
t cauti  a cagione  della  pendenza  del  succennato  dubbio  fosse- 
c ro  stati  al  più  presto  provveduti  da  chi  spettasse,  a norma 
Il  della  enunciata  decisioné  ». 

45.  Con  ministeriale  del  d'i  ai  settembre. i833  ( V. 
Colici,  degli  Alti  eco.  Parte  VI  n°  XXXlX)  coerentemente 
al  dubbio  promosso  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Capua  , se 
cioè  potesse  un  Ordinario  valersi  delle  sue  facoltà  per  la  prov- 
vista di  un  canonicato  vacante  per  morte  di  un  beneficiato,  di 
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cui  non  potesse  costare  il  mese  in  cui  fosse  trapassalo;  fu  in 
riscontro  manifestato  qnani’ appresso:  < 

« Con  rapporto  del  dì  8 gennaio  del  passato  anno  i832 
« Vostra  Eminenza  Keverendissima  nel  manifestare  di  essersi 
« alle  ore  dieci  italiane  nella  mattina  del  giorno  primo  del 
« detto  mese  ed  anno  rinvenuto  morto  in  letto  il  sacerdote 
« D.  Bartolomeo  Zarrillo  Canonico  Diacono  della  Collegiata 
« di  Marcianise , senza  essersi  potuto  conoscere  se  la  morte 
c fosse  avvenuta  prima  o dopo  la  mezzanotte,  benché  il  cada- 
« vere  si  fosse  trovato  freddo  non  piu  che  tre  ore  dopo  la 
« stessa  mezzanotte;  sostenne  di  appartenere  all’ E.  V.  Re> 
« verendissima  la  provvista  del  vacante  Canonicato,  sì  per  la 
« massima  legale  melior  est  condilio  possidenlis  che  per  1’  as- 
« sioma  del  Dritto  Canonico  in  favorabiUbus  favores  sunt 
« ampliando 

« Ho  voluto  maturamente  esaminare  TalFare,  éd  ho  consi- 
* deraio,  che  secondo  le  regole  canoniche,  la  presunzione  in 

< questi  casi  sia  in  favore  dell'Ordinario,  che  per  dritto  co- 

< raune  è il  naturale  collatore  de' Benefici  della  sua  Diocesi; 
« che  concordemente  i Canonisti , tra  i quali  il  Gomzales,  il 
t Garcia,  ed  altri,  non  che  lo  stesso  Biganti  convengono  , 
« che  quando  dopo  falle  tutte  le  indagini , non  possa  costare 

< dei  mese  in  cui  il  beneficialo  sia  trapassalo  , nel  dubbio  la 
« ìnterpeirazione  debba  essere  per  la  non  riserva  pontificia  e 
« debba  darsi  luogo  all'ordinaria  collazione  ; che  tra  i diversi 
« casi  che  si  riportano,  specialmente  dal  detto  Rigasti  ne' 
« suoi  Commentari  alle  Regole  della  Cancelleria,  nella  1.  par- 
li te  della  Regola  IX  §.  2g , sia  deciso  in  senso  favorevole  ai 
« Vescovi  precisamente  il  caso  di  un  beneficialo,  che  si  trovi 
« morìo  nella  mattina  del  primo  gennaio  nel  suo  letto,  o s'i- 
u gnori  l'ora  in  cui  sia  trapassato,  se  cioè  prima  o dopo  la 

< mezzanotte;  cd  in  fine  che  la  circostanza  di  essersi  trovato 
c freddo  il  cadavere  non  piu  che  tre  ore  dopo  la  mezzanotte, 
« renda  maggior  forza  all’  adozione  delle  indicale  regole  ca- 
« noniche  al  caso  di  cui  si  tratta. 
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« Aliente  siffatte  ragioni  può  V.  E.  R.,  servirsi  delle  sue 
t facoltà  per  la  provvista  deirenuncialo  vacante  canonicato». 

Abt.  XXVIll.— fondamentali,  per  la  provvista  d<  Ile 
Parrocchie. 

46.  « LaSantilà  Sua  accorda  a’Vescovi  del  Regno  il  diritto 
« di  conferire  le  Parrocchie , che  verranno  a vacare  in  ogni 
Il  tempo.  Previo  il  concorso  nelle  Parrocchie  di  libera  collazio* 
« ne,  iVescovi  le  conferiranno  a’soggelii  fra  gli  approvali. che 
a eglino  giudicheranno  i più  degni.  Nelle  Parrocchie  poi  di 
c gius  patronato  ecclesiastico,  premesso  pure  il  concorso,  da- 
« ranno  l’isti  lozione  a quelli , che  il  patrono  ecclesiastico  pre- 
« seiilerù  come  i più  degni  fra  gli  approvati  dagli  esaminatori, 
c Finalmente  nelle  Parrocchie  di  giuspatronaio  regio,  o lai- 
€ cale,  il  Vescovo  isliluiiù  il  presentalo,  purché  nell’esame 
a sia  rinvenuto  idoneo. 

« Si  eccettuino  le  Parrocchie  che  vacheranno  in  Curia  o 
c per  promozione  a qualche  dignità  ecclesiastica  o canonica- 
li lo,  conferito  dalla  Santa  Sede,  le  quali  saranno  di  colla- 
a zione  pontificia  ». 

( V,  l’art.  XI  del  Concordato  del  i8t8). 

Art.  XXIX.  — Disposizione  peculiare  transitoria, 

47. C0»  Reai.  Rescritto  del  di  3o  maggio  1818  (^F.co/- 
let.  degli  Atti  ecc.  Parte  II  n.II)  iu  seguilo  di  essersi  il  Santo 
Padre  con  lettere  Apostoliche  degnalo  di  autorizzare  gli  Arci- 
vescovi ed  i Vescovi  di  questi  Reali  Domini  a provvedere  an- 
che quelle  Parrocchie,  chfe  erano  vacate  prima  della  conchiu- 
sione  dell’ultimo  Concordalo;  fu  dichiaralo  t che  S.  M.  ordi- 
« nato  avea  che  si  Use  data,  colla  possibile  solleciludiue,  esc- 
II  cuzioue  alle  delle  letlere  ». 
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Art.  XXX.  — Ani  particolari  di  municipale  giurispru- 

denta  per  dubbi  e conlroi’crsie  di  provviste  di  Parrocchie 

e Cappellanie  curate. 

48.  Con  MIKISTERIALE  DEL  DI  6 SETTEMBRE  l837.('^.Co/~ 
let.  degli  Atti  ecc.  Parie  VII.  n.  LXXXVII.  ) in  seguito 
di  dubbio  proposto  dal  Vescovo  di  Nocera  de'Pagani  circa  il 
metodo  da  tenersi  nella  provvista  del  secondo  titolo  Parroc- 
chiale, ossia  Cappellania  curata  , risuliala  vacante  nella  Chie- 
sa di  S.  Felice  de'Pagani  per  la  promozione  con  Bolle  Ponti- 
ficie del  Sacerdote  D.  Francesco  Contaldi  ad  un  Canonicato 
di  quella  Cattedrale;  e dopo  essersi  all’uopo  interrogata  la 
Commissione  esecutrice  del  Concordato  , manifestandole  le  ra- 
gioni, per  le  quali  l’enunciato  titolo  parrocchiale  invece  di 
considerarsi  come  vacato  in  Curia,  dovea  attorsi  dal  titolare 
dell’ ultima  Cappellania,  secondo  la  legge  di  fondazione  della  . 
stessa  e la  consuetudine  di  quella  Chiesa;  fu  dichiarato  a quel 
Prelato:  « che  il  Commissario  Pontificio  partecipato  avea  che 
« avendo  colla  debita  attenzione  ponderale  le  ragioni  allegate, 

« ed  avendo  anche  nel  casa  di  cui  si  trattava  consultato  l’ora- 

< colo  della  S.  Sede,  era  stato  autorizzato  ad  annunziare  che 
« si  conveniva  perfettamente  nell’idea  di  doversi  nel  caso  aii- 
« zidetto  osservare  il  metodo  di  oziane,  che  secondo  risultava 
■(  dagli  atti  di  quella  Curia  era  stalo  per  lo  innanzi  pacifica- 

< mente  praticato;  e che  in  conseguenza  dovea  aver  luogo  il 
« passaggio  alla  vacante  Cappellania  richiesto  dal  Sacerdote 

* D.  Cesare  Pepe  possessore  dell’ultima  Cappellania;  con  do-  ' 
( versi  nel  resto  applicare  le  disposizioni  contenute  nel  Reai 
« Rescritto  de’  25  novembre  iSi8  ( sop.  n.  43 ) ». 

49.  Con  real  rescritto  del  di  i4  marzo  1840  (V.  Col- 
lez.  degli  Alti  ecc.  Parte  IH  n.  XXXVIII )■  surta  contro- 
versia circa  lo  esercizio  del  patronato  misto  sulla  quarta  Cup- 
pellania  curata,  risultata  vacante  nella  Chiesa  Parrocchiale 
di  S.  Felice  de'Pagani,  iu  seguito  della  oziane  del  Cappellano 
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D.  Cesare  Pesta  alla  terza  Cappellania  Curala  della  stessa 
chiesa;  fu  partecipato  al  Vescovo  di  Nocera  de’ Pagani  che 
S.  M.  degnata  si  era  uniformarsi  al  parere  della  Consulta  de> 
Reali  Domini  di  qua  del  Faro,  col  quale  avea  osservato:  celie 
A r enunciato  patronato  era  effettivamente  di  natura  mista  , 
c cioè  laicale  ed  ecclesiastico,  come  si  scorgeva  da  molte  Bolle 
a istituzionali  : e che  la  nomina  della  surriferita  rancante  Cap- 
. « pellania  appartenesse  per  un  lato  alRettore  unito  ai  Cappel- 
c lani  Curati,  e per  l’altro  lato  al  Comune , o sia  al  suo  De- 
« curionato,  mentre  la  fondazione  del  patronato  per  metà  era 
A andata  a carico  dello  indicalo  Collegio  Ecclesiastico,  e per 
c l’altra  metà  del  Comune  ; che  il  Beai  Rescritto  del  6 lu- 
ti. glio  i8f6,  che  lasciò  in  libertà  a'patroni  di  far  uso  del  loro 
A dritto,  prescrisse  di  doversi  da  essi  nominare  rispellivamen* 
« te  almeno  tre  soggetti  idonei:  che  di  questa  sovrana  prov- 
A videnza  non  hau  mai  reclamato  gl'interessati,  nè  vi  appa- 
t risce  rivocazione,  o modiBcazione  alcuna  per  parte  del  Go- 
c verno  ; che  sebbene  il  Concordalo  non  faccia  menzione  de’ 
A patronati  misti , esige  però  il  concorso  quando  trattasi  di 
t patronato  ecclesiastico  su  di  Parrocchia  : e che  trattandosi 
A di  patronato  ecclesiastico  laicale  non  si  possano  altrimenti 
a ovviare  i dissidi  e le  elezioni  quasi  tumultuose  ne’piccoli  luo- 
t ghi,  se  non  con  lo  esperimento  del  concorso,  tanto  più  che 
a V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  aderisce  ben  anche  al- 
a la  nomina  da  farsi  per  terna  del  Collegio  Ecclesiastico  e'del 
A Decurionato. — E stata  quindi  essa  Consulta  dell’unanime  pa- 
A rere  di  rescriversi  Sovranamente  a V.  S.  Illustrissima  e Re-  ’ 
a verendissima  che  richiegga  dai  patroni  la  rispettiva  terna  ; 
a che  su  gl’individui  presentati  si  chiami  e si  faccia  il  regolare 
a concorso;  e che  dietro  del  dello  concorso  la  vacante  Cap- 
A pellania  si  conferisca  al  più  degno,  avuto  il  possibile  di- 
A screto  riguardo  allo  attuale  Curato  interino  D.  _Francesco 
A Tipaldi , qualora  egli  concorra,  per  quanto  il  permettano  i 
A canoni,  e per  quanto  tale. riguardo  sia  conciliabile  con  la 
A scienza  e co’ costumi  degli  altri  concorrenti  » . 


J 
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50.  COH  MAL  RESCRITTO  DEL  d\  6 HOVEMBRE  iSSg.  ( V. 
Collez.  degli  Atti  ccc.  Parte  VllI.n.XXIJ  dietro  controver- 
sia surta  tra  l’Arcivescovo  di  Otranto  e il  Comune  di  Martano 
circa  la  provvista  di  quella  Parrocchia  nelle  forme  canoniche^ 
fu  al  Prelato  suddetto  partecipato  quanto  segue  : 

a Dopò  la  provvista  fatta  da  V.  S.  Illustrissima  e Reveren- 
« dissima  della  Parrocchia  del  Comune  di  Martano  in  persona 
t di  D.  Michele  Vitti , il  a Eletto  introdusse  giudizio  presso 
« quel  Regio  Giudice  per  la  turbativa  del  paciSco  possesso 
« del  Comune  medAimo  nel  dritto  di  nomina , e questo  ma- 
« gistrato  emise  le  seguente  sentenza: 

« Segniamo  la  contumacia  del  convenuto  Ordinario  di 
<1  Otrettto,  e sentenziando  dijjinitivamente  dichiariamo  av- 
< venuta  la  turbativa  di  possesso  in  quanto  agli  ejfltti  civili 
« sul  drillo  di  paironalo  per  la  nomina  del  Parroco  della 
« Chiesa  di  Martano  sotto  il  titolo  delC  Assunta,  che  spetta 
€ al  Comune  mediante  V affissione  delP  editto  pel  concorso 
« emanalo  dall' Ordinario  suddetto,  per  la  istallazione  del 
c Parroco'suddelto.  In  conseguenza  di  che  dichiariamo  pari- 
ti menti  nullo,  e di  niun  vigore  l’enunciato  dritto , non  che 
« gli  atti  successivi  , che  abbiano  potuto  aver  causa  dallo  stes- 
ti so,  sullfi  pretesa  libera  collazione  del  beneficio,  in  quanto 
« ai  divisali  effetti  civili , e perciò  il  mentovato  Comune  con- 
ti tinuerà  ad  esercitare  il  corrispondente  drillo  sinora  goduto, 
• relativamente  al  patronato  in  parola;  senza  che  l’ Ordinario 
tf  lo  turbi  di  vantaggio , e sinché  non  sarà  deffinitivamenle 
« espletato  il  giudizio  in  quanto  al  dritto  anzidetto,  rimane 
« il  Comune  facoltato  di far  sottoporre  a sequestro  gli  assegni 
« al  Parroco  a titolo  di  congrua  in  annui  due.  -80  che  ha 
t prelevato  dalla  massa  capitolare  finora , e che  dovrebbe 
u prelevare  per  V avvenire  dalle  rendile  dello  stesso  sino  al- 
ti C esito  del  dffinilivo  giudizio  ». 

I Scorso  altro  tempo  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 
( implorò  da  S.  M.  di  mettersi  termine  ad  una  tale  cotitro- 
u versia.  In  seguito  diche  fu  Sovranamente  incaricata  la  Con- 
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H sulla  di  questa  parte  del  Regno  di  dare  il  suo  avviso  in  pro- 
c posilo,  e la  stessa  osservò;  che  il  Comune  non  si  c eiTicace- 
« mente  prestato  allo  stabilimento  della  congrua  parrocchia- 
'*  le;  ehe  l'Ordinario  si  è prudentemente  condotto  provveden- 
« dola  nelle  forme  canoniche;  che  il  giudizio  introdotto  dal 
t Decurionato  innanzi  al  regio. Giudice , relativamente  al  Far-  ^ i 

« roco  , alla  Parrocchia  , ed  al  padronato , non  c ailutlo  lega- 
« le;  chela  succennata  sentenza,  lungi  dal  poter  meritare  il 
« nome  di  sentenza  giudiziaria,  non  può  riguardarsi,  che  co- 
« me  un  alto  privato  ed  illegale , e quindi  opinò  : 

« Che  sulle  pretensioni  suscitate  contro  la  provvista  dell'al- 
« tual  parroco  s'imponga  perpetuo  silenzio;  ch'egli  continui 
n nel  tranquillo  e lodevole  esereizio  della  parrocchia  gitnoni- 
« cameute,  e precedente  concorso  conferitogli  dall'Ordinario; 

« che  niun  conto  si  tenga  del  giudizio  in  tal  materia  profferito 
« dal  Giudice  locale,  con  una  incompetenza  manifesta.  Che 
« se  il  Decurionalo  si  determinasse  io  appresso  a stabilire  io 
« maniere  efficaci , spedite,  e senza  inviluppo  di  equivoci,  la 
( congrua  pe'Parrochi  successori,  ed  assumesse  previa  rego- 
« lare  conclusione  Decurionale  di  voler  per  l'avvenire  valersi 
« de'  dritti  di  patronato  nascenti  dallo  stabilimento  effettivo 
« della  congrua , l'Ordinario /tro  tempore  , assicurandosi  pri- 
c ma  legalmente  dello  stabilimento  della  congrua , provve- 
( dera  convenevolmente  secondo  ì canoni , secondo  le  leggi 
« e la  polizia  del  Regno  , e secondo  eh'  esigerà  il  bene  spiri- 
« tuale  di  quegli  abitanti. 

« In  pari  tempo  la  Consulta  emise  il  suo  avviso  sull'  altra  I 

« quistione  per  1' amministrazione  di  quelle  Cappelle  del 
« SS.  Sacramento y e dell' Assunta  reclamala  dal  Parroco. 

« Avendo  io  rassegnalo  l'affare  a S.  M.  nel  Consìglio  di  Stato 
( del  dì  i6 settenìòre  ultimo  ^ la  M.  S.  si  degnò  ordinare,  che 
u si  fosse  prima  esaminalo  nel  Consiglio  de' Ministri  e quindi 
u riproposto. 

H Mi  pervenne  intanto  un  foglio  del  Ministero  degli  Affari 
ululerai  col  quale  leceva  premure , onde  l'affare  medesimo 
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« si  l'icsniniuasse  dalla  Consulta  : (iroposlosi  l’ufTarc  al  Consi- 
« glio  de’ Ministri  Io  stesso  è stato  di  avviso  di  approvarsi  il 
« parere  della  Consulla , per  quanto  riguarda  la  istituzione 
« dell’allual  Parroco,  restando  salvi  i diritti  al  Comune  in 
Il  couforinit'a  del  parere  della  slessa  Consulta  nelle  successive  > 
Il  vacanze.  Per  tutto  altro  contenuto  nell’avviso  della  Coll- 
ii sulla  stessa  , che  l’aiFure  si  esamini,  e si  discuta  nella  Con* 

Il  sulta  Generale. 

Il  Essendosi  S.M.  degnala  nel  Consiglio  di  Stato  del  di  ay 
« dello  scorso  ottobre  di  uniformarsi  ad  un  tale  avviso  del 
c Consiglio  de’Ministri  , nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a V.  S. 
a lllu.  e Rev.  per  l’uso  corrispondente. 

Aut.  XXXI.  — Norme  regolamentarle  sulla  formalità  del 
bollo,  e registro  per  gli  alti  relativi  a concorsi  per  prov- 
viste. 

51 . Con  ministiìhiai.e  circolare  del  di  g novembre  i SSg 
( F".  Collei . degli  Alti  ecc.  Parte  Vili  n.  XXIV')  in  oc- 
casione di  essersi  proposti  i seguenti  dubbi  : 

i.°  Se  in  caso  di  appello  avverso  una  provvista  si  diman- 
« dasse  dalla  Santa  Sede  la  copia  autentica  degli  alti,  dovesse- 
< roquesti  essere  adempiti  della  formalità  del  registro,  e la  co- 
( pia  richiesta  dovesse  essere  in  carta  da  bollo  e registrata  ; 

2.0  Se  gli  atti  tulli  relativi  a concorso  per  provviste  di  Par- 
« rocchie , o Collegiale  dovessero  essere  redatti  in  carta  di 
a bollo  t 

« 3°.  Qualora  si  fosse  tenuto  il  concorso , e Ira  gli  alti  vi 
Il  fossero  degli  scritti  in  carta  semplice, se  questi  dovessero  es- 
« sere  vistati  per  bollo  c registrali , dovendosene  redigere  co- 
li pia  autentica  da  inviarsi  alla  Santa  Sede 
fu  manifestato  che  il  Ministro  delle  Finanze,  all’uopo  inter- 
rogalo, era  stalo  di  avviso: 

« i.°  Che  nel  caso  di  appello  alla  S.  Sede,  dovessero  assog- 
R geilarai  al  bollo  ed  al  registro  non  solamente  gli  atti  che 
Tono  II.PARTIZ.  11.  io 
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« avcan  preceduii  la  impugnala  provvisla  , ma  bensì  la  copia 
g àuienlica  che  in  tali  casi  va  richiesia  ; 

« 2.0  Che  gli  ani  di  un  concorso  formando  allrellanti  titoli 
« pe’ concorrenti  dovessero  essere  in  carta  da  bollo  ; 

« 3.“  Che  se  lo  scritto  originale  non  fosse  soggetto  a bollo 
« ed  a registro  , non  dovesse  bollarsi  e registrarsi , quando  se 
« ne  dee  mandar  copia  in  Roma  ^ ma  in  lai  caso  colesta  copia 
'«  solamente  dovesse  essere  bollata  e registrata.  Avvertendosi 
« che  gli  scritti  de’ concorrenti  nel  rispondere  agli  articoli 
Il  dello  esame  fossero  esenti  dal  bollo  e dal  registro,  ma  di  tali 
<(  scritti  le  sole  copie  da  mandarsi  alla  S.  Sede  dovessero  es* 
Il  sere  in  carta  bollala  e registrata  ». 


Digitized  by  Google 


V 


V 


75  •- 

CAPITOLO  IV. 

' Degli  Atti  relativi  a'  Bene/ict  patrimoniaU  ed  in 
ispccic  alle  COSI  dette  Chiese  Ricetlizie  (27). 

* SOMMARIO 

Art«  XXXIL— ' fondamentali  nouissimi  intorno  alle  Chiese  Ri~ 

cettizie  •—  Art.  XXXIII.—  di  esecuzione  propriamente  detta  — 
Art.  XXXIV.  — Istruzioni  e dilucidazioni  per  la  esatta  e spedita 
formazione  de*  piani  pé*  titoli  di  sacra-  ordinazione  e degli  statuti  di 
ciascuna  chiesa  — Art.  XXXV.  — DeW abrogazione  delle  antiche 
peculiari  consuetudini  y incompatibili  co*  novissimi  stabilimenti  per 
le  Chiese  Ricettizie  Art.  XXXVI.  — Misure  coattive  contro  i 
Cleri  riluttanti  alla  compilazione  ed  all'  invio  degli  stati  delle  rendite 
delle  Chiese  Ricettizie  y necessart  alla  formazione  piani  di  detti 

tìtoli  — Art.  XXXVII.  — Prescrizioni  generali  di  massima  circa  la 
esecuzione  de* piinì — Art.XXXVIII.— di  variazione  (/«‘'piani 
per  aumento  o difetto  di  rendita  — Art.  XXXIX.  — Delle  partecì' 
pasioni  e loro  daratteristiche  — Art.  XL.  — Delle  norme  quanto 
alì*arnmissione  ed  al  p^odimento  delle  partecìf>azioni  — Art.  XLI. 
— Delle  norme  quanto  al  passaggio  dalle  porzioni  minori  alU 
maggiori  \ e nel  generale  circa  la  provvista  delle  partecipazioni , 
e le  facoltà  giurisdizionali  de*  Vicari  Capitolari  su  questo  obbietto  — 
Art.  XLII.—  Dellaprecedenza  tra* partecipanti  ^ Ai^t,  XLIII.  — 
Delle  misure  disciplinari  contro  i partecipanti  — Art.  XLlV.  — 
Delia  cosi  delta  puntatura,‘c  delle  giuste  cause  di  dispensa  da  essa 
Art.  XLV,  — Degli  avanzi  e de'supert } del  fondo  di  cassa  pe*pesi  ; 
e del  mantenimento  di  chiesa  — Art.  XLVI.  — Del  Procuratore 
de*  Cleri  Ricetiizi,  • 

Art.  XXXII.  —Sialuti  fondamentali  nopissimi  intorno 
alle  Chiese  Ricetlizie, 

52.  Con  breve  apostolico  del  di  i3  agosto  1819.  ( 
CoUez, degli ^ Iti  ecc. Parte  Un**  LXKXIV)  nel  fine  di  lo- 

(17)  Che  le  Chiese  RicE-mzik  sten  meri  Berufei  patrimoniali  pro- 
priamente delti,  va  di  leggieri  desunto  si  dal  Comiuo  di  Trekto  nelle 
seguenti  parole  in  Ecclesiis  P.^TTìi.voyi^LiBUS , sku  RscEPTtriSf 
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gliersi  qualsivoglia  dubbio  sul  melode  delle  provviste  delle 
partecipazioni  stabilite  nelle  così  dette  Chiese  RiceUizie^  nu- 

r 

i 

nvNcvPATis  (Sess,a4'  Rejòr,cap.  i8Je  s\  dal  complesso  delle  rispettive  * 
loro  caratteristiche  — Rimontando  in  vero  aU’ongine  ed  istituzione  di 
siflàt te  Chiese,  non  ci  ha  per  avventura  chÌTÌvocar  possa  in  dubbio,  non 
idlrimenti esser  esse  surte,  se  non  per  effetto  delle  pie  fondazioni  fattene 
«la’Gomunio  da’ particolari,  volte  studiosamente  ad  assicurare  Tadem* 
pimento  del  divin  culto  per  mezzo  di  un  clero  indigeno,  ed  a vantag- 
giarne la  condizione,  salvandolo  dall* indigenza. 

^ Sotto  questo  particolare  aspetto  considerate,  presentano  esse  un  ca- 
rattere proprio  e distinto,  quello,  cioè,  di  essere  di  dritto  civico  o di^a- 
tronato  attivo  de'  rispettivi  Comuni  ; e patrimoniali  o di  patronato  pas~ 
.viVo  de’ cingoli  preti  naturali , neiravervi  esclusivo  diritto  in  servirle  , 
reggerle,  e partecipare  della  massa  de’ beni  ad  esse  addetti. — Di  qui  la 
dottrinale  specifica  denominazione  di  taliChicse  in  madri  madrici  e ri- 
cettive y come  quelle,  che  avendo  una  propria  massa  di  benefici  patria 
moniali  pel  vantaggio  privato  de’ loro  sacerdoti  naturali , solo  costoro, 
quali  madri  abbracciano  e ricettano  nel  loro  seno,  in  esclusione  di  ogni 
altro,  che  per  natura  e non  per fia/to  vi  sia  estraneo. 

I costituenti  degli  enunciati  scambievoli  diritti  ripetono  la  loro  remota 
origine  e sanzione  da  quella  immemorabile  e generai  consuetudine,  per 
la  quale  ciascun  borgo  paese  e comunanza, nel  fondare  alcune  chiese,  volle 
che  gli  ecclesiastici  prescelti  ali* esercizio  del  sacro  ministero  in  quelle 
fossero  o naturali  de’luogbi  stessi , o discendeuti  da  un  certo  e deter- 
minato ceto  di  persone  c famiglie — Una  legge  degli  Imperadori  Arcadio 
ed  ONORio(Z^./n  ecclesiis  1 1 cod.de  episcopis  et  c/e//c/5),(lala  or  son  tanti 
secoli,  di  ciò  ne  porge  argomento,  per  aver  prescritto:  in  Bcclesiis  quae 
in  poisessionibus , ut  fieri  adsolef,  diversorum  , vicis  etiam  , vel  quibus- 
libel  locis  sunt  consCiuiae , clerici  non  sxalia  possession b pel  vico  , 

SEJÌ  EX  EO  , VBt  ECCLESIAM  ESSE  CONSTITERZT  y ORDINENTVR,  Ut  j?/»- 

priae  capltationis  onus  ac  sarcinam  recognoscant. 

Avuta  posteriormcnle  in  riguardo  la  istituzione  de’ così  delti  benefici 
ecclesiastici  e laicali y la  teorica  degli  scrittori  meglio  è venuta  raffer-, 
mando  e sviluppando  quelle  regole  , con  le  quali  c da’  Comuni  fondatori 
delle  rispettive  chiese,  e da’ naturali  stessi  vanno  esercitati  gli  enunciali 
diiittì  di  patronato  attivo  c passivo. 

Segnatamente  rispetto  a quest’ ultimo,  che  essi  nel  generale  appellano 
a.idic  patrimonialilà y per  guisa  da  adoperarla  coinuiiemeute  e in  quau- 
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morate  ed  innumerale  y de’ Reali  Domiui  di  (jua  dal  Faro  , fu 
dal  Sommo  Poiilefice  Pio  VII,  dopo  dimanda  di  S.  M.,  di- 
chiaralo e formalo  quanto  appresso: 


to  alle  chiese  ed  in  quanto  a'  benefici,  vuoisi  non  trasandare  riferire  quel 
che  ne  lasciava  scritto  il  Govzalrs  (sopra  Voltava  l'egola  della  Cancel- 
leria. Glos.g.  §.  1.  de  Benejìc.  patrimonial.  n.  ’ó.)  che  in  fra  gli  altri 
(V.  Hoieva  de  incompat.  henefic.  Pari.  i.  cap.  n4-  «•“  3G.  — Cassa- 
DORO  Decis.  8»  n.  i.de  Praebent.  CorARRvyiA  Practic.  a/,  guaest. 
cap.  3Sj  n.  3.  vers.  hoc  ipsutn fieri-—  Comes jo  nella  regola  della  Can- 
celleria de  ifon  jure  quaesito  tallendo  guaest.  i.  n.  io.  vers.  ex  guoddi- 
ctum  est)  cosi  definisce  la  patriinonialità  delle  chiese  e de* ben^ci  : 

P ATRixoR lALiA  SENEFiciA  suiit  illù, , quae  èx  apostolica'^ Con- 
cessione , pel  stutulis  , seu  sinodalibus  constitutionihus  apostolica  aucto- 
ritate  confirmatis,  pel  ex  immemorabili  consuetudine , sunt  necessario 
conferenda  naiis,incoliSy  véloriginariis  aiicujus patriae,civitatis^oppidi, 
vcl  parochiae\  ila  ut  illi  dumtaxat.  qui  (Ut  naturales  vel  patrimoniales 
sunt , provideri  debeant  de  hujusmodi  beneficiiSy  et  non  olii  forenses,  seu 
extrinseciy  qui  tales  qaalitates  non  habeant. 

Indi  spiegando  la  etimologia  della  patrìmonialità  coù.  dice'.  Bskefi- 
CìÀ  PATuiMoR  lALtA  dicuntur  a patria,  ex  eo  quod  solumntodo  sint  con- 
ferenda natis  vel  oritindis  illius  patriae,  ubi  talia  beneficia  consistunt. 
(cit.  loc.  n.  io).  — E questa  etimologia  ancora  meglio  svolgendo,  c<)sl 
aggiunge:  vel  etiam potest  denominari  Beneficiam patrimoniale  a Patre, 
ex  quo  ille,  cui  est  conferendiun , patris  originetn  segui  debet,  (cit»  loc. 
n.®  11.) 

Il  GAGLiAnm  del  pari  insegnava  : Beneficia  patrimonialia  sunt  quae 
orlginariis  alicujus  loci,  incoUs  tantum  conferentur , tamquam  a Palri- 
ciis  ejus  loci  prò  filiis  suis  fondata.  { Traci,  de  Benef.  eccles.) 

Adunque  posto,  come  è innegabile  ed  evidente,  che  la  patrimonialità 
consiste  tutta  radicalmente  nella  necessaria  condizione  di  essere  gli  ele- 
gcndi  naturali  de’ luoghi  ove  sono  cretti  siffatti  benefici  i come  natu- 
rale e legittima  conseguenza  d'altro  Iato  pur  discende  che  la  qualità  di 
naturale,  a prescinder  dagli  altri  requisiti , è un  estremo  necessario  sia 
per  poter  c.sscrc  ammesso  a partecipare  in  alcuna  chiesa  Ricettizia,  sia 
per  non  poterne  essere  escluso  senza  una  legittima  causa  — Piaccia  por 
mente  a quel  che  sull'obbletto  scrivcv.i  il  Cardinal  de  Luca:  a Lic^t 
eiiiin  ex  statuiis  vcl  rcceptis  consucludiuibus  hujusmodi  eeelesiarum  illi 
qui  habciit  tivicam  seti  patrimonialcm  qualltateuij  aliaque  requisita  di- 


78  — 

Il  ISPESSA,  qua  premitnur  solliciluJo  de  Dominici  Grc- 
« gis  Nobis  cODcredili  salute,  ad  ea  procuranda  Nos  impellit, 

cantur  habere  aliquod  jus,  ita  ut  non  sit  admissio  mere  voluntaria  ad 
scrvilium  , eo  modo  quo  cat  illa  capellanorum  mere  manualium  et  con- 
dartionem,  quac  dicitur  jure  simplicia  iàmulatus^  ut  destinguendo 
habetur  infra  in  Matcrnancnsi  et  Rhegiensi  discursu  CXl.  et  XXII , et 
hnbetur  etiam  insinuatum  sub  titulo  de  Benebeiis  discursu  XCVIT.  ad 
materiam  manualium  \ attamen  islad  jus  considerabile  videtur  ad  effe- 
cium  f u/,  non  concurrente  justa  causa , non  possit  civibits^  praescrìpfas 
gualitaies  habeniibus , denegari  receptio  seu  admiscio  ad  serifitium  et 
massantf  stante  quaìitato  Ecclesiae  Receptitiae^  non  numeratae  — (De 
Canonie is  Disc»  XIX,  «.'*  ió). 

Quanto  poi  alle  diverse  specie  delle  connate  chiese , vuoisi  pur  ricor- 
dare esser  esse  dislìnte  dagli  scrittori  : i io  cìviche  o familiarì,  secon* 
dochè  comprendono  o i preti  di  una  terra  di  un  luogo  o di  una  città  \ 
o i discendenti  di  certo  c determinato  ceto  di  persone  c famiglie:  — 
2.**  in  innumerate  o numerale , a misura  che  indefinito  o determinato 
sia  il  numero  de’  preti  clic  nel  loro  grembo  accolgono  j nel  primo 
caso  la  qualità  civica  è il  principale  requisito  degli  aspiranti;  nel  se- 
condo va  questa  limitata  dalla  eventualità  delle  vacanze:  — 3.^  inse/n- 
plicic  curate^  tutte  le  volte  che  hanno  o non  hanno  cura  di  anime  ; e le 
curate,  in  curate  civiche^  e curate  familiari,  quantunque  fiate  la  cura  si 
amministri  o a tutti  i naturali  cd  abitanti  di  un  luogo  di  una  terra  o di 
una  città  ; o ad  un  certo  c determinato  ceto  di  persone  e famiglie.  — > Ma 
a qualunque  delle  divisato  specie  appartengano  esse  chiese,  meno  quan- 
do stata  siavi  la  loro  canonica  erezione  in  titolo,  sono  nel  generale 
laicali,  perche  fondate  da  laici  ; e quindi  di  patronato  laicale  per- 
chè portan  sccoloro  la  riserva  di  molti  diritti  a beneficio  de’ fondatori , 
eieno  questi  i comuni , i privati , o le  famiglie  ec. 

Da  queste  teoretiche  sommarie  prenozioni  trapassando  di  volo  a toc- 
care delle  vicende  e dello  stato  ultimo  della  nostra  legislazione  munici- 
pale intorno  alle  Chiese  Ricetiizie,  non  possiamo*  innanzi  tratto,  come  no- 
tizia storica,  pretcrireclic  dellindolc  e delle  prerogative  di  siffatte  chiese 
ampiamente  e con  accuratezza  si  le  disamina  dalla  R.  Caineradi  S. Chia- 
ra, dalla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  c dal  Delegato  della  Reale  giu- 
risdizione , in  occasione  sovratuUo  delle  gravissime  dispute  per  le  due 
Chiese  Riccttlzic  numerate  di  S.  Pietro  c dì  5.  Maria  la  Greca  di  Futi- 
guano  in  Terra  di  Bari,  (V,  in  Cattà  Parte  /,  Tom*  /,  tU,  XXplI) 
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« quac  in  roinorum  cllam  Ecclesiarum  uliliiaicm,  feliciusquc 
« rcgiraen  novcrimus  xeduudare.  Lubenti  prolude  animo  pre- 


— E subbicito  per  certo  di  lunghe  ed  importanti  discussioni  furon  que- 
Sic  dall*  anno  1740^  u in  quel  torno,  Insìuo  a lutto  il  1770J  per  guisa  da 
eccitare  lo  zelo  c la  dotti  iua  di  magistrati , saliti  in  lama  tra  noi. 

In  secondo  luogo  poi  quanto  agli  Atti  multiplici  legislativi  venuti 
fuora  nel  regno  nostro  su  questa  materia  , auzicliè  per  iilo  e perseguo 
qui  venirne  riportando  le  testuali  prescrizioni  , giuverà  meglio,  come 
in  coni)>endio  ed  in  rassegna,  leggerne  le  principali  massime.  E dap- 
principio erasi  stabilito  — la <»sola  elezione  dare  il  dritto  deila  par- 
tecipazione a'  nominati , esclusa  ogui  idea  di  collazione  o di  ca* 
nonica  istituzione  : le  porzioni  de’ partecipanti  non  poter  essere  can- 
giate in  (itolo  di  sacro  patrimonio , perchè  di  loro  natura  incerte  , 
amovibili  c manuali:^  le  Collegiate  de’ Cleri  rieeltizi  non  essere 
Capitoli,  ma  semplici  congreghe  di  preti  destinati  al  servizio  divi- 
no j ì nomi  dì  dignità  essere  mere  onoriHcenzc  c non  titoli  ecclesiastici  : 
dignità , a stretto  dire,  fumose  o ventose,  introdotte  per  assio)ilazionei 
ma  non  riconosciute  dalie  leggi  canoniche^  come  tali  compatibili  con 
qualunque  altro  hciiefjcio  ecclesiastico,  non  altrimenti  delle  semplici 
cappellanie  laicali  o manuali  : — nelle  riccttìzie  curate,  la  cura  risedere 
presso  l’ intero  collegio  : — i loro  prcpositì , <|ualunqiie  denominazione 
assumano  non  essere  Parrochi,  ma  semplici  vicari  amovibili  e manuali: 

— la  elezione  del  vicario  curato  dover  esser  latta  da’  partecipanti  e nel 
proprio  loro  seno  : — gli  eletti  dover  essere  esaminati  ed  approvali  dal* 
r Ordinario , a norma  del  Concilio  Tridentino:  ~ coilesta  approvazione^ 
non  i-ssere  collazione  , nè  istituzione  canonica^  ma  pretto  giudizio  d’ i- 
doncità,  come  quello  richiesto  nelle  presentazioni  de’  patronati  ! — non 
essere  dovuta  a' vicari  curati  congrua,  tra  per  esser  questa  propria  del 
heuefuio  parroccbìaU , tra  per  tenere  essi  la  cura  del  collegio  presso  il 
quale  risiede,  e per  ricevere  l’emolumento  dalla  massa  comune  della 
quale  partecipano  : — il  reggimento  e T ammìaistraz'one  di  tali  chiese 
essere  de’ patroni  0 delle  persone,  designate  nella  fondazione:  — ì Ve- 
scovi non  avere  sopra  le  medesime  altro  diritto,  se  non  quello  di  visitarle 
tfuoad  spirUaaUa  tantum  * — le  controversie  intorno  allo  sperimento 
de  dritti  delle  Chiese  lUecttizic  essere  di  privativa  competenza  de’ giu- 
dici secolari . 
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c CCS  cxcepimus,  quas  Carissimus  in  Clirislo  Filius  Nosler 
c Ferdinandus  I Regni  uiriusqiie  Siciliae  Rcx  perfcrendas  ad 


Ma  in  processo  di  tempo  (e  sucnuncìate  prescrizioni  di  massima  subi* 
rono  qualche  cangiamento  per  rispetto  allo  stato  in  cui  erano  rimaste 
insino  a tutto  l’anno  1770.  Dappoiché  avendo  l' esperienza  addimostrato 
che  la  preferenza  accordata  aU’anzianità  del  servizio  o dell’  età  de’preti, 
precludeva  T adito  al  merito,  Sua  Maestà  Re  Ferdinando  Borsone  ( al* 
lora  IV)  di  gloriosa  ricordanza,  preso  avviso  di  più  distinti  Prelati,  diè 
fuori  a di  47^7  sovrana  determinazione  per  novelle  norme 

quanto  alla  elezione  c de*  vicari  curati  e de’preti  partecipanti  si  delle 
Chiese  Riceltizie  curate ^ e si  delie  se/np/ici. 

Dtqiiesta  tralasciamoqul  discorrere, potendosi  testualmente  riscontrare 
nella  no/a  (18)  qui  appresso,  ove  è trascritta— Solo  ad  utilità  di  chi  legge 
queste  pagina  ci  piace  non  passare  sotto  silenzio  alcune  avvertenze  in- 
torno  a*  cangiamenti  che  il  summenzionato  Sovrano  Dispaccio  apportò 
alle  Chiese  Ricettizìe.  Essi  sono  : il  concorso  pe’vicari  curati  : l’ esame 
scritto  pe'partccipanti  nou  solamente  delle  chiese  curate»  ma  anco  dello 
semplici  : il  giudizio  dell’idoueità  a’Vescovi,  a’  Metropolitani,  e straor- 
dinariamente aita  Santa  Sede.  — Intatti  poi  rimasero  i diritti  di  pa- 
tronato, la /meo/i'/d  cosi  delle  chiese  come  per  gli  stessi  patronati,  la 
forma  delle  elezioni,  e quant’ altro  rìsgaardava  la  condizione  dello 
chiese  elettive , e patrimoniali.— Restò  ancora  sopratutto  esclusa  ogni 
idea  di  ecclesiastica  collazi<mc,  o istituzione,  sendosi  a’  Vescovi  manife- 
stato di  dare  gratuitamente  a’ concorrenti  semplici  attestazioni  d’ido- 
neità, tolta  di  mezzo  ogni  specie  di  Bulla. 

Sopravvenute  le  politiche  rivòlture  del  Reame,  e succeduto  di  poi  al 
felice  ritorno  della  Regnante  Dinastia  sull’avito  soglio,  il  concordato  del- 
l\nko  i8i8»  questo  anche  riconobbe,  e confermò  le  prerogative  delle 
Chiese  Ric^ttizic,  dappoiché  coli’ articolo  VII.  le  fece  esenti  dalla  Con- 
grua , ricevendola  esse  dalla  massa  comune.  — Ma  pustcriormeute  ema- 
nalo dal  Sommo  Pontetìce  Pio  VII.  il  Breve  Impensaj  c ordinato  col 
i2eo/  Decreto  del  dì  y settetnbì'e  181^.  cb’esso  fosse  pienamente  osser- 
vato , cessò  aflàtto  la  precedente  legislazione  del  1797-  ^ 

Ora  quanto  a tal  Breve  é chiaro  che  lo  scopo  di  esso  fu  sovratutto' 
quello  di  provvedere  le  Chiese  Ricettizìe  di  preti  commendevoU  per 
pietà  dottrina  e prudenza,  siccome  raccogliesi  dal  suo  proemio  nelle 
parole  notmam  tamen  aliquam  necessario  pìcscribendam  essefqua 
Omni personavum  acceptione  sublata  , Receptitiis  id  genus  ecebestìs  ia» 
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« Nos  curavil  nt  prs  uliliori  Ecclesiarnm,  quas  dicuni  Rece- 
« ptitias  , sua  in  Dilione  citra  Pliarnm  extamium  , procura- 


Us  pntfyteri  aggregentur,  ptaejìnitctì  porihnes,  aive  menslruas  aivt 
annales  ncepluri , qui  pietale,  docirina,  oc  prudentia  commendati, 
delatit  muneribus,  in  fidelium  utilitatem  perJungantur.—Le  sue  dispo- 
sizioni poi , a prescinder  da  altro,  versarono  segnatamente  circa  l’esa- 
me de' chierici , e de’ preti,  onde  renderlo  più  uniforme,  più  rigido, 
e men  contenzioso  di  quel  che  era  per  lo  -innanzi.  Tolta  infatti  ogni  dif- 
ferenza o gradazione  d’idoneità  tra  preti  delle  Riceltizie  curate  e sem- 
plici , adattò  agli  uni  ed  agli  altri  la  medesima  forma  di  esame  innanzi 
agli  esaminatori  sinodali,  rimossa  ogni  appellazione  dal  giudizio  del  Ve* 
scovo. 

Alle  prescrizioni  del  sudettn  Breve  dall'anno  1819  in  poi  son  seguite 
moltiplici  altre  determinazioni  di  comune  accordo  emanate  dalle  due 
Supreme  Potestà , in  seguito  degli  avvisi  di  un’  apposita  Commissione  di 
Prelati  detta  Commissione  de’ Vescovi  per  l’esame  de' titoli  delle  sacre 
ordinazioni.  Il  complesso  di  questi  ordinamenti,  tratti  dal  fodte  della 
scienza  canonica,  costituisce  l’ attuale  legislazione  positiva  delle  Bicet- 
tìzie , siccome  sarà  agevole  desumerlo  da  quanto  per  noi  si  è riferito  in 
questo  Capitolo. 

Senza  più  a questo  punto  arrestandoci,  crediamo  anche  profitte- 
vole di  fuga  cennare  il  notabilissimo  divario  che  passa  tra  l'attuale  e l’an- 
tica nostra  legislazione  su  questa  materia.  — ■ £ certamente  quei  beni, 
che  come  si  è accennato , una  volta  deU’ìntutto  laicali,  erano  afiidati 
ad  amministrazioni  laicali,  oggidì  sono  di  esclusiva  ingerenza  de' ri- 
spettivi Cleri.  — 1 Vescovi,  i quali  pria  non  potevano  in  alcun  mo- 
do immischiarsi  negli  affari,  e negli  interessi  delle  Bicettizie , eccetto 
la  facoltà  di  poterle  visitare  quoad  spirilualìa  tantum , e di  deputare  un 
eccles'iastico  per  Previsione  de' conti , oggi  regolano,  e dirigono,  con 
pienezza  di  potestà  le  olliciature  di  tali  chiese,  e sono  i giudici  propri  , 
ed  indipendenti  per  qualsiasi  controversia  risguardaiite  gl' interessi  e 
ramministrazione  delle  chiese  stesse.  — Gli  stessi  Vescovi , i quali  un 
tempo  nelle  nomine  di  partecipanti  uoii  avevano  altro  dritto  che  quello 
di  una  nuda  conoscenza  d' idoneità,  ora  conferiscono  te  partecipazioni 
con  giudizio  indipendente , ed  inappellabile,  c con  facoltà  ancora  di  se- 
cordarle  ad  eztra-diocesani , qualora  la  loro  coscienza  tanto  gli  detti.  — 
Quelle  rendite  che  per  lo  innanzi  erano  indivisibili , per  cosj  conservar 
la  loro  natura  laicale,  al  presente  sono  rip-artibili  per  modo  che  ogni 
TOMO  II.  PARTIZ.  II.  1 1 
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« tiene  opportune  consulcremus.  Exponi  siquidem  Nobis  fe- 
« cii,cas  Receplilias  Ecclesias,  quorum  aiiae  jVumerntae  iiun- 
c cupaiiliir  , aliae  Innumeraiae  , proul  nimiruoi  vel  desigiia- 
c lus  Mi  II  is  tre  rum  numerus  , vel  universi  generatim  loco- 
« rum  Prcsliyléii  ad  sacra  peragciidu  ibidem  reci[iiaiiiur  , a 
« pielale  fldelium  eungiuis  reddilibus  esse  auclas,  qui  prò  rata 
« purlione  viriliin  inlcr  eos  dislribuunlur,  qui  ad  illarum  ser- 
R vilium,  ac  praesei  tim  ad  curam  animarum,  iisdem  ut  piuri- 
« rouin  adiiexain  , addicunlur:  normam  laiiieii  aliquam  ne- 
« cessarlo  pracscribendam  esse  , qua  ornili  |iersnnarum  acce- 
« pliune  sublata  , Receplitiis  id  genus  Ecclesiis  lales  Presby- 
(I  teli  aggregentur,  praeOuitas  portiones  , sivff  meiistruas,  sive 
« aiiiiaics  recepluri,  qui  pielate,  docirina,  ac  prudenlia  cum- 
a mcndari,  delalis  muneribus  in  fideliuni  ulilitatem  praeclare 
t perfuiigaiiiur.  Nostrani  idcirco  Apostolicam  Auctoritaiein 
<(  deposci , ut  ( jusmodi  uormam  praefìniremus,  eamque  Ordi- 
« iiariis  Lucorum  accurate  servandam  comniiileremus. 

R Cum  iiaque  hoc  pientissiroi  Regia  desiderium  iu  summara 
« aiiiiiiaruiii  utililalein , et  iu  saucliorem  earumdem  Ecclesia- 
< rum  culium  cessurura  esse  diguoverioius,  annuendum  eidem 
Il  siile  baesiiaiioiie  censuimiis,cumque  nulla  de  Receplitiis  Ec- 


parlecipaxiune  ha  rendila  certa  a simigliaiiza  di  tulli  i benelirt  ecclesia- 
stici.— Le  partecipazioni  le  quali  non  inai  obbligavano  a residenza  , nè 
rran  incompatibili  con  altri  benelici , come  semplici  legali  pii  , oggi  si 
sono  vendute  residenziali , ed  operano  l’ incapacità  per  altri  consimili  be- 
nefici.— I partecipanti  stessi,  i quali  per  I’  amica  legislazione  non  eran 
soggetti  a pene  canoniche,  peribò  sottraiti  a giurisdizione  ecclesiastica  , 
attualmente  son  sottoposti  al  rigore  dèlie  punlature , e ad  altre  punizio- 
ni maggiori , per  la  poca  assistenza  , o per  l’assenza  dalla  chiesa;  — In- 
fine le  partecipazioni  che  per  lo  innanzi  non  potevano  in  veruna  guisa 
servire  per  gli  ordini  sacri , oggidì  sonosi  elevate  a titoli  di  sacre  ordi- 
' nazioiii, — Chi  duni|ue  non  ammira  con  soddisfazione  c letizia  la  incom- 
mensurabile utilità  che  mercé  al  novello  ordine  di  cuse  a differenza  di 
prima  è ridondala  al  Clero  ? 
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« clèsiis  pecuiiaris^Jispositiu  fuerii  coiislituU  iu  Conveolione 
« superióri  anno  cuiu  Ma  jestale  Sua  ìnita  , Apostolica  Àuclo- 
« ritate  praedictarum  Ecclesiarum  uliliori  prócuratìoni  prò* 

« videre  duxiinus  eo  modo  quo  magis  io  Domino  conspeximus 
€ ex  ped  i re. 

c Quare  ex  certa  scientia,  et  matura  deliberatione  Noslrìs, 

< deque  Àposlolicae  potestatis  plenitudiue,  tenore  prnesentiurn 
c deceruimutt,  et  mandamus,  ut  in  posterum  ad  portiones  su^ 
i(  scipiendas  ib  Ecclesiis  Receptiiiis  illi  tantum  admittanlur 
« sacerdotes,  et  clerici , qui  a Venerabilibus  Fratribus  Archie> 

((  piscopis  , et  Episcopis,  aut  Ordinariis  locorum  piotate  , ac 
((  doctrina  commendatiores  fuerint  inventi.  lubenius  proinde, 

<(  ut  quoties  aliquis  in  possessionem  juris  praestitulae  portioni 
tt  assequendae  in  Receptiiiis  Ecclesiis  fuerit  ìmmitteiidus,  spe> 
a cimeu  autea  ingenii  ac  morum  de  iis  habeatur,  qui  iu  illaru 
a admitti  desiderant,  et  exaracn  de  ipsis  instituatur  Corani  Or- . 
« dinariis  ipsis,  vel  eorumVicariisgeneralibus  et  tribussaltem 
« exSyaoda]ibusexarni(jatoribus,eoque  rite  peractoOrdiuarius 
((  prò  sua  fide  et  iulegritate  , quos  diguiores  judicaverit , eos 
((  eligat,  atque  io  possessionem  immittal  juris  praestitutae'por- 
« tionis  assequendae.  Eos  vero  sic  electos,  litcrisque  Ordina* 

« riorum  commeodatos,  veluti  certae  cuidam  Ecclesiae  Rece- 
« ptitiae  aggregatos  et  adscriptos  , ac  in  possessionem  juris 
« praestitutae  portionis  assequendae  immissos  agnosci  volu* 
((jnus,  adempta  cuilibet,  ac  praeseriim  competiioribus  non 
€ electis,  facullate  intcrponendi  appellationem  ad  Metropoli- 
« tanum^  seu  ad  Episcopum  Frovinciae  antiquiorem  , prò 
<(  quibus  dumlaxat  causis  usum  appellalionum  hujusmodi  in* 

« terdiclum  dcclaramus.  Confidiinus  vero  summopere,  Vene- 
•«  rabiles  Fratres  Archiepiscopos,  et  Episcopos,  ac  Ordinarios 
« Locorum  nedum  Nostris  bisce  praeceptis , quae  prò  meliori 
a Ecclesiarum  hujusmondi  miuìslerio  prolulimus,  magna  sem* 

« per  voluntate,  studioseque  obsequuturos,  imo  vero  prò  rei 
« gravitale  stiidium  omne  adbibiluros , ut  Ministri  cujusque 
((  Ecclesiae  raiìonibus  accommodalì  adsiscaulur  > qui  et  sui 
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« muneris  pariei  dìligenter  geraot,et  initiliiendis  populis,  iii- 
« que  in  Coeli  semita  dirigendis,  òpera  , coiisilio,  sollicitudioe 
« praestò  sint. 

a Decernentes  has  praesentes  Literas  semper  (ìrmas  yalidaa 
a et  efficaces  esistere  , et  fore  , suosque  plenarios  , et  imegros 
* efiectus  sortir!,  et  obiinere,  ac  ob  omnibus  ad  quos  special, 
a et  speciabit  quomodolibet  in  futurum  , inviolabililer  obser- 
« vari,sicque  in  praemissis  per  qnoscunque  judices  ordinarìos, 
« et  delegatos,  eliam  Causarnm  Palatii  Apostolici  Auditores, 
f Sedia  Apostolicae  Niiniios,  ac  Saoctae  Romanae  Ecclesiae 

< Cardinales  etiam  de  latere  Legatos,  sublata  eia  et  eorum 
« cuillbet  quavis  aliter  judicandi  , et  inierpretandi  facnltale  , 
« et  auctoritate,  judicari  et  definire  debere,  ac  irrituni  et  ina* 
t ne,  si  secus  super  bis  a quoqoam  quavis  auctoritate  scienter, 
« vel  ignoranter  contigerit  allentari. 

n Non  obsiantibus,  quatenus  opus  sit,  fel.  ree.  Benedicti 
« Papae  XJV  ^ Praedecessorìs  Nostri  super  divisione  mate* 
« riarum  , aliisque  Àpostolicis  , ac  in  Universalibus,  Provin- 
« cìalibnsque,  et  Synodalibus  Conciliis  ediiis  generalibus,  vel- 
« specialibus  constitutìonibus,  et  ordiiiaiionibiis , nec  non  di- 
ti ctarum  Ecclesiarum  etiam  juramento  confirmatione  Apo- 
« stolica  , vel  quavis  fìrmitate  alia  roboratis  stalutìs  , et  con- 
« suetudinibus , prìvilegiis  quoque  indultis,  et  liieris  Aposto- 
li licis  io  contrarium  praemissotum  quomodolibet  coocessis  , 
<1  confirmatis  et  innovaiis  : quibus  omnibus,  et  sìngulis  , illo- 
c rum  tenores  praesentibus  prò  piene  , et  suificienter  expres- 
« sis,  et  de  verbo  ad  verbum  insertis  habentes  , illis  alias  in 
•I  suo  robore  permansuris  , ad  praemissorum  efiectum  bac  vice 
« dumtaxat  specialiter  , et  expresse  derogamus. 

ti  Volumus  tandem  , ut  praesentium  literarom  iransumpiis 
Il  seu  exemplis  etiam  impressis , manu  alicujus  Noiarii  pu- 
tì plici  subscriptis,  et  sigillo  Personae  in  Ecclesiastica  Digni- 

< late  coustilutae  miiuiiis  , eadero  prorsus  fides  adiiibeaiur  , 
Il  quae  adbibcrctur  ipsis  praesentibus,  sì  forent  exbibitae  vel 
« osicusae  ». 
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*•  53.  Col»  HEAL  DECBETO  DEI.  DI  7 SETTEMBRE  l8lg.(^.Co/- 
Iti.  degli  jéttiec.  cit,  loc.  ),  essendo  sovrana  volontà  che  il 
soprascritto  Breve  fosse  pienamente  osservato^  fu  risoluto  slOf 
luirsi  e fu  statuito  quanto  segue; 

c Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  Breve  soprainserto 
a saranno  puntualmente  e religiosamente  osservate. 

« Art.  II.  Le  anzidette  disposizioni. rimarranno  surrogate 
< a quelle  contenute  nella  nostra  Circolare  del  dì  26  ago- 
« sto  1J97  (a8)  riguardanti  lo  stesso  oggetto. 

(28)  Per  semplice  notizia  storica  la  diamo  qui  intera  : 

« S.  M.  (D.  G.),  si  è serrila  partecipare  a tutti  li  Prelati  del  Regno 
a la  seguente  Sua  Sovrana  determinazione; 

o L’Ordine  Ecclesiastico, stabilito  nella  società  per  conservare  il  sa- 
s ero  deposito  della  Religione,  e della  morale  di  Gesù  Cristo , necessaria 
« alia  salvezza  dell’  anime , c a formare  i buoni , c fedeli  sudditi,  riceve 
a la  sua  sussistenza  da  que’  fondi , che  la  pietà  de' Sovrani , e de’  fedeli 
« ha  a tal  uo|<o  dedicati.' 

s Jtolli  di  questi  beni  si  sono  donati  alle  Chiese  Collegiali,  o che  tali 
a sono  divenute  coll’ approvazione  del  Sovrano,  e che  sono  considerate 
« come  civiche,  e patrimoniali,  sieno  numerale,  o iiinumemte,  e con 
« cura , o senza  cura  abituale  delle  anime.  Una  quantità  notabile  di  esse 
« « ha  formalo  i suoi  Statuti , su  cui  anche  è caduto  il  Regio  Assenso.  Fra 

« gli  Statuti  ordinariamente  si  è stabilito  di  preferirsi  alle  |>artecipazio- 
o ni , o a’  Canonicati  i Preti  più  anziani  ; espressione,  che  presa  stretta- 
s mente  alla  lettera,  i stata  produttiva  di  seri  disordini  ; che  non  solo 
« escludono  la  libertà  di  una  giusta  elezione  ; ma  hanno  sconvolta  la  di- 
a sciplinajdistrutlaogni  dipendenza  da’Ve9C0vi,e  altriPrehiti  loro  capi; 
« chiusa  interamente  la  porta  al  merito  ; e làcililata  l’ignoranza , e spes- 
« SQ  ancora  la  poca  esattezza , e morale  ecclesiastisa  : poiché  con  tale 
a intelligenza  depravata,  nelle  vacanze  non  si  è potuto  venire  ad  elezio- 
« ne,  non  ad  esame  in  conseguenza  di  chi  fosse  degno,  o indegno  ; e tra 
« degni  quale  il  più  degno,  chi  istrutto  o no  nella  dottrina,  e ne’ doveri 
o del  proprio  stato  ; chi  avesse  meriti  nel  ben  servire,  e nell’ edificare 
a co’ suoi  esemplari  e santi  portamenti  i fedeli;  si  è presa  unicamente 
« di  veduta  l’anzianità,  e il  tempo  del  materiale  servizio,  a culai  è data 
a la  preferenza  senza  passare  a veruna  elezione. 
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« Art.  111.  Il  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stalo  Ali- 
n nisiro  degli  Affari  Ecclesiastici  è incaricalo  della  esecuzione 
€ del  presente  Decreto. 


« Quest’abuso  ha  formato  il  gemito  di  rari  buoni,  e zelanti  Vescovi , 
« e di  ecclesiastici  dotati  dì  probità,  e di  cogaizioni>  ed  ha  per  con«e> 
« guenza  commosso  il  reai  animo  a dare  i necessari  provvedimenti.  Egli 
« per  procedere  con  maturità,  non  solo  ha  voluto  sentire  il  parere  della 
a Beai  Camera,  ma  del  fu  Arcivescovo  di  tfìcosia  suo  Confessore,  e di 
a poi  unitamente  con  luì  quello  di  tre  altri  Prelati  de*  più  degni,  c ver» 
a seti  nelle  materie  canoniche,  ed  ecclesiastiche.  E quindi  pienamente 
a istrutto  ha  emanate  dal  Trono  le  seguenti  determinazioni  : 

c I.  Che  le  partecipazioni  delle  rendite  delle  sole  Chiese  vere  Ar- 
ce cettizìe,  o numerate,  o ìnnumerate , ancorché  fossero  decorale  dì  tl- 
« tolì  di  Dignità  di  semplice  e puro  nome , dovranno  in  ogni  futuro 
« tempo  conservare  la  natura,  o qualità  di  puri  beni  laicali , senz’alcun 
a carattere  di  Bencfìii  ecclesiastici , siccome  sono  state  dichiarate  culle 
a precedenti  sentenze  di  magistrati,  e con  Sovrane  risoluzioni , che 
c<  S.  M.  conferma  in  quest*  occasione.  Quindi  saranno  soggette  a pagare 
« i pesi  pubblici  a tenore  del  Coocordato  , delle  Istruzioni  Camerali , e 
a degli  ultimi  Reali  Stabilimenti.  Non  dovranno  esser  mai  divìse, e sud» 
a divise  in  quote  , o once  , e non  saranno  mai  sottoposte  , quando  do« 
« vranno  essere  provvedute  , ad  interposizioni  di  decreti , e spedizione 
cedi  Bolle  delle  Curie  Ecclesiastiche  , e della  Dataria  Romana. 

a li.  Che  apparterranno  tali  partecipazioni  per  proprio  dritto  civico 
«cagli  Ecclesiastici  cittadini,  ne*  quali  Concorrano  le  qualità,  che  si' 
c(  enuncieranno  nell*  articolo  terzo  con  rimaner  fermo  il  dritto  di  pre* 
a sentare,  e nominare  alle  medesime  partecipazioni,  a quelle  Università 
«(  o Cleri  che  ne  abbiano  un  vero  padronato,  nascente  da  fondazione , 
«o  dotazione,  o da  consuetudine  immemorabile,  che  sìa  ìu  osser- 
a vanza. 

«III.  11  merito  sarà  preferito  all’anzianità^  ed  il  merito  dovrà 
cc  risaltare  dall*  esemplarità  della  vita  , e dalla  dottrina  specialmente  ec* 
a cJesiastica  , dalla  qualità  , e diuturnità  del  servizio  > che  si  presterà 
ualla  Chiesa,  e dall’età  del  concorrente^  ben  inteso,  che  la  diuturnità 
o del  servizio , c l’età  del  concorrente  dovranno  meritare  preferenza  in 
a uguaglianza  delle  altre  qualità  morali  divisate  di  sopra:  regola  , che 
« trovando  giusta,  c savia,  S.M.,  quindi  vuole  che  cosasi  esegua  ; c 
«che  a quest’ clTctto  i Vescovi  , ed  altri  Superiori  ecclesiastici  avver* 
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- Art*  XXXIIU  Atti  di  es( cuzione pì'opriamente  della* 

5V.  Con  ministeriale  circolare  dfx  di  27  ottobre  1819 
( F*  Colici,  degli  Alti  ec.  Parte  II.  n"  XC)  ad  oggetlo  che 


a tanOj  che  per  prclficarsi , non  dee  concorrere  la  sola  valutazione  della 
« doUrina  e del  costume , ma  anche  le  altre  dinotate  circostanze;  poten* 
a do  avvenire  , che  nel  più  anziano  concorra  lo  stesso  buon  costume , c 
« la  sufficienza  della  dottrina  , ancorché  minore  del  meno  anziano  ; ma 
a nel  tempo  stesso  meriti  maggiori  di  servizio  prestalo  alla  Chiesa  e spc« 
e-cìalmeute»  se  l'anzianità  sia  rispettabile  , allorché  esige  l'cquilà  , cd 
« il  dovere,  che  sia  preferito  al  meno  auziitno;  }>o8to  che  oltre  il  biiou 
c costume  abbia  la  sufficienza  della  dottrina. 

a IV.  Vacando  nelle  Kieettizie  Curate  la  cura  attuale,  c primitiva, 
cc  o che  risiede  presso  di  un  solo>  o presso  di  più,  niuno,  ancorché  fosse 
« un  partecipante  già  approvdto  per  la  cura  abituale,  possa  essere  am« 
cc  messo  alla  cura  attuale,  se  non  precedente  concorso  formale  a norma 
^ del  Caj7i/o/o  XK/// della  Sessiofie  XXIF de  Reformat,  del  Concilio 
a di  TrentOf  e della  Bolla  Benedettina  Cum  illuda  conformeall’ attuale 
a polizia  del  Regno , eccettuate  sempre  le  cure  attuali  di  patronato  lai* 

« cale  , per  le  quali  non  si  esige  concorso  formale,  a norma  del  citato 
« Capo  del  Concilio. 

« V.  Vacando  nelle  suddetleChieseRiccttìzie  curate  alcuna  partecì'- 
a pazione  io  forza  della  quale  colui , che  Totlerrà,  o sarà  ehiamuto  alla 
<i  cura  abituale,  oa  coadiuvare  il  Parroco,  niuno  |>08sa  essere  ammesso 
a anche  nei  caso  di  osco/ie,  se  prima  non  si  sarà  sottoposto  ad  un  esame  \ 
« in  iscritto  sulla  dottrina,  analoga  al  ministero,  a cui  sarà  chiamato, 
u L' Ordinario , dopo  di  essersi  accertato  delle  altre  qualità  , descritte 
«(  nel  III.  arti4:olo  y terrà  l’esame  sudcttocun  tre  Esaminatori  Sinodali 
a almeno^  e prendendo  tutto  io  considerazione,  dovrà  col  sentiinen- 
c to  de' medesimi  dichiarare  per  mezzo  di  uh  attestato,  da  farsi  gratis  dal 
a Cancelliere  della  Curia,  l'idonictà,  crabilità  dell'aspirante,  se  solo; 
a e se  sono  molti  gli  aspiranti,  dichiarare  la  maggiore  idoneità,  e la 
a maggior  abilità  di  un  di  costoro  , il  quale  caeterie  parihus,  secondo- 
a chè  sì  é dichiarato  nel  detto  articolo  111 , e non  altri , debba  essere 
<x  ammesso  alla  partecipazione. 

a VI.  Nelle  Chiese  Ricettizie  semplici,  che  non  hanno  cura  abituale, 

((  il  merito  sarà  benanche  una  condizione  indispensabile  » per  essere  am- 
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le  disposizioni  date  col  surriferito  Breve  Pontificio  del  dì  l3 
agosto  detto  anno  (sop.  n.  5/)  relativamente  al  metodo  a le- 


« messo  alla  partecipazione.  Dovranno  perciò  i preti , che  aspireranno 
« a tali  partecipazioni,  sottoporsi  ad  un  esame  scritto,  nel  modo  che 
« si  è divisato  nell'arftco/o  ma  questo  esame  sarà  proporzionato  alla 
c minore  abilità  che  bisi)gna  nelle  Chiese  rìceltizie|^'^plici , che  nelle 
« Chiese  ricettizie  curale*  > 

« YII.  Se  alcuno  si  lamenterà  di  essergli  stato-fatto  torto  nel  con* 
/ « corso  formale  alla  Cura  attuale,  potrà  per  le  vie  ordinarie  produrre 
« in  tempo  abile  T appellazione  al  Metropolitano,  o a chi  converrà,  a 
cc  norma  delle  disposizioni  Conciliari,  della  polizia  e dell’attuale  prati* 

4 

« ca  di  questo  Regno. 

« Vili.  Se  alcuno  si  lagnerà  di  essergli  stato  irrogato  torto  nell*esa> 
« me  in  iscrìtto,  spiegato  nel  e nel  Vi,  ariicolo  y potrà  produrre 
c<  le  sue  doglianze  innanzi  al  Metropolitano,  se  si  sentirà  gravato  dal 
« suffraganeo  suo  Ordinario  j ma  se  il  proprio  Ordioario  sarà  un  Me* 
«.  tropolitano,  o un  Vescovo  esente , e contro  di  tal  giudizio  si  ricor- 
« resse;  vuole  la  M.  S.,  che  al  suo  Reai  Trono  far  se  ne  debba  re* 
«clazione,  per  prendersi  quelle  risoluzioni,  die  troverà  convenienti, 
«e  valersi  di  que’ sovrani  mezzi,  e canali,  che  crederà  opportuni; 
a ma  senza  frattanto  impedirsi  il  possesso  al  prete , che  avrà  giudicato 
a idoneo  , e preferìbile  il  proprio  Prelato.  , 

. « IX.  L’Ordinario  , contro  di  cui  si  è reclamato,  dovrà  rimettere 
«(  copia  legale  dell’esame  in  iscritto,  accompagnata  da  sua  lettera  ra^ 
« gionata  al  Metropolitano,  se  vi  sarà  ; o al  Re  pèr  canale  di  questa  Se* 
« greteria,  come  si  è prescritto  nell’articolo  precedente. 

a X.  Ne’casi  dì  richiamo,  il  Metropoli  tu  no,  o in  difetto  dello  stesso 
a que’ soggetti,  cheS.  M.  destinerà  , non  debbano  ridurre  le  loro  inda* 
« gini  a processi , e,  forma  giudiziaria  j ma  ad  un  riesaipe  economico  ; e 
a pendenti  le  loro  indagini , c l’esecutivo  loro  giudizio,  non  si  pus* 
a sa  impedire  l’ammissione  alla  partecipazione  a colui,  che  avrà  avu- 
« ta  l’approvazione  dal  proprio  Ordinario,  come  si  è premesso;  con 
« dare  petò  cautela  di  stare  a ragione,  nel  caso,  che  dovesse  preva* 
a Icre  altro  giudizio , e darsi  luogo  ad  altro  preteusore.  E questa  deter* 
«c  minazione. debba  avere  lo  stesso  effetto,  quando  dal  giudizio , che  a 
« dirittura  si  dasse  dal  Metropolitano  come  Ordinario , o dal  Vescovo 
cc  non  suffraganeo  o da  qualunque  altro  Prelato  nuUius  e contro  il  loro 
cc  giudizio , si  riclamasse  come  si  è premesso. 
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nersi  nella  provvista  delie  partecipazioni  delle  Chiese  Ricetli- 
zie , avessero  il  loro  pieno  effetto  per  lo  miglior  servizio  delle 


« XI.  Quando  il  giudizio  del  Metropolitano  , o del  soggetto , o 5ogf 
a getti  ) di  cui  piaccia  al  Re  di  valersi  ne* casi  già'enunciati , è uniforme 
« a quello  del  proprio  Ordìoario , allora  debba  il  giudizio  di  ambedue 
« restar  fermo , senza  darsi  luogo  ad  uUc^ior<^^ichia^lO.  Quando  poi  sarà 
a difTurme  il  giudizio  del  Metropolitano^  o del  soggetto,  o soggetti  , 
c(  che  impiegherà  il  Kc , in  vista  del  risultato,  il  Re  medesimo  prende- 
« rà  il  parere  di  coloro,  che  stimerà  dej  utare  al  riesame,  per  quindi 
a risolvere  quando  crederà  giusto. 

c XII.  Per  ptà  chiara  intelligenza  di  quanto  S.  M.  ha  prescritto 
a per  T esecuzione  della  sua  Sovrana  volontà,  tendente  al  miglioramen* 
a to  degli  Bcclesiaslici , dichiara , che , restando  ferme  le  sovrane  deter- 
« mioazioni  per  le  sentenze  finora  interposte,  egli  assensi  dalla  Reai 
a Camera  impartiti  sopra  gli  statuti  delle  Chiese  Rìcettlzie  ; debbono  gli 
« enunciali  undici  articoli  arersi  per  inseriti  ne* rapportati  Decreti , e 
a Regi  Assensi;  c per  punto  generale  stabilirsi  incontrovertibilmente, 
a e come  aventi  forza  di  legge  da  osservarsi  inviolabilmente  per  Vav- 
« venire  , anche  nelle  controversie  e giudizi  pendenti  ; senza  potersi  al- 
c legare  nà  i decreti  nè  gli  assensi , nè  qualunque  consuetudine , ancor- 
c chè  immemorabile  in  contrario;  nell’ avvertenza , che  quando  si  tro- 
c vassc  formata  la  decisione , e non  ancora  eseguita  , che  fosse  contraria 
a alle  presenti  sovrane  determinazioni , debbano  queste  aver  luogo , ed 
c effetto  : diversamente,  se  si  trovasse  già  eseguita  ; essendo  volontà  di 
€ S.  H.,  che  in  tal  caso  non  debba  affatto  turbarsi  chi  in  virtà  della  dc*^ 
a cistone  si  trovasse  in  possesso  della  partecipazione. 

« Oltre  a tali  provvedimenti,  ha  il  Re  trovato  degno  della  sua  atten« 
cc  zione  quanto  hanno  suggerito  i tre  Prelati  in  rapporto  a*  Parrocbi , e 
a a*Coo(èssori , che  per  lo  più  in  tali  Chiese  hanno  una  porzione  uguale 
a agli  altri  Partecipanti;  e solo  a*  Farroclii  hanno  aggiunti  i (enuis- 
<(  simi  emolumenti  della  stola  bianca.  Essendo  costoro  occupati  ad  uu 
a travaglio , e ministero  maggiore  degli  altri , ha  trovato  consentaneo 
a alla  giusùzla,  e aircquiià  , che  u*Parrochì  o Curati , che  portano  il 
a peso  della  cura  attuale,  quando  percepiscano  porzione  uguale  agli  altri 
« Partecipanti,  si  assegni  dalle  rendite  di  tutta  la  massa , o una  porzio- 
c ne  doppia , o alcun  aumento  proporzionato  a quella,  che  ricevano  ; e 
a ;>er  li  Confessori  aggiungersi  qualclie  altro  stipendio , come  già  si  tro> 
TOMO  li.  PABTIZ.  1U  12 
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medeiime  Qiiese;  fu  manifestalo  agli  Ordinari  de' Reali  Do- 
mini di  qua  del  Faro:  c esser  necessario  sapersi  quante  e quali 
« esse  fossero  in  ciascuna  Diocesi , e se  fossero  beo  proporzio- 
n nate  al  bisogno  delle  popolazioni.  Quindi  prima  di  provve- 
c dere  le  partecipazioni  vacanti  a tenore  del  detto  Breve  ri- 
« mettessero  al  più  presto  uno  Stalo  delle  Chiese  Ricettizie 

< esistenti  nelle  loro  Diocesi , indicandone  : — i°  il  numero  : 
(I  — ao  la  qiialiik  se  numerala  o innumerala:  — 3°  le  rendite 
« certe  di  ciascuna  , almeno  approssimativamente  , detratti  i 

< pesi  : — quali  fossero  abitualmente  curate  o quali  no;— 
« 5°  se  ove  mancassero  le  Ricettizie,  vi  fossero  Collegiale,  che 
« supplissero  alla  cura  : — 6 finalmente  manifestassero  quanti 
t Preti  stimassero  essere  assolutamente  necessari  al  buon  ser- 
( vizio  di  ciascuna  Ricettizia  curata  , avuto  riguardo  tanto  al 
c numero  delle  anime  quanto  all’estensione  del  distretto  di 
« ciascuna  Parecchia  >. 

55.  Con  MINISTEIUALE  CinCOLABE  DEL  DÌ  8 AERILE  1821 
( V.  Coltez.  degli  Aiti  eco.  Parte  III  n.  XXiy),  nel  ram- 
mentarsi da  un  lato  agli  Ordiuari  Diocesani  che  pubblicato  il 
mentovalo  Breve  Pontificio  de'i3  agosto  i8ig  (sop.  cit.loc.) 
fu  quella  pubblicazione  seguila  dalla  ministeriale  de'2^ 
OTTOBRE  dello  stesso  anno  ( sop.  n.  prec.)  \ c dall’  altro,  che 
in  seguilo  con  ministeriale  del  dì  21  marzo  1821  era 
stato  dichiarato,  eh’ essendosi  adempito  al  prescritto  deli’ in- 
dicata CircolaVe,  gli  Ordinari  Diocesani  rimanessero  libe- 
ri nel  provvedere  le  partecipazioni  vacanti  nelle  Chiese  Ri- 
'ceilizie,  osservandosi  esattamente  la  norma  prescritta  dal  cen- 


<r  va  stabilito  in  alcuni  casi  di  Chiese  ricettizie,  * specialmente  per 
« quella  di  Muntcsano  nella  Diocesi  di  Capaccio  ec.  Riserbandosi  S.  M. 
« di  prendere  le  sue  risoluzioni  ulteriori  per  le  partecipazioni  di  tutte 
« le  altre  Chiese  Cattedrali,  c non  Ricettizie,  dopo  averne  preso  il  pa- 
B rere  da’ medesimi  Prelati,  c da  chiunque  stimerii;  e riservandosi  an- 
B cera  ogni  altra  determinazione,  che  le  circostanze  esigeranno. 
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na(o  Breve  Apostolico;  fu  nel  generale  per  regola  dichiaralo 
agli  Ordinari  medesiini  ; che  a in  conseguenza  degli  ordini 
t generali  di  S.  M.,  in  forza  de'quali  fu  annullalo  quanto  si 
« era  fatto  in  ogni  ramo  dal  di  6 luglio  1820  sino  al  dì  28 
« mano  deW  anno  corrente  ; non  li  dovea  fare  alcun  conto 
c della  citata  Ministeriale.  £ siccome  gli  stati  rimessi  dagli 
« Ordinari  in  esecuzione  (]ella  della  Circolare  de’ 2j  otto- 
« bre  iStg  si  erano  trovati  per  la  maggior  parte  erronei  ed 
« inesatti  ; così  i detti  Ordinai^  Diocesani  dovessero  in  esecu- 
II  zione  della  Circolare  medesima  dirigere  alla  Reai  Segreie- 
« ria  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  nuovi  stati  della  ren- 
c dita  delle  Chiese  Riceltizie  numerate.,  o innumerate,  curate 
« e senza  cura  , esistenti  nelle  loro  Diocesi  : e dicessero  quanti 
t preti  essi  stimassero  necessari  al  buon  servizio  di  esse.  Il 
« quanliiaiivu  della  detta  rendila  dovesse  figurare  negli  stati, 
(I  dedotti  i pesi  intrinseci,  cioè  la  fondiaria,  i censi  passivi,  e 
( le  spese  di  manutenzione  ; ove  per  la  manutenzione  non  vi 
Il  fossero  fondi  e rendile  separale,  ma  gravitanti  a carico  della 
t massa  comune.  Avvertendosi  di  non  doversi  computare  Ira 
c i pesi  della  massa  gli  onorari  de'  Prefetti  di  Sagrestie,  dei 
(I  procuratori  e degli  esattori  ; e mollo  meno  le  funzioni  sacre 
« di  qualunque  natura,  come  ulBzialure,  Messe  cantate  o pia- 
li ne,  Vesperi  solenni,  anniversari  ec. 

« Inoltre  essi  Ordinari  nel  modo  stesso  formalo  rimeltes- 
« sero  tostalo  della  rendita  delle  Collegiate,  de'benefici  sem- 
( plici  di  libera  collazione;  e dessero  notizie  della  rendila  delle 
Il  Chiese  laicali  per  quella  parte,  che  fosse  addetta  ad  opere 
Il  Religiose.  Dicessero  pure  quali  fondi  avessero  le  Chiese  Par- 
li rocchiali  delle  loro  Diocesi;  quale  congrua  godessero  i Par- 
a rochi,  e se  agli  Economi  Curali  fosse  stata  dai  Comuni  ri- 
< spellivi  assegnata  la  congrua  ai  termini  del  Concordato  ». 
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Art.  XXXIV.  — Zstruuoni  e dilucidazioni  per  la  esalta  t 
spedita  formazione  de’  piani  pe’iitoli  di  sacra  ordinazione, 
e degli  statuti  di  ciascuna  chiesa. 

5G.  Con  LE  ISTRUZIOIfl  DEL  DI  l8  NOVEMBRE  |8t3.  ( F. 
Collez.  degli  dui  ec.  Parte  III  n^  LXX)  Hisposle  dalla  Coni- 
messione  de’ Vescovi  pe' titoli  di  Sacra  Ordinazione  coll’ in> 
terveiiiodel  Nunzio  Apostolico,  approvate  da  S.  M.,  e tras- 
messe agli  Ordinari  Diocesani  con  reàl  rescritto  del  dì  1 1 
DICEMBRE  i8ao  (29).  ( Collcz.  degli  Atti  ecc.  Parte  III 
n.LXAI)  fu  fermato  quanto  segue: 


(21))  Iteputiarao  utile  qui  trascriverlo; 

tt  Monsignor  Rosini  Vescovo  di  Puazaoli  prcseiilù  a S.  M.  un  piano  , 
« tendente  a facilitare  iu  questa  parte  del  Regno  le  Sacre  ordinazioni. 
« Nel  fare  il  detto  Prelato  rilevare  in  tal  piano  i mali,  che  le  ordina. 
« zioni  vaghe  e scura  titolo  iian  prodotti  alla  disciplina  ecclesiastica,  ed 
a al  cnslume  ; nel  dimostrare  la  insufiBcicnza  de' rimedi  Bnora  praticati , 
« per  ovviare  a questi  mali:  e nel  far  osservare,  che  V artìcolo  XX f, 
a dell' ultimo  concordato,  coll’aumento  del  sacro  patiimonio,  provve- 
u desse  al  sostentamento  degli  Ecclesiastici,  ma  non  li  stringesse  al  ser- 
s vizio  della  Chiesa  col  vincolo  della  vera  incardinazione  ; propose  di 
• ripristinarsi , per  quanto  fosse  possibile,  sull’esempio  della  primitiva 
a Chiesa  , i titoli  delle  sacre  ordinazioni , o sieno  i fondi  di  rendita  ec- 
a cicsiastica  col  peso  annesso  di  un  definito  sacro  Ministero  , per  potersi 
a ordinare  a titolo  di  essi  gli  ecclesiastici  meritevoli  in  numero  propor- 
tt  zionato  agli  spirituali  bisogni  di  ciascuna  chiesa*  Ed  in  fine  additò  lo 
a stesso  Prelato,  che  tale  salutevole  scopo  potesse  ottenersi,  facendo 
a servire  di  titolo  ad  esse  sacre  ordinazioni  le  partecipazioni  delle  Chie- 
s ss  Ricettizie  già  esistenti,  e col  formarne  delle  nuove,  ove  non  esi- 
li stessero. 

a Avendo  la  M.  S.  considerato  di  poter  essere  di  somma  utilità  il  pro- 
« posto  piano,  stabili  una  Commessioiie  di  Vescovi,  coll'intervento  del 
B Nunzio  Apostolico,  per  esaminarlo. 

a La  dettà  Commessirine , dopo  averlo  maturamente  esaminato,  diede 
« minuto  conto  de’  risultamenti  dii  suo  travaglio.  Indicò  la  nrecssilà 
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((  Abt.  1.  Tutte  le  Chiese  Kìcellizie  di  qualutif|uc  Datura 
€ esse  sieuo  per  la  loro  foudazione  ^ ancorché  anuc-sse  a Cai* 


« delle  Chiese  di  questi  Reali  Domini  di  esser  provvedute  d' idonei  mi* 
a nistri^  e la  difficoltà  di  rinveuirli , per  la  penuria  dc'mezzi  da  costi* 

« tuirsi  un  sacro  patrimonio,  a misura  della  tassa  imposta  coll’uUimo 
« Concordato.  Per  il  che  considerò  esser  ottimo  espediente  quello  difor* 
amarsi  colle  rendite  delle  Chiese  Ricettizle  già  esistenti,  e delle  nuove 
a da  formarsi  (ami  titoli  per  le  sacre  ordinazioni.  Dettagliando  poi  que* 

« sto  assunto , propose  le  seguenti  condizioni , cioè , che  le  chiese  Ricet* 
tt  tizie  si  dovessero  dichiarare  tutte  numerate , con  fìssersi  da' rispettivi 
«VcKovi  il  numero  delle  partecipazioni,  secondo  il  bisogno,  in  prp- 
a porzione  del  numero  necessario  de* preti , avuto  riguardo  al  onmero 
« delle  anime , alle  circostanze  locali , ed  alla  massa  delle  rendite  : che 
a tali  partecipazioni  così  fìssale  servissero  di  titolo  canonico  agli  ordi- 
a nandi  in  sacris , senza  essere  però  impediti  i Vescovi , per  il  miglior 
c servizio  delle  Chiese,  di  ammettere  alle  partecipazioni  anche  i preti 
« ed  i chierici  già  ordinati  a titolo  di  patrimonio  sacro,  di  beiicHcio  scm* 

« plice,  o di  cappeliania;  che  dalla  fìssala  rendita  della  massa  comune 
a si  prelevasse  la  congrua  dc'Parrocbi , che  d'altronde  non  l'avessero  } 
c che  le  dette  partecipazioni  si  considerassero  come  residenziali)  e per* 
a ciò  incompatibili  con  altro  stipile  Benefìcio:  che  per  supplire  all# 
a masse  comuni , non  sufficienti  a fornire  le  bisognevoli  partecipazioni  ^ 
a e per  istabilirsi  le  Chiese  Ricettizìe^  ove  non  esistono,  si  destinasse 
a qualche  parte  del  terzo  pensionabile  de’ Vescovati  ; si  assegnassero  i 
a cosi  detti  Benefìci  devoluti,  e le  cosi  dette  Cappcllanie  laicali  ; si  ap«** 
a plicasse  porzipne  delle  rendile  delle  Chiese  laicali;  s'impiegasse  qual- 
c che  parte  delle  rendite  delle  parrocchie  molto  ricche  , e de'acminail 
a ibbondantemcnte  dotati  ; fìnalmente  si  addicessero  i fondi  destinati  ». 
a dalle  Comuni  per  la  pubblica  istruzione , coll' obbligo  ad  unO/  o più 
a partecipanti  di  adempire  alla  detta  istruzione* 
a S.  M.,  prima  di  emanare  le  sue  sovrane  risoluzioni , ne  volle  inter- 
a rogare  la  Commessione  esecutrice  del  Concordato,  la  quale  opinò  do* 
a versi  distinguere  nel  parere  della  Commessione  de' Vescovi  tre  ogget- 
« li  5 il  primo  riguardante  la  sistemazione  delle  attuali  Chiese  Ri* 

« ccllizic  colle  rendile,  che  al  presente  trovausi  di  avere , il  secondo 
« relativo  airistitiizione  di  nuove  Chiese  Rkcttizle  ; e l'ultimo  concer* 
a nenie  i mezzi  da  supplirsi  alle  Unui  rendite  delle  Riccltizie  già  esi- 
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« tedrali , o Collegiale,  avranno  un  Clero  numeralo  in- 
« cardinato  alle  medesime  , ed  animalmente  inserviente  alla 
t cura. 

« Aut.  2.  I Vescovi,  nelle  cui  Diocesi  esistono  tali  Ricet- 
« tizie  , formeranno  i loro  piani  per  ciascuna  di  esse,  fissando 
« il  numero  de’  preti  , che  crederanno  potervi  incardinare , 


a stenti , ed  alla  isliluzione  delle  nuove  colla  formazione  di  un  Clero 
« Parrocchiale,  da  incaricarsi  delle  scuole  primarie,  c secondarie.  £ 
a propose  di  riserbarsi  gli  ultimi  due  oggetti  ad  altro  tempo,  cioè  per 
a quando  sarebbero  stati  discussi  fra  il  Ministero  di  Stalo  degli  A&ri 

< Ecclesiastici , e quello  degli  Affari  Interni  ; e sollecitarsi  le  Sovrane 
a risoluzioni  circa  il  solo  primo  oggetto. 

a Essendosi  su  queste  vedute  della  detta  Commessione  nuovamenlc 
o fatto  esaminare  Paflàre  dalla  Commessione  de’Vescovi;  la  medesima  ha 
« formato  le  convenienti  Tstrazioni  circa  il  primo  oggetto  del  piano,  ed 
a è stata  di  avviso  d'insinuarsi  a tutti  gliOrdinart,che  somministrino  gli 
et  schiarimentìziecessarì,  c propongano  i mezzi, per  formare  un  numero  di 
« titoli  corrispondenti  a ciascuna  Chiesa  Parrocchiale  ove  non  esistono: 
« che  ove  invece  di  Ricetlizic  semplici,  vi  sienoChicse  Collegiate  di  vera 
a natura  , ne  mandino  lo  stato  con  tutte  le  dilucidazioni , per  adattarlo 
c allo  stesso  piano,  salvo  il  dritta  di  collazione  a tenore  del  Concordato; 
a e che  ove  finalmente  non  esistano  nè  Collegiate  di  vera  natura,  nè  Ri- 
« cettizie  , dicano  quali  fondi  abbiano  le  Chiese  Parrocchiali , quale 
« congrua  godano  ì Parrochi , c se  agli  Economi  siasi  assegnata  dalle 
s Comuni  la  congrua  a tenore  del  Concordato;  e quali  fondi  possano  es- 
« servi  a norma  dell’  antecedente  parere  di  essa  Commessione , di  sup- 
. o plire  alla  deficienza,  per  formare  un  numero  di  partecipazioni  conve- 
« nienti  nelle  Chiese,  ove  mancano,  o per  accrescere  le  rendite  di  quelle 
a non  sufficientemente  dotate. 

« E S.  M.  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo  ordinario  , nel  dì  i8 
« dello  scorso  mese  di  novembre  in  Verona  si  è degnata  di  approvare  le 

< indicate  Istruzioni,  e di  ordinare  la  pubblicazione  nel  modo  proposto 
« dalla  delta  Commessione  de’Vescovi:  coll’  obbligo  però  agli  Ordinari, 
a di  dover  rassegnare  allaM.  S.  per  via  di  questo  Ministero  di  Stato  de- 
ci gli  Affini  Ecclesiastici  tutto  ciò  che  disporranno  a tale  oggetto , ed 
« attendere  le  Sovrane  risoluzioni  ». 
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« avendo  rigoardo  al  numero  delle  nnime  , alle  circosianzc 
« locali , ed  alla  massa  delle  rendite  divisibile  fra  gl’  incardi- 
« nati , a norma  di  ciò  che  si  dira  in  appresso,  e si  rimelte- 
« ranno  alle  autorità  superiori. 

< Art.  3.  Le  porzioni  di  rendila  certa  , che  saranno  asse- 
« gnate  a ciascun  partecipante  , potranno  servire  di  titolo  ca- 
« nonjco  per  li  promovendi  a'  sagri  ordini , quando  sicno  ( co- 
« me  debbono  tutte  essere  ) conferite  dal  Vescovo  , previo 
u Tesarne,  a norma  del  Breve  del  Sommo  Pontefice  Impensa. 

« Questa  disposizione  non  impedisce , che  le  partecipazioni 
« suddette  possano  conferirsi  a de’  Sacerdoti  ordinali,  o da  or*  * 
c dinarsi  a titolo  di  sagro  patrimonio. 

« Art.  4-  Nel  fissare  la  rendita  della  massa  comune,  per 
« poterla  in  seguito  ripartire  in  porzioni,  si  dedurranno  i soli 
« pesi  intrinseci  alla  medesima , come  fondiaria  , censi , an- 
a nnalità  passive  , e manutenzione  di  stabili  , e di  Chiesa  , 

« quando  la  Chiesa  non  abbia  una  rendita , ma  sia  a carico 
« della  stessa  massa. 

« Art.  5.  Non  debbono  computarsi  fra  i pesi  della  massa 
« gli  onorar!  soliti  a darsi  ai  sagrestani  , ai  procuratori,  agli 
c esattori,  ed  ogni  altro  peso,  che  sia  solilo  ad  affidarsi  a per- 
« soua  ecclesiastica  , e del  corpo  ; dovendo  questi  pesi  por- 
ti tarsi  per  tomo  dagl’  individui  stessi  partecipanti , come  già 
« attualmente  si  pratica  nella  maggior  parte  di  dette  Chiese. 

c Art.  6.  Per  tal  oggetto  formeranno  i Vescovi  de’  rego- 
li lamenti , sentiti  i Cleri  medesimi,  affinchè  tal* impieghi 
u siano  disimpegnati  gradatamente  , o a vicenda  , comincian- 
c do  sempre  da’  più  giovani. 

c Art.  7.  Non  dovranno  computarsi  tra  i pesi  della  massa 
K da  deirarsi , le  funzioni  sacre  di  qualunque  natura  , come 
Il  ufficiature , messe  cantale , e messe  piane.  La  celebrazione 
a di  queste  messe  piane  sarà  ripartita  con  giusta  proporzione 
< sulle  diverse  porzioni , che  si  formeranno.  ’ 

« Art.  8.  Nel  caso  , che  il  numero  delle  messe  piane  gra- 
a vitami  sulla  massa  comune  fosse  esorbitante,  s’ implorerà 
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« dalla  S.  Sede  la  facoltà,  perclife  possano  i Vescovi  fa^ne 
« una  competente  riduzione  , secondo  le  regole,  che  la  niede- 
« si  ina  suol  prescrivere. 

c Art.  9.  Il  partecipante  , che  mancherà  alle  funzioni  , a 
« cui  sia  obbligalo  d' interveuire  , e di  prender  parte  , sarà 
f soggetto  alla  puntalura  che  si  fisserà  stabilmente  dai  Ye- 
c scovi. 

« Art.  io.  Fissala  che  sia  la  vera  rendila  netta  della  massa 
« comune  colle  regole  di  sopra  accennate  , si  preleverà  dalla 
« medesima  la  congrua  per  il  Parroco  ( quando  non  1’  abbia 
« d’  altronde)  con  quel  medesimo  tenore  , e con  quelle  mede- 
« sime  proporzioni  , che  sono  fissate  a\\'  articolo  VII  del 
« Concordato^  la  qual  congrua  dovrà  essere  sempre  maggio- 
a re  dì  un  terzo  delle  altre  partecipazioni , salve  le  consue- 
« ludini  antiche  delle  Chiese  , più  favorevoli  al  Parroco. 

n Art.  11.  Prelevata  la  congrua  del  Parroco  si  lormeran- 
« no  dal  rimanente  della  massa  comune  laute /irorsto/ri,  quanti 
« sono  i ministri , che  i Vescovi  stimano  necessari  a coadju- 
c vare  il  Parroco  nella  cura  , e nel  servizio  del  cullo. 

Il  Art.  II.  Ove  le  rendite  sieno  sulficienti,  sarà  bene  , che 
« tali  porzioni  sieno  distinte  in  maggiori,  e minori.  Si  daran- 
« no  le  minori  a quelli , che  sono  posteriori  all'ingresso  , e le 
« maggiori,  a giudizio  del  Vescovo,  a coloro  che  avranno  il 
« merito  di  un  più  lungo  e ddigente  servizio  , e specialmente 
R ai  confessori , ed  a quelli  che  suppliranno  immediatamente 
« le  veci  del  Parroco  e la  porzione  maggiore  diverrà  il  suo 
« titolo. 

a Art.  i3.  Una  tal  divisione  di  porzioni  in  maggiori,  e mi- 
tnori,  non  sarà  necessaria,  ove  i Cleri  Ricetlizì  sieno  an- 
t nessi  alle  Chiese  Cattedrali , e Collegiale  j perchè  potran- 
a no  in  questi  casi  i meritevoli  esser  considerali  alla  collazio- 
a ne  de’  Mansionariali  e Canonicati,  ai  quali  saranno  conser* 

« vate  le  rendite,  dì  cui  ora  godono  , ed  accrésciute  a tenore 
« dell’  articolo  V del  Concordato. 

Il  Art.  i4-  dovranno  sempre  le  partecipazioni  conside- 


« rarsi  come  importanti  1’  obbligo  di  residenza  , che  riclilede 
« r attuale  servizio-,  e però  olteneudosi  dal  ì'urtecipante  un 
c qualche  Benefìcio  incompatibile  o nella  stessa  Chiesa,  o al* 
« Irove,  vacherà  ipso  jure  la  partecipazione. 

t A.RT.  i5.  Il  partecipante,  che  si  allontanerà  senza  giusta 
< causa  , e senza  permesso  del  Vescovo , dalla  sua  Chiesa  per 
« lo  spazio  di  oltre  tre  mesi,  sarà  punito  in  una  maniera  con* 
« forme  alle  disposizioni  del  Concilio  di  Trento. 

« Abt  i6.  Il  prodotto  delle  ptrn/o/ure,  di  cui  si  è parlato 
K nell' arf.  io,  e che  potranno  risultare  dalia  colpevole  as- 
c senza  di  alcuno,  si  dividerà  in  Gne  dell'  armo  fra  lutt'i  par* 
« lecipanti,  incluso  il  Parroco. 

« Art.  17.  Se  vi  saranno  avanzi  nella  Gne  dell'anno,  o 
« per  aumento  di  rendita  , o per  vacanza  di  qualche  parteci- 
€ pazione,  si  divideranno  similmente  fra  luti’ i partecipanti, 
c escluso  il  Parroco,  il  quale  giusta  l’or/.  10,  deve  nella  sua 
« congrua  avere  una  porzione  notabilmente  maggiore  delle  al- 
c Ire  partecipazioni. 

« Art.  18.  1 dritti  parrocchiali  minori , delti  anche  di 
c stola  bianca  e nera,  si  divideranno  in  due  parti  eguali,  delle 
K quali  una  ne  prenderà  il  Parroco,  ed  un'altra  si  dividerà  fra 
a tuli’  I Partecipanti. 

« Art.  19.  Nelle  associazioni  de’  cadaveri  il  Parroco  , 
« quando  intervenga  o per  se  stesso  , o per  mezzo  di  altri  , 
« che  faccia  le  di  lui  veci , prenderà  sempre  una  porzione 
a doppia. 

« Art.  20.  Nelle  Chiese,  ove  vi  è l’ obbligazione  , o il  b> 
« dcvole  costume  dell’  unlcialu,ra  corale  , faranno  i Vescovi  , 
c che  sia  conservato  , e procVfdraiiiio  anzi  che  sia  generaliz* 

« zato  >. 

57.  Con  ministeriale  circolare  del  di  i9Novembrei8z3 
( F.  Coll,  degli  Alti  ec.  Parie  il I ifiXCI  e A di')  ad  ovvia- 
re i disordini  ravvisali  in  alcuni  de’piani  itasinessi  in  esecuzione 
delie  succennaie  Istruzioni  del  18  novembre  i822(sop.  n.pr.) 
ne’quali  erano  state  bene  spesso  confuse  le  Chiese  Kicellizie  di 
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sufficiente  rendita  con  quelle  L'ìsognevoli  di  lopradotazione  ; 
le  rendite  delle  prebende  canonicali  con  le  porzioni  di  Clero 
riceuizioje  in  pari  tempo  a risparmiare  agli  Ordinari  del  Regno 
lavori  non  uniformi  alle  Islruiioni  medesime  con  dar  loro  offi- 
cialmenrc  un  metoilo  cliiaro  e preciso  , vennero  in  nome  della 
Commissione  de’  Vescovi  trasmesse  le  seguenti  Dilucida- 

ziOM  : 

« Art.  1.  Per  ora  i Vescovi  non  debbono  travagliare  per 
s quelle  Cliiese  Ricellizie  , die  non  hanno  rendite  sufficienti 
« per  formare  una  congrua  al  Parroco  secondo  I'  ultima  tassa 
M del  Concordato  , e tanti  titoli  |«r  la  Sacra  Ordinazione  per 
« quanti  preti  si  stimano  necessari  per  la  popolazione.  Sara 
« questo  un  oggetto  da  travagliarvisi  in  appresso  secondo  il ‘li. 
« Rescritto  Circolare  degli  li  dicembre  ÌS22.  Qiiiudi  i Ve- 
ti scovi  non  proporranno  per  ora  per  le  Chiese  di  rendita  in> 
« sufficiente  Benefìri  semplici  , Cappellauie  laicali,  smembra- 
ci mento  di  rendite  dalle  Chiese  più  riccamente  dotate , riser- 
II  vando  tutto  ciò  a proprio  tempo. 

Il  Art.  2.  Nelle  Chiese  Cattedrali  , e nelle  Collegiate  di 
« vera  natura  , secondo  l’ articolo  1 delle  Istruzioni , ove  sia 
t annesso  un  Clero  Ricettizio  , i Vescovi  delia  sola  rendita 
« della  Massa  Ricettizia  ne  formeranno  un  Piano,  e stabili- 
i(  ranno  tanti  titoli  di  Sacro  Patrimonio  per  quanti  ne  potrà 
Il  contenere  la  rendita  netta  da  pesi  intrinseci  , non  avendosi 
* riguardo  a porzioni  maggiori,  e minori  secondo  l’articolo  l3 
t delle  Istruzioni . 

( Art.  3.  Ciò  premesso  i piani  si  formeranno  nella  se- 
« gueiite  guisa  : 

Il  S'impegneranno  i Vescovi  di  formare  assieme  col  Clero 
Il  uno  Stato  delle  rendite  della  Chiesa  per  quanto  più  si  po- 
« tra  netto  e preciso  , non  avendosi  riguardo  delle  rendite 
Il  eventuali , ed  incerte  , ma  solamente  di  quelle  che  proveii- 
II  gotto  da  fondi,  canoni,  censi,  assegnamenti  autentici,  e de- 
li cime  sacramentali  che  attualmente  si  esigono. 

Il  Art.  4-  Spoglicraiiuo  lo  stato  fatto  da  tutti  i pesi  in- 
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« trinseci  secoodo  Y articolo  4 delle  Istruzioni , e per  evitare 
« qualunque  equivoco  l'indicheranno  parlicolarmenté  ne'pia^ 
t ni.  Qualora  la  Chiesa  noo  abbia  una  rendila  particolàre  pel 
c suo  maoienimento  , neH'indicaziune  de’  pesi  se  ne  avr^  con* 
« siderazione  si  per  le  spese  ordinarie , come  per  quelle  , che 
« richiederanno  i casi  inopinati,  potendosi  però  per  questi  ul* 
« timi  impiegare  gli  avanzi,  che  risulteranno  alla  fine  del- 
t l’anno  o per  porzioni  vuole,  o per  aumento  di  rendita. 

R Art.  5 . Stabilita  la  rendita  nella  sara  necessario  prele- 
< vare  da  essa  la  congrua  del  Parroco.  La  somma  sara  asse- 
« guata  a norma  della  lassa  stabilita  nell’  ultimo  Concordato. 
« Se  poi  il  Parroco  avesse  la  sua  congrua  particolare  da  fondi 
« separati , o da  contribuzione  della  Comune  , o dal  Patrono 
« della  Chiesa  che  monti  alla  quautil'a  assegnatagli  dal  Con- 
« cordato,  la  massa  comune  rester'a  libera  da  l.al  peso.  Che  se 
« poi  la  congrua  particolare  non  giungesse  alla  somma  divisala 
« dal  Concordato, dalla  massa  comune  prenderà  il  supplimcu* 
t to  che  manca  , e nel  caso  che  sia  eccedente  la  somma  a<sc- 
« guata  dal  Concordalo,  continuer'a  a goderla  a norma  dell’ar- 
« liccio  IO  delle  Istruzioni. 

a Art.  6.  Stabilita  la  congrua  , il  Pàrroco  non  sar'a  an- 
« noveralo  Ira  i Partecipanti;  che  se  poi  le  rendile  della  Chie* 
t sa  saranno  di  tale  sufficienza  , che  le  porzióni  de’  Parteci* 
« paoli  eguaglieranno,  o siano  poco  meno  della  congrua  del 
« Parroco  , in  lai  caso  potrà  aumenlarsigli  la  congrua  , per 
« rimaner  fermo  ciò  eh’  è stato  stabilito  nell’art(co/o  io  delle 
c Istruzioni , che  il  Parroco  cioè  goda  almeno  d’  un  terzo  di 
« più  de’ semplici  Partecipanti. 

f Art.  7.  Io  quelle  Chiese  Riceilizie,  nelle  quali  i Parrò* 
« chi  sono  in  possesso  della  porzione  doppia  assegnata  loro 
« come  congrua  , couliuuerauuo  a goderla , aiicoichè  la  som- 
« ma  eccedesse  quella  assegnala  dal  Concordalo  , giusta  il 
« citalo  articolo  10  docile  Istruzioni , che  ammelle  le  consue- 
■y(  ludici  più  favorevoli  ai  Parrocchi.  Che  se  la  doppia  por- 
euizioueSàr'a  uie^  di  ciò  che  il  Concordalo  gli  accorda,  ver* 
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c ra  in  lai  caio  prelevala  dalla  massa  comune  per  ^quella 
somma  , che  conviene  alla  lassa  subiliia. 
n Art.  8.  Assegnata  la  congrua  del  Parroco  sj  verrk  alla 
« disiribusione  delle  porzioni  de' Parlecipanii , che  saranno 
a divise  in  moggiort , e minori , ove  le  rendile  sieno  sufll- 
« cienli  , e che  il  Clero  ricetiizio  non  sia  annesso  alla  Chiesa 
« Caliedrale,  o Collegiaia  di  vera  nalura.  Le  porzioni  mi- 
ti Ro/z' saranno  in  maggior  numero  delle  maggiori-^  ed  ove  po- 
« Irk  riuscire  non  saranno  meno  di  ducati  5o  per  dare  un  li- 
t lolo  inlero  di  sacro  palriiiionio  , ed  ove  non  potrà  ciò  olte- 
« nersi  nota  sieno  meno  di  ducali  a nonna  del  He  >l  Re- 
« scritto  Circolare  del  i gennaio  1828  (qui  app.  n.  6S)  Le 

I porzioni  maggiori  saranno  date  airEcoiioino  Curalo  , al  Cu- 
ri lechisla,  ed  a’ Confessori,  secondo  il  giudizio  del  Vescovo,  e 
■ gitisXihV  articolo  12  delle  Istruzioni.  In  quelle  Chiese  Ricelli- 
K zie,  «he  possono  ammetlere  la  divisione  in  porzioni  mag- 
• glori  e minori  questa  sarà  indispensabile  per  eccitare  nel 
« Clero  l'emulazione  a miglior  servigio  della  Chiesa  , e delle 
t anime. 

« Art.  9.  Bisogna  avvenire,  che  nel  fissare  la  quantità  delle 
a porzioni  si  maggiori^  che  minori,  non  dcvesi  aver  conto 
ft  degli  avanzi  di  ducati  dispari , di  carlini , o di  grana  , pa> 
« tendosi  questi  dividere  alla  fine  dell'anno  , oppure  addirsi 

II  alle  spese  necessarie  pel  decoro  delle  sacre  funzioai  a dispo* 
a sizione  dell'Oidinario. 

Il  Art.  io.  Nella  formazione  de’ piani  non  si  farà  menzio» 
Il  ne  del  regolamento  interno  delle  Chiese,  e del  Clero  , polen- 
« dosi  lutto  ciò  stabilire , dopo  che  sarà  stato  il  piano  pe’  ti- 
« Ioli  di  pitriinonio  sacro  ap|  covalo  (3o). 


(3o)  Ancora  per  miggior  tliiaiezza  fu  reputalo  utile  presentare  cil 
Ordinari  tutti  d seguente , con  la  divUioiic  ìii  colonne  pcc 
ciascuno  articolo:  — i.  Comuua  — a.  Titolo  doUa  Chiesa  — 3.  Numero 
tletle  anime  li , Rendita  lorU.i  — 5.  Indicazione  de’ pesi  intrinseci 
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^ 08.  CoH  REÀL  KESCnlTTO  CIRCOLiHE  DEL  DI  l8  SBTTEMBKE 
i8a4(F.  Collet.  degli j4Uì  ec. Parie  III.  n.  CXIIe  CXIIt) 
ÌD  seguilo  di  essersi  dalla  Cotnmesiione  de' Vescovi  per  la  for- 
mazione de'tiioli  di  sacre  ordinazioni  nelle  Chiese  Riceitizie 
riferito  che  ad  oggetto  di  sollecitarsi  la  redazione  degir  Sta- 
tuii di  quelle  Chiese,  che  ne  mancavano,  e di  renderli , per 
quanto  meglio  si  potesse , uniformi  per  tutte  le-  Ricc  ttizie  , 
crasi  da  Lei  pi  esentato  un  modello  di  articoli  foiidamentali  e 
generali,  su  de’qujli  potevano  formarsi  gl’ indicati  5<arurt , 
maiiteiiendusi  però  sempre  d’altro  lato  salve  le  particolari  co- 
stumanze di  ciascuna  chiesa  , che  nou  si  opponessero  al  piano 
generale  da  S.  M.  approvato,  da  potcrvUi  aggiungere  in  al- 
trettanti artìcoli j fu  partecipato:  « che  S.  M.  avendo  trovati 
R gli  artìcoli  proposti  dalla  detta  Conimissionc  regolari  c cor- 
« rispondenti  alle  risoluzioni  di  tempo  in  tempo  prese  dalla 
« M.  S.,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de' 4-  detto  mese 
t ed  anno  degnata  si  era  approvarli.  Per  gli  articoli  poi  par- 
« ticolari,  che  per  le  peculiari  circostanze  di  ogni  Rìcettizia 
« dovevano  aggiungersi  a’ generali,  S.  M.  si  era  benignala  di 
« ordinare  che  si  formassero  da’ Vescovi , di  accordo  con  i ri- 
c spellivi  Cleri  ; »'i  perchè  questi  vi  avevano  il  principale  in- 
a leresse,  e si  ancora  perchè  cosi  era  stillo  dalla  M.  S.deler- 
« minalo  nell’approvazione  de’piani  di  ciascuna  Chiesa:  po> 
R tendo  i Vescovi , in  caso  di  discrepanza  , fare  le  loro  osser- 
(I  vazioni,  le  quali  sarebbero  prese  nella  conveniente  conside- 
a razione  ueH’allo  dell’  inipartizìone  del  R ale  assenso  »- 
All’uopo  non  si  omise  nel  Reai  nome  pur  trasmettere  agli 
Ordinari  Diocesani  copia  del  seguente  Modello  di  Statuti  : 

« Ari.  I.  La  Chiesa  Kiceiiizia  Curata  sotto  il  titolo. . ..del 


che  gravitano  sulla  rendila  ; — 6.  Rendita  netta  — 7.  Sumero  de'  Preti 
esistenti  — 8.  Numero  de’  Preti  che  si  stimano  necessari — 9.  Congrui 
del  Parroco  o della  massa  comune  o d’altr  onde  — lo.  Porzioni  mag- 
giori ove  possano  aver  luogo  — 11.  Porzioni  minori — 11.  Osservazioni. 
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<r  Comune  di  ... . in  Diocesi  di ....  -.  Provincia  di ... . sara 
«numerata  di....  partecipanti  a norma  del  /;iano  formalo 
u dairOrdiuario  , ed  approvato  da  S.  M.  sotto  il  dì.  ' 

« Aax.  a.  11  Clero  amministrerà  in  massa.comune , e non 
« già  divisamente  le  rendite  di  qualunque  natura  esse  sienu 

< per  mezao  di  nii  partecipante  eletto  dal  Clero  stesso,  che 

■ « eserciterà  Intte  le  funzioni  di  Procuratore,  e ne  assumerà  il 

« titolo. 

« Art.  3.  La  rendita  giusta  il  piana  approvato  sarà  divi* 

« sa  in  porzioni,  cioè  in  una  di  ducati che  prenderà 

ft  il  Parroco  come  sua  congrua  secondo  l'ultimo  Concorda- 
ci to. . . . (se  il  Parroco  l'avrà  altronde^  si  tacerà  questa  parte 

0 dell’articolo  ; e se  l’avrà  d'altronde  , ma  non  sitfficiente^  si 
« accennerà  il  solo  supplemento'). ...  in  poriioni  maggiori  di 

. ff  annui  ducati che  si  daranno  dall’Ordinario  a quei 

cc  che  si  saranno  distinti  nel  servizio  della  Chiesa , e cura  delle 

1 anime  , ed  in. . . . porzioni  minori  di  annui  ducali. . . . che 
« si  conferiranno  dull'Ordinario  a’  naturali  del  paese;  ed  in 
« loro  mancanza  o per  numero , o per  idoneità  ad  altri  della 

< Diocesi,  o pure  a persona  di  Diocesi  aliena  , qualora  il  ser- 
« vizio  della  Chiesa  , e la  cura  delle  anime  Io  richiedesse  colla 
« norma  prescritta  nel  Breve  Pontifìcio  Impensa  da  S.  M. 
« sanzionato.  Le  suddette. . . . porzioni  saranno  pagate  a tem* 
a po  proprio  dal  Procuratore  prò  tempore  dall’esazione  di 

< detta  rendila. 

< Art.  4.  Ogni  partecipante  sarà  considerato  come  incardi» 
u nato  alla  Chiesa , ed  incaricato  per  coadiuvare  il  Parroco 
« nella  cura  delle  anime,  e sarà  cura  dell’ Ordinario  di  di- 
« sporre  un  metodo,  da  cui  si  otterrà  questo  gran  fine  — Le 
« porzioni  saranno  considerale  come  importanti  l’obbligo  di 
« residenza,  che  richiede  l’attqale  servizio;  per  cui  otleuen- 
« dosi  da  un  Partecipante  qualche  benefìcio  incompatibile , 
i vacherà  all’ istante  la  sua  poriione  ^ ed  allontanandosi  senza 
« giusta  causa  dalla  Chiesa , e senza  il  permesso  del  Vescovo  , 
« per  altri  tre  mesi , giusta  l’articolo  XV  delle  Jsiruiioni  da 
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« S.  M.  approvale  , sarà  puuito  in  una  maniera  conforme  alle 
« disposizioni  del  Concilio  di  Trento. 

<(  Art.  5.  Se  mai  in  qualche  anno  venisse  a mancare  por* 

« zione  della  rendita , sicché  tolti  i pesi  intrinseci  non  fosse 
« sulficiente  a pagare  le  somme  stabilite^  in  questo  caso,  sai- 
H va  la  congrua,  o il  supplimento  al  Parroco,  il  Procuratore 
« detrarrà  ugualmente  da  tulle  le  porzioni  quella  somma,  che 
« nel  suo  ammontare  forma  il  mancante  di  quelTanno.  Se  poi 
c vi  sarà  accidentale  accrescimento  di  rendita,  anche  per  cau- 
« sa  di  porzioni  vuoto  , alla  fine  delPanno,  secondo  il  Reai 
« lìescritto  dè"  ig  novembre  1828,  (snp.  5y)  il  Procuratore 
c ne  darà  piena  cognizione  ali'Ordinaiio  , il  quale  ordinerà* 
c un'eguale  partizione  tra  lutti  i Partecipanti , o pure  , richie- 
« dendolo  il  bisogno,  disporrà  che  o tutti , o parte  degli  av- 
c vanzi  si  applichino  a beneficio  della  Chiesa,  o riparazioni 
« di  fabbriche  , o migliorie  de' fondi , o sacri  arredi , o altro 
« secondo  il  di  lei  bisogno. 

« 11  Parroco  sarà  escluso  da  tale  ripartizione  secondo  le 
« Istruzioni  approvale  da  S.  M.,  ma  qualora  l'avanzo  fosse 
« tale  , che  facesse  montare  le  porzioni  ad  una  somma' quasi 
« uguale  alla  congrua  del  Parroco , in  questo  caso,  giusta  il 
« citalo  Reai  Rescritto , il  Parroco  entrerà  in  parte  ugale  ai 
« Partecipanti  in  detta  distribuzione.' 

c Se  poi  la  Chiesa  acquisterà  rendila  maggiore  e permanen- 
c le  , sarà  cura  dell^Ordinario  di  formarne  coll'approvazione 
c di  S.  M.  altri  titoli  per  la  sacra  ordinazione. 

. « Art.  6.  1 proventi  che  si  esigono  da'co^'i  delti  diritti  par- 
ta nicchiali , per  le  emissioni  di  fedi  di  battesimo  , morte,  ma-  ' 
« irimoni  ec.  e per  la  formazione  degli  atti  antecedenti  al  Sa- 
c gramenlo  del  matrimonio  , come  fede  di  pubblicazioni,  esa- 
c me  de' testimoni , verifiche  di  dispense  per  la  parte  che  ri- 
« guarda  i Parrochi,  ed  altro  ec.  a norma  del  Reai  Rescritto 
tt  de’ 22  ottobre  1828  ( sop*  voi.  /.  2.  ediz.  n,  2y0  ) appar- 
« terranno  al  solo  Parroco.  Gli  altri  poi  a norma  delle  Islru- 
c zioni  approvale  , apparterranno  per  metà  al  Parroco  , e per 
é metà  ai  Partecipanti. 
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« Art,  7,  La  carica  di  Procuralore  si  eserciterà  senza  emo- 
« lumento  alcuno  a norma  delle  Istruzioni  approvale  ^ e an- 
« derh  per  turno,  incominciando  il  giro  dall' ultimo  entrato 
« nel  numero  de’ Partecipanti , e risaiirb  fino  al  primo,  anno 
« per  anno.  Se  poi  tra  l’anno  entrerà  nuovo  Partecipante  àl- 
« reutrante  susseguente  anno  , questi  eserciterà  la  carica  di 
« Procuratore,  dopo  del  quale  sarà  ripigliato  il  giro  iuter- 
« rotto  ». 

(^Se  poi  si  vuol  eleggere  il  procuratore  per  via  di  voti  anno 
per  anno  , si  tacerà  la  suddetta  parte  dell' articolo  , e s*in- 
dicherà , solamente  il  giorno  deW  elezione  f e la  quantità 
de*  voti , che  la  rendono  leggittinia  ), 

t(  Da  questo  articolo  saranno  esclusi  quei  partecipanti,  che 
«avranno  compito  l’anno  settuagesimo  di  loro  età,  o pure 
« sieno  accagionali  di  un  male  cronico,  che  li  rende  inabili  ad 
« agire , e finalmente  l’Arciprete  prò  tempore  per  la  cura  delle 
« anime  che  sostiene. 

' « Art.  8.  Al  procuratore  sarà  permesso  di  erogare  tulle  le 
« somme,  che  bisognano  , senza  altra  autorizzazione  per  sod> 

« disfare  ai  pesi  pubblici  maturali',  o alle  porzioni  de’Parte- 
« cipanti — Per  le  spese  poi  di  Chiesa,coltivo  de’fondi,  edi  qua- 
« lunque  natura  esse  sieno  , come  anche  per  le  introduzioni 
« delle  liti,  debba  esserne  autorizzato  dal  Clero  per  mezzo  di 
« regolare  conclusione,  per  cui  sarà  lecito  al  Procuratore  di 
« convocare  il  Clero  sempre  che  gli  sembrerà  necessario,  av- 
'«  visandone  i Partecipanti  non  più  lardi  della  giornata  anie- 
« cedente.  1 manchevoli  senza  giusto  motivo  , per  ogni  man- 
« canza'  saranno  multali  in  grana  venti. 

• « Art.  9.  Ogni  introito  sarà  percepito  dal  solo  Procuralo- 
<t  re.  Chiunque  de’ Partecipanti  introiterà  somma  qualunque 
« appartenente  alla  somma  comune  col  suo  ricevo  non  sarà  li- 
ft heralo  il  debitore. 

« Art.  io.  Al  solo  Parroco,  oltre  il  Procuratore,  sarà  le- 
« erto  convocare  il  Clero  per  affari  al  Clero  medesimo  appar-  • 
« tenenti.  Ogni  pai Iccipanle  che  vorrà  proporre  affari,  dovrà 

* / 
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« dippniiert'  o dnl  Parroco,  o dal  Procuratore,  meoo  che  non 
« sia  la  convocaiionc  ortliiiala  dal  V'-scovo. 

« Art.  II.  Oltre  al  Procuratore  vi  sarà  un  Partecipante  col 
« titolo  di  Cancelliere  eletto  dal  Clero  nel  dì  3l  dicembre  di 
« ogni  anno  , con  potersi  coiifirmare  per  quella  durala,  diesi 
c stima.  Costui  avrà  la  cura  di  custodire  tutte  le  carte  appar- 
t leiieuli  al  Clero  , e tutti  gli  alti  formati  in  qualunque  giu- 
ri dizio  in  un  Archivio  , che  sarà  sempre  ben  custodito  in  Sa- 
« crestia  , e non  mai  nelle  private  abitazioni.  Registrerà  con 
K esattezza  tutte  le  capitolari  conclusioni  , c speciuliiicnte  le 
« autorizzazioni  al  Procuratore  circa  le  spese  da  erogarsi  per 
«confrontarle  nella  reddizione  de' conti.  Questa  carica  sarà 
« esercitata  senza  emolumento  alcuno,  nè  giammai  andrà  uni- 
c ta  con  quella  de’ Procuratori . 

s Art.  12.  Nel  dì  2 gennaio  di  ogni  anno  sarà  dal  Procu- 
« ratore  presentato  il  conto  di  sua  gestione  nelle  forme  regola- 
« ri , e mancando  sarà  multato  dal  giorno  1 5 fino  a’  3i  detto 
« di  carlini  sei  il  giorno.  Elasso  il  mese,  se  ne  darà  parte  al- 
« l’Ordinario  , perchè  prenda  de' mezzi  p.ù  rigorosi.  Ciò  non 
« impedirà  l’esercizio  della  carica  al  nuovo  Procuratore  , che 
« iiicomincerà  sempre  nel  dì  primo  dell’anno. 

« Presentato  il  conto,  saranno  nel  dì  vegnente  eletti  uno  , 

< o due  Partecipanti  dal  Clero,  e fatta  la  domanda  all’Ordi- 
« nario  , questi  deputerà  a sua  scelta  un  altro  Partecipante  o 

< dello  stesso  Clero,  o di  altro.  Quegli  dopo  aver  tenuto  l’esa- 
« me  del  conto  convuchcranuo  il  Clero  , e paleseranno  le  loro 
« riflessiuni  , e quindi  daranno  fuori  il  loro  giudizio  condan- 
« uaiido  , o liberando  la  gestione  fatta  , con  darne  autentica 
u carta  al  Procuratore  , ed  al  Cancelliere  per  rij  orla  iieU'Ar- 
K eluvio.  Qualora  i Deputati  all'esame  del  conto  lardassero  ad 
« adempire  a questo  dovere  , I’ Ordinario  prenderà  que’ mezzi 
« che  crederà  opportuni  per  obbligarli. 

u Art.  t3.  Tutte  le  spese  erogate  , all’iiifuori  de’pubblici 
« pesi , delie  porzioni  a'partecipanti  , senza  autorizzazione  del 
« Clero  , aiideranno  a carièo  del  Procuratore.  I.e  parlile  i.oii 
Tosto  II.  PARTI/.  II.  l4 
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« esatte  , per  le  quali  il  Procuratore  non  mostrerà  di  aveo 
« adempito  a tutti  i mezzi,  che  la  legge  gli  somministrerà,  o 
a non  presenterà  conclusioni  del  Clero  , aiideranno  parimenti 
« a suo  carico.  Le  spese  poi  per  i coltivi  de'iondi  o rustici  , o 
« urbani , abbencliù  uoti  sieno  state  autorizzate  dal  Clero  , ma 
« lo  sieno  state  dairOrdinario  , i pesi , che  sono  intrinseci  alla 

< rendita  , come  censi  passivi  cc.,  saranno  abbonati  al  Procu- 
« rotore. 

Il  Qualora  vi  saranno  delle  questioni  nell’esame  del  conto 
« tra  i Deputati  , ed  il  Procuratore  che  non  verranno  conci- 
R liate  , il  giudizio  dclìnitivo  sarà  dell’Ordinario. 

c Art.  14.  Le  somme  , che  si  esigeranno  o dalle  multe  de* 
• siguale,  o ordinate  dal  Vescovo  , o dalla  puntalura  che  sarà 
t subito  fissata  dairOrdinario, secondo  le  disposizioni  del  Coii- 
« cibo  di  Trento  , verranno  alla. fine  dell’anno  ripartite  ugual* 
« mente  dal  Procuratore  fra  tutti!  Partecipanti,  niuno escluso. 

« Art.  i5.  11  peso  delle  messe  , che  gravita  sulla  massa  co- 
f mune  sarà  diviso  ugualmente  fra  tutti  niuno  escluso.  Il  Par- 

< roco  porterà  il  peso  delle  Messe,y3ro  populo.  Il  Partecipante 
c che  non  sarà  ancora  ordinato  Sacerdote  , sarà  in  libertà  , o 
((  di  lasciare  in  mano  del  Procuratore  l’elemosina  delle  Messe 

< che  dovrebbe  celebrare , e la  di  loro  celebrazione  sarà  a 
(I  carico  del  Procuratore  , o pure  farle  celebrare  esso,  e prc- 
« st  ntare  in  ogni  mese  , fino  a che  non  ascenda  al  Sacerdozio, 
« la  fede  della  celebrazione  in  rnano  del  Cancelliere  vistata 
« dal  Parroco. 

« Art.  16.  Tutte  le  Messe  con  canto  , per  le  quali  i fedeli 
c oiTrirauno  l’ elemosina  , saranno  solennizzate  da  lutto  il  Cle* 
« ro,  nè  alcun  Partecipante,  che  privatamente  ne  ha  ricevuta 
« rofferla  , potrà  farla  celebrare  a suo  nome  , anche  dal  Cle* 
« ro  stesso,  ma  deve  passarne  la  limosina  in  mano  del  Procu- 
re ralore,  che  avrà  la  cura  di  farle  celebrare  daH’iniero  Clero. 

« Art.  17,  Nella  participazione  non  saranno  ammessi  secon* 
« do  il  REAL  RESCRITTO  DE’21  FEBBRAIO  app.Tt.S3) 

n se  non  quei  chierici , che  sono  prossimi  a poter  conseguire 
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« l’Ordine  del  Suddiaconato  ; che  se  dopo  ottenuta  la  parteci- 
« pazione  non  ascenderanno  al  Suddiaconato  nello  spazio  di 
« sci  mesi , elasso  questo  tempo  vacherà  di  fatti  la  porzione  , 
c e si  aprirà  l’esame  per  altri  coucorreiiii  (3i)  ». 

Qui  vi  si  possono  a^pungere  gli  articoli,  che  riguardano 
gli  usi  particolari  delle  Chiese  riguardo  alla  officiatura  , e i 
giorni  che  debbono  farla,  alla  celebrazione  della  Messa,  ed  alle 
ore  che  dcbbonsi  celebrare  per  comodo  del  popolo,  e quanto 
altro  riguarda  il  buon  servizio  della  Chiesa , e la  cura  delle 
anime.  Tali  articoli  dopo  essere  stati  esaminali  formeranno 
un  sol  corpo  di  statuti  approvati. 

59.  Con  REAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  DItS  ARPILE  i83( 
Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  V . n.  XC  comma  a ) a 

meglio  regolare  la  formazione  degli  Statuti  delle  Chiese  Ricet- 
tizie  in  conformità  Ae\  modello  all’uopo  emanato  {sop.it. prec.') 
fu  partecipato:  che,S.  M.  (D.  G.)  degnata  si  era  approvare 
quanto  dalla  Commissione  de’ Yescovi  incaricata  de’pianz  del- 
le Chiese  Ricettizie  crasi  proposto  , vai  dire:  « d’insinuarsi  a 
« tutti  gli  Ordinari,  di  formare  gli  Statuti  seguendo  il  mo- 
u dello  emanato  all’oggetto,  ed  in  line  dello  stesso  fare  quelli 
« articoli  aggiunti  che  credessero  confacenti  al  ben  essere  delle 
« Chiese  , ed  alle  lodevoli  consuetudini  non  deroganti  il  mo- 
« dello  ; senza  mettere  le  aggiunte  , che  credessero , fra  gli  ar> 
« ticoli  fìssati  nel  modello  , che  portavano  una  grande  varia- 
c zione  negli  stessi  ed  una  gran  fatica  nel  doverli  esaminare  ». 

60.  « Co»  MIJIlSTEniALE  DEL  DI  iG  APRILE  l83  I ( Co/Zci. 
«1  degli  Alti  ec.  Parte  V.  n.  LXXXIX.  (c  omma  .j.)  cocren- 
t temente  al  dubbio  promosso  se  per  le  Ricettizie  numerate  , 
« che  avessero  gli  statuii  muniti  o no  del  Regio  Assenso  , si 


(3i)  V.  le  modifiche  recate  a questo  articolo  con  Beal  rescritto  del 
ri  29  MAGGIO  iS3o  {qui  appresso  n.  84}. 
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« polcsscro  i medesimi  rifurmarc  secondo  W modello  degli  i/a- 
« Ui/i  da  S.  M.  approvati;  fu  dichiarato  « che  gli  slatulì  sfur- 
« Itili  di  Regio  Assenso  dovevano  esser  modellali  sopra  gli 
t Statuti  fondamentali  da  S.  M.  approvali  , e rimettersi  al 
< Ministero  di  Stato  degli  AiTari  Ecclesiastici  per  la  Sovrana 
« sanzione.  Quelli  poi  muniti  del  Regio  Asseuso. . . . doveansi 
a dirigere  ai  Reai  Ministero  medesimo  per  vedersi  per  mezzo 
« della  Cominessione  de’ Vescovi , se  ruppemlice  era  in  con- 
fi furmilà  delle  Sovrane  Istruzioni  ». 


Art.  XXXV.  — Dell' abrogazione  delle  iiiitic/ie  peculiari 
cn/isueludini  incompalibili  co' /tov issimi  stubili/nenLi  per  le 
Chiese  RiccUizie. 

c Gl.  Con  ministerialk  del  dì  9 maogio  1829  (F.  Colltz. 
degli  Alti  ec.  Parie  V.  n.  Xlll)  fu  per  massima^  dietro  av- 
viso della  Comiiicssione  de’ Vescovi , dichiaralo  che  « la  con- 
t siietudine  antica  dell’Oi/one,  dovesse  rimanere  abolita  in 
a tutte  le  Cliicse  Ricettìzie  per  l'avvenire  ». 

62.  Con  ministf.biale  del  di  17  ottobre  1829  {V, 
Collez.  degli  AUi  ec.  Parie  V n.  XXX)  (|uanto  all’antico 
servizio  statutario  e gratuito  in  osservanza  in  moltissime  Chiese 
Riceltizie  , fu  manifestalo:  fi  che  secondo  la  massima  stabilita 
« dalla  Commissione  de’Vescovi  ogni  servizio  statutario  e gra- 
fi luito  era  contrario  alio  spirilo  ed  alla  lettera  del  Breve  Pon- 
« li  fido  Jmpe/iaay  ed  alle  generali  Sovrane  istruzioni  (Sa)  ». 


(Sa)  E con  l.i  siisibte'h.ii.e  del  dì  i3  marzo  i83o  (comma  .j)  (f^ . 
Cdlez.  tlegli  ^Iti  cc.  Pat  te  i',  n.  \Lltl)  ripctcìulosi  In  atrss.i  fiiE>9Ì- 
niu  si  ti^;;iuiisc  « dovusi  rìguaiiLrc  come  abusive  siUulte  custumaiize  ». 
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■“  03.  Con  m'imsteriAle  del  di  a8  febbràio  i835  ( V, 
ColUz.  degli  Alti  ecc.ParteVII,  n'  LXXX  P'JT)  surla  (|ui- 
slioiie  se  l’antico  statuto  di  una  Chiesa  Riceltizia,  per  io  quale 
si  vietasse  esservi  nella  stessa  due  fratelli,  era  da  osservarsi^  fu 
manifestato:  t che  la  Commissione  de’ Vescovi  era  stata  di  av- 
n viso  che  detto  statuto  era  rimasto  abrogalo  col  Breve  Impen- 
R sa  e con  le  Sovrane  disposizioni  vigenti  ». 

Art.  XXXVI.  — Misure  coallive  contro  i Cleri  riluttanti 
alla  compilazione  ed  all’invio  degli  Stati  delle  rendite  delle 
Chiese  Riceitizie , necessari  alla  formazione  rfe’ piani  di 
detti  titoli  di  sacra  ordinazione. 

G4.  Con  real  rescritto  circolare  del  dì  i5  ottobrr 
1825  ( V,  Collez.  degli  diti  ec.  Parte  Ill.n.  CXXXJ)  dietro 
progetto  della  Commissione  de’ Vescovi  per  la  formazione  de’ 
titoli  di  sacre  ordinazioni  nelle  Chiese  Ricetlizie  per  autoriz* 
zarsi  i Vescovi  a fissare  un  termine  a’Procuratori  de'Cleri,  ri- 
luttanti a rimettere  gli  stali  delle  rendite  delle  rispettive  Chiese, 
necessaiì  per  fermarsi  i piani  de’ detti  titoli  , scorso  il  quale  , 
senza  aver  ubbidito,  potessero  destituire  ì detti  Procuratori, ed 
assegnare  otto  giorni  a’ Cleri  medesimi  per  la  formazione  degli 
stati  ^ e non  eseguendoli  a spedire  de’  Commissari  per  for- 
marli a spese  de’Cleri  stessi , con  ordinarsi  alle  autorità  com- 
petenti di  appoggiare  e far  eseguire  le  disposizioni  de' Vesco- 
vi ; fu  partecipalo  agli  Ordinari  Diocesani  che  « S.  M.  nel 
u Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  5 detto  mese  degnala  si 
tt  era  approvare  il  dello  parere  della  Commissione  de’ Vesco- 
« vi,  e voleva  che,  fissatosi  da' Vescovi  un  icriniue  per  i Pro- 
a curatori  de’Cleri  , in  caso  d’ inadenipimenlo  di  costoro,  ri- 
« mancssero  essi  destituiti , e si  passasse  iiniuedialamenle  alla 
B destinazione  de’ Cominessari. 

Ancora  non  si  laapie  « che  so  ne  era  (.revenulo  l’iuteiideii- 
t te  della  Provincia,  aflinchc  bisogiiandu  loro  il  braccio  forte 
« per  essere  ubbiditi  , glielo  dessero  a loro  richiesta  »• 


t 
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65.  Con  real  rescritto  circolare  del  dì  14  settesibre 
i83i  (V.  Collez.  degli  Alti  ec.  Parie  F . n.  CI.  ) sendosi 
fatto  osservare  a S.  M.  che  l’utile  opera  della  formazione  dei 
titoli  di  Sacra  Ordinazione  con  le  rendite  delle  Chiese  Ricet- 
tizie  soggette  alle  disposizioni  dei  Breve  Apostolico  Impensa^ 
tuttoché  decorsi  parecchi  anni  , non  ancora  toccava  il  suo 
termine  per  1’  indugio  di  qualche  Ordinario  a rimettere 
ì piani  delle  dette  Chiese  , distesi  a norma  delle  Sovrane 
Istruzioni  generali  de’tS  novembre  i8n2  e tg  novembre 

fu  per  l’obbietto  partecipato;  c che  S.  M.  voleva  che  gli  Or- 
« dinari  nelle  cui  Diocesi  esistessero  Ricettizie , non  per  anco 

< ordinate  ne’  termini  delle  dette  Sovrane  Isiiiiizioni  , rimet* 

< tessero  i piani  rispettivi  ai  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Af- 
c fari  ecclesiastici  per  la  sovrana  approvazione  fra  il  termine 
« improrogabile  di  mesi  sei.  — Qualora  essi  Ordinar!  incou- 
c trassero  resistenza  per  parte  de'Cleri  di  tali  Chiese  per  l’e- 
c sibizionc  degli  Stati  di  rendite  , potessero  valersi  de’ mezzi 
« suggeriti  dal  reAL  rescritto  circolare  del  i5  ottobre 
« i8a5  ( sop,  n.  prec.  ),  e credendolo  necessario  impiegar 
« delle  misure  disciplinari  contro  i refrattari,  giusta  l’art.XX. 
« del  Concordato  ». 

Art.  XXXVII.  — Prescrizioni  generali  di  massima  circa  la 

esecuzione  de'  piani  delle  Cinese  Ricettizie , e la  loro  stretta 

osservanza, 

66.  Con  real  rescritto  del  i®gennAio  i8t3  {comma  2) 
( F.  Collez.  degli  Alti  ecc.  Parte  III  n’'  LXXIF)iA  og- 
getto di  agevolarsi  la  formazione  de’ titoli  delle  sacre  ordina- 
zioni sì  nelle  Chiese  Ricettizie,  mancanti  di  rendile,  e sì  in 
quelle  da  erigersi  \ senza  che  con  ciò  si  arrecasse  alterazione 
veruna  alla  somma  prescritta  quanto  a patrimoni  sacri  con 
r ultimo  Concordalo  , cioè  di  ducati  5o  ^ fu  partecipato  ■,  che 
S.  M.,  udito  il  parere  del  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del 
di  25  novembre  detto  anno  iu  Verona  decretato  avea  : c es- 
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c ser  solamente  permesso  che  fìssandosi  le  porzioni  delie  dette 
« Chiese  Ricettizie  povere  nella  proposta  somma  di  ducali  ^un- 
ti rama  non  potessero  aspirarvi  se  non  quei  Chierici , i tjuali 
« oltre  gli  altri  re(|ui$iti,  avessero  inoltre  la  possibilità  di  sup- 

• plire  i rimanenti  ducali ri/ect  di  rendita  con  beni  fondi  (33)». 

67.  Con  HEAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  I°»OVEMBRE  iSaS 

( V,  Collet.  degli  Alti  ecc.  Parie  HI  n°  LXXXIX)  fu 
partecipato:  c che  S.  M.  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario  del 
a di  20  detto  mese  degnata  si  era  aderire  a quanto  dal  Com- 
K messario  Pontifìcio  per  la  esecuzione  del  Concordalo,  qual 
« Presidente  della  Commissione  de' Vescovi,  incaricali  della 
t formazione  Ae  piani  de'titoli  delle  sacre  ordinazioni  crasi 
K manifestalo:  che,  cioè,  in  alcune  di  delle  chiese  per  la  scar* 
c sezza  delle  loro  rendile  non  avean  potuto  i Vescovi  assegna- 
u re  a ciascuno  di  tulli  i preti  esistenti  una  porzione  almeno 
» di  ducali  quaranta , e perciò  avean  dovuto  restringere  il  loro 
t numero  per  formare  io  ciascuna  chiesa  un  numero  sufGcicnte 
« di  titoli  di  sacre  ordinazioni  : cosa  che  la  detta  Commissione 
« avea  trovato  coerente  alle  Tìen/t  Islrusioni  {iop,  n.  55); 
K che  essa  Commessione  avea  considerato  che  nel  mettersi  in 
I esecuzione  tali  piani,  dopo  la  loro  sovrana  approvazione, 

• poteva  derivarne  riiiconveniente  di  rimanere  spogliato  della 
« partecipazione  qualche  prete,  che  si  trovasse  nel  legittimo 
a possesso  di  percepirla;  — che  esso  Commissario  Pontifìcio 
« cop  la  stessa  Commessione  de’Vescovi  era  stalo  di  avviso  di 
il  dis|iorsi  che  i Vescovi  neH'escguirc  i detti  piani  esaminas- 


(53]  Si  avverta  che  coerentemente  alla  uinisteriale  del  dì  iG  cidceo 
i83o  (p',  CoUez.  de^i  Alti  ec.  Parte  X . n,  LXIl  ) per  silTalte  parleci' 
pozioni,  stabilite  per  sacro  patrimonio,  non  è applicabile  la  sovrana 
determinazione  del  di  13  marzo  rS3o , partecipata  con  Jleal  Rescritto 
del  dì  3ff  maggio  detto  anno  (cit.loc  n.LIX),  ed  intesa  ad  eliminar  le  dil- 
ficollà  solite  ad  incontrarsi  da’Tribunali  Civili  nella  valutazione  de'  fon- 
di costituiti  ili  sacro  patrimonio. 
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n sero  Pepoca  dell’ ammissione  di  ciascon  parleclpahie  , ad 

I oggetto  che  se  Tammissiotie  era  avvenuta  dopo  U proibiiio- 
« ne  della  provvista  delle  partecipazioni  , ordinata  con  Cir- 
« colare  del  ay  ottobre  iSig  (sop.  n.°53)  il  partecipante  do- 
« vesse  essere  escluso  ed  aspettare  la  vacanza  y se  poi  il  parte- 
« cipante  fosse  stato  posto  nel  possesso  prima  della  detta  epo- 
<(  ca  doveva  esservi  consci vato  5^  e in  tal  caso  avrebbe  luogo  il 
« piano  quando  per  le  vacanze  si  fosse  ridotto  il  numero  dei 
« preti  a quello  statuito  dal  Vescovo  (34)  ». 

68.  Cos  REAL  RESCRITTO  DELd\  6 MARZO  1824  CcOmmO  s) 

(V.  Collez.  degli  Atti  ec.  Porte  lY,  n.  Ili  nell' app.)  ad  og- 
getto di  stendersi  l'utile  operazione  de’  t toli  di  sacre  ordina- 
zioni a qnelIeChiese,  alle  quali  le  Commissioni  di  pubblica  Be- 
neficenza corrispondessero  un  assegnamento  certo  e stabile  per 
stipendio  di  messe;  fu  partecipato  alla  Couim  ssione  de’Ve- 
scovi  che  S.  M.  degnata  si  era  ordinare:  « che  siccome  le  li- 
c mosiue  delle  messe  non  potevano  farsi  servire  per  li  d«ti  ti- 
ri teli,  cosi  s’implorasse  dal  S.  Padre  una  riduzione  delle  mes- 
ti se  stabilite  di  celebrarsi  nelle  dette  Chiese,  alle  quali  come 

II  iiidiicenti  coiiinulazioni  di  ultime  volontà,  avea  la  M.  S. 
( disposto  di  prestare  il  suo  Regio  Assenso,  onde  con  gli  avan- 
ti zi  clic  iic  sarebl^cro  risultati,  formarsi  in  esseCliiese  titoli  di 
Il  sacre  ordinazioni  ; e che  contempoianeameiite  si  domandasse 
Il  a S.  Santità  per  questo  caso  particolare  la  dispensa  dell  at  ti- 


(34)  E posteriormente  con  hikisteriale  dft.  ii'i  28  novf.mbr*  1827 
{comma  4.)  {V,  Collez,  degli  Aiti  ec.  Parte  If^n.  XATX)  su  dubLi  ul- 
teriori proinos<>Ì7  fu  dichiarato  cc  che  se  la  Chiesa  prima  del  piano  erot 
ff  numerata  f i partecipanti  ammessi  prima  della  Circolare  de*  ay  otto- 
« bre  iSig  debbono  a tenore  del  surriferito  Reai  Rescritto  CiìX^lare  del 
c(  1 novembre  iHa3  esser  conservati^  vita  loro  durHutet  nel  possessi»  delle 
« loro  porzioni  \ ma  se  era  innurnerata  debbono  contentarsi  della  por- 
« zionc  loro  assegnala  dal  Vescovo  nell' esecuzione  del  detto />/V?no. 
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« colo  XXI.  del  Concordalo  dove  è disposto  che  i palrimonì 
« sacri  sieno  poggiati  su  beni  fondi  (35)  ». 

69.  CoH  MliriSTEIUALE  DEL  DÌ  l6  GENHAIO  l83o  ( F".  Col- 
lez.  degli  Atliecc,  Parie  F n.  XXXV.)  sul  dubbio  se  i pia- 
ni delle  Chiese  Riceltizìe  innumeraie  dovessero  eseguirsi  gra- 
datamente o imnaedialamente  dal  dì  della  loro  pubblicazione  ; 
intesa  la  Commessioiie  de’ Vescovi  fu  per  norma  dichiarato: 
< che  la  medesima  era  stala  di  parere  che  i piani  delle  Ricetti- 
« zie  ( innumerale  ) dovessero  immediatauieule  e non  gik  in- 
V sensibilmente  e gradatamente  porsi  in  piena  esecuzione, 
a giacche  essendo  esse  , prima  della  approvazione  Ae’ piani.,  di 
a loro  natura  innumerate , ógni  partecipante  delle  medesime 
a non  avea  un  diritto  (èrmo  e stabile  alia  quantità  numeraria 
« della  partecipazione , la  quale  poteva  variare  a tenore  del 
« numero  de’ partecipanti  j e perciò  non  era  applicabile  il 
a Recd  Rescritto  del  dì  1 rtgpemhre  iSuS  ( loc.  cit.),  potendo 
a bastare  al  partecipante  entrato  in  porzione  prima  del  ay  ot- 
ti tobre  i8ig  che  non  venisse  amosso  dalla  partecipazione  che 
a legittimamente  godesse  ». 

70.  Con  ministeriale  circolare  del  dì  i6  ottobre  i83o 
(F.  Colle»,  degli  Atti  eco.  Parte  V n.*^  LXXIY)  surti  dubbi 
nella  esecuzione  di  piani  già  diifinitivameute  approvati  per 


(35)  E qui  ili  accunciu  cade  notare  che  per  quelle  Chiese  Riceltizìe 
del  Regno , le  quali  ricevono  annui  assegnamenti  dalle  Commissioni 
di  pubblica  Beneficenza  , su  beni  biseisii  da'pii  testatori  per  maritaggi , 
per  limosiiie  a poveri , per  altre  pubbliche  pie  opere  ec.  non  hanno  i 
rispettivi  Cleri  l’ amministrazione  de' tieni  medesimi.  Ulippoichè,  come 
testualmente  è chiaro  dal  comma  t di  questo  Reai  Rescritto , S.  M.  nel 
Consìglio  di S tato m-dinario del  dì  iS febbraio  1834,  dietro  analoga  pro- 
posizione della  Commissione  de'  Vescovi  si  degnò  dichiarare  non  trovar 
luogo  a deliberarvi,  stante  che  e.  essi  Cleri  suno  stati  chiamati  aulamenle 
a all’adenipimento  de’ legati  di  messe,  per  cui  appunto  ne  ricevono 
a un  annuo  stipendio  n. 

TOMO  II.  PARTIZ.  II.  |5 
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chiese Ricetiizie  (li  loro  natura  numerate  prima  del  nuovo  si- 
slenia , e questi  segnatamente  circa  il  modo  di  pagamento 
delle  nuove  partecipazioni;  fu  per  norma  generale  dichiarato: 
« che  la  Coramessioiie  de’ Vescovi  in  proposito  opinato  avea 
((  che  qualora  si  trattasse  di  Ricettizia  numerata  il  piano  do- 
ri vesse  porsi  gradatamente  in  esecuzione  , secondo  gli  stabili- 
€ menti  generali  e il  Reai  Rescritto  del  / novembre  1823  ac- 
« ciò  i partecipanti  legittimamente  entrati  prima  della  Cir- 
« colare  del  dì  27  ottobre  tSiff  non  soffrissero  detrimen- 
« to  alcuno  circa  al  loro  fruttato.  Con  che  però  dovesse 
t l’Ordinario  osservare  se  la  sospensione  per  molti  anni  delle 
<1  provviste  di  partecipazioni  avesse  portalo  u’pariecipanti  an- 
« tichi  aumento  di  rendita,  oltre  di  quella  che  godevano  in 
« ottobre  1819.  Poiché  se  cos'r  fosse  stato  si  avrebbe  dovuto 
( livellare  provvisoriamente  il  fruttato  delle  antiche  partcci- 
« pozioni  a quel  tanto  che  rendevj/io  nel  1819,6  darsi  il  dip- 
« più  a’ partecipanti  entrati  , o da  entrare  ; non  facendosi  in 
« tal  modo  torto  per  alcun  conto  agli  antichi  partecipanti  ». 

71.  Con  ministeriale  del  d'i  16  aprile  i83i  ( Col- 
ìe%.  degli  Atti  ec.  Pane  V n.  LXXXJX . ) {^comma  2.)  sul 
dubbio  se  nelle  Chiese  Ricettizie  innumerale  i partecipanti 
ammessi  legittimamente  prima  dc’27o/<oòre  18 dovessero 
essere  conservati  dopo  il  nuovo  piano  da  S.  M.  approvato; 
e se  neiraffermativa  la  rendita  dovesse  dividersi  colla  norma 
delle  Ricettizie  numerate  nel  caso  che  il  numero  de’prcti  esi- 
stenti eccedesse  quello  stabilito  nel  piano  ; fu  in  riscontro  ma- 
nifestato: « che  i partecipanti  legittimamente  ammessi  prima 
u àe' 2g  ottobre  7^/9  dovessero  essere  conservati;  e che  nel 

I caso  di  restrizione  del  numero  de’ partecipanti  esistenti , la 

II  esecuzione  del  piano  dovesse  aver  luogo  t|uamIo  per  le  va- 
ri canze  si  fosse  il  numero  ridotto  a quello  fissato  nel  piano 
Il  medesimo:  quindi  nella  ripartizione  delle  rendite  non  era 
Il  adattabile  la  regola  stabilita  per  le  Chiese  numerate,  nè 
Il  ammessibilc  la  distinzione  di  antichi  e nuovi  partecipanti». 

72.  Con  ministeriale  del  di  i3  giugno  i832  (jonima  2) 
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(^.  Colici,  degli  Alti  ecc.  Parte  F/n.  A/)  promossi  de'dub- 
bi  nella  esecuzione  degli  statuti  di  qualche  Ri cet tizia-,  fu  in  ri- 
scontro analogamente  all’avviso  della  Commessione  de’ Ve* 
scovi  manifestato;  n i<>  che  gli  statuti  potessero  e dovessero 
« formarsi  dal  Vescovo,  anche  prima  che  i preti  fossero  ri- 
« dotti  al  numero  stabilito  col  piano  approvato — Per  astrin- 
« gersi  i Cleri  erano  da  adottarsi  gli  stessi  mezzi  soliti  ad  ado- 
« perarsi  se  il  numero  fosse  stato  già  ridotto.  Fissandosi  cogli 
« statuti  il  modo  del  servizio  della  Chiesa  e tutto  il  dippiìi,  ne 
c rimanesse  sospesa  sino  alla  riduzione  di  numero  , giusta  il 
« piano  ed  a norma  delle  regole  generali , solamente  la  parte 
« che  riguardasse  la  distribuzione  di  rendite:  — a°  che  gli  sta- 
« luti,  appena  approvati  da  S.  M.,  potessero  eseguirsi  per  la 
a parte  relativa  al  servizio  della  Chiesa  j e ciò  sulla  conside- 
M razione  che  ogni  prete  , benché  ammesso  tra  partecipanti 
« prima  della  Circolare  del  27  ottobre  181Q  era  obbligato  in 
« certo  modo  ad  una  tal  quale  coadiuvazione  del  Parroco,  es- 
si sendo  entrato  nella  Chiesa  pel  servizio  spirituale  del  popolo». 

73.  Con  MiNtSTERiALE  del  di  io  luglio  i84i  (commaa) 
{V .Colla,  degli  Atti  ecc.  Parte  IX  nP  XXXVlf)  circa  dub- 
bi promossi  suiradempinicnto  di  un  piano  di  uua  Chiesa  Cat- 
tedrale, cui  fosse  annesso  Clero  riceilizio,per  sapersi  se  potesse 
variarsene  la  rendita;  fu,  coerentemente  all’avviso  della  Com- 
messione  de’ Vescovi,  all'uopo  dichiarato:  « che  stabilita  la 
« rendita  da  diversi  cespiti  , e divisa  nel  modo  superiormente 
Il  approvato  fra  Partecipanti  é Canonici , non  può  esser  sog- 
« getto  a variazione  alcuna  ». 

74.  Con  ministeriale  del  di  5 dicembre  1827  (comma 
vii.  V .Colla,  degli  Alti  ec. Parte  IV  n.LXXlI)la  disposto; 
« che  dopo  l’approvazione  di  un  piano , qualora  si  quistiunasse 

' sulla  quantità  della  rendita  , l'aumento  o minorazioue  effet- 
tiva di  rendita  gravitasse  sulla  congrua  e sulle  porzioni  mi- 
nori o maggiori  de’  partecipanti,  proporzionatamente  alla  quan- 
tità che  a ciascuno  di  essi  fosse  stata  fissata  nel  piano  , do- 
vendosi questo  esattamente  e senza  altra  replica  osservare  in 
tutte  le  sue  parli  ». 
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75.  Con  ministeriale  del  dì  ai  loglio  i84i  {comma:£) 
( Y,  C(dlex.  degli  Atti  ecc.  Parte  IX.  n.°  XL)  quanto  alle 
Cliiese  Riceltizie  inancaDti  di  piano  per  la  teouiia  della  ren> 
dita,  fu  manifeslalo;  « che  la  Commissione  de' Vescovi  era 
H stato  di  avviso  rimaner  a cura  delTOrdinario  impegnarsi 
« nel  miglior  modo,  onde  rinvenire  delle  rendile  specialmeu- 
« te  dal  ramo  di  beneficenza  ecclesiastica  c cappelle  così  dette 
« laicali,  per  mezzo  delle  quali  impinguare  le  tenui  rendite 

■ delle  Ricettizie  povere,  e quindi  essere  in  grado  di  forma* 
« re  i rispettivi  piani  i. 

Art.  XXXVIII.  — • De'  casi  di  variazione  tfe’piani  per 
aumento  a difetto  di  rendite. 

76.  Con  real  rescritto  circolare  del  dì  i6  loglio 
i83i  ( V.  Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  V n.  XCY  ) ( com- 
ma 5)  per  diffinir  l’occorrente  pe’casi  in  cui  in  alcune  Chiese 
la  rendita  efiettiva  fosse  stata  minore,  sin  da  quando  sì  furinò  il 
piano,  della  somma  che  io  esso  figurasse  per  errore;  ovvero 
che  la  rendila  sussistente  nella  formazione  de’ loro  piani  fosse 
considerevolmente  minorala  per  la  deteriorazione  e deprezia* 
zione  de’ fondi;  fu,  coerentemente  all’avviso  della  Commes- 
sione  de’ Vescovi,  che  S.  M.  (D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  del  dì  3o  giugno  detto  anno  crasi  degnata  approvare, 
e per  norma  partecipato;  « che  ove  si  rinvenisse  una  perpetua 
a e considerabile  diminuzione  di  rendila  , gli  Ordinari  po- 
« tessero  formare  nuovo  piano  sulla  nuova  posizione  delle  ren* 
« dite  e trasmetterlo  per  la  solita  revisione.  Avvertendo  però 
« che  tal  riforma  non  dovesse  ammettersi  per  ogni  piccola  dj- 
II  minuzione,  uè  senza  essersi  precisamente  conosciuta  1'  efifet- 
II  tiva  incolpabile  diminuzione  perpetua  delle  rendite,  come 

■ si  praticò  per  la  Ricettizia  di  Noci,  la  quale  soSA  perdile 
« di  fondi  di  rendita  dopo  l’approvazione  del  suo  piano  ». 

77.  Con  real  rescritto  circolare  del  dì  iGluglio  i83i 
i^y.  Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  y.  n.  XCYI  ) per  l’esatta 
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osservanza  dell’arlicolo  V degli  Statuti  per  le  Chie'^e  Ricci* 
tizie  ove  fu  prescritto  che  acquistando  alcuna  Chiesa  Ri* 
ceilizia  rendita  maggiore  e' permanente,  dovesse  esser  cura 
degli  Ordinari  di  formarne  coll’ approvazione  di  S.  M., 
altri  titoli  per  le  sacre  ordinazioni,  fu  partecipato:  «cheS.  M. 

« nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  3o  giugno  detto  anno, 

« veduto  l’avviso  della  Gomraessione  de' Vescovi,  si  era  de* 

« gnata  disporre  che  nelle  occorrenze  di  accrescimento  di  ren- 
<1  dita  permanente  che  le  divisate  Chiese  potrebbero  avere  per 
c qualunque  causa , oltre  di  quella  che  fìgurasse  e fosse  ripar* 

« tita  ne'piani  da  S.  M.  approvati,  gli  Ordinari  rispettivi  for- 
ti inassero  nuovi  titoli  sulle  basi  già  approvate;  avendo  riguar- 
< do  al  numero  delle  auiiiie  ed  a'titoli  esistenti.  £ qualora 
« non  credessero  ciò  conducente,  potessero  aumentare  pro- 
« porzionalmeiite  la  rendita  delle  porzioni  già  stabilite  , do- 
ti vendo  però  chiederne  la  Sovrana  approvazione  in  ogni 
« caso  > . ^ ^ 

^ Art.  XXXIX.—  Delle  partecipazioni , e loro  caratteristiche.  . 

w 78.  Cor  ministebiz.i.e  del  dì  i4  genraio  i83a(cr>mma  3 
e 4)  Collet.  degli  ritti  ec.  Parte  V.  n,  CXP^  lu  per 
norma  dichiarato:  « che  per  lo  BreveApostolico  Impensa,  e le 
a Sovrane  disposizioni  generali,  hanno  le  partecipasioni  rice* 
t vuto,  dopo  approvato  il  piano  da  S.  M.,  in  certo  modoqua.- 
« lità  beneficiaria;— e che  secondo  le  sovrane  istruzioni,  acqui* 

« stata  la  porsione , essa  è pe’ partecipanti  il  titolo  della  loro 
Il  ordinazione  a. 

79.  Cor  ministeriale  del  dì  1 3 Agosto  i836  (V.  CoUez. 
i{egìi  ritti  ec.  Parte  F^II.  n°  LV)  in  seguilo  di  dubbio  prò* 
mosso  per  sapersi  se  quanto  fu  prescritto  con  Reai  Rescritto 
Circolare  del  dì  5 settembre  l8%y  (36)  circa  la  sostituzione  di 
un  beneficio  al  già  costituito  per  palriiuouio  sacro  , potesse 

(S6)  (V.  Ufi  voi.  a,  I.  partiz.  Til.  II  capii.  V il  n.  48  ). 
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anche  valere  per  le  partecipati oni  nelle  Chiese  Ricettizie  ; fa 
manifesialo  ; « che  ove  la  rendita  della  partecipazione  (ngnnr* 
« data  ora  come  un  beneficio  e come  il  miglior  titolo  canonico 
« di  sacra  ordinazione)  aia  eguale  o maggiore  del  sacro  patri- 
« monio,  costituitosi  da  qualche  Sacerdote  , il  quale  sia  stato 
« indi  ammesso  alla  partecipazione  di  alcuna  Chiesa  , ed  oU 
« tre  a ciò  vi  concorra  il  pieno  consenso  dell'Ordinario,  non 
« vi  è ostacolo  ad  avvalersi  del  suddetto  Reai  Rescritto  per 
« far  surrogare  la  partecipazione  al  sacro  patrimonio  ne’ter- 
« mini  del  Rescritto  medesimo  *. 

80.  Con  mini  steri  ale  del  dì  i8  febbraio  i83a  (^. 
Collez.degli  Attiec.  Parte  VI  n.  Ili)  fu  dichiarato  alle  Am- 
ministrazioni Diocesane  « che  il  real  decreto  del  dì  i6  set- 
< TEMBRE  iS3l  (3^)  relativo  al  diritto  di  elezione  sulle  cap- 
ti pellanie  e sulle  partecipazioni  meramente  laicali , non  avea 
« affatto  derogato  alle  precedenti  disposizioni  per  effetto  delle 
« quali  le  Amministrazioni  Diocesane  non  possono  sottoporre 
« a sequestro  le  rendite  delle  Cappellanie  anzidetie  , ma  pos- 
te sono  solamente  ingerirsi  nella  gestione  delle  rendite  cheap- 
II  partengouo  a Benefìci  di  vera  natura  ecclesiastica,  forniti 
« di  erezione  in  titolo  ». 

* 81.  Con  MINISTERIALE  del  DÌ  i3  AGOSTO  1834  (pomma  3) 
(^V.Collez.  degli  Attiec.  Parte  VI n.  LXVIII)  inseguito 
del  dubbio:  se  verificandosi  nelle  C/iiese  flice/Zizie  fornite  del 
corrispondente  /jiano,  munito  di  Regio  la  vacanza 

di  qualcuno  de’ titoli  di  sacra  ordinazione  ne  fosse  sequestrabi- 
le dalle  Amministrazioni  Diocesane  la  rendita  ; fu  sull’avviso 
della  Commissione  de’ Vescovi  dichiarato  j « che  non  debbano 
Il  in  conto  alcuno  sequestrarsi  le  partecipazioni  nelle  Chiese 
Il  Ricettizie,  ma  che  vadino  come  superi  secondo  le  regole  ge- 
li nerali  (38)  ».  * 

(37)  Sarà  riportato  a proprio  luogo — V.  intgiilo  per  ora  nella  Collez. 
degli  Alti  ecw  Parte  V.  il  n.  QVIll. 

(38)  Ancora  con  ministeriale  del  dì  2 gennaio  i836  (f',  Co/&z.  de- 
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- 82.  Con  MINISTERIALE  DEL  DI  j OTTOBRE  1843  (connna  l) 

(^V.  CoUez.  degli  Alti  ec.  Parie  X n.  XXXI)  fattosi  noto 
alla  Commissione  de'Vescovi  il  dubbio  proposto  da  qualche 
Ordinario  , se  cioè  poteva  usi  sequestrare  le  porzioni  de’ par- 
tecipanti indisciplinati,  che' avessero  altronde  il  loro  patri- 
monio sacro,  fu  per  norma  dichiarato:  a che  la  Commessioiie 
K medesima  non  avea  trovalo  plausibile  inerire  ad  un  tale  di- 
« visamento,  poiché  quante  volte  devesi  devenire  ad  un  atto  di 
« sequestro  , ciò  deve  farsi  in  seguito  di  processo  , sia  anche 
( sommario  e non'  giu  per  semplici  viste  correzionali  (Sq)  n. 

Art.  \L.—  Delle  norme  quanto  aìV ammissione  ed  al 
godimento  delle  partecipazioni. 

83.  Con  real  rescritto  circolare  del  d'i  2 1 febbra- 
io 1624  {r.  CoUez.  degli  Ani  ecc.  Parte  JJI  n.  XCVII.) 
essendosi  da  parte  della  Conimessionc  de’Vescovi  , incaricala 
della  formazione  dc’litoli  delle  sacre  ordinazioni  nelle  Chiese 
Ricetlizie,  fatto  osscrvare,che  nel  mettersi  in  esecuzione  \ piani 
de’ delti  titoli , in  seguito  dell’approvazione  di  &:  M.,  [loleva 
avvenire  che  qualche  Vescovo,  non  inUrpetrundo  secondo 
il  vero  sno  spirito  la  Bolla  Ponteficia  Impensa  confe- 
risse le  partecipazioni  di  Chiese  a chierici  di  fresca  età  j e 


gli  Atti  ecc.  yiIn.XXlII)  su  posteriore  avviso  dclKi  Commessione- 

de’Vescovi , fu  aggiunto  ; « che  avvenendo  la  vacanza  di  qualche  parte- 
e cipnzionc  non  riebha  questa  nè  esser  sequestrata  dalla  rispettiva  Arn- 
« ministrazionc Diocesana, nè  il  fruttalo  di  essa  versarsi  dal  Procuratore 
tt  prò  tempore  nella  Cassa  Uioce-'ana^  ma  che  vada  come  supero  secondo 
«le  regole  generali,  e quindi  gli  Ordinari  potranno  ripartirli  tra  tutti 
« i partecipanti , ovvero  addirlo  a ril'azione  di  fabbriche,  formazione  di 
'«  sacri  arredio  altro  >. 

(3g)  In  altri  termini  con  regolate  procedura,  dappoiché  le  partecipa- 
zioni AcWe  Chiese Ricctlizie,siccome  teste  si  è riferito  (so/>.  n.  e eeg.) 
hanno  qualità  semi-bcnificiaria. 


— 1 20  — 

die  ciò  sarebbe  lolalmente  opposto  al  fìne  del  naovo  piano 
generale  de*  titoli  delle  sacre  ordinazioni  e molto  pregiudizie- 
vole al  bene  delle  chiese  , alle  quali  non  potrebbero  prestare 
il  conveniente  servizio,  nè  influite  alla  cura  delie  anime; — e io 
pari  tempo  essendosi  da  lei,  per  ovviarsi  ad  ogni  inconvenien- 
te , proposto  di  ordinarsi  a tutti  i 'Vescovi  ed  Ordinari  di  non 
ammettere  all’esame  prescritto  dalla  citata  Bolla,  se  non  quei 
chierici  che  fossero  in  atto  di  ascendere  al  suddiaconato  ; ed 
ottenuta  nell’esame  la  partecipazione  questa  loro  sei  visse  di 
sacro  patrimonio , e fossero  subito  ordinati  a fine  di  percepir- 
ne i frutti;  vietandosi  rigorosamente  ad  essi  Ordinar!,  in  ese- 
cuzione della  detta  Bolla  , qualunque  altro  metodo  di  confe- 
rir le  partecipazioni  di  chiesa;  fu  all’uopo  partecipato;  « che 
« S.  M . nel  Consiglio  di  Stalo  ordinario  de'g  del  detto  mese 
Il  ed  anno  degnata  si  era  annuire  alla  proposta  della  detta 
« Commessione  ; ordinando  che  se  qualche  chierico  di  fresca 
« etè  si  trovasse  posto  in  possesso  di  una  partecipazione  di 
« Chiesa,  dopo  gli  ordini  della  M.  S.,  se  il  medesimo  l’avesse 
Il  ottenuta  per  via  di  esame  non  dovesse  percepirne  la  rendiu, 
c se  non  quando  sarebbe  giunto  al  suddiaconato;  e se  l’avessc 
« ottenuta  senza  esame  ne  dovesse  esser  privato  ed  aspettare  il 
« tempo  conveniente  a potervi  concorrere,  dandosi  luogo  alle 
« regolari  provviste , a tenore  delle  Recdi  istruzioni  (4o)  e 
« delle  disposizioni  della  Bolla  Itnpensa. 

« Voleva  inoltre  S.  M.  che  quei  chierici  i quali,  previo 
c esame  otterrebbero  regolarmente  una  porzione  a titolò  di 
a sacro  patrimonio,  enei  corso  de' sei  mesi  non  ascendessero 
« al  suddiaconato,  decadessero  dal  godimento  della  stessa  , 
« con  doversi  intimare  l’esame  per  altri  concorrenti  >. 

85l.  Con  EEAL  RESCRITTO  DEL  d'i  MAGGIO  l83o(^.  Cof- 
kz.  degli  Alliecc.  Parte  F/i.®  LX)  in  seguito  di  avviso  della 


(4o)  V.  le  modilìche  recate  dal  qui  susseguente  Reai  Rescritto  zg 
maggio  i83o. 
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Commessioiie  de' Vescovi,  col  quale  avea  proposto  modifìcarsi 
V-articolo  VII  degli  Statuti  delle  Chiese  Ricellizie  tutte,  i cut 
piani  erano  stali  approvali  da  S.  M.;  fu  partecipato  : che  la 
M , S.  Del  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  lù  2 detto  mese 
ed.  anno  degnala  ti  era  uoifurmarsi  airavviso  di  essa  Coni* 
niessiooe  per  il  quale  erasi  fermato  : 

t Che  spiralo  il  sesto  mese  , senza  che  un  chierico  ammesso 
t(  alla  partecipazione  siesi  ordinalo  suddiacono,  si  aprirà  il 
a concorso  per  la  provvista  di  tal  partecipazione;  purché  per 
a disposizione  del  Vescovo  non  si  stimi  espediente  differirne 
« per  altro  tempo  l'urdinazioue  del  Chierico  medesimo  per 
« maggior  apparecchio. 

a IL  che  essendovi  concorrenti  prossimi  al  suddiaconato  pò- 
a iranno  ammettersi  al  concorso  quei  chierici , i quali  si  tro* 
« vano  aver  principiato  Tanno  ventesimo  di  loro  etk  , ed  ab- 
« biano  dato  saggio  del  loro  costume  e scienza  preventiva- 
n mente  nelle  cose  ecclesiastiche  sia  in  Seminario  sia  in  altra 
« scuola, servendo  qualche  chiesa,  di  ordine  del  Vescovo,  con 
« segni  bastantemente  chiari  di  loro  chiesastica  vocazione  ». 

85.  Con  mikistEiiiale  del  dì  16  àpaile  1 83 i ‘(comma 
( V.  Collei. degli  Atti  ecc. Parte  V.  LXXXIX)  proposto 
il  duirbio  , se  le  partecipazioni  si  potessero  coufciiie  agli  extra- 
diocesani,  ne’ casi  di  mancanza  o di  non  idoneità  de' paesani  , 
non  ostante  che  gli  antichi  statuti  o consuetudini  lo  vietassero 
assolutamente  io  qualunque  caso;  fu  osservato  : « che  csscn- 
* dosi  stabilito  con  {'articolo  III  del  modello  degli  Statuti  , 
« approvali  da  S.  Maestà  doversi  conferire  le  partecipazioni 
< a' naturali  del  paese,  ed  in  loro  mancanza  , o per  numero  o 
« per  idoneità,  a'diocesaiii  o exira-diocesaui  , doveva  tacere 
« qualunque  disposizione  in  contrario , sia  statutaria  , sia  coli- 
ti suetudiiiaria  , di  chiese  di  tal  natura  ». 

8C.  Con  MIHISTEBIALE  DEL  DÌ  IO  GIUGNO  1829  (comma  2) 
(F.  Collei.  degli  Atti  ec.  Parte  V.  lu  XV P)  dietro  dubbi 
promossi  se  cioè  gli  ex  Religiosi  pensionisti  dé'monisleri  ripri- 
stinali potessero  aspirare  giuridicamente  a porzioni  vacanti  in 
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chieM  Ricettili» , e luUa  comi  derazione  che  non  vi  era  dispo- 
sizione che  vietasse  agli  ex  Religiosi  pensionisti  di  poter  otte- 
nere nelle  vie  regolari  un  Beneficio  o Cappellauia  perpetua, 
anzi  ciò  era  nello  spirito  stósso  del  Concordato  (4i)  5 fa  in  pro- 
posito manifestato:  «che  aspirando  a porzioni  vacanti  di  Chiesa 
a Riceltizia  ex  Religiosi  di  ordine  ripristinato  e di  ordine  non 
« ripristinato,  tal  circostanza  fosse  indifferente  , ed  il  merito 
« da  sperimentarsi  io  concorso,  dovesse  dare  la  preferenza  al- 
ar ammissione  nella  partecipazione:  però  a dati  uguali  di 
« merito  vi  fosse  ragione  di  preferire  i Religiosi  secolarizzati 
« di  ordine  ripristinato. 

Art.  XL\.— Delle  norme  quanto  al  passaggio  dalle  porzioni 
minori  alle  maggiori  ; e nel  generale  circa  la  provvista 
delle  partecipazioni,  e le  facoltà  giurisdizionali  de  Ficari 
Capitolari  su  questo  ol>bieUo. 

87.  Con  REAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  Di  3 DICEM- 
BRE i8a6  {F.Collez. degli  Atti  ecc.  Parte  IV n.  XXXV!) 
sul  dubbio  promosso  se  nel  passaggio  delle  porzioni  minori 
alle  maggiori  delle  Chiese  Ricetlizie  si  rendesse  necessario  un 
esame  o concorso  giusta  il  Breve  Pontificio  Impensa  ( cit. 
loc.  ) , o pure  eseguirsi  dal  Vescovo  senza  un  tale  esame  o 
concorso  5 e dietro  essersi  intesa  la  Commessione  de’ Vescovi 
non  che  veduto  il  parere  della  Consulta  de’ Reali  Dontini  di 
qua  dal  Faro;  fu  partecipato;  che  S.  M.  nel  Consiglio  Or- 
dinario di  Stato  del  IO  novembre  detto  anno  degnata  si  era 


(41)  V.  Art.  XVI.—  Si  vegga  snelle  la  ministeriale  del  di  24  loglio 
1841  ( ColUz,  degli  Ani  ec.  Parte  IX  n.  XLII)  che  suH’awiso 
della  Commessione  de’ Vescovi  diè  « facoltà  agli  Ordinari  ammettere 
« alle  partcciiiazloni  delle  Chiese  Ricetlizie  i Sacerdoti  e Religiosi  seco- 
u larizuli  neUe  debite  forme  Da 
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dichiarare  per  punio  generale  : u che  nelle  vacanze  delle^r- 
« tioni  maggiori,  non  sia  il  Vescovo  tenuto  a darne  il  passag- 
s gio  a partecipanti  minori  previo  concorso  o esame;  ma  tutto 
« dipenda  dal  suo  giudizio,  pesando  in  sua  coscienza  i meriti 
( del  servizio  reso,  siccome  si  pratica  ne’ benefici  di  libera 
« collazione  , ove  non  è richiesto  il  concorso  : salvo  perh  al 
« medesimo' il  diritto  «IVttndp  lo  creda  ispedienle  .d'istituire 
« un  esame  O'un  concorso  per  istruzione  dell’animo  suo  a. 

88.  Con  mÌmisteriai,e  DEL  dI  a8  novembre  1827  (com- 
ma 5)  ( K.  Collei.  degli  Aiemmcc.  Parie  IV  n.  LXX) 
quanto  a dubbi  surti  nejla  provvista^elleporsioni  maggiori^ 
segnatamente  per  essersi  da  taluno  creduto  cife 'secondò  le 
Reali  Istruzioni  de’  18  novembre  1822  TEconomo  ed  il  Ca- 
techista dovessero  avere  i primi  titoli  maggiori;  fu  dichiara- 
to: « ohe  l’articolo  12  delle  Reali  Istruzioni  prescrivea  do- 
t versi  preferire  nella  provvista  delle  due  porzioni  maggin- 
« ri  coloro  che  avessero  il  merito  di  un  più  lungo  e diligente 
• servizio , i Confessori , e quei  che  supplissero  immediata- 
f mente  le  veci  del  Parroco  ; ma  non  prescrivea  che  1’  Eco- 
« nomo  o il  Catechista  dovessero  avere  i titoli  maggiori;  e 
n che  tali  Economi  o Catechisti  non  venivano  riconosciuti 
« nelle  Chiese  Ricetlizic  , ove  secondo  1’  articolo  delle  dette 
(t  Istruzioni  tutti  i partecipanti  debbono  coadiuvare  alla  curaci. 

89.  Con  'Real  rescritto  del  d'i  8 APatLE  1829  ( V . Col- 

lez.degUAttiec.ParteP'.H.IVyiQ  occasione  di  reclami  per  la 
provvista  di  una  porzione  maggiore  precedente  esame  o 

concorso;  fu  in  coerenza  dell’avviso  della  Coramessione  dei 
Vescovi  partecipato;  che  S.  Ma  degnata  si  era  uniformarsi  a 
quanto  essa  Commissione  in  proposito  avea  opinato  per  modo 
di  regola  , vaidire  « che  quante  volte  un  Vescovo  voglia  am- 
< mettere  a partecipazione  di  Chiese  Riceltizie  i già  ordinati 
« sacerdotia  titolo  di  patrimonio  sacro  non  è necessario  l’esa- 
« me  o concorso  prescritto  dal  Breve  A|>osiolico  Impensa  ». 

90.  Con  MiNiSTEatALz  del  d1  9 maggio  1829  {y.Collez. 
degli  Atti  ecc.  Parte  F’.-n."  XIII.  ) coerentemente  all’av- 
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viso  della  Coramesiione  de’ Vescovi , fu  per  norma  dichiaralo; 

« che  i semipartecipanti  di  qualche  Chiesa  fiicéttizia,  qualora 
« fossero  stali  ammessi  previo  concorso  e con  decreto  della 
« Curia  Diocesana  ed  anteriormente  al  divieto  comunicalo  con 
« la  Circolare  del  2j  ottobre  potessero  nelle  vacanze  es- 
« sere  promossi  alle  partecipazioni , senza  il  nuovo  esame  o 
c concorso  prescritto  dal  Breve  Pontificio /m/)fnsn  ». 

91.  Col*  MISISTERIALK  DEI.  DI  i3  MARZO  i83o  ( V-  Col- 
le*. degli  Alti  eec.  Parte  V.  n.°  XLIII . ) in  occasione  di 
dubbi  proposti  aef  cioè,  le  parlecipazioui  nelle  Cattedrali  , 
Collegiate  e Parrocchie  dovessero  conferirsi  senza  il  concorso 
prescritto  dal  Breve  Pontificio  Impensa  ( eie.  loc.)  ; e se  fosse 
lo  stesso  de' canonicati  nelle  Cattedrali  e Collegiale  , i quali 
stanno  in  luogo  di  porzioni  maggiori;  fu  all’uopo  fatto  osser- 
vare: 

« Che  le  partecipazioni  minori.,  o di  semplici  Riceitizic  , 
« o di  Cleri  Ricettili  annessi  a Cattedrali  o Collegiate  , deb- 
« bonsi  provvedere  per  concorso  a norma  del  Breve  Im- 
• pensa  e delle  Sovrane  Istruzioni  generali  de' i8  noveirs- 
« bre  1822 . 

• Che  le  porzioni  maggiori  delle  semplici  Ricetlizie  vau 
« prov/edule  senza  concorso,  ad  arbitrio  del  Vescovo,  o si 
c tratti  di  passaggio  di  porzione  minore  a maggiore,  giusta  il 
ìIeal  rescritto  del  d'i  2 dicembre  1826  (sop.n.  87),  o che 
« si  ammetta  a porzione  maggiore  un  sacerdote  extra  parle- 
« cipante,  giusta  la  massima  stabilita  dalla  Comraessione  dei 
t Vescovi,  ed  approvala  da  S.  M,  — he  porzioni  maggiori 
« poi  nelle  Cattedrali  o Collegiale , o sia  le  dignitii  o canoni- 
n cali  delle  medesime,  sieguono  la  natura  della  loro  istilu- 
« zione , salvo  se  abbiano  ricevuta  modificazione  col  piano  ». 

92.  Coi*  real  rescritto  del  dì  28  settembre  i83i  (K. 
Collcz.  degli  Atti  ecc.  Parte  Y.  n.  CY)  in  seguito  di  dubbio 
se  « in  forza  del  Breve  Apostòlico  Impensa  e delle  Sovrane 
generali  Istruzioni  sulle  Ricetlizie  , potessero  i Vicari  Capito- 
lari provvedere  le  partecipazioni  vacanti  nelle  Chiese , i pia- 
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Ili  delle  quali  fossero  siali  da  S.  M.  approvati,  prima  e nei 
corso  della  vacanza  della  Sede  Vescovile  , delermiuar  passag* 
gi  'da  porzioni  rmnori  a maggiori  e conferir  le  porzioni  mag- 
giori anche  agli  exlrapartecipanli , giusta  la  regola  suggerita  * 

dalla  Corumessione  de' Vescovi  ed  approvala  dalla  M.  S.  per 
punto  generale  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  d«l  dì  3^ 
marzo  1829,  {sop.  n.8o); » fu  partecipato  clieS.  M.  (D.  G.) 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  16  detto  mese , ed  an- 
no degnala  si  era  rimanere  intesa  con  approvazione  di  quanto 
avea  opinalo  la  Commessione de’ Vescovi , vaidire;  « che  pos- 
te sano  i Vicari  Capitolari  procedere  sempre  con  la  regola  del 
a Breve  Pontifìcio  Impensa  , e Sovrane  Istruzioni  alla  prov- 
« vista  semplicemente  delle  partecipazioni  vuote,  prima  e nel 
« corso  della  vacanza  della  Sede  Vescovile  ; e,  quante  volle 
t credessero  opportuno,  determinare  ahche  il  passaggio  da 
« porzioni  minori  a maggiori  j ma  che  non  possano  essi  Vicari 
« disporre  Tammessione  di  no  extrapartecipante  a porzione 
« maggiore  nel  modo  ordinato  dall’ accennata  Sovrana  risolu- 
« zioiie  de’^4  marzo  iSag  » . 

. Abt.  XLll. — Della  precedenza  tra  partecipanti. 

' 93.  Con  MINISTERIALE  OELDÌ  3o  APRILE  i83i  (F'.CoUez. 
degli  Alti  ec.  Parte  Y.n.  XCJJ  nel  fine  di  fermare  opportu- 
ne norme  circa  la  precedenza  voluta  da’  partecipanti  di  Cleri 
Biceilizi  su  coloro  che  fossero  religiosi  secolarizzati  ; fu,  in 
confuriuilìi  dell'avviso  della  Commissione  de’Vescovi,  per  mas- 
sima dichiaralo  ; « che  quante  volle  ue’Cleri  Riceltizi  si  Iro- 
c vino  Religiosi  debitamente  secolarizzati  e forniti  del  carat- 
M lere  sacerdotale  debbano  costoro  prendere  la  precedenza  su  ^ 

« de’ chierici  ordinati  in  minoribus  o in  sacris  , e ciò  per  ser- 
« bare  la  gerarchia  ecclesiastica.  Ordinati  poi  che  sieno  sacer> 

« doli  i cennali  chierici , che  si  trovino  partecipanti  sin  dal 
« tempo  dei  loro  chiericato  inferiore,  andianno  allora  a pren> 

V.  • . ■ ■ ■ • ' ~ - 
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« der.quel  lungo  che  loro  spelta  Ira’ Sacerdoti  secondo  l’epo- 
« ca  della  loro  entrata  alla  partecipazione  (43)  ». 

94.  Con  MiNtsTEaiALEuELDi  i4  agosto  i84i  (V.  Coìlex. 
degli  Atti  ec.  Parte  IX.  n.XLIJ)  sulle  quistioni  di  preceden- 
za tra  partecipanti  diporsrone  maggiore  di  nuova  data  c quelli 
di  porzione  minore  di  antica  data,  fu,  coerentemente  all’avvi- 
so della  Commessione  de’ Vescovi,  dichiarato;  « che  debbano 
« i partecipanti  di  porzione  maggiore  aver  una  precedenza  su' 
« partecipanti  di  porzione  minore  , quand’anche  questi  ultimi 
K sieno  di  più  antica  data  e di  maggior  età,  perocché  non  sol- 
« tanto  si  dà  la  partecipazione  maggiore , onde  i partecipanti 
« godano  un  emulumento  dippiù , ma  altresì  una  maggiore 

'c  onorifìcenza  ; di  maniera  che  tolta  dalle  partecipazioni  mog- 
« giori  la  maggiore  onorificenza  , resterebbero  esse  una  cosa 
c venale  e vile  nel^einpo  stesso.  Nè  vale  l’opporre  di  essersi 
R nella  Chiesa  per  auliche  costumanze  sempre  osservato  , che 
« i primi  nominati  abbian  avuto  la  precedenza  su  gli  aitimi, 
R perché  pria  del  Breve  Pontificio  Inpensa  , e delie  sovrane 
« Istruzioni  sulla  materia  le  partecipazioni  eran  tutte  uguali  , 
« ond’era  ben  giusto  che  chi  era  nominato  prima  avesse  la 
a precedenza  di  posto.  Or  però  che  le  partecipazioni  distin- 
R guonsi  in  maggiori  e minori , ne  segue  , che  non  più  debba 
R starsi  al  tempo  della  nomina  , ma  sibbene  alla  qualità  della 
a partecipazione  per  la  ragione  sopraeiiunciala  , che  la  par- 
a tecipazione  maggiore  si  conceda  non  solo  per  dar  una  som- 
t ma  di  più  a chi  se  l'abbia  meritala  , ma  altresì  per  premia- 
R re  coll'estrema  onorificenza  le  di  lui  virtù  e fatiche  ». 

95.  Con  ministbri>.le  del  dì  i5  settembbe  i84i  (!'• 
CoUez.  degli  Atti  ec. Parte  IX.  n.  XLYI)  ad  occasione  di  qui- 
slioni  di  precedenza  Ira  partecipanti  di  Chiese  Ricettizie  ; fu  , 


(4a)Vei]i  anche  la  ministhuale  del  si  34  loglio  1841  {Comma  a") 
( CoUez.  de^  Alti  ec.  Parte  IX  n.  XLII)  con  che  la  enuncia- 
la massiaia  fu  ripetuta  e raSérmala. 
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ÌD  seguito  di  avviso  della  Coroinissioiie  de*V«scovi  clichisralo 
e firmalo:  « che  la  precedenza  prende  sua  origine  dal  pnsses* 

« so  , e si  considera  tamquam  aliquis  honor,  seu  aliquis  titu- 
« lut  perpetuus  et  regali!  prò  ac/s.ripto. ...  ; e che  non  deb- 
c basi  aver  risguardo  all' età  , ma  all’anzianiik  di  servizio  pre- 
c stato  alla  Chiesa  ». 

Art.  XLIII — Delle  misure  disciplinari  contro  i partecipanti. 

96.  Co»  MINISTERIALE  DEL  DÌ  i4gehkaio  i83a .( F. Co/fc*. 
degli  Atti  ecc.  Parte  y..n.  CXy)  promosso  il  dubbio  se  per 
richiamarsi  a dovere  i sacerdoti  partecipanti  di  alcuna  Chiesa 
Ricellizia  potesse  sospendersi  loro  la  partecipazione  con  asse- 
gnargliene un  carlino  al  giorno  sulla  medesima;  fu  in  riscon- 
tro fatto  osservare  « che  per  condurre  nella  via  de'propri  do- 
« veri  i sacerdoti  partecipanti  di  alcuna  Chiesa  Ricettiziu  po- 
« teva  l’Ordinario  valersi  de’ mezzi  che  suggeriva  Vari.  XX. 

« del  Concordato,  dando  luogo  al  ricorso  canonico. .. . La 
((  sospensione  della  partecipazione  non  potrebbe  seguire  senza 
« una  regolare  procedura;  attesoché  per  lo  Breve  Apostolico 
u Impensa,  e le  Sovrane  disposizioni  generali  hanno  le  par- 
« lecipazioni  ricevuto,  dopo  approvato  il  piano  da  S.  M.  in 
« ceito  modo  qualità  beneficiaria.  Il  privarsi  poi  i parteci- 
u pauti  della  loro  partecipazione  , lasciandogliene  solamente 
« un  carlino  al  giorno  sarebbe  lo  stesso  che  privarli  di  una 
•-parte  del  patrimonio  sacro,  giacché  secondo  le  Sovrane 
•: istruzioni  , acquistata  la  porzione  , essa  è il  titolo  della  laro 
u ordinazione.  S.-irehbe  anche  assoggettarli  a multa  il  che  è 
• vietalo  per  la  polizia  scelesia^stioa  dabRegno.».'  *' 

97.  Con  MINISTERIALE  DEL  d\  7 OTTOBRE  l843  ( V . 
Colhz:  degli  Atti  ec. Parte  X n.XXXI)  sul  dubbio  proposto  ’’ 
se  potevano  sequestrarsi  le  porzioni  de’ p»ttecipanti  indiscipli- 
nati , forniti  di  patrimonio  familiare  ; fu  in  conformità  del- 
l'avviso della  Commessione  de' Vescovi  dichiarato:  « che  la 

« Commessione  medesima  non  avea  trovalo  plausibile  inerire 
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* a slffallo  divisamenio  , poiché  quante  volle  si  dovesse  deve- 
f nife  ad  un  allo  di  seqtieslro  ciò  dovrebbe  farsi  ia  seguilo  di 
e processo  sia  anche  sommario , e non  già  per  semplici  visle 
« correzionali.  Potrebbe  l’Ordinario  , quante  volte_^li  vedesse 
c incorregibili , farli  rinchiudere  per  luogo  tempo  in  case  re- 
« ligiose  con  la  sospensione  a dìvinis  ; e cosi  ordinare  al  pro- 
« curatore  del  Clero,  cui  appartenesse  il  prete  sospeso  , che 
M pagasse  per  costui  alla  casa  religiosa  quanto  verrebbe  lassato 
c pel  mai'iteoimenlo  ». 

Ari.  XLIV. Della  così  della  punUlura  e delle  giuste  cause 

di  dispensa  da  essa, 

98.  Con  MinisTERiAtE  dei.  d\  aq  feberaio  i83a  (P". 
Colles.  degli  Alti  ec.  Parte  VJ.  n.  F.)  promossa  quisiione 
se  ad  un  partecipante  dovesse  continuarsi  a corrispondere  la 
partecipazione  pel  tempo  che  per  comando  del  sno  Ordinario 
destinato  fosse  ad  insegnar  filosofia  nel  Seminario  Diocesano  ; 
fu  manifestato  ; che  la  Commessione  de’Vescovi  opinato  avea 
« che  potesse  TOrdinario  ritener  nel  Seminario  diocesano  il 
V suramentovalo  partecipante  , dispensandolo  dalla  residen- 
« za  , alla  quale  sarebbe  obbligalo  in  forza  dell’ orticolo  JP^ . 

« del  modello  degli  Statuti,  sino  a tanto  che  si  trovasse  ser- 
« vendo  il  clero  intero  della  Diocesi  per  la  lezione  di  Filosofia 
a in  Seminario  j ed  essere  perciò  tenuti  i partecipanti  della 
« rispettiva  Ricettizia  a dargli  annualmente  i frutti  della  par- 
li lecipazione,  senza  fargli  ostacolo  alcuno  per  la  mancanza 
« temporanea  dalla  residenza  ». 

99.  Con  uinisteriale  del  di  i4  giugno  i834  (F .Collez. 
degli  Atti  ec.  Parte  Fin.  £/X)  sulla  controversia  se  un 
partecipante  potesse  godere  o no  le  distribuzioni  quotidiane  di 
unita  alla  partecipazione  nell’ alto  che  si  trovasse  assente  qual 
Vice-RetloredelSeminarioDiocesanojfureso  nolo  che  la  Com- 
missione de’Vescovi  aveva  portato  avviso  « che  potesse  il  par- 
( lacipante,  nell’ atto  però  che  esercitasse  la  carica  di  Vice- 
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« Rettore , d'ordine  del  tuo  Ordinario  nel  proprio  Seminario 

< Diocesano  , godere  la  partecipazione  , escluse  solo  le  distri- 

< buziotii  inter praesenles ; ed  in  caso  che  avesse  per  la  carica 
« divisata  emolumento  corrispondente  , potesse  esser  puntato 
« della  terza  parte  de'frutti  provvenienti  dalle  distribuzioni 
i(  quotidiane  come  assente  (43)  ». 

100.  Con  mihistf.ria.lb  del  d'i  io  gennaio  i835  (f'. 
CoUet.  degli  Atti  ec.  J^arte  n.  hXXlX)  coerentemente 
aU'avviso  della  Commessione  de'Yescovi,  Fu  per  iiorpia  dichia- 
rato : « cbei  partecipanti  chiamati  dall'Ordinario  a servire  ne' 
« suoi  Seminari  Diocesani  in  qualità  di  Maestri , Rettori , Vi- 
R ce-Rettori  ed  altro,  possano  godere  dell'intera  partecipazio- 
« ne  , senza  rilasciare  la  terza  parte  che  passa  per  distribuzio^ 
c ne  quotidiana  , e rimanendo  esclusi  assolutamente  dal  per- 
K oepire  le  distribuzioni  inlrr  praesenles  , riserbale  dalle  leggi 
« canoniche  (44)  »• 

101.  Con  ministeriale  del  d'i  t8  marzo  i84o  (V.  Colle*- 
degli  Atti  ec.  Parte  Vili  n,  XXXV Ut)  mosse  da  alcuni 
Cleri  Ricetlizi  doglianze  avverso  alcuni  sacerdoti,  che  mentre 
facevano  da  professori  in  vari  Seminari  di  aliene  Diocesi,  chie- 
devano godere  delle  partecipazioni  nell  i Chiesa  , ove  si  trova- 
vano incardinati  ; fu  manifestato  che  la  Commessione  de' Ve- 
scovi era  slqta  di  avviso  « che  quante  volle  il  Vescovo  Dioce- 
« sano  creda  dar  licenza  a qualche  partecipante  di  assentarsi 


(43)  Modificato , siccome  appara , dalla  MmisteriaU  seguente. 

(441  Non  fu  però  riconosciuta  legittima  causa  di  assenza  per  un  par- 
lecipante  la  sua  carica  di  Vice-Hettore  iu  uii  Reul  Collegio.  Onde  la 
Coinu-'Ssioue  de'  Vescovi  su  questo  obbletto  portò  avviso  a doversi  stare 
A alle  regole  stabilite  generaimeute  su*parteci[)auti}  e quindi  se  Tanzi- 
A detto  qiartcci patite  bramava  godere  i fruiti  della  partecipazione,  sia 
« dì  massa  grassa  , sia  di  qualunque  denuminazione  , dovrà  as.oluta- 
A mente  ritirarsi  in  patria  ».  (MinisT.  drc  dì  8 AVRiirz  i835 — Colisi  ds^ 
gli  Ani  ec.  Parte  VII  n.  Ip')..  . 
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« dalla  Diocesi  per  fare  del  bene  in  altra  Chiesa , sia  in  liberili 
c di  farlo  , perchè  non  trattasi  dì  vero  beneficio  ecclesiastico  ; 
ic  purché  però  il  partecipante  perda  le  distribuzioni  quotidia- 
« ne,  V inter  pmesentee,,  gli  avventizi  , soddisfi  le  messe  dì 
« massa  , e provveda  per  le  messe  di  turno  ». 

102.  Con  ministebiale  dbi.  dì  21  loglio  1841  {V.  Col- 
lez.  degli  Alti  ec.  Parte  IX  n.  XLI)  dietro  dubbio  propo- 
sto: se  i giovani  partecipanti  delle  Chiese  Ricettizie,  ordinati  a 
titolo  di  sacro  patrimonio  e dimoranti  nel  Seminario  ad  og- 
getto d’istruirsi  , dovessero  esser  esenti  dalla  puntatura  ; venne 
partecipato  « che  la  Commessione  de' Vescovi  avea  opinato 
« per  l’aifermativa  , osservando  , che  se  godono  Teseozione  ì 
«Maestri,  i Rettori  de’Seminari  ed  altri,  che  istruiscono, 
« molto  più  si  deve  a’  giovani  che  vi  dimorano  per  ricevere 
« l’istruzione  (45)  ». 

103.  Con  ministeriale  del  dì  i3  novembre  i85o  ( F. 
Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  XII.  n'  LXXFII)  proposto  il 
dubbio  se  dovesse  ritenersi  decaduto  dalla  partecipazione  un 
Sacerdote  imputato  di  omicidio , e però  latitante  da  circa  otto 
anni , e procedersi  allo  sperimento  del  concorso  per  la  novella 
provvista  j fu  dichiarato  «chela  Commessione  de’ Vescovi, 
c considerando  : che  il  Sacerdote  in  parola  , tutto  che  ìmpu- 
« tato , non  era  stato  ancora  giudicato  reo  di  omicidio:  che  la 
c partecipazione  gli  valeva  di  titolo  di  Sacra  ordinazione:  che 
n un  timor  grave  Io  teneva  lontano  tuttavia  dalla  sua  residen- 
n za  ; avea  portato  avviso  non  doversi  per  allora  procedere 
« alla  dichiarazione  della  vacanza  della  sua  partecipazione  ed 
« alla  novella  provvista  ; ben  vero  $i  detraesse  quel  che  era 
« soggetto  a puntatura  ed  a pfsi  di  messe  ». 


(45)  V.  le  note  (46 , 47)  qu'i  appresso. 


■e 
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Art.  XLV  — Degli  avanti  e de' superi-^  del  fondo  di  cassa 
pe’pesi-.,  e del  mantenimento  di  Chiesa. 

104.CoHXIinSTEBI*LR  DEI.  DÌ  7 LUGLIO  i84i  (V.Collet. 
degli  Alti  ec.  Parte  IX n.  XXX a ferm'are  opportuoe  nor- 
me quanto  a distribuzioDe  di  rendita  , in  denaro  o in  generi , 
tra  partecipanti  maggiori  o minori  di  Chiese  Ricettizie;  fu  ma- 
nifestato che  interrogatasi  all’uopo  la  Commissione  de’ Vesco- 
vi, la  medesima  era  stata  di  avviso:  « che  la  distribuzione  an- 
e Duale  delle  rendite  debba  farsi  proporzionalmente  tra  tutti  i 
a partecipanti,  aieno  di  porzioni  magiari sieno  minori,  a te- 
« nore  del  piano  approvato  tanto  in  generi  che  in  danaro  \ e 
c ciò  in  riflesso  che  questa  è la  pratica  costante  nelle  altre 
a Chiese  Ricettizie  ^ ed  è benanche  più  conducente  alla  rego- 
a larith  della  divisione,  potendo  il  genere  crescere  e decre- 
ti scere  annualmente  di  prezzo  (46)  a . 

1Q5.  CoK  HI5ISTEBULE  DBL  DÌ  7 LUGLIO  1841  {F.Colles. 
degli  Atti  ec.  Parte  IX  n.  XXXVI)  proposto  dubbio  circa 
il  modo  di  dividersi  l’ aumento  di  rendita  di  qualche  Chiesa 
Ricettizia  tenuto  io  deposito  per  più  anni;  fu  partecipato  che 
la  Commessione  de’ Vescovi  era  stato  di  avviso:  « che  le  som- 
« me  che  dall’Ordinario  si  sieno  fatte  serbare  in  deposito,  do- 
a vesserò  dividersi  secondo  la  regola  generale  pe’ superi  annua- 
a li  ; vai  dire  o ugualmente  tra  tutti  i partecipanti  ; ovvero  , 
« richiedendolo  il  bisogno,  a disposizione  deH’Ordinario,  per 
a arredi  sacri  , migliorazioui  di  fondi , riparazione  di  fabbri- 
li che  a beneficio  della  Chiesa,  giusta  la  norma  stabilita  con 
a ì'articolo  5 degli  Statuti  fondamentali  (47)  ». 


(4^,  47)  Per  le  peculiari  misure  adottate  intorno  al  modo  di  divi- 
dere tra'  partecipanti  di  Cleri  Ricettizi  cd  i Parrochi  gli  avanzi  cd  i 
superi  aniiuaii,  le  distribuzioni  ed  i proventi,  uotuiìi  i prodotti  delia 
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106.  Con  heàl  iiescrittu  de' 1 5 novembri  i833(romma3) 
{y.  Colle»,  degli  Atti  ec.  Parte  III  n.  XC)  quanto  al  modo 
pome  sopperire  a bisogni  slraordinaiì  delle  Chiese  Ricetlizie  , 
sfornile  di  parlicol.ire  rendita,  pel  inanletiimeiito  materiale  di 
esse , o per  provvista  di  sacri  arredi  ; fu  partecipato  ; « che 
4 S.  M.  a tenore  dell’avviso  del  Commissario  Pontificio  per 
« la  esecuzione  del  Concordato  , e della  Coinmessione  de' Ve- 
«'  scovi , a vea  nel  Consìglio  di  Stato  ordinario  del  dì  3 detto 
« mese  ed  anno  risoluto:  che  il  Vescovo  presa  cognizione  de- 
4 gli  straordinari  bisogni  delle  delle  Chiese  disponga  che  gli 
4 avanzi  verificati  alla  fine  dell'anno  non  vengano  divisi , ma 
« sieno  erogati  per  detti  bisogni  (48)  ». 

Art.  XLVI  — Del  Procuratore  de' Cleri  RiceUitt. 

107.  Con  ministeriale  de’ sp  febbraio  i83a  (F.  Colle», 
degli  Atti  ec.  Parte  FI  n,IF)  sul  dubbio,  se  cioè  il  procura- 
tore di  una  Chiesa  Ricetiizia  potesse  essere  astretto  a dare  cau- 
zione; coerentemente  alle  considerazioni  della  Commissione 
de’ Vescovi, fn  dichiarato:  4 che  sarebbe  gravoso  assoggettarsi 


s 

puntatura,  rimandiaoio  i leggitori  al  risroiitro  di  quel  in  sul  pro- 
posito «i  4 innanzi  riferito  nel  Voi,.  I.  3.  ediz.  Tir.  II.  Sez.  II.  Gap.  I. 
Art.  XXXn  niim.  367  a 377.  — Lo  flesso  abbia  luogo  per  tutto 
ciò  che  in  generale  possa  aver  risguardo  alle  attinenze  tra’  Cleri  Ricet- 
lizi  e Parrochi  neiradempimenlo  degli  obblighi  inerenti  al  loro  mini- 
stero (ibid.  n.  347  a z66). 

(48)  In  quanto  al  pagamento  della  fondiaria  ed  altri  pesi,  è a sapersi 
che  per  la  uiNisraRtÀLE  del  dì  38  notembre  >837  (F,  Cotlez. degli  Atti 
ec.  Parte  IV.  n.  LXX)  fu  per  modo  di  regola  disposto  ibrmarsi  per 
essi  fondo  di  cassa  ;. . . e se  vi  sia  qualche  cappellania  addetta  al  Par- 
roco, esclusivamente  deblia  da  costui  esser  pagala,  e non  dalla  massa  co- 
mune ; « la  rendita  di  detta  cappellania  rimaner  debba  anche  separa- 
la ed  amministrarsi  sotto  la  vigilanza  del  detto  Parroco. 
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<1  a lai  peso,  mentre  siffatto  ufficio  è>  gratuito  -,  e che  d’aliron- 
M de  questo  fosse  l’uso  di  quasi  tutte  le  Riceltizie  del  Regno  , 
< potendosi  peraltro,  dove  si  trovasse  un  costume  diverso,  con - 
f tinuare  ad  osservarsi.  Per  questo  non  si  fece  alcun  motto 
« della  cauzione  nel  modello  degli  Statuti  ». 

Fu  soggiunto  però  ohe  la  Commissione  medesima  si  era  av- 
visala « che  in  caso  di  clamori  contro  i procuratori , potrcb- 
c bes!  determinare  da  durare  sempre  per  un  anno  la  scelta  del 
t procuratore  a maggioranza  di  voti  di  uno  sopra  la  mela  , 

• con  riserbare  a chi  presiede  al  Capitolo  o Congrega  il  diri- 

• mere  la  parità,  quando  occorresse  (49):  e cosi  evitandosi  il 
a turno  forzato , eleggersi  un  soggetto  idoneo  o di  sperimenta- 

• la  probità  , onde  allontanare  per  quanto  si  potesse  la  mal- 
li versazione  nella  ammiuistrazioiie  da  affidarglìsi  i. 

lOS.COM  MlNISTERIAI.r:  DEL  ni  Iff  MAGGIO  i836  {f^.CoUe%. 
degli  Alti  ecc.  Parte  FU  n.  XLIV)  uell’ occasione  di  es- 
sersi progettato  assegnarsi  al  procuratore  de’Cleri  Ricettizi  una 
modica  pensione  a carico  de’ Cleri  medesimi  ; « fu  manifestalo 
« che  questo  divìsamento  era  in  opposizione  al  disposto  con 
Il  le  Sovrane  Istruziom  (5o)  di  dovere  cioè  la  carica  di  pro- 
« curatore  eserpitarsi  gratuitamente  , c per  turno  dagli  stessi 


(49]  Nelle  Chiese  Ricellizie  annesse  a Cattedrali  o Collegiate  un  solo  è 
il  procuratore  a norma  della  ministeriale  del  dI  24  ottobre  1829  {com- 
ma 3)\  quindi  tutt’ i compoiienli  del  Clero  debbono  concorrer  nella 
di  lui  nomina.  ( Ck>lUz.  de^i  Ani  ec.  Parte  V n.  XXXIl). 

Sul  progetto  poi  fatto  da  qualche  Vescovo  di  stabilirsi,  cioè , chela 
elezione  degli  ufiìziali  de’Cleri  Ricettizi  non  dovesse  aver  effetto , che 
in  seguito  della  approvazione  del  rispettivo  Ordinario,  con  inNiSTBaiALS 
del  ni  3 FEBBBAio  i&òS  (F.ColUz.  degli  Alti  ec.  Parte  VIln.XXFI., 
si  fece  noto  : a che  la  Cummessione  de'Vescovi  avea  manifestato  avviso 
< di  non  farsi  innovazione  e di  starsi  in  proposito  agli  stabilimenti  geue- 
c rali  in  vigore  ». 

(50)  V.  Ari  . 5. 
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« parlecipanli  ; e sarebbe  sialo  di  calli  vo  esempio  se  il  pro- 
« curalore  non  volesse  soggiacere  ad  anticipar  del  suo  il  dena- 
< ro,  che  occorresse  per  i ruoli  ed  altro.  Potesse  egli  benissi- 
« mo  nella  distribuzione  a’ partecipanti  ritenere  presso  di  se  , , 
« e con  l’assenso  dell’Ordinario  qualche  somma,  da  riportarla 
« poi  cessato  il  bisogno  , ma  non  mai  doveano  essere  tassati  i 
« partecipanti  ». 

109.  Con  HÌH1STERIAI.E  CMCOLÀRE  DEL  DI  l5  OTTOBEB 
i84a  (F".  CoUez.  degli  Atti  ec.  Parte  X.  n.  XI F ) dietro 
essersi  riferito  che  in  talune  Chiese  Ricettizie , esercitandosi 
per  turno  l’ ufficio  di  procuratore,  in  conformila  dell’  ar- 
ticolo ^// degli  Statuti,  surto  più  volle  il  dubbio  , se  fossero 
tenuti  ad  esercitar  la  carica  anche  quei  partecipanti , che  per 
cause  canoniche  e coll’approvazione  dell’Ordinario  fossero 
assenti  ; come  coloro  che  studiassero  tuttavia  in  Seminario  ov- 
vero v’insegnassero;  quelli  che  per  gravi  motivi  di  salute  o per 
altri  interessi  ottenuta  avessero  una  temporanea  discessoriale  , 
ecc.  } fu  manifestato:  « che  la  Commissione  de' Vescovi  avea 
« approvalo  per  massima  generale  che  sia  obbligato  il  par- 
ie tecipante  assente,  cui  scada  il  turno  , a sostituir  di  suo  con- 
« to  un  altro  , quando  la  di  lui  assenza  sia  causata  da  parti- 
li colar  suo  vantaggio  ; ma  quando  poi  il  partecipante  sia  lon- 
a tano  pel  bene  o della  propria  chiesa  , o della  diocesi  e per 
Il  ordine  avutone  dall’Ordinario,  in  tal  caso  considerar  si  deb- 
c ba  come  leggitlimamente  impedito  , e l’ufficio  di  procura- 
li lore  esercitar  si  debba  da  colui  che  immediatamente  lo  se-, 
t gue  nel  turno  (5i)  (Sa)  »• 


(5t)  Abbiam  trasandato  riportare  in  questo  Capitolo  tutto  quel 
che  in  peculiar  modo  risguarda  la  esclusiva  competenza  de*  Vescovi  in- 
torno a controversie  per  esecuzione  de*  Piani  delle  Chiese  Ricettizie  , a 
contese  tra  ecclesiastici  ad  esse  incardinali,  nel  loro  rapporto  di  parte- 
cipanti , nonchi  intorno  a revisione  e discussione  diffinitiva  di  conti 
de’  Procuratori  di  Cleri  Ricettili,  nel  caso  di  richiamo , ricadendo  tale 
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esposizione  nel  Libro  III  di  questo  lavoro.  — V.  intanto  per  ora  la 
MINI9TBRIALB  DBL  v\  IO  MARZO  i83o  ( CoUcz,  degli  Atti  ecc»  Parte  V* 
n.  XLII). 

(Sa)  Come  putite  ed  avvertenze  alla  MiinarBRiAi^  del  dÌ  6 aprtlb 
i83t  ( comma  J ) ( qui  sopra  Art.  XL,  n,  85  ) cade  in  acconcio  qui  al' 
listare  i due  seguenti  Atti , nel  rrattempo  della  stampa  pubblicati  ; 

1.  COK  MIRISTBRIALB  DBL  DI  IO  CTITOBRB  1849  ( CO^^md  1 ){V,  ColUz* 
de^  Atti  ecc.  Parte  XII,  ni  XL  ) proposto  ì)  dubbio:  se  dovesse  o pur 
ammettersi  per  partecipante  in  una  Chiesa  un  ecclesiastico , per  riflesso 
che  non  fosse  perfettamente  naturale  dello  stesso  Comune  ; coerente- 
mente all* avviso  della  Coromessione  de’  Vescovi  fu  dichiarato:  a potere 
a il  Vescovo  ammettere  il  Sacerdote  medesimo  ad  esser  partecipante  in 
cc  quella  Chiesa  , serbate  però  le  solite  forme  del  Breve  Pontificio  //n* 

pensa  e delle  Sovrane  Istruzioni,  principalmente  circa  l'esame  in 

a concoi*^  ». 

2.  Con  rsal  rescritto  del  di  i8  maggio  i85o  ( P",  CoUez.  degli  Atti 

ece»  Parte  XII,  n.  LVllI,  ) surta  controversia  se  la  nascita  in  altro 
paese  potesse  esser  di  ostacolo  ad  un  sacerdote  per  far  parte  di  una 
Chiesa  RicettiziaT coerentemente  all’avviso  del  Consiglio  di  Stato,  ap- 
•provato  da  S.  M«  nel  Consilio  ordinario  di  Stato  del  dì  i5  detto  mese 
ed  anno , fu  fermato  dichiararsi  : s che  non  ostasse  la  nascita  in  paese 
a straniero , e che  quindi , come  cittadino , potesse  il  sacerdote  medesi- 
a mo  aspirare  a far  parte  della  Chiesa  Riceltizia  »*  ^ 

Ancora  quanto  ad  altro  dubbio  promosso  per  chiarirsi  se  la  qualità 
dicittadino  richiesta  nella  elezione  dell'Arciprete  curato  di  una  Chiesa 
Ricettizia,  a norma  de’ suoi  antichi  Statuti  del  1789,  avesse  avuta  a te- 
nersi secondo  gli  stabilimenti  generali  in  vigore  » come  clausola  o con- 
dizione limitativa  della  collarone  da  parte  del  Vescovo  , con  ministe- 
riale DEL  d\  i3  marzo  i85o  ( F".  CoUez*  degli  Atti  ecc.  Parte  XII. 
n.  Lll.)f  su  di  un  caso  particolare^  fu  per  norma  dichiarato  c ferma- 
to quanto  appresso: 

a Su'  chiarimenti  chiesti  per  la  ^lezione  del  nuovo  Arciprete  carato, 
a nella  Ricctlizia  di  Corato,  la  Commessionc  dei  Veseuvi  è stata  dì  avvi- 
a so,  che  quanto  trovasi  stabilito  negli  antichi  statuti  del  1789,  nei  quali 
« dicesi  che  1'  Arciprete , il  quale  porta  la  cura  delle  anime,  deve  avere 
(c  la  qualità  di  cittadino  di  Corato  non  deve  nello  stato  attuale  aver 
a luogo,  nè  farsene  conto  alcuno,  poiché  tanto  col  Concordato  in  vigore 
a col  quale,  non  sono  rimasti  in  piedi,  che  solo  i veri  patronati,  e nou 
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a Sovrane  istruzioni,  non  deve  indursi  servitù  alcuna  nella  isiallazio- 
« ne  dei  Parrochi,  nia  sia  sempre  di  libera  collazione  dei  Vescovi , mc- 
cc  no  ne’  patronali  di  vera  natura  e che  possono  trovarsi  tali.  Quindi  su- 
((  bito  che  andrà  a vacare  nelle  forme  canoniche  la  siiccennnia  Arcit 
€ pretura,  può  libeiamentc  dall’ Arcivescovo  esser  provveduta  senza  la 
cf  clausola  nello  statuto  di  sopra  accennalo.  Circa  poi  là  domanda  che 
« per  questa  soia  volta,  pel  bene  di  qiiellà  popolazione  resti  preclu- 
« sa  la  via  .tì  sacerdoti  di  quei  niinrerusissinio  comune  di  poter  essere 
a eletti  a detta  carica  di  Arciprele  curato,  la  Commissione  medesima  è 
a di  parere,  che  non  debba  ammettersi  tale  ristrettezza,  poiché  non  è 
a presumibile,  che  in  una  città  così  numerosa  di  abitanti,  e per  consc- 
a guenza  fornita  di  un  clero  proporzionato  , non  siavi  tra  essi  chi  possa 
«sostenere  il  peso  della  cura  delle  anime.  E quando  l’Arcivescovo  nella 
a sua  saviezza  crede  non  esservi  prete  nativo  del  luogo  ad.atto  a tale  in- 
« carico.  Io  stesso  intimi  il  concorso  libero  c senza  eccezione  alcuna  , e 
c<  servendosi  di  quanto  gli  accorda  il  jus  canonico  comune  e le  costilu- 
a zionl  apostoliche  che  riguardano  la  retta  elezione  de’  Curati , o faccia 
a in  sua  coscienza  V ìmpeditus  in  curia  nell’atto  che  andefanno  a scri- 
« versi  i sacerdoti  naturali  ; ovvero  ciò  non  potendo  o volendo  eseguire 
cc  neircMminarc  gli  scritti  ed  i meriti  dei  concorrenti,  sceglierà  tra 
a gli  approvati  dagli  esaminatori  sinodali  chi  crederà  meglio  idoneo  , 
a nello  stretto  rigor  di  coscienza  ». 

Finalmente,  in  argomento  della  somma  fiducia  che  riscuote  la  Corti- 
messìone  de’  Vescovi  pe'  titoli  di  Sacra  Ordinazione  nelle  Chiese  Ri~ 
cettiziey  di  cui  si  è favellato  a pag,  ga  (n,  67  e nota  (20))  di  questo  vo- 
lume , riferiamo  la //ledrVa  mikisteriai<e  del  6 marzo  1824  del  Mar—' 
chese  rojf ir ^5/ al  Nunzio  Apostolico  , Mons.  Alessandro  Arcivescovo 
di  Petra  , così  concepita  : ‘ 

a Ho  l’onore  di  rispondere  alle  osservazioni , che  in  particolare  mi 
« ha  fatte  l’Ecc.  Vostra  Rina. 

a Posso  assicurarla  che'nella  Commissione  de’ Vescovi  preseduta  dalla 
o di  Lei  degna  persona  ha  S.  M.  egualmente  che  la  S.  Sede  tutta  la  fìdu- 
« eia.  Siccome  però  le  incumbenze  della  medesima  riguardano  disposi- 
« zioni  di  beni  lasciati  da’pii  testatori,  c possono  talvolta  tali  disposizio- 
« ni  indurre  commute  delle  di  loro  volontà,  così  non  può  farsi  a meno, 
(c  che  le  operazioni  di  essa  Commissione  si  rassegnino  a S.' M.  per  ap- 
« provarle,  se  il  creda  conveniente,  o per  ordinare  quelle  variazioni  che 
« giudiclierà  oppoitune. 


— 137^ 

.CAPITOLO  V. 

Deg;li  Atti  relativi  si’ Benefici  Antoniani  del  Reai  Ordine 
Costantiniano  (53),  ed  alle  Commende  Gerosolimitane,' 
dette  ancora  di  Malia. 

SOMMARIO 

Art.  XLVll.  Della  restituzione  e consegna  al  Reai  Ordine  Costanti- 
oiaoo  cklle  Commende , delle  Badie  e de*  Benefici  Antoniani , afJidaU 
già  provvisoriamente  dal  Regio  demanio  alle  .dmministvazioni  Dio» 
cesane  ) non  che  della  loro  insequestrabilUàed  indipendenza  da  que^ 
ete  ultime  y ne^  casi  di  vacanza.  — Art.  XLVIII.  Disposizioni  So- 
vrane  transitorie  intorno  alle  Commende  Gerosolimitane  vacanti  y ed 
al  loro  pecuìiar  modo  di  amministrazione  ; — alla  soddisjazione 
de*  pesi  inerenti  a*  beni  delle  medesime  sotto  sequestro',  — alla  niuna 
ritenuta  a prò  Ordine  Gerosolimitano  o di  Malta  sulle  pen~ 
sioni  a peso  di.esse  Commende come  già  per  lo  innanzi  , sotto  il 
titolo  di  vacante  c mortorio  ; ~ generale  dichiarazione  di  dSr- ^ 
voluzione  eà  appartenenza  di  dette  Commende  al  Regio  demanio  , 
una  con  gli  altri  beni  e cespiti  dell*  Ordine , prima  o dopo  della 
sua  abolizione  — alla  riscossione  a prò  del  Regio  demanio  deUecosì 
responsioni  e doppie  responsioni , con  la  continuazione  del  pa- 
gamento delle  assegnasioni  a favore  de*  tiUìlari:  — a due  dubbi  prò» 
mossi  nell* interesse  del  Demanio  in  quanto  al  dritto  degli  eredi  de* 
titolari  di  Commende  per  la  parte  de*  fruiti  maturati  e non  raccolti 
prima  della  morte  di  costoro:  ^ ed  alle  speciali  attribuzioni  de* Mi* 
ntsteri'di  Stalo  delle  Finanze  e degli  Affari  Esteri  quanto  alla  parte 
amministrativa  e politica  deW  Ordine  medesimo.  — Art.  XLIX.  Di 
alcune  Commende  restiturte  all'  Ordine  anzidetto  , in  seguito  della 
sua  ripristinazione  e ricognizione  in  ambo  i Reali  Domini',  e delle 
tassative  twrme  quanto  alla  istituzione  di  altre  Commende  novelle,  ed 
alla  provvista  ai  di  queste  che  delle  antiche. 


(53)  Il  patrimonio  del  Reai  Ordine  Costantiniano  si  compone  di  due 
classi  di  beni , cioè  di  libere  collazioni  di  Commende  c di  Benefici  An- 
toniani. De'secoiidi  che  formano  T oggetto  delle  disposizioni  riferite  io 
questo  Oipi/o/o,  cooriene  ricordare  la  origine. 

TOMO  It.  PARTIZ.  U.  |8 


Digitized  by  Google 


138 


Art.  XLVII.  — Della  restituzione  e consegna  al  Reai  Ordi- 
ne Cosianliiiiano  ilelle  Commende,  delle  Badie  e,f/e’£eatiì- 
cl  Antoniani , affidali  già  provvisoriamente  dal  Regio  de- 
manio alle  Àmniinislrazioni  Diocesane  ) non  che  della  lo- 
ro insequi  strabililà  ed  indipendenza  da  queste  ultime,  ne’ 
casi  di  vacanza. 

1 IO.  Con  REIL  RESCAiTTU  DEL  DI  20  MARZO  i8i3  {inedito') 
dal  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Minis'ro  Segretario  di  Stato 


Nel  tornarsi  di  Terrasanta  Issoliko, gentiluomo  diVienna,  nel  Del- 
finalo,  recò  seoo  le  reliquie  di  S.  Antonio,  e nella  terra  di  Malta,  di- 
venuta di  poi  città  col  nome  di  S.  Antonio  Viennese,  le  espose  in  nna 
Cappelletta  alla  pubblica  renerasione  ( Falcone  ArsiAao  Hisl.  jinlo- 
' ' , ninna p.  i , cap.  17  }.  Verso  la  fine  del  X secolo,  contro  la  malattia  , 

detta  in  allora  fuoco  sacro,  e di  poi  fuoco  di  S , jintonio,  (Siciberto 
in  Cron.  an.  1089  — Atmaro  c>(.  ìoc,  cap.  5i  — Babonio  aa.  1089  ) , 

' i fedeli  con  somma  divozione  itivocarano  il  patrocinio  di  quel  Santo  ; 

onde  di  breve  la  Cappelletta  addivenne  Badia  con  ano  spedale  gover- 
nalo da  gentiluomini  (BsaoNio  tota.  XI.  cit.  an.  n.  84  — Lodovico 
Torelli  in  Seculis  Agostinianis  an.  1096,  tom.  3 ecc.  ),  per  curarvi  i 
, poveri  al  laccati  dal  detto  morbo , e furon  quelli  appellali  Canonici  Re- 

' golaridi  S.  Antonio  Viennese.  {Approvazione  di  PmpaOtiotao  III 

del  iziS  e successori  — Natal.  Alessandro  foni.  Ffi  in  Synopsi  But. 
Eccl.cap.-j ,art.8,n.  iz). 

Quest’ Ordine  poi  si  fece  celebre  per  la  carità  e pel  rango  de’ suoi 
membri  ; fu  protetto  da’  Principi  e si  sparse  in  tutta  Europa  — Leon  X 
aggregò  all’Ordine  medesimo  e al  suo  Abate  gli  Ospedali  tutti , gli  O- 
raiort , le  C.vppellc , e i Benefìci  eretti  ed  erigendi  sotto  il  titolo  di 
S.  Antonio  — La  Bolla  di  questo  Sommo  Pontefice  fu  esecutoriala  da 
' Carlo  V ed  ammessa  nel  Regno  de  Napoli  nel  i5i5  , informa  Begiae 

Cancelleriae . Ma  Paolo  V nel  i6o5,  avendo  abolito  quest’ordine,  a 
diversi  altri  Ordini  ne  vennero  sovranamente  attribuiti  1 beni.  In  lla- 
" . lia,  essi  furono  aggregati  all’Ordine  Costantiniano  sotto  il  nome  di  Be- 

n^cl. Antoniani,  e co’ medesimi  privilegi  che  vi  erano  annessi  pria 
I della  soppressione.  Chi  voglia  poi  circostanziatamente  conoscere  le  vi- 
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di  Gasa  Reale  fn  partecipato  al  Reai  Miniitero  di  Stato  de^li 
Affari  Ecclesiastici  a che  S.  M.  in  data  del  i4  dello  stei$o  me- 

cissitudini  de^beni  Antoniani , forraanti  la  Commenda  di  S.  Antonio 
Abate  in  Napoli,  al  borgo  , che  ne  prese  il  titolo,  potrà  consultare  l'ao 
carata  dottissima  i^merto/bned/ilfons/gTiorVsKDB:  De  orla  et  prò- 
pressa  Ordinie  S,  Antonù  f^iennensis. 

Non  Togliamo  trasandare  l’opportunità  per  notare  che  la  dignità  di 
Gran  Maestro  del  detto  Ordine  Costantiniano  è specialmente  propria 
atr  Augusta  Persona  del  nostro  Sovrano  e non  già  aderente  alla  Sovra* 
nità  del  Regno  delle  due  Sicilie  — Siffatta  dignità  apparteneTasi  alla  fa^ 
miglia  degli  Angbu*Fliv1>Coiiiibno  , come  immediati  successori  di  Co* 
STAVTiNO  il  Grande,  primo  istitutore  deirOrdinc  } e però  fu  dappoi  mai 
sempre  solennemente  riconosciuta  e raffermata  ne’  più  rimoti  discendenti 
della  famiglia  stessa  , siccome  è chiaro  da  multiplici  Diplomi  Imperiali, 
e da  altrcttanic  Bolle  Pontifìcie^  ( Memorie  dell*  Ordine , parte  Ttpag. 
Òa^Teseg, — Card.  BuVìoìho  Ann,  tom,  5fpag,*j5,lit,  G. ^Giusto 
Lirsio  de  Cruce  Lib,  i3,  cap.  i6  ) — Giovarmi  Andrea  Amoelo-Fi.àtiq> 
Prìncipe  di  Macedonia , essendone  Gran  Maestro  a dì  7 giugno  i6a3  f 
in  seguito  di  relazione  del  Cappellano  Maggiore  , ottenné  dal  Viceré  di 
Napoli,  Duca  d’ Alba  , il  Regio  exequaiur  per  conferire  a’  Napoletani 
gli  abiti  e le  croci  dell’ Ordine  ( Mem,  dell*  Ord.  pari,  /.  pag,  65  ).  £ 
poiché  non  avea  discendenti  ed  era  già  vecchio,  per  effetto  della  facoltà 
dì  nominarsi  un  successore,  Io  prescelse  in  persona  di  Francesco  I.  , 
Duca  di  Parma  e Piacenzay  di  famiglia  Farnese*  Francesco  I.  accet- 
tò con  la  sanzione  dell’  Imperador  Leopoldo  li.  e di  Inmocbnzio  XII  e 
compilò  e sancì  lo  Statuto  dell*  Ordine  ^ che  pubblicò  il  a3  del  maggio 
1706  {Statuì,  p.  164  ) e fu  approvato  da  Clemente  XI  a la  di  luglio 
1706. 

Al  Duca  Francesco  succedette  il  germano  Airrmno,  il  quale  privo  di 
ftgUuoli,  testò  a favore  dell’  infante  D.  Carlo  , poi  nostro  immortai  Sor 
vrano  Carlo  III , figlio  di  Elisabetta  Farnese  nata  dal  Duca  Framce- 
icol,  e moglie  di  Filippo  V Pedi  Spagna.  (Muratori,  An,  Tont* 
Xll,pag.\bS). 

Da  uUitno  quanto  alla  parte  amministrativa  diplomatica  deiranzidel* 
to  Ordine  in  questi  Reali  Domini , vuoisi  pur  dì  passata  ricordare,  che, 
cessata  la  occupazione  nemica  dello  straniero, dsU’Adgusta  Dinastia  re- 
gnante, fu  stqdiosamcnie , fra  l’ altro,  provveduto:  alla  restituzione 
de'  beni  confiscati  o sequestrati  a proprietari  e a’  titolari  delle  Com- 
mende CobiaDtiniane  ( Decr.  17  g*/ug7io  i8i5  ) : alla  orgauizzazione  di 
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c M ed  anno,  da  Vienna  , ordinato  avea  che  le  Commende,  le 
« Badie  ed  i Benefici  Antoniani  che  appartenevano  al  Reai 
« Ordine  Costantiniano,  e che  in  occasione  della  generale  con- 
a segna  de’  beni  ecclesiastici  fatta  dal  Demanio  alle  Ammioi- 
a atrazioni  Diocesane  , furooo  affidali  provvisoriamente  alla 
a cura  delle  medesime  (54),  giusta  il  nolamenlo  per  essi  com- 
a pilato  , fossero  riuniti  al  Reai  Ordine  Costantiniano  con  le 
a rispettive  rendile  >. 

111.  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  19  MAGGIO  i8a3  ( ine- 
dito ) dallo  stesso  Consigliere  di  Stalo  , Ministro  Segretario  di 
Stalo  di  Casa  Reale  comunicato  alla  Reai  Segreteria  di  Stato 
degli  Affari  Ecclesiastici,  fu  manifestato  ; k averS.  M.  in'da- 
a ta  de’g  del  mese  medesimo  , da  Vienna  , ordinalo  che  la 
a consegna  delle  Commende,  Badie,  e Benefici  Antoniani  si 
• facesse  dalle  Amministrazioni  Diocesane  agrinlendenli  del- 
a le  rispettive  provincie,  nelle  quali  i suddetti  beni  si  trovas- 
a sero  posti , con  dover  essi  corrispondere  eoo  la  Reale  Segre- 
a teria  e Ministero  di  Stato  di  Casa  Reale  » (55). 

112.  Con  MINISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  28  MAGGIO  l8a3 


una  Deputaàone  ( Dece.  8 ottobre  i8zi  ):  al  regolamento  delle  atlribu- 
tioni  de’ Cavalle, i Inguisitori  ( Decr.  li  giugno  i8s3)  ec.  ec. 

(54)  Ebbe  ciò  luogo  in  seguito  di  accordo  Ira  il  Ministro  Segretaria 
di  Stato  delle  Finanze  e quello  degli  Afiari  Ecclesiastici,  siccome  offi- 
eialuiente  si  raccoglie  dalla  kihisteriale  circolaue  del  ni  6 ottoerr 
i8ig  ( comma  / ) ( A’’.  CoUez.degli  jitliecc . Parte  IJ.n . LXXXy HI.') 
con  la  quale  fu  fermato  : « sottoporsi  provvisoriamente  alle  Ammini- 
c atrazioni  diocesane  le  vacanti  Commende  Antoniane  e Costantiniane  , 
« sino  a quando  non  sarebbe  da  S.  M,  deciso  sulla  di  loro  definitiva 
a amministrazione  n. 

(55)  Abolito  il  Rcal  Ministero  dì  Stato  di  Casa  Reale  per  ozcreto  ubi. 

dì  9 SErraHBBE  i83a  ( f'.  Collez.  LL.  e DD.  2.  sem.p,  log)  gli  Or- 
dini Cavgllrreschi  passarono  a quello  della  Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri.  .. 
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( F.  CoUet.  degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  LXXXI)  , ( com^ 
maJii)  per  T adempìmeiuo  delle  surrìferiie  covrane  dispo* 
lizioni,  furon  desse  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affa- 
ri Ecclesiastici  rese  noie  a tutte  le  Amministrazioni  Diocesane, 
presso  le  quali  si  trovavano  esistenti  Commende  ^ Badie  eBe- 
nefìcì  del  Reai  Ordine  Costantiniano  ; ed  in  pari  tempo  op- 
portuno fu  anche  reputato  passarsi  a loro  intelligenza  a che 
a avvenendo  vacanze  dì  Commende  , Badie  e Benehcì  della 
a indicata  natura , si  astenessero  di  sequestrarne  ì beni  e di 
a prendervi  ingerenza  v (56). 


(56)  Non  ostante  questo  dÌTieto  cosi  chiaro  , vacato , per  la  morte  del 
Sacerdote  D.  Michele  Screti , il  beneficio  Costantiniano  dì  S.  Antonio 
Abate  in  Ceglie , Terra  d* Otranto,  la  Commissione  Amministrativa 
Diocesana  di  Oria  sottopose  a sequestro  il  beneficio  medesimo.  S ben* 
chè  l’ Inquisitore  locale  ne  avesse  sollecitato  lo  scioglimento  presso 
1*  Ordinario  , questi  si  rifiutò  di  aderire  , finché  non  gli  venisse  supe- 
riormente prescritto. 

La  Deputazione  del  Reai  Ordine  Costantiniano,  mosse  di  ciò  grave 
doglianza  , e provocò  all’ uopo  una  Sovrana  disposizione  di  massima. 
Onde  le  venne  dal  Reai  Ministero  di  Stato  della  Presidenza  del  Consi- 
glio de’ Ministri  comunicato  in  data  del  tS giugno  iS3S  la  Sovrana  de- 
terminazione , che  segue  : 

a Sua  Maestà  ha  ordinato  e vuole  che  si  tolga  il  sequestro  preso  in- 
a debitamente  sul  Beneficio  dì  S.  Antonio  Abate  in  Ceglie , e che  si  re- 
a aiìtnisca  al  Reai  Ordine  Costantiniano , una  co’  frutti  dal  di  della 
« morte  dell’  ultimo  titolato  fin  oggi.  Ad  oggetto  poi  che  non  si  com- 
c mettessero  ulteriori  siorìli  eccessi,  la  Maestà  Sua  ha  risoluto  per 
a massima  che  nelle  ifocanze  de‘  benefici  sotto  la  inuocazione  di  S,  An^ 
<t  ionio  Abate  sia  vietato  alle  CommesstonrDiocesane  di  farvi  apporre 
« il  sequestro  j lascia  pei  6 ad  esse  la  facoltà  di  provare  per  le  vie  rego- 
c lari  giudiziarie  U ragioni , che  vantar  potessero  sopra  de*  benefici  de* 
a quali  é parola  t» 

Ma  il  Minislera e Rea]  Segreteria  di  Stato  degli  Atfari  Ecclesiastici 
non  volle  darvi  esecuzione  per  le  seguenti  osservazioni  presentale  'nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  37  di  ottobre  i83^y  e d'  ordine  Sovfa- 
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no  commesse  per  parere  aìla  Consulta  de’  Reali  Domini  di  qua  del  Faro: 

1.  c In  virtù  dcir  art.  XVII  del  Concordato  del  1818  le  Amministra* 
zionì  Diocesane  essere  state  esclusivamente  incaricate  della  gestione  de’ 
bfpeEct>  e per  lo  effetto  ad  esse  furono  consegnati  tutti  i benelici  » che* 
trovavansi  sottoposti  a seque^t^o  dal  Demanio  , compresi  gli  Antoniani 
di  pertinenza  del  Rea!  Ordine  Costantiniano: 

3.  La  disciplina  vigente  in  ciò  , esser  conforme  alle  disposizioni  delle 
Leggi' C1W6' ; cioè  , mancando  gli  eredi  legittimi  del  fondatore  di  una 
istituzione  di  natura  laicale^  questa  rimaner  devoluta  alla  Reai  Corona. 
£ siffatta  sanzione  esser  coiifernaata  dalla  Sovrana  risoluzione  del  i8ao 
[V,  ColUz,  degli  Atti  ecc,  ParU  III,  n,  f//.  },  la  quale  esclude  sol- 
tanto dalla  ingerenza  delle  Amministrazioni  Diocesane  i legati  pii  e le 
semplici  istituiioui  di  patronato  di  particolari  : 

3. Da  tali  premesse  dedursi  che  ogni  dispoàsione  legislativa  anteceden- 
te era  stata  abrogata  dall’ art.  XVII  del  Concordato  ; fra  quali  eran 
comprese  le  Bolle  di  lbovb  X e Paolo  V costitutive  della  conces&ioDc 
de’  beni  di  S«  Antonio  Viennese  a prò  del  Reai  Ordine  Costantiniano. 

4*  La  qualità  laicale  de' Benehci  sotto  la  invocazione  di  S.  Antonio 
Abate  si  può  presumere  fino  a che  la  fondazione  o l’erezione  in  titolo 
non  si  rinvengono.  Ma  0 ecclesiastici  o laicali  esser  sempre  devoluti  alla 
Reai  Corona  essendo  vacanti , c quindi  la  gestione  delegata  alle  Com- 
messioni  Diocesane  .* 

5.  Essere  a carico  del  Reai  Ordine  Costantiniann  il  comprovare  il  di- 
ritto che  possa  avere  su’  benefìci  : 

6.  Le  risoluzioni  sovrane  del  14  Mm'xù  e 9 Maggio  iBaB  ( qui  top  • 
n.  Ilo,  111  ) aver  prescritte  la  restituzione  delle  Commende  e benefici 
delle  Badie  Antoniane  appartenenti  al  Reai  Ordine  Costantiniano,  se- 
questrate dal  Demanio,  poi  consegnate  alle  Amroinutrazioni  Diocesane, 
che  vennero  descritte  in  un  apposito  nutamento.  Perciò,  tutti  gli  altri 
Benefici  Antoniani  ivi  non  descritti,  non  esser  provalo  appartenere  al 
Reai  Ordine.  Quindi  non  doversi  restituire,  finché  a tal  pruova  non  si 
adempia  »• 

Non  mancò  U Deputazione  del  Beai  Ordine  Costautiuiano  di  sostene- 
re le  sue  ragioni  con  rimostranza 'at  Ministro  Presidente  de' Ministri  , 
del  36  marzo  1840  e poi  con  Memoriale  In  ìstainpa-^Tra  le  altre  dedu- 
zioni noteremo  le  principali  pel  naslro  Kopo. Fu  mostrato:  — Essere  la 
natura  de^ benefici  patrimoniali  dell’ Ordine  suddetto,  ( e segiiatamen- 
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tc  gU  Antoniani)  lulta  laicale  ed  indipendente  da  qualsiasi  ecdesiasti* 
cita  y si  perchè  i titoli  di  concessione  all’Ordine  non  ispiritnaliazano  i 
beni  nedesimi , si  perchè  la  secolare  giurisprudenza  riceruta,  fondata 
su  nioltipiici  sovrani  rescritti , gli  ha  sempre  considerati  di  natura  lai- 
cale : — Essere  il  Reai  Ordine  Costantiniano  un  corpo  morale,  e quindi 
i snoi  benefici  nqn  poterai  mai  reputare  vacanti  : essi  vengono  conferiti 
in  usufrutto  a’Cavalieri  benemeriti  della  voce  attiva  e assoluta  del  Gran 
Maestro  , e al  decesso  del  beneficiato  torna  la  consolidazione  alla  massa 
dell’Ordine:  — Essere  pieno  ed  assoluto  l’ imperio  de’Gran  Maestri  suK 
l’Ordine  tanto  per  la  disciplina  che  per  l’ amministrazione  del  patri* 
monio,  senza  mai  avervi  participato  la  Potestà  ecclesiastica.  Secondo  la 
Bolla  di  Clbmbhtb  XI  Militantìs  Ecclesiae  ( del  1718  ) fu  staccato  dalla 
giurisdizione  de’  Vescovi  quanto  di  reale  e personale  si  spettava  all’  Or> 
dine,  assoggettandosi  il  tutto  con  ampiezza  di  potestà  pontificia,  cosi 
per  Io  spirituale  come  pel  alla  sola  giurisdizione delGrsnMae- 

etto  prò  tempore,  unico  e legittimo  Sovrano  ed  Ordinario  dell’ Ordine 
Costantiniano  ; tonto  che  Clbbsemtb  X,  con  Breve  del  27  agosto  1672 
proibì  al  Cardinal  protettore  dell’  Ordine  di  prendere  alcuna  ingcreuia 
ne’  negozi  c nelle  cause  de’  Cavalieri.  Poscia  venne  pure  creduta  super- 
fina  la  destinazione  di  un  Cardinal  Protettore,  siccome  è chiaro  dal 
RBAL  DISPACCIO  DEL  i>l  2 APitTLE  1765  ) dato  fuorì  dall’ augtisio 

Re  e Gran 'Maestro  dell’ Ordine  FerdimahdoIV  Borbopb,  di  gluiiosa 
ricordanza,  nell’ occasione  peculiare  che  i Ricevitori  Costantiniani  che 
in  quell’epoca  formavano  la  Resi  Deputazione , supplicato  aveano  la 
nomina  dì  un  Cardinal  Frui  ttore,  come  proficua  al  mantenimento 
de’ privilegi  dell’ Ordine.  E'so  è del  tener  seguente:  «Ha  risto  il  Re 
« ciò  clic  le  SS.  VV.  IH.  hanno  rapprcseiiUto , suggerito,  e sup* 
a pUcalo  la  Maestà  del  Re,  Gran  Maestro,  sulla  creduta  conn iven- 
« za  di  aver  l’Ordine  Costantiniano  in  Roma  un  Cardinal  Piotet- 
« tore  per  le  occorrenze  dello  stesso  presso  la  S.  Sede.  Ma  rifles- 
e sionatosi  maturamente  a tutto  , si  è considerato  che  quello  Che  è prò* 
« tetto  dal  Re  non  ha  bisogno  di  altra  protezione  i cosi  di  Resi  ordine 
cc  lo -dichiaro  alle  SS.  VV.  III.  per  propria  intelligenza  e governo  a: 
Essere  il  sequestro  de’  passati  Economi  Regi  reputato  mai  sempre  abu- 
sivo , come  nella  circostanza  di  esser  rimasti  vacanti , e quindi  sottopo- 
sti a sequestro  dal  Regio  Economo^  tre  benefici,  due  di  patronato  e 
l’altro  Antonìano,  nella  Diocesi  di  Conversano,  e di  essersene  pre- 
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teso  da  quell'ordinario  la  provvista,  dichiarò  la  Reai  Camera  diS.  Chia- 
ra il  5 di  settembre  1784  , prescrivendo  : a togliersi  l' imposto  sequestro 
« e di  non  mai  piò  imporsi  su  quei  benefici  , e ordinarsi  al  Diocesano 
« di  noivmai  più  ingerirsi  nella  collazione  di  simili  Cappellanie  ; per- 
a che  la  dipendenza  di  esse  era  del  Rcal  Ordine  Costantiniano  nc'  casi 
« di  passaggio  da  uo  individuo  all’ altro  delle  famiglie  invitate.  Enel 
c caso  di  estinzione  totale  delle  famiglie  la  provvista  si  apparteneva  al 
a Gran  Maestro»;  — Essere  infine  vietata  adatto  a^Vescovi  la  visita  al- 
le chiese  dell’Ordine,  giusta  il  rbal  dispaccio  del  24  marzo  1790, 'eoa 
' cui  il  Re  dichiarando  « voler  assolutamente  mantenere  intatti  ed  illesi 
« tutti  i Magistrali  dritti  spettanti  al  Reai  Ordine  Costantiniano  , or- 
c dinò  farsi  sentire  al  Vescovo  di  Aversa  il  Reale  rincrescimento  per  la 
a visita  da  lui  fatta  in  pregiudizio  de’ privilegi  dell’Ordine  nella  Chie» 
« sa  rurale  di  S.  Antonio  Abbate  , del  casale  di  Tevcrula  , e che  in  av- 
« venire  si  astenesse  da  tali  visite'» — Il  quale  Sovrano  comandamento 
fu  anche  circolarmente  reso  nolo  a tutti  i Vescovi  ed  Ordinari  del  Re- 
, gno  , prescrivendosi  cc  che  essi  non.  dovessero  ingerirsi  in  qualunque 
« modo  e per  qualsiasi  titolo  nelle  visite  delie  Cappelle  e Chiese  Anto- 
- « niane  e Cappelle  delle  Commende,  e di  tutte  le  altre  Chiese  deil’Or- 
« dine  Costantiniano  ». 

Premessi  questi  principi,  si  veniva  alla  confutazione  delle  surriferite 
sei  eccezioni  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  : 

1.  L’art.  17  del  Concordato  del  1817  non  può  venire  applicato  all’ani- 

ministrazione  de’ benefici  patrimoniali  deU’Ordiiie  Costantiniano  , pe- 
rocché in  esso  parlasi  di  benefici  vacanti y mentre  i Benefici  Antouiani 
aggregati  all’  Ordine  , che  è un  corpo  morale,  non  sono  mai  nc  vacan- 
ti, nb  nJllius . ' 

2.  Le  Commissioni  Diocesane  non  possono  ingerirsi  nell’ amministra- 
zione de’ benefici  patrimoniali  dell’ Ordine  Costantioiano,  stante  che  i 
medesimi,  si  perché  di  natura  laicale,  sì  perchè  non  appartenenti  alla 
Reai  Corona,  non  furon  mai  a quelle  sottoposti,  come  no  ’i  furono  pri- 
ma al  Monte  frumentario  , a cui  esse  succedettero.  Infatti  , la  dignità 
di  Gran  Maestro  dell’Ordine  è distinta  dal  carattere  della  Sovranità  : 
col  primo  titolo  l’ Augusto  Monarca  emana  leggi  c protegge  1’  Ordine 

.Costantiniano  , come  gli  altri  ; col  secondo  siede  Capo-Gerarca  dell’Or- 
’dine  medesimo  e dispone  della  disciplina  e dei  patrimonio. 

3. 11  Concordato  del  1818  non  ha  abrogato  le  Bolle  di  -Leomb  X e 


Paolo  V , poicliè  quello  tratta  solo  (1»*Ì  dtimitiio  e della  dÌM^ipliiia  di 
cose  nioramenle  ecclesiastiche  di  religione  , qnamlo  che  il  pnirimohip  * 
deir  Online  è di  natura  tutta  laicale  ed  indipendente  da  ogni  ecclesia- 
sticità  : cosi  dichiararono ’i  Soi^rani  Rescniti  del  7g  gennaio  i8au  e del  ' 
14  mano  e 9 maggio  i833. 

4*  I boni  patrimoniali  dell'  Ordine  di  cui  sì  tratta,  per  disciplina  del 
Regno,  per  le  leggi  cii^ilt  e per  dritto  Canonico  non  vengano  mai  de- 
Tnluti  alla  Reai  Corona  , e quindi  non  possono  esser  mai  amministrati 
dalle  Aoiministraziuni  Diocesane. 

5.  Stando  le  presunzioni  per  U laicalilà,  non  debb' essere  a carico 
deir  Ordine  , ma  SI  dalie  Diocesane  , il  provare  la  natura  ecdesiaslica 
da*  Benefìci  Antoniani  a quelli  donati  ; imperocché  tutti  i beni  per  lo- 
ro essenza  sono  temporali  e liberi  finché  non  sìa  giustificato  di  aver  essi 
acquistato  qualità  diversa  , o dì  ecclcslaslicilà. 

6.  Il  notamento  de*  beni  resi  dal  Demanio  all*  Ordine  Costantiniano 
non  può  circoscriverne  la  quantità  , nè  legittimarne  le  usarpazioni  a 
prò  delle  Cummessiom  Diocesane.  Durante  la  militare  occupazione 
dello  straniero,  l’Ordine  fu  annichilito  c il  suo  patrimonio  incamerato 
ai  pubblico  Demanio.  Ma,  restaurato  il  Governo  leglulmo,  fu  coman- 
dato al  Demanio  di  rendere  alle  Amministrazioni  Diocesane  tutti  i beni 
ecclesiastici  , e di  quelli  patrimoniali  dell’  Ordiuc  , tra  cui  de’  Benefìci 
Anloniani  che  gli  appartenevano  , e alle  Diocesane  medesime  ne  fu 
provvisoriamente  affidata  li  cura.  Stabiliti  indi  gl’  Inquisitori  ueile  Pio- 
vincie  e la  Reai  Deputazione  in  Napoli , co’  Reali  Rescritti  del  14  e 
ìnarxo  iSiS  fu  ordinato  eh»  le  Commeude  , le  Abazie  e i Benefici  Ati- 
toniani  descritti  nel  notamento  di  lestiluzione  fatta  dal  Demanio,  si 
ibsaéro  riuniti  al  Reai  Ordine  con  Iq  rispettive  rendite  , con&rgiiaudosi 
a’ rispettivi  Intendenti  , inibendosi  alle  Atnmiiìistraziuni  DioCi’sana 
ogni  ulteriore  ingercuza  su’  detti  beni.  Il  notuiuenlo  fu  fatto  dalle  Dìo* 

. cesane  medesime  , ma  monco  ed  irregolare  , e quindi  è a tenersi  come 
precario  , e non  cooic  un  legale  inventario  , e 1’  Ordine  ha  il  di  ilio  del- 
la restituzione  in  intero. 

A siffiUo  modo  preparati  gli  elementi  necessaii  alla  discussione  in- 
nanii  alla  suddetta  Consulta  generali^  de’ Reali  Domini  dt  qua  dal  Faro, 
si  veniva  da  questa  prima  di  ogni  altra  cosa  , in  una  Commissione  pre- 
paretrice  per  gli  affiiri  di  Icgiehizione  , a discvttHre  se  la  quistioiie  aves- 
se alcun  risguardo  anche  alla  parte  dc’Reuli  Domini  oltre  il  Faro.  Sul 
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che  riflcttiitoai  non  euer  quiri  Amminiairazioni  Diocosane,  si  passava 
immantincnti  dal  Ministro  Presidente  a determinare  che  l’aSre  ti  di- 
saminasse esclusivamente  dalla  Consulta  di  Napoli.  Di  poi  con  avviso 
preparatorio  (u  reputato  necessario  che  dalla  Deputazione  del  Reai 
Ordine  Costantiniano  si  trasmettessero  le  summentovate  Bolle  de'  Pon- 
tehei  Leone  X e Paolo  V,  e sovralutto  quella  di  Clemeste  VII  ( an . 
i5az)  raSèrmativa  de'  privilegi  tutti  e delle  svariate  peculiari  preroga- 
tive concessioni  ed  immanità  concedute  gii  all’Ordine  di  S.  Antonio 
Viennese  da  codesti  PonteGci  ed  altri  predecessori,  secondo  che  in  is- 
pezialiti  risulta  da’  $$  i3  a ai  , che  qui  alla  lettera  trascriviamo  : 
$.i3,aHujusmndi  supplicationibusinclinatus  consideratione  etiamCla- 
« rissimornm  in  Christo  Gliorum  nostroriim,  lune  suorum  Caroli  in  Im> 
« peratorem  clecti  Bomanorum  , et  Hispaniarum  Calholici  ; nec  non 
g.  qui  dirti  Monaslerii  Fundator , et  Protector  ezistebat  F rancisci  Fran- 
a cornm  Cristianissimi  Regum  eidem  Leoni  Praedecessori  desuper  per 
a eum  literas  bumiliter  supplicantiamsubdatis  videlicet  nonas  octobria 
« Pontifìcal.  sui  anno  IX.  omnia , et  singola  Privilegia  j Immnnitatea , 
e Bzemptiones,  Libertates,  Pracrogativas,  Facultales,  Indulgentias  , 
a Concessiones , Gratias , Indulta  Monasterio  , Religioni , Abbati , Con- 
a ventui , et  Pereonis  praediclis  per  praelatos,  et  quoscumque  alios  Ro- 
a manos  PontHìces  Fraedecessorea  nostros  tunc  suoa  concessa , ac  singu- 
a las  ipsarum  Praedeerssorum  , et  suos  desuper  confectas  literas  , et  in 
a eis contenta  quaecumque,  Auctoritate  Apostolica  approbavit,  et  inno- 
a vavit  ; ac  ea  omnia , et  singula  per  praedictos  Fraedecessorea  concessa, 
a fruendi  denuo  -,  ita  quod  Abbas,  et  Convenlns,  nec  non  Pmeceptonty 
a et  pereontte  praefatisPrivilegiis,  quibus  tempore  Siati , et  Inuocentii, 
a ac  Alezandri , et  aliorum  Pracdecessoriim  praelàtorum  uti  potefant , 
a et  ulebaiitiir , etiam'in  Urbe , et  Curia  Romana  libere , et  licite  uti 
a possent , cunressit,  illaque  robur  perpetuar  iirmitatis  obtinere,  et  in. 
a violabililer  obscrvari  debere. 

14.  e Necnon  de  caetaro  perpeliiis  fnturis  temporibus  singulaa  Prae- 
a decessorum  hujusmodi , ac  supra  et  infraacriptas  conficiendas  literas 
a nec  non  Privilegia  , Immunitates  , Indulgentias  , Praerogativas  , 
a Facullatea  , Ezeroptiunrs  , Concessiones  , Gratias,  Indulta  , et  alia 
a in  eisdem  dileris  contenta  sub  literis  per  eumdem  Leonem  Praede- 
ci  cessorem  alias  Venerabili  Frati  nostro  tunc  suo  moderuo  Episcopo 
a Meldensì  super  suspensione  , modificatìone  Indulgantiartim  , ac  Privi. 
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< legiorum  Hìctae  Religionla  Sancti  Antoniì  «ubdaU  ii  Kal.  aeptembrU 
« dicti  Pontificai,  anno  VII.  ultimo  conceasis , et  alita  quibuscumque  , 
c et  quae  per  Leonem^et  alios  Praedccessoret  bu^usmodi,  etìam  contem^ 

« piattone  Fabricae  Basilicae  principia  Apoatolorum  de  Urbe  praedicta  , 
c a quarta  Feria  Cineruin  fieri  coosueverant^  revocationibus  suapcti- 
c aionibus,  modificationibus  generalibua,  et  specialibiis,  etiamai  in  ape- 
«.  eie  de  Religione  Sancti  Antonii  hujusmodi  specialU  nominata,  et  ex* 

< presta  mentio  fieret , etiam  in  subsidium  Sanctae  Cruciatae  contra  In- 
c fideles,  autdictac Basilicae;  necnonalìaruin  etiam  Fratriarcalium  , et 
cc  etiam  motu  proprio , ac  potcstalia  plenitudine  , et  eltam  derogatoria* 

< rum  , et  toties  quotiea  in  pristinum,  et  per  eum  in  quo  antequam 
« illae  emanasscnt , erant  alatum  resiitutae,  repositae  et  plenarie  rein* 
a tegratae  essent , et  si  illa  per  Leonem  Fraedecesaorero  , aut  ejus  auc* 
a cessores  Romanos  Pontificea  prò  tempore  existentes  importunitate  , 
cc  aut  etiam  rootu  simili,  rei  alias  revocar!,  auspendi,  aut  modificar! con* 
a tingerei:  rerocationes,  suspensiones,  et  modificationes  hujusmodi,  niai 
cc  ille  de  Consilio  Veoerabilium  Sanctae  Roma nae  Eccleaiae  Cardinalium, 

a tuiicet  prò  tempore  existentium  consistorialiter  habito  , et  euln  trina  t 
cc  bUimaiione  per  literas  Apostolicas  sub  plumbo/  Itaut  semper  et  qua* 

« iibet  vice  trimestre  intercederei  eisdem  Carolò  electo,  et  Francisco 
« Regi , ac  aliis  Romanorum  Imperatoribus  electis , ac  Francorum  Re* 
a gibua,  et  eorum  Soccessorìbua  prò  tempore  existentibus  facienda  , ac 
a eorum  per  diversas  literas  ipsorum  propriis  manibus  subKriptas  , et 
« parvis  eorumdemsigillis  munitas,  et  non  alias  aliler,nec  alio  modo,  ex- 
c presso  accedente  conienstt  fierent  suffragar!,  nccPrivilegas,Indultis,  et 
c literisApostolicisdictoOrdiniconcesais  praetextu  quarumeumque  spe* 
e cialium  Clauaularum , et  etiamsi  in  supplìcationibus  ipsis  de  Slxti , et 
a aliorum  etiam  ipsius  Leonis  Praedecessorum  Privilegiis,  et  Religione 
c hujusmodi  mentio  fieret,  non  operar!  ; necnoii  praedicto  Slxti  Privi* 
a legio  derogatum  non  ccnseri,  neque  vigore  dictae  Clausulae  io  eisdem 
« Supplìcationibus  apponi  solitae  , debuisse,  neque  po^se  in  literia  Apo* 
a atolicia  , (am  per  Cancellariam , quam  Camerum  ApoatoDcam  expedir 
a tia , et  expediendia  addictum  PrivilegiumSixtiPraedeceaaoris  exteodi, 
c niai  in  dictia  aupplicatiouibus  fieret  apccialis,  et  specifica  menlio  dici! 

« Privìlegii,  noe  non  Regia  ad  cujoa  iostantiam  conceaaum  fuisaet,  lite* 
a raaque  Apoatolicas,  et  non  aufiVagari  posse,  neque  debere,  et  procaa* 

« sia , irritis  , ac  non  legitime  expeditis  haberentur  , et  ad  dictam  Ca- 
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* merA^v* 

« fiuprc 


« non 


*eu  Canctllariam  dirigendae  remilterentur , ipaaaque  super 
inferius  et  conGciendIas  hteras,  vitti  contractus , etinditsolu- 
« tdit  euiudem  Leonem  Praedecessorem  , et  Sedeoi 

„ prae-dic*®*”  ' Regem,  et  ejus  successores  , iiec  non 

« Tbecxl*^*’^’”^  P™  ***"pore  eaistentem  Abbatem  prefatos  obtìaere. 
c Et  f»er  quoficumque  Itidicea  , et  alitar  jndicaudi , et interpretandi  * 
^ decrcvit  et  declaravit. 

^ pj  ihilominut , ut  necessitatibua  diclae  Religionis  commodius 
a deincepa  perpcluis  futuris  temporibus  Uceret  Re- 

«ll'io»»®  Religionis,  et  alila  personis  ab  cis , ut  prius  deputatis 

a E7e»ioa<riaa  , Pia  relicla , et  alia  etiam  Confraterni* 

c talut**  T**®*  suffragia,  qiiae  in  dicti  Sancii  Antoiiii  lionorein  Gerent  in 
_.,-^M/»squ«R«gnn  Oucatibus,  Communilatibus , et  alila  etiam  Im- 

- _ a Ss  Dioeceaia,  eliam  in  Urbe,  et  Cuna  praedictia.  Or- 
ti permasa*  > ... 

« locorura,et  quorumctimque  aliorum  licentia  petita  , licei 

, facete , ac  Ordinarìi  locorum , et  aliae  personae  ad  quoa 
digiiosceretur  literas , aeu  mandata  liccntiae  quaeatuandl 
» ® Pt^fàto  Theodoro,  et  prò  tempore  existente 

a Abt>®*®  dicti  Monasteri  , et  Generali  Capilulo  ejuadem  ReligioniaSan- 
a cti  P®^' literas  patentea apecialiter  deputatis concadant, 

a ac  ap®'**  deputatis  absque  ea  , qua  antea  dieta  Privilegia  , et  indulti 

^ solebant  pecuniarum  exactionem  sub  Exeommunsca/ronta  la - 

^ geni®”*'®®  • rcuabris , et  poenis  in  dictia  Priviicglis  deau- 

1 per  cop*^**'  C'’'’t*'‘lis  concedere  tmerentur , uec  ultra  unum^Zo»»- 
« nurr»  p*""  dictis  Hlcris  , et  mandatis  )«xta  Privilegia  praedicta  percipe- 
1 re  *'  ultra  , et  ad  restitutionem,  et  sub  atiathema- 

* .ne-tiB  tenerenlur. 

« tiB  tso®"” 

• i6.  ® Quodque  Abbas  Monaslerii.et  Proecqjtomi,  etaliaeRelìgioaae 

• piX"»®**’®®  Rrl'g'ou's  hiijnsmodi,  et  oocasiuue  Quaestarum  , Votornm, 

^ ^ono*’““*  niobilium,  et  immobiliuni  ad  solutionem  alicujus  deci- 

• m«ev  subsidii>  ant  alterius  impositionis,  Talliarum,  Gabellarum,  ju- 

« eundoiti'"  Adventuum  , etiam  Imperatorum  , et  quavis  eirom  Jpo- 
, t auctoritate  impositis , seti  nnpnnendU  minime 

« ®“™P®'*’>  ant  proptera  interdici,  et  beneGciI» 

. auia  pri®»"  Po“*»t. 

17.  « Qnodqne  de  celerò  etiam  perpetuis  futuris  temporibus  Nippli- 
, catione»  l«">  Gratiani,  quam  Justiliaiii , et  alia  negolia  diclae  R.  Iigù>- 
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« nis  concernentia',  aut  impetmtiones  hentficiorum  , ei  dictì  Ordinis , 

K etiam  in  Urie  et  Curia  hujusmodi  consisteniium  continenteSf  per  ip- 
« sum  Leonem  praedecessorem , et  prò  tempore  existentem-  Romanum 
« Pontificem , seu  de  eorum  mandato  non  signarentur  aut  pér  Refen> 

* dariospro  tempore  existentes  non  scd  tunc  ei  prò  tem* 

« pore  existenti  dictae  Religìonis  protcctori  mandarentur  ; et  ipse 
« Protector  supplicationes  hujusmodi , si  Sedein  Religioni  praejudi- 
« care  non  cognosceret,  marni  sua  signaret,  e(  quaecumque  Gratiae  ei- 
« dem  Religioni  pracjudicantes  absque  manudicti  Frotectoris  de  coctero 
< conccdendae,  subreptionis,  et  obreptionis  vi(io  subjacerent,  nullius-^ 
c que  robons  , vel  momenti  existerent. 

i8.  « Àc  quod  Religionìs  hujusmodi  consistentia  Praeceptoriae , et 
« alia  beneficia  etiam  in  Urbe,  et  Curia  hujusmodi  nullis  , uisi  dicUim 
« Oidinem  exprèsse  professis  , co  de  expresso  consensu  Regis  Franco- 
fl  rum  et  Abbatis  pro'tempore  exislentium praedictorum  per  Leotiem 
« Praedecessorem, aut  Successores  suos  hujusmodi,  nec  non  Sedia  prac> 

« dictae  Legalos  , et  eliam  ad  (empus  commendari , aut  iu  admUiistra- 
« tionein  dar!  non  possunt.  , 

ig.  c Ac  quod  Hospitalia  Cappeliae^  Oratoria,  Beneficia,  et  odia  Pia 
« loca,  etiam  in  Urbe  et  Curia  hujusmodi,  seu  aliis  quibuscumqueTer* 
« ris , Dominiis  j et  locis  sub  efiott  Sancii  Antònii  invocatione  funda- 

* ta , constructa  , aediheata',  et  erecta  , atque  in  posterum  perpeluis 
« futuris  temporibus  /andari , construi , et  aedifìcari  et  erigi  couti- 
« geret,  cum  eorum  appiicationibus,  apprupriationibus , tiniouibus  , 

« annexionibus  et  incorporationibus /òctis  , et  deinceps  faciendis  ad 
« Abbatem  , et  Retigionem  hujusmodi  spectarenl,  et  pertinerent, 

* iUisque  subjicerentur,  et  subjecte  existerent , et  a dicto  Mónasterio 

* de^)endereut  ; illaque  per  ejusdem  Religidhis  Canonicos,  et  Religio- 
« SOS  , non  autem  per  alias  Ecclesiasticas  , et  Secularcs  etiam  Oppido- 
« rum  , Locorura  , Villarum,  et  Comihunitatura  personas,  nisi  de  Ab- 
« batis , et  Convenlus  praedictorum  expressa  consensu  regi  et  gubemari 
« deberent , et  in  signum  recognitionis  superioritatis  hujusmodi  de  a- 
« liquo  annuo  rationabiii  Canone , sea  Censu,  per  eosdem  Abatcm, 
♦t  et  Conventum  , ac  Uiffiiiitores  Generalis  Capitali  hujusmodi  impo- 
« nendo  , et  eis  singuìis  annis  prò  solvendo  resjiotidere  deberent , et  te- 
« nerentur  , ac  in  ercutum  rebeilionis,  aut  non  subjcctionis  , ac  re- 
9 missionis  singulares  Commuaitalum  > et  aliae  persona©  hujusmodi 
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« mc^orii  excommunicationU  sententia  per  Leooem  praecfecessorem  ; 
c et  ejusSucoesaore»  prae(àt09  innoratae , earumque  Bcc/erùie //iten//- 
« cioè  essent  et  esse  confereotur.  Kec  ab  hujatmodi  majori  £xcominu> 

« nìcatione  per  I«eOQeiii  praedecessorem , aut  Succeasorea  praedìctos 
« absolW , aut  interdicta  , ipsa  relaxare  poaaent , nisi  ad  id  Abatìs  , et 

• Conrenlua  praedicti  expreaeua  per  eoraoi  patentea  literaa  accederci 

• aaseuau  lÀctreique  Theodoro , et  prò  tempore  exiatenti  Abbati  et 
R Conrentui,  nec  non  PiMéceptoribué  hujuamodi  J^en^cia  omnia,  et 
« Hospifalia,  et  alia  loca  sub  Tsomiine  Sancii  Anionii  prò  tempore  , 

« etiam  in  Urbe,  et  in  Curia  praedictia /undo^a  dotataque  eidem  Theo* 
c doro^et  prò  tempore  exiatenti  dicti  Monasterii  Abati  et  Conventui^aa 
c j9nzec^ton^iM  hujuamodì  o5ed/n? , itusubjici,  aut  annuam  respon- 
c sionem  Moleeì't , recusare  contingeret , aolo  acquare,  etdemolirt,  et 
c imaginea  a parietibus  demolirei  aeu  per  eaadera  Communitatea  , et 

• alias  peraonas  Ecclesiaaticaa , et  Saecularca  aolo  acquari  et  demoUri , 

• ac  ima^nes  kiqusmodi  delefi  sub  Excommunicatione  , latae  aenten* 

« tlaelnterdicti , et  alila  Censuris  , et  poema,  etiam  cutn  invocation» 

c auxUii  bracbìi  aaecularla  Tacere.  \ 

30.  f Quodque  etiam  deinceps  perpetaia  fiituris  temporibus,  et  nullU 
a cajuscamque  dignitatis,  et  nìai  dictae  Religìonis  Religiosia  aut  ab  eia 
i 'QeputatiaProcuralorIbus,  aeuKunciis  sub  eadem  Excommunicationis, 

< et  35  ducatorum  aurì,  et  poetila  licere!.  Quaestas  hujusmodi  hcere, 

« acVota,I«egata,Eleon)osina8,ObIatìoaes,  et  alia  pia  auffragia  qualiter- 
t ci(mque  donata  , aeu  donanda  peterc,  quaerere,  exigere,  colHgere  et 
« recipere.  Nolis  aeu  Campanie  sonantibue,  aut  per  sonum  Nolarum, 
c seu  Campanellerum  bujusinodi , riec  Campanellae  seu  Nolae  Porcte 
a aut  aliie  animalibus,  quomodocumque  nuncupentur  àppendere,  aeu 
a appendi  facet  e auctoritate  Apostolica  piaedjcta  statuii , et  ordioavit. 

31.  « Et  insuper  quascumque  unioues,  anncxionea,  incorporaliones , 
c suppreasionea , applicationea,  erectlonei  et  iiialitutiooes  factas,  ac 
c ex  lune  proui  ex  eadem  dte^  et  e contra  perpetuis  futuris  tempori* 
a bus  làciendas  etiam  in  Urbe , et  Curia  hujusmodi  absque  Abatis  , et 

• Conventua,  ac  Capitoli  Generalia  seu  Biflioitoruoi  Praedictorum  ex- 
« presso  consenso  de  Praeceptoriis,  Beneficiis,  Hospitalibus , Oratoriis 
R Coofraternitatibua,  Quaestis , et  aliis  bonis  ad  dìctam  Religionem,  et 
« quocumque  tilulo  spectarent , et  periiucrent,  Apostolica  Auctoritate 
«t  praedicta  rerocftrit,  caasavit,  irritavìt^  ac  anuuUarit , ac  Fraecep- 


> 


Digitized  by  Googic 


« lorias,  Hospitalia  , Oratoria,  Beneficia , Coniraternilalei , Quaeataa  , 
f et  vola  praedicia  in  prùtinum,  et  in  eum  in  quo  antequam  hujusmo- 
f diuniones,  incorpocationes,  anapensiones,  applicationes,  erectionea 
a et  institutionea  fierent  erant  atatum  restitait,  repoauit , et  plenarie 
« reintegrarit.  Nec  non  unione»,  annexionea,  et  praedictaa  natta* 
c irritaa,  caasaa , et  inanea , et  illarumque  praeteztu  quaeataa  , et  alia 
« bona  mobilia  et  immobilia  hujuamodi praetcripta  non  esse,  nec  prae- 

< scribi  posse , neque  debuiase  locum  cuicumque praescriplioni , contra 
c eamdem  Beligionem  , et  illiua  bona  non  esse  nec  in  Julurum  fare. 
« Xicere/jue  dcincepa  Theodoro , et  prò  tempore  eziatenti  Abbati,  et 
e Conventui , ac  Praeceploribas  praefatia  bona  praedicta  et  recupet'are, 
» ac  itiumm  in  corporalem  poaaeaaionem  apprehendere,  et  apprehen- 
a Barn  continuare,  dictaaque  unionea  , annexionea,  incorporationes  , ac 

< Oratorium  et  Capellarum  Imaginum  , et  Hoapitalium  aub  inrocatio- 
« ne  dicti  Sancti  Antonii,  erectionea  etiam  in  tlrbe,  ac  Curia  hujua- 
c modi , abaque  Abatia , et  Conventua,  ac  Capituli  praedictorum  con- 
« aenan  per  Leoiiem  praedeceaaorem , et  ejus  Succeasoaea  praefatoa,  aen 
e eornm,  et  dictaeSedia  Legatua,  ani  locorum  Ordinario*  hujusmudi 
« fieri  non  poaae  neque  debere,  et  ai  qnae  fierent,  illaa  conceaaaa  irri- 
a taa,  et  inanea  exiatere  etiam  dccrevit. 

Vagliate  accuratamente  e diacnaae  le  aei  aurriferite  eccezioni  del  Mi- 
niatelo di  Stato  degli  Affari  Eccleaiastici  con  le  corriapondenti  deduzioni 
c confutazioni  nel  memoriale  a atampa  della  Deputazione  àel  Reai  Or- 
dine Coalantiniano  , ai  veniva  a dì  ao  novembre  1841  dalla  Commeaaione 
preparatrice  per  gli  afiàri  di  Icgialazione  ( relatore  il  defunto  cliiuriasi- 
roo  Comro.  CAHorani  ) a dar  fuori  il  parere , che,  all'  unanimità  adot- 
tato anche  dalla  Conaulta  di  Napoli , ai  raaaegnava  a S.  M.  il  Re  N.  S. , 
ne'  termini  che  aeguono  : 

a L' Ordine  di  S.  Antonio  di  Vienna  è ricco  di  conceaaioni , di  privi- 
a legi,  d’indulti , d’ immunità  pontifìcie.  La  lettura  della  Bolla  di  Cle- 
« Hzim  VII  e di  altri  Papi  predeceaaori  moatra  intuitivamente  coteata 
« verità.  Donde  la  proposizione  ricevuta:  jibatia  Sancti  Antonii  de 
• f'imna  Aabetprivil^um  ut  beneficia,  cappettae,  oratoria  erecta  in 
a utraque  Sicilia  sub  invocatione  tiluli  S.  Antonii  spectent  ad  provi- 
c sionem  , cottationem,  institutionem , concessionem  Abati* , et  Com- 
a mendatarii privative  quoad  alio*  Ordinario* , annuttalis  fdclis , sin» 
« ejus  assenta.  ( $ 8.  ) 
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« Po»U  la  propositione  additata  ( che  nel  aubbietto  è la  idea  madre  ) 

« vien  di  conseguenza  che  i ben>^fìd  anzidetti  formino  una  aategoria  a 
« parte  ed  escano  dalle  regole  comu'ii. 

a Per  le  regole  comuni,  i benebei  ecclesiastici , durante  il  tempo  del' 
a la  loro  vacanza  , sono  sotto  la  cura  deirAmministrazione  Diocesana* 
et  Ma  poiché  gli  anzidetti  b^neBd  ecclesiastici  j^nfontani  formano  niu 
a particolare  categoria  , ed  escano  dalle  regole  romuni,  sicgue  eTÌden- 
« temente  clic  r Ammiuiulrazione  Diocesana  non  può  prendervi  inge* 

<i  rema  alcuna.  Tali  beneBzì  sono  sotto  U dipendenza  del  Resi  Ordine 
« Costantiniano^  e per  essa  della  M.  S.  nella  eminente  -sua  qualità  dì 
a Gran  Maestro. 

a Se  egli  è vero  che  T Ammioistrazione  Diocesana  non  può  prendere 
a ingerenza  alcuna  > su  de’  benèfìcii  ecclesiastici  jintoniani , molto  me* 
a no  la  pnò  prendere  , su  de'  così  detti  benehcl  laicali  jintoniani.  Non 
f la  può  prendere  per  le  regole  ordinarie  che  suttraggono  dall'  ingeren* 

«I  za  deir  Ammtuistrazioae  Diocesana  tuli'  i benefici  laicali , e non  può 
€ prenderla  per  le  coucessioui , indulti  e privilegi,  onde  eran  forniti  i 
a benefici  laicali  delPOrdine  Costantiniano  che  vi  è subentrato. 

tt  £ cade  qui  in  acconcio  di  rammentare  eiòche  è noii&simo.  Gli  eie** 
menti  essenziali  che  costituiscono  il  beneficio  ecclesiastico , sono  la 
a fondazione  ed  erezione  in  titolo  ecclesiastico.  Ore  manchino  questi 
e dati  essenziali , manca  V ecclesìasticità  del  beneficio  ^ nella  disputa  in 
u cui  siamo,  non  abbiamo  formale  erezio^  in  titolo  ; non  abbiamo  dun- 
« qtie  ec6'/es7ds//c/fà.  Nou  avendosi  dunque  eccUsìasticùà , i benefici 
K dcono  riputarsi  laicali^  c riputandosi  tali,  sono  estranei  alle  Acumi-. 
« Distrazioni  Diocesane,  così  ( giova  ripeterlo)  per  le  regole  comuni, 
a come  per  le  concessioni  e privilegi  pontifici,  dichiarati,  sostenuti  ed 
u ampliati  iu  tante  Bolle. 

a £ cade  pur  qui  iti  acconcio  di  cennare  che  i beni  sono  per  natura 
a e per  namm/ presunzione prq/an/,  che  l’ immutazione  della  loro  na- 
a tura  , le  loro  così  delta  quasi-spiritualiziazione  y ed  a dir  brero  la 
c loro  ecclesiasticità  dee  provarsi.  La  pruova  legale , è a carico  di  colui 
a che  asserisce  , e promuove  V ecclesiasticit,à/  e sino  a che  questa  pruo- 
c va  manchi,  i benefizi  sono  laicali.  Essendo  laicali  ( riede  la  stessa  ìb 
a Iasione),  divengono  estranei  air  Amministrazione  Diocesana^  sia  per 
« le  regole  ordinarie,  sia  per  la  particolare  categoria  , in  cui  veggoiisi 
« collocati , e ristausi  sotto  la  dipendenza  deir  Ordine  Coatantiniaiio  e 
fx  per  essa  dei  Gran  Maestro. 
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« La  Commessione  non  ritiene  la  idea  che  il  Concordato  abbia  dero- 
€C  gato  alle  bolle,  alle  concessioni  ^ ai  privilegi  pontilìcii  testé  indicati. 

« Nel  Concordato  non  leggesi  colesta  dcrogaaione.  Trattarasi  di  dero- 
c gare  a dellefconccssioni  derogate,  confermale,  ampliate  con  tante 
a Bolle , le  quali  costituivano  un  dritto  parziale , un  dritto  nttovo.  Era 
« mestieri  di  una  derogazione  speciale  ed  espressa.  Trattarasi  di'dritli 
'ft.ed  interessi  del  Regai  Ordine  Costantiniano.  Di  questi  drilli  c di  qtie« 
c sti  interessi , non  si  è nel  Concordato  parlato  affatio,  e 1*  Ordine  Co* 

«c  slan lituano,  né  indirettamente,  nò  per  incidenza  si  è ivi  nominato 
« giammai. 

a Trattavasi  dì  dritti  e di  prerogative  della  M.  S.,  il  Gran  Maestro 
a deir  Ordine.  £d  un  dato  di  cosi  alto  momento  esigeva  essenzialmeti- 
a le  una  menzione  particolare)  e precisa,  ed  ima  deroga  conceputa  in 
« lerminì  chiarissimi  ed  efficaci^imi.  Questa  special  menzione  manca , 
a e il  Concordato  in  conseguenza  non  ha  afifatto  colpito  il  vigore  delle 
a Bolle,  cd  i veglianti  ordini  dell'Ordine  Costantiniano. 

« La  Commessione  preparatoria  neppure  ritiene  T illazione  che  vuol 
« trarsi  dalla  no/a  de’ Benefici,  c delle  Badie  Antoniane  appartenenti 
« al  Reai  Ordine  Costantiniano , sequestrate  dal  Demanio,  e poscia  con- 
K segnate  alle  Amministrazioni  Diocesane. Questa  nota  non  è altriineuti 
« fondata  che  suridritto  già  preesistente  deU’Ordiae  Costantiniano.  £!• 
« la  farliBca , lungi  dal  debilitare  l’assuntodeU’OrdHìe  medesimo.  Que- 
« sta  nota  non  è limitata  e taaealiva^  ma  semplicemente  indicatiifa, 
c E quindi  comprende  gli  altri  benefìci  Antoniani^  abbenchè  io  essa 
a ffoiRÌna7/neM/e  non  espressi.  \Jnsi  omesaione  della  descrizione  di  un 
« beneficio  Antonìano  nella  nota  non  può  equipararsi  ed  una  sotlrazio- 
« ne  effettiva , ad  una  porzione  precisa , ad  una  eccezione  forvMde  ; un 
« errore  non  porta  seco  un'  irreparabile  perdita  di  dritto.  I dritti  per- 
a landò  generalmente  non  si  perdono  che  per  rinunzie , c per  partico- 
« lari  disposizioni. 

u Si  è elevata  la  proposizione  che  i benefici  Anloniani  riputandosi  va- 
« canti,  sicfio  divenuti  devoluti  alla  Reai  Corona  e questa  sta  nel  dritto 
a di  provvcderli^eche  di  benefici  devoluti  alla  Rcal  Corona,  la  Diocesana 
« ne  prende  ingerenza  per  eccezione»  Ecco  le  riflessioni  sull'  oggetto  ; 

<c  Ccunammodi  sopra  che  vi  ha  una  nota  di  beuefiiàAiitoniani  pa«- 
a sali  airOrdlne  Costantiniano,  per  espressa  sovrana  disposizione.  Tal 
a passaggio  non  avrebbe  certamente  avuto  luogo  se  ì benefici  si  reputa- 
TOMO  11.  PARTIZ.  II.  7.0 
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« vano  flavoluli  alla  Roal  Corona.  È questo  no  dato  di  fatto  che  coll’as- 
a sunto  in  contrario,  non  potrebbe  coesistere.  Già  ti  avvertì  che  cote- 
< st.1  nota  lungi  dall’ essere  fassoiiVa,  non  era  che  inJicativaie  che 
« quindi  non  poteva  inferirsi  affatto  che  i heoeffet  jànUmianì ^ in  essa 
« nominalmente  non  descritti , erano  devoluti  alla  Reel  Corona. 

« Dicemmo  che  i benefìci  sforniti  della  fondazione  ed  erezione  in  li- 
a fofo  erano  laicali  ; che  in  tal  categoria  si  trovavano  i benefici  Anto- 
« niaui  ; e che  in  conseguenza  erano  essi  estranei  alle  Amministrazioni 
« Diocesane.  Ed  & ora  ben  opportuno  di  aggiungere  che  i benefici  Anto* 
a nianì,  ossia  i benefici  dipendenti  per  sovrana  concessione  dal  Reai 
a Ordine  Costantiniano,  non  sono  vacanti.  Il  corpo  morale,  il  Reai 
a Ordine  ne  è il  possessore  , ed  il  corpo  morale  non  vaca.  Non  vi  c 
s quindi  luogo  a devoluzione  alla  Reai  Corona. 

a.  Potrebbe  pur  esservi  qualche  benefizio  sotto  l' invocazione  di  S.  An- 
e tonio  di  Vieitna  fondato  anche  con  ispe^iali  circostanze  da  qualche  in- 
« dividilo , di  cui  la  successione  fosse  estinta.  Ques^  cosa  sarebbe  tolta  ^ 
a particolare.  Avrebbe  ( quando  si  presenti  ) a vedersi , iajòndazione  , 
n ed  i termini,  ond’  ella  è conceputa.  Avrebbero  a conoscersi  i chiamati 
s nella  fondazione  medesima , avrebbero  a sentirsi  gl’  interessati  ; ed 
a ìndi  servatit  aliie  de  jure  tervandie , avrebbe  a pronunciarsi  se  l' or- 
ti dine  della  successione  è estinto , e se  vi  abbia  luogo  a devoluzione. 

« Ma  quando  tutto  questo  si  è fatto,  sorgerebbe  spontanea  un’altra 
« idea:  la  devoluzione  è in  prò  della  Reai  Corona  , o pure  in  prò  del- 
ti l’Ordine  Costantiniano,  e per  esso  del  Re  Gran  Maestro?  Il  benelì- 
a ciò  c jintoniano,  ossia  è Costantiniano.  La  proprietà  del  beneficio  è 
« dell'Ordine  Costantiniano.  Cessato  , o , a dir  meglio,  estinto  il  pa- 
ti tronato  per  difetto  di  successione  , I’  Ordine  Costantiniano  ( i di  cui 
K benefici  escono  dalla  categoria  comune),  rimane  liberalo  da  questo 
a peso , e il  beneficio  resta  nella  sua  piena  dipendenza.' Donde  segue 
« che  cessa  quell’argomentazione  , che  a prò  delle  Amministrazioni 
« Diocesane  si  è desunta  dal  principio  di  essere  i benefici,  di  che  trat- 
« tasi,  devoluti  alla  Reai  Corona. 

a Non  è egli  poi  inopportuno  rammentare  qui  un  parere  della  Reai 
a Camera  de’  5 novembre  I7g3  risguardante  un  beneficio  Antoniano  , 

« cui  nella  vacmza  , crasi  apposto  il  sequestro.  Quel  consesso  supremo 
c si  spiegò  così  : 

« La  Beai  Camera  è concorsa  nel  sentimento  uniforme  a quello  del 
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« "Duca  dì  Sonito  , qual'  è che  si  debba  togliere  il  sequestro  apposto 
« sulle  renditddel  cennato  luogo  pio  \ che  si  rilasci  la  nomina  alla  fa- 
ta miglia  Marzolla , che  nè  m possesso^  senza  però  aver  hisogino  dispe- 
a dirsi  bolla  d*  instiluzione  ; e che  la  dipcndcnsa  di  e^30  sia  mantenuta 
R alFOrdine  Antonianu  per  ogni  occorrenza  di  passavia  da  un  indivi^ 
« duo  aW  altro  della  prefata  famiglia  Marzolla^  e salvo  tutt*  i dritti 
* a S,  M,  qual  Gran  Maestro  delt  Ordine  Costantiniano , nel  caso 
<c  della  totale  estinzione  della  famiglia  Marzolla.  * 

a Tal  parere,  in  data  de'  io  ottoh'e  dello  stesso  anno  fu  sovrana* 
cc  mente  approvato. 

tu  Neppure  è inop{>orlimo  di  rammentare  uno  squarcio  di  consulta 
a della  Beai  Camera  del  5 novembre  i7g5.Eira  disse  cosi;  Ila parimen- 
a te  riflettuto  la  Real  Camera  che  secondo  il  diploma  emanato  nel  i5ai 
a dall*  Imperatore  Carlo  V"  in  questo  Regno  peri*  Oidine  jintoniano 
« tufi i benefiziagli  ospedali , i monnsteri  e le  cappelle  sirto  allora  eret- 
ti te,  e da  erigersi  nell* avvenire  esser  dovessero  sotto  la  dipendenza 
c(  dell’  Ordine  Antoniano , al  quale  h ora  succeduto  il  Reale  Ordine  Co* 
e stantiuiano,  del  quale  la  M.  S*  ne  è i/Gran  Maestro;  e perciò  es^ 
tt  sendo  questa  una  mera  cappellania  laicale,  la  Curia  Diocesana  non 
t dovesse  prendervi  ingerenza , ma  che  la  dipendenza  di  essa  sia  man- 
ti ieiuita  all*  Ordine  Costantiniano  in  ogni  occorrenza  di  passaggio 
« da  un  individuo  all*  altro  delle  famiglie  invitate  dal  fondatore;  sal- 
ti vo  però  tuU*  i vostri  Reali  dritti  ^ qual  Gran  Maestro  dell’ Ordine 
f nell’  estinzione  delle  fami^ie  chiamate  nella  fondazione, 
a Quel  supremo  consesso  opinò  in  conseguenza  che  si  togliesse  il  se- 
a questro  già  messo  sopra  i beni; e che  si  astenesse  nelle  altre  vacanze 
a il  Reale  economo  d’ imporlo  sulle  rendite  di  tal  cappellania  laicale; 
(c  che  si  ammettesse  al  godimento  del  beneficio  il  sacerdote  D.  Giaco- 
cc  mo  di  Giorgio, 'il  quale  ne  avea  provato  la  spettanza,  seuza  però  die 
« vi  fosse  stato  bisogno  di  spedire  bolle  d’ istituzione,  tanto  j>er  costui, 
« quanto  per  gl’ individui  di  tutta  la  famiglia  che  ue  erano  in  possesso, 
c<  secondo  la  legge  della  fondazione  ; die  si  ordinasse  alta  Curia  Diocesa- 
« oa  di  mai  piu  ingerirsi  nella  collazione  di  detta  cappellania  i ma  che 
a la  dipendenza  di  essa  fòsse  del  Reai  Ordine  Costantiniano  ne'casi  di 
« passaggio  da  un  indivìduo  all’ altro  delle  famiglie  invitate,  giacche 
a per  Spvrana  degnazione  l*  Ordine  Antoniano  era  stato  annesso  al 
a Reai  Ordine  Costantiniano.  E che  nel  caso  della  totale  estinzione 
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Art.  XLVIII. — Disposizioni  Sovrane  transitorie  intorno 
al  sequestro  delle  QomraenAe  Gerosolimitane  vacanti,  ed 
al  loro  peculiar  modo  di  anmiinislrazione — aUa  soddis- 
fazione de'  pesi  inerenti  a'  beni  delle  medesime  in  seque- 
> stro  ; — alla  ninna  ritenuta  a prò  Ordine  Gerosolimi- 
tano o di  Malta  sulle  pensioni  a peso  di  esse  Commende  , 
come  già  per  lo  innanzi , sotto  titolo  di  vacante  e morto- 
rio: — alla  generale  dichiarazione  di  devoluzione  ed  ap- 
partenenza di  dette  Commende  al  Regio  dcnuinio,  una  con 
gli  altri  beni  e cespiti  deW  Online  prima  o dopo  della  sua 
abolizione  ; — alta  riscossione  a prò  del  Regio  demanio 
delle  così  dette  tesponìioai  e doppie  responsioni,  con  la 
continuazione  del  pagamento  delle  assegnazioni  a favore 
de' titolari',— a due  dubbi  promossi  ncirintcresse  del  Dema- 
nio in  quanto  al  dritto  degli  eredi  de’  titolari  di  Conwìen- 
de  per  la  parte  de'f  rutti  maturati  e non  raccolti  prima  della 
morte  di  costoro; — ed  alle  speciali  attribuzioni  de  Ministeri 
di  Stato  delle  Finanze  e degli  Affari  Esteri  quanto  alla 
parte  amministrativa  e politica  deir  Ordine  medesimo. 

1 13.  CoH  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  5 SETTEMBRE  lBl5  per 


« delle  famiglie  chiamate  dai  fondatore , la  provàia  si  apparteneva  alla 
« M.  S.  qual  Gran  Maestro  dell'  Ordine  Costantiniano, 
a Esposte  le  cose  in  quanto  alla  massima. . . la  opinione  delia  Cpm- 
« messione  preparatrice  sarebbe  qqesta  : . V' 

a Resti  ferma  la  maislma  in  proposito  proclamata  per  meteo  del  Reai 
a Ministero  della  Presidenza  con  rescritto  del'  dI  i5  ciucilo  i838 
o ( Cedi  princ.  di  questa  nota  ).  In  conseguenza  i benefici  sotto  la  ii)- 
« vocazione  di  S.  Antonio  di  Vienna  rimangano  alla  dipendenza  del 
a Reai  Ordine  Costaurìiiiano , c per  esso  di  S.  M.  il  Re  Gran  Msestru  ; 
« tu  lali  benefici  le  Amministrazioni  Diocesane  non  prendano  ingeren- 
« za  alcuna  ». 

( M.  B.  Su  questo  parere  pendono  tuttavia  te  Sovrane  risoluzioni  ), 
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lo  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Esteri  ( V . CoUex. 
LL,  e DD.  per  cura  della  Commissione  di  Reai  Ordine 
istituita  , Supp.  alla  Parte  I.  Leggi  Civili  lib.  Jl,  §.  Ili, 
n.  27  a pag.  640)  , dichiarata  la  inesistenza  civile  della  Re- 
ligione Gerosolimitana  , ad  oggetto  di  sottoporsi  a sequestro' 
le  sue  Commende  vacanti  , fu  reso  noto  al  Luogotenente  Ge- 
nerale di  S.  M.  il)  Sicilia  quanto  segue  : 

t S.  M. avendo  avuto  presente  quanto  si  è praticato  in  qua- 
« si  tutti  gli  Stati  deir  Europa,  dopo  che  la  Religione  Gero- 
« solimitana  ha  perduto  il  dominio  dell'  isola  di  Malta  , si  è ' 
a confermata  nell’  opinione  , che  la  stessa  debba  considerarsi 
M come  non  più  civilmente  esistente  (57);quindi  la  M.  S.  net 


. (57)  La  Palestina  fu  culla  al  nobilissimo  Ordine  di  S.  Giovanni  Ge- 

rosolimitano, intitolato  cosi  da  una  Cappella  consacrata  a S.  Giovanni 
Limosiniere  ^ e che  taluni  fan  rimontare  fino  al  1048.  — Fondatore  di 
esso  fu  il  B.  Gerardo , e primo  Gran  Maestro  Raimondo  Dunrr,  il  qua- 
le ne  ampliò  le  Regole,  che  venner  confermate  da  Edcenio  III  nel  1148, 
ed  eran  distinte  in  trenta  articoli.  — Quest’ Ltitulo  ebbe  da  prima  ad 
unico  scopo  di  dare  ospitalità  a’  pellegrini  in  Gerusalemme,  e da  Pa- 
squale II  nel  1 1 13  con  la  Bolla  Piae  postidatio  voluntatis  ( Boeio  Lib. 
VII,  p.  4-1  ) venne  dichiarato  esente  da  ogni  giurisdiaione  al  laicale  che 
ecclesiastica.  — Ma  poiché  imprese  a difendere  i pellegrini  dagli  assalti 
degli  Infedeli , l' Ordine  fu  ad  una  volta  e claustrale  e militare,  ed  in 
fatti  profeasavansi  voti  sì  monastici  che  militari.  — Il  solo  storico  Gu- 
GUELHO  DI  Tino  ( Lib.  XVIII,  cap.  IV)  nega  che  sia  stato  militare. 
Ma  di  quella  doppia  qualità  rendono  chiaro  argomento  moltiplici  Bolle 
ed  Atti  che  si  possono  leggere  nel  Cod.  Dipi.  Gerosol, , e precisamen- 
te al  Tom.  I , pag.  aff  e aja.  — Ancora  è da  vedersi  la  storia  dell’  Or- 
dine scritta  dall'Abate  Vertot,  c inoltre  il  Card,  de  Virai,  il  Pithon, 
Bosso  e Del  Pozzo , ed  il  Paoli. 

L’ Ordine  poi  de'  Templari  non  fu  già  un  ramo  scisso  dal  Gerosoli- 
mitano , ma  distinto  affatto  da  esso  ; imperocché  fu  istituito  da  Uoo  di 
Fatens  , e da  altri  otto  gentiluomini  francesi,  col  fine  di  scortare 
pellegrini  a’  Luoghi  Santi  per  garcniirli  da’  pericoli  che  li  minacciava- 
no,— Questo  nuovo  Ordine  claustrale  e militare  fu  quello  che  ebbe  le 
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« Consiglio  ordinario  (li  Stato  de' 5 corrente  si  è servila  di 


Regole  da  S.  B^rvardo.  — Io  breve  addivenne  assai  più  famoso,  ricco 
e potente  die  non  il  Gerosolimitano  j ma  nel, i3i  i sotto  il  Pontificato 
di  ClxmbvtbV  fu  abolito,  c i beni  vennero  aggiudicati  parte  agli  Ospi* 
talleri,  e parte  ( di  quelli  in  Germania  ) alPaltro  analogo  Ordine  de* 
Teutonici , che  era  stato  approvalo  da  Celestino  lU  a dì  i3  di  febbre* 
io  1192. 

Cacciati  gli  Ospitalieri  da  Gerusalemme  dalla  spada  dì  Saladino,  ri* 
pararono  a Limisco  nell*  isola  di  Cipro,  città  lor  conceduta  dà  Giovar* 

NI  DI  Lusicnano.  Quivi  stabiliti  si  renderono  formidabili  in  mare  per 
proteggere  da*  corsari  i pellegrini  che  andavano  in  Palestina. 

Non  soddisfatti  della  stanza  di  Limisco , quei  Cavalieri  aprirono  l*  a* 
nimo  al  conquisto  dell*  Isola  di  Rodi.  Vi  sbarcarono  nel  i3o6  aiutati 
da*  Crociati , e dopo  quattro  anni  di  assedio  e di  pugne  se  ne  impadro* 
niroDo  ; e poscia  ancora  den*isoletta  di  Coo.—  L*ordine  tenne  Rodi  per 
lo  spazio  di  anni  322  e vi  godette  il  massimo  lustro.  — Traditi  poi  da  un 
lor  Caocellìcre , dopo  lunga  ed  eroica  resistenza  dovettero  per  capitola- 
zione cedere  Rodi  a Solimano,  il  35  dicembre  1623.  Seicento  cavalieri 
durante  sei  mesi  si  difesero  contro  dugeiitpmila  Ottomani.  ~ Essi  par- 
lironsi  con  molto  numero  di  Rodiauì  per  Candia  , dove,  giuuti  sbattuti 
e menomati  da  fiera  tempesta  , ebbero  grande  accogUmcnto. 

l^po  altre  vicende  l' Ordine  ottenne  da  Carlo  V la  concessione  del— 

1*  Isola  di  Malta  e di  Gozo  e Cornino , a titolo  di  feudo  franco  e Ubero  $ 
col  solo  peso  di  una  messa  annuale  in  memoria  di  tanto  beneficio  , e 
della  prestazione  di  un  Jalcone  il  di  d’ Ognissanti  al  Viceré  di  Sicilia  , 
come  fu  fedelmente  praticato^  Il  Diploma  fu  sottoscritto  in  Castel- 
Franco , città  del  Bolognese , a*  34  marzo  i55o  ; e il  39  maggio  seguen* 
te  gli  Ambasciatori  dell*  Ordine  prestarono  giurameuto  al  Viceré  di  Si- 
cilia D.  Ettore  Fignatelli  Duca  di  Monteleonc. 

Si  distinsero  (loi.qneAti  Cavalieri  per  prove  di  straordinario  valore  in 
Àfrica  , e proprio  in  Àlgieri , dove  innalzarono  una  città  munita  di  « 
magnifiche  fortificazioni  e di  sicuro  porto. 

Nel  i565  i Barbari  posero T assedio  a Malta  ma  dopo  quattro  mesi 
dovettero  ritirarsi  con  la  perdita  di  78  mila  colpi  di  cannone  , i5  mila 
soldati , e 8 mila  marinari. 

Le  diverse  nazioni  a cui  apparleuevanoi  Cavalieri  eran  denominate 
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« determinare 


die  SI  proceda  per  ora  al  sequestro  delle 


Lirtguit  ed  erano  Provenza,  Alrergna  , Francia,  Italia  , Aragona  , A- 
lemagna  , Castiglia  e Inghilterra.  Si  sa  che  1* Ordine  si  compone  di  tre 
classi  : (kufalierit  distìnti  in  quelli  di  giustizia  e quelli  di  grazia  ; Cap^ 
pcUanì,  c 5rrfKen/i.  — Essi  eran  tutti  sottomessi  al  Gran  Maestro  e al 
Pontefice. 

In  Frància  r Ordine  era  sotto  la  protezione  del  Re,  e veniva  con 
ispecìali  ordinanze  esentato  da  tutte  le  determinazioni  generali  pregiu* 
dizievoli  agli  ecclesiastici , sia  secolari  che  regolari.  Ma  decretato  il  3o 
luglio  1790  il  divieto  dì  ascrizione  ad  ogni  Ordine,  fondato  sopra  di* 
stinzioiie  di  nascita  , tuli' ì beni  dell’ Ordine  in  Francia  con  altro  De- 
creto del  19  settembre  1792  furono  incorporali  al  Demanio. 

È noto  come  poi  sotto  Napolbohb,  i rappresentanti  dell’Ordine  aves- 
sero rìnuQzialu  alla  Fraucia  la  Sovranità  dell’  isola  di  Malta  e di  Gozo 
e Cornino — Il  Gran  Maestrosi  ritirò  in  Catania. 

Paulo  Imperator  delle  Russie  crasi  dichiarato  egli  protettore  dell’Or- 
dine.—  Arricchito  di  nuove  Commende  il  Gran  Priorato  Cattolico  di 
Polonia  , di  cui  era  capo  il  Principe  di  Condè  , e crealo  un  nuovo  Prio- 
rato Russo  per  la  nobiltà  de’ suoi  Stati , in  cui  professavasi  il  rito  gre- 
co , nel  1S09  fu  anche  proclamato  e riconosciuto  Gran  Maestro , ed  il 
Conte  Lillà  gli  presentò  le  insegne  della  sovranità  dell’Ordine,  e nc 
diède  partecipazione  alle  Corti  stranieiT.  Con  tale  qualità.  Paolo  insi* 
sleva  sif&ttamente  per  la  restituzione  di  Malta  e sue  adiacenze  all’Or- 
dine, che  la  stabiliva  come  una  condizione  per  accedere  alla  pace  di 
j^iens  nel  1802.  Ha  l’ articolo  VII  del  Trattato  di  Parigi  del  1S14  di- 
chiarò quelle  terre  di  pertinenza  dell’  Inghilterra. 

Poscia  i Cavalieri  si  ado|  crurono  molto  appresso  il  Congiesso  di 
Vienna  per  restaui  are  le  loro  sorti , ma  il  Congresso  tacque  deli’ Or- 
dine. ( Koch  e Gardbh  Istorie  de*  Trattali  di  Pace  ). 

Abbiamo  qui  sopra  riferito  le  Sovrane  disposizioni  del  1826  e i83i 
circa  il  destino  deli'  Ordine  c de’  suoi  ben/  nel  Regno.  — Nel  1827  esso 
aveva  implorato  ed  ottenuto  da  Leone  Xll  di  trasferire  da  Catania  a 
Ferrara  la  Sede  e rappresentanza  , e Gregorio  XVI  nel  i83i  ne  facol* 
lò  U diffìiiìtiva  istallazione  a Roma.  — Abbiam  liporlato  nel  Vol.  I , 
a ediz,  apag,  477  e seg,  il  Breve  cvm  MttCLrrvs  e gli  art.  1 e a 
dei  rbal  decreto  dkl  7 dicbmbre  1839  riguaidanti  la  ripristinàzione 
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K Cotnmemle  , secondo  che  le  slesse  anderanno  vacando  , e 
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<li  quest'  Ordine,  e qui  sopra  gli  arlicoli  della  concessione  delle  otto 
sole  Commende  ad  esse  ronsei'vale.  — Mettendo  a riscontro  queste  di- 
sposizioni, risulta  che  i beni  tutti  dcU’Ordine,  tranne  le  dette  otto 
Commende,  incorporati  gii  al  Demanio,  sono  rimasi  esenti  da  qualun- 
que eccleaiaslica  giurisdizione  e da  qualunque  siasi  potestà  dell'  Ordine 
surrijerito , ed  altresì  da  qualsivoglia  specie  di  pesi , che  vi  erano  an- 
nessi, tranne  quelli  di  messe  , ma  ridotti  pure  alla  meli.  — Perchè 
poi  la  speciale  indole  di  quest'  Ordine  ha  dato  occasione  a varie  discet- 
tazioni sulla  sua  vera  natura  ^se  cioè  ecclesiastica , lamale , o militare , 
o sulla-qualità  de’ beni  dell’ Ordine  e de’ dritti  de' Cavalieri , ora  che 
r Ordine  è stato  ripristinato  secondo  le  sue  regole  e statuti  ed  ammesso 
a godere  di  tutti  gli  effetti  civili  e canonici , come  ogni  cdtra  corponzzio- 
ne  Aazrcios^,  crediamo  di  non  poca  utilità  riportare  un  avviso  già 
lin  dall’  anno  iSag  pronunziato  dalla  Consulta  di  Stato,  sopra  rapporto 
del  dottissimo  Giureconsulto  Nicona  Pauisio  , poscia  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  di  Grazia  e Giustizia,  la  cui  morte,  non  ha  guari  avvenuta  , 
fu  di  universale  duloranza.  — Trattavasi  di  esaminare  la  quistione  del- 
la capacità  de'  Cavalieri  dell’Ordine  Gerosolimitano  di  disporre  per  te- 
stamento. — Ecco  l' avviso  : 

a B noto  che  le  Religioni  militari  che  sursero  ne’  primi  tempi  delle 
« Crociate  avessero  assunto  la  professione  del  comune  de’  voli  menasti- 
« ci,  nè  avessero  cangiato  poi  d’ istituto.  — Nel  Dritto  Canonico  si  eb- 
a bero  tra  gli  Ordini  religiosi  ( C<q>.  3 Decretai.  De privilegiis , et  ex- 
« cessibus  privilegiatorum)  e si  sono  assimilati  più  propriamente  per 
a.  l’opinione  di  alcuni  ( salva  la  vita  comune  ) a’ Canonici  regolari,  di 
c cui  per  altro  tenner  le  prime  regole  ( Bobmbki  , Jus  ecclesiasticum 
e Protestantmm  lib.  Ili,  tit.  r.  De  vita  ethonestate  Clericorum  , 
a $ 107  e 120  ).  Gli  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  1'  Elemosiniere,  i Teu- 
a tonici,  i Templari  sono  di  questa  epoca  e di  questa  regala,  poiché 
a gli  aitci  che  sull’  esempio  loro  vennero  ne’  tempi  seguenti , ed  otten- 
a nero  di  variar  di  costituzione,  come  in  Ispagna  quei  di  >5'.  Giacomo 
« della  Spada , di  jilcantara , di  Calatrava-,  o non  ebher  mai  una 
« forma  monastica  , come  in  Italia  gli  Ordini  di  S.  Maurizio  e Lazaro, 
« di  S.  Sr^no,  ed  altri  somiglianti  (Jacobus  ViTRiAoo  Historia  Ilie- 
« rosolymit.  cap.  64  e Guillelmus  Traius  Histor.  Lib.  17  ti.  8 e 4 apud 
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« che  se  ne  tenga  un  conto  separato  a norma  di  quanto  si  & 
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n Bonchàiisiom  , Gesto  Vei  per  Francos  — Giacomo  Bouo  , Storia  del- 
K l'Ordine  di  S.  Gio.  Geroeolimitcno). 

« Fe’Caralieri  Gerosolimitani,  che  i il  nostro  soggetto,  la  regola  che 
a li  liga:nut  tria  quae  promiitunlur  Deoteneant  cum  Vei  auxilio , 

« ecilicet  castitatem  et  dbeditntiam,et  tùie  proprioviverenh  di’RiiMos- 
c doDdpdt  primo  Gran  Maestro  dell’Ordine,  ed  è coniénnata  presso 
a all’  anno  1145  da  EnoBino  HI-  ed  è rinnovata  poi  da  Bohivagio  Vili 
a dopo  le  vicende  dell’  Ordine  in  Tolemaide , ove  erasì  dispersa.  ( Cod,  * 
a Diplomatico  deW  Ordine  Gerosolimitano,  Doc.  i8a. — Memorie  de' 
a G.  Maestri  al  n.  14  e 16  della  vita  (&'RAiitoNno  Durirr  ), 
e.  Come  s’ intendesse  presso  di  essi  il  voto  sòie  proprio  vivere,  con- 
« vìen  vedersi  più  specialmente  dalle  dichiarazioni  che  se  ne  hanno  da' 
c loro  Statuti  pubblicati  nella  successione  de’  tempi . — La  più  antica  , 
a un  secolo  e mezzo  dopo  la  fondazione  dell’Ordine,  i scritta  cosi  -.eli 
a voto  di  povertà  richiede  questo , che  la  disposizione  de' beni  non  sol- 
« togiaccia  alla  libera  voUmtà.  Ifon  è dunque  lecito,  nè  in  modo  alcttno 
a si  permette  a'  Faglivi,  Priori,  Castellano  d’Emposta,  Commendatori, 
e ovvero  agli  Fratelli  dell'  Ordine  nostro  il  far  testamento  od  istituire 
o eredi  o far  legati , ovvero  il  lasciare  cosa  alcuna  a’  servitori , ovvero 
e.  ad  altri  ; salvo  che  li  salari  e gir  stipendi  loro , e far  note  o dichiara- 
a zioni  di  debitori  o creditori,  e con  licenza  del  Maestro  disporre  di  una 
a moderata  parte  di  quelli  »,  Circa  dnc  secoli  dopo  da  questa  data  fu  la- 
a sciato  al  Gran  Maestro  di  permettere  che  li  beni  stabili  acquistati  per 
a successione  di  famiglia , molti  o pochi  che  fossero , o quei  che  eransi 
a comprati  col  prezzo  de'  beni  di  famiglia , potessero  essere  distratti 
« per  atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà.  — Ciò  non  tolse  però  quel  che 
a crasi  prima  detto  del  rimanente  de’  beni , poiché  fu  provvisto  che 
cc  quella  parte  incerta  di  che  crasi  innanzi  parlato  si  riducesse  al  quin- 
a lo  de’ capitali  del  denaro  contante  de’ mobìli,  oltre  i debiti  di  ogni 
« sorta,  ( Statuto  14 , i5 , 16  del  titolo  I della  Fegola')^  E pria  di  ciò 
« crasi  anche  concesso  di  disporre  degli  stabili  acquistati  fuori  succes- 
<r  sione  di  famìglia,  benché  per  questi  ai  richiedesse  la  licenza  del  Gran 
c Maestro  , o del  Capitolo  Generale  o del  Consiglio  completo.  {Stata- 
a tos'j , tit.  5 , del  costume  tesoro). 

a Ciò  pe’  modi  di  disporre  de’  beni  — Pe’  modi  come  usarne  e posse' 
TOMO  II.  PARTII.  II.  TI 
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fl  ordinato  per  quelle  vacate  per  la  morte  del  Comioendator 


a dcrli  vi  è queato  canone  generale,  che  appartiene  presso  all’epoca 
« stessa  , in  cui  fu  cominciato  a trattar  ^delU  facoltà  de’testameuti 
a Tutto  ciò  che  acquista  il  Religioso^  l'acquista  la  Religione,  E però  si 
« è determinato  che  i fratelli  dell  Ordine  nostro , i quali  hanno  acqui- 
a stiUo  beni , poderi , censi , o rendite  annuali , ovvero  giuì‘udizioni per 
a via  di  compra , di  donazione , o per  qualsivoglia  altro  tnodof  e quelli 
a si  saranno  (^propriatiy  non  possono  a vemn  patto  venderli,  alienarli^ 

«.  impegnarli  o in  qualsivoglia  modo  disfarsene  senza  consentimene 
m To  DEL  MjssTnq  fi  DEL  CAPITOLO  GsNBEALE.  — Ma  tutte  le  cose 
a che  avranno  acquistato  r fratelli  , quelle  godano  e tengano  durante  la 
a loro  vita»  e ciò,  che  hanno  acquistato,  sia  loro  libero  ed  esente  di  censo 
a o di  altra  gravezza  verso  qualsivoglia  signore  ecclesiastico  e secolare , 
a nè  presumano  in  nujdo  alcuno  di  sottometterli , o sottoporlo,  nè  per 
a quello  riconoscere  cosa  alcuna  • =: 

a Se-queete  cose  si  paragonino  co*  canoni  intorno  al  voto  di  povertà  , 

K che  liga  il  connine  de*  Monaci,  sembrano  notevoli  le  aegueoti  difiS»* 
a renze.  Tutto  acquista  l’ Ordine  qui , come  altrove  tutto  acquista  il 
a Monastero , ciò  che  può  venire  alla  persona  di  ogni  monaco  nel  suo 
« particolare»  Kv  può  esservi  arbitrio  di  disporre,  quando  non  vi  é 
ft  dritto  di  rilenero  nel  privato  dì  ognuno  il  dotniuio  delle  cose(C^^, 
fi  2.  Decretai,  De  testamentìs  ).  >—  Ma  per  antica  e per  nuova  discipli* 
a na  della  Chiesa  non  può  conservarsi  divisameuic  per  1*  indivìduo  1*  u> 
cc  tufrnUo , o i*  uso  di  un  bene  qualsivoglia  , nè  può  aversi  l’ ammini- 
fi'strazionc  de’  beni  comuni  del  Monastero,  fuori  de* casi  di  averla 
a assunta  per  cagion  di  ufficio  ( Wan-Espeh  Parte  i.  tU,  29  de  voto 
a pauperteUis  ).  Surse  una  volta  l'opinione  sulla  interpretazione  del 
a cap.  a delle  Decretali  De  Stata  monachorum,  ^lie  tutto  fosse  per- 
fi  messo  di  possedersi  nel  particolare,  purché  ciò  fosse  sotto  la  dipeu- 
fi  denza  del  Superiore»  Ma  prevalse  la  contraria  sentenza  di  nulla  aversi 
fi  di  propria  ragione  e di  dritto  proprio,  massimamente  dopo  la  di- 
fi  chiarazione  del  Concilio  di  Trento  al  Gap.  a , Scss,  aS  de  Regulq.- 
fi  ribus  ( Wah*£spen  in  DispuUstione  Canonica  de^  yitio  Feculiarita- 
fi  tis  ).  Nè  si  é pensato  mai  che  s' intendesse  dispensato  all*  abdiefizione 
a della  proprietà , quando  si  è dispensato  dalla  vita  claustrale,  percioo 
ché  i*  aoitauziali  de*  voti  non  60(1  tolti  dalla  secolarizzazione,  salvo 
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« Principe  D,  Alvaro  Ruffo^  per  risoiveisi  ui  seguilo  daS'  M. 


« che  non  sla  concesso  espressamente  di  acquistare,  c di  disporre  de’ 

« beni  { Cardinalis  db  Ijsck'  jidnoU  ad  ConciL  Trid,  Discorso  3Si%*  3 
a De  Re^daribuSf  Dis.  38 ‘f'n,  i6,  DU.  Ag , )•  quali  massi  • 

a me. si  son  ritenute  cosi  altamente  , che  si  son  fatte  valere  sino  no' casi 
a della  soppressione  degli  Ordini  Religiosi.  Nel  Sesto  delle  Decretali 
« de  Religiosis  Domìbus  si  riporla  la  Costituzione  di  Gregorio  X prò-  ^ 
« posfa  nel  secondo  Concilio  di  Lione  per  sopprimere  parecchie  Reli*  • 
« gioni  mendicanti  di  quei  tempi , ove  si  dichiara  di  rimanere  i frati 
a uc’  primi  voti,  e di  destinarsi  ad  altri  Ordini  non  soppressi  ( Fleort 
« Histoire  Ecclesìastiq.  Livre  8ó  , ».  48  )*  Quando  Pio  V . abolì  T Ordi- 
ti ne  de* fratelli  Umiliati  destinò  i conventi,  ove  dovessero  ritirarsi 
tt  que'  che  restavano , per  menarvi  una^vita  conformo  alla  loro  prpCes- 
« siune  c soggetti  alP  Ordinario  de’ Luoghi  (FlIURY  histwe  eoolesia^ 

« stìq.  Liv-  172  , ».  58  ).  Ne’  tempi  a noi  più  vicini  somigliami  eaem- 
a pi  trovansi  sotto  Urbano  Vili  ed  Innocenzo  X.  1 

<c  Per  l’opposto  li  beni  nell’Ordine  G^irosolimitano  sono  divisi  in 
« prebende  di  vario  grado  e di  varia  dignità  ; che  tali  si  hanno  per  co- 
a mune  sentenza  lo  Commende , i Ballaggi , i Priorati,  la  cui  ammini- 
<t  strazionce  la  cui  rendita  è data  allo  intestatario,  ma  la  cui  proprietà 
« è presso  la  Religione  ( Boemeri  Lih,  3 , tit.  5 de  prtbendis  Cap,  14  de 
« Commendatariis  Militarihus  ex  n.  141* — IIenRic  Cocchi  disputai*  de 
a titulorum  et  Commendarum  concenientia  ex  24  )•  Questo  era  nella 
« natura  dell’Istituto, jche  non  seguiva  le  regole  della  vitacomune.-Inol* 

« tre  non  è vietata  ogni  disposizione  de’bcni  propri, odi  proprio  acqui- 
ci sto:  è vietato  che  se  ne  disponga  senza  la  concessione  dell  Autorità 
« suprema,  presso  alla  quale  sla  il  reggimento  dell’Ordino. — Questo  era 
a dovuto,  come  taluni  han  detto,  a’ riguardi  della  vita  aociale,  ed  al 
« grado  di  dignità  che  si  tengono  coloro , che  appartengono  all  Ordi- 
IX  ne , cd  alle  convenienze  che  visi  contraggono.  Ma  queste  cose  solo 
a ammesse  eh’ è quanto  dire  tolta  la  vita  comune , da  cui  piu  propria- 
« mente  dipende  il  niun  uso  de’  beni  presso  gli  Ordini  Monastici , li 
« sostauzìali  dc’votì,  è la  perpetuità  di  professarli,  che  vale  per  le  Reli*  . 
c(  gioni  Militari , come  per  ogni  altra.  Vi  è statò  un  tempo , in  cui  ai  è 
« pensalo  che  fosse  caduto  questo  divieto , dì  fiir  testamento  i Cava* 
tt  lieri  Gerosolimitani,  dopo  le  Costituzioni  dell' Ordino  che  concesser 

« loro  dì  succedere  ne'  beni  di  famiglia,  c di  disporne  , le  quali  venner 
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« r uso , cui  voglia  destioarne  i beni  (58). 

« Vuole,  inoltre  la  M.  S.  che  si  faccia  sentire  al  cosi  detto 
c Convento  di  Catania  di  astenersi  assolutamente  di  far  Cava- 
< lieri  di  qualunque  sorta  senza  reai  permesso  , di  non  esige- 
K re  veruna  somma  per  passaggio,  e di  non  ismaltire  più  Com- 
« mende  senza  l' intelligenza  della  M.  S . 


«c  quando  non  reggevano  più  1*  opera  dell'  Ospedale  di  Gerusalemme  , 
e a cui  erano  nella  prima  origine  dedicati  unicamente.  Nondimen  o 
a questa  opinione  non  valse  più  anche  presso  coloro  che  si  mostravano 
<t  di  (avorìrla , dopo  gli  Editti  dell’  Imperadore  Lzorou»  I e di  Giu- 
e SEFFE  suo  figlio  dell' anno  i66i  e 1708,  che  ritennero  l’ Ordine  e le 
e sue  regole  sulla  vietata  facolti  di  testare  (Boeusro  Lib.  3,  tit,  a5  , 
s $ 30  e 31  de  peculio  CUricomm  ). 

c Questo  i ciùehe  ti  ha  sulla  soggetta  materia  degli  Statuti  partico- 
c lari  dell’Ordine  e del  loro  rapporto  colla  disciplina  della  Chiesa . 
s Dalle  quali  cose  i sembrato  alla  Consulta  Uenerole,  inteso  pria  il 
a rapporto  del  Sig.  Consultore  D.  Nicola  Farisio , contenente  il  pa- 
a rere  della  Coromessione  degli  Affari  di  Legislazione  , di  potersi  sotto-  ' 
a mettere  a S.  H.  il  seguente  unanime  avviso  : 

« Che  li  Cavalieri  professi  dell’  Ordine  Gerosolimitano , giusta  il  te- 
a nore  degli  Statati  dell'Ordine,  abbiano  la  capaciti  di  far  teslamento  , 
s avuta  pria  la  licenza  dal  Gran  Maestro  o dal  Capitolo  Generale,  o da  I 
c Consiglio  completo , secondo  la  varia  natura  de’  beni  di  che  trattasi 
a di  disporre  ». 

(K.  B.  Anche  iu  queeto parere  non  i tiata  einora  emessa  alcuna 
Sovrana  determinazione  ). 

(58)  Le  Commende  Gerosolimitane , a differenza  di  quelle  Antonia- 
ne  e Costantiniane , non  vennero  mai  sottoposte  alla  provvisoria  ge- 
stione delle  Amministrazioni  Diocesane  — V.  il  comma  3 della  citata 
Ministeriale  del  6 ottobre  1819 , sop.  a nota  (i)  — Ancora  meglio  che 
aversi  un  conto  separato  per  dette  Commende  vacanti , fu  in  appresso 
creduto  disporsi  che  nella  dipendenza  della  Cassa  di  Ammortizzazione  si 
stabilisse  una  particolare  amministrazione  pe'beni  dell’Ordine  di  Mal- 
ia— MAL  nnXETO  DEL  DÌ  3l  GENNAIO  l833. 
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« Nel  partecipare  nel  Reai  nome  a V.  E.  questa  Reale  de> 
e terminazione,  perchè  voglia  disporne' l’ esatto  e pronto  a- 
R dempimento',  le  trasmetto  qui  unito  lo  stato  de^  beni  del- 
K l'Ordine  esistenti  in  cotesla  parte  de'  Reali  domini,  secon> 

« do  mi  fu  passato  dall'  abolito  Ministero  di  Sicilia  ; e la  pre> 

<<  vengo  ancora  di  Reai  ordine  esser  Reale  volontà  , ch^  ella 
« faccia  completarlo  nelle  parti  ove  forse  può  esser  mancante  ■ 
« e me  lo  rinvii  \ ed  inoltre  che  V.  E.  prenda  parlicolar  cu- 
« ra  che  i fondi  stabili  non  sieno  in  alcun  modo  alienati , o 
c soffrono  detrazioni  ».' * 

1 14.  Con  real  rescritto  del  dì  21  febbràio  1829  ( F’. 
ciL  CoUez.  cil,  loc,  n.  28  ) circa  il  modo  a tenersi  per  la  so- 
disfazione  de' pesi  inerenti  a*  beni  delle  Commende  Gerosoli- 
mitane sotto  sequestro , fu  manifestato  al  Luogotenente  Gene- 
rale in  .Sicilia , quant'  appresso  : 

A Ho  rassegnalo  ai  Re,  N.  S.»  il  suo  uficio  de'  29  gennaio, 

« col  quale  mi  ha  fatto  conoscere  il  dubbio  surlo  a cotesto 
« Direttore  generaJe*de'  Rami  e Dritti  diversi  per  la  soddisfa- 
c zione  de*  pesi  inerenti  alle  Commende  Gerosolimitane  in 
c sequestro , e dal  Direttore  medesimo  amministrate  : 

A S.  M.  uniformandosi  al  di  lei  parere,  ha  determinato 
« che  il  pagamento  de'  pesi  cennati  si  esegua  per  intero,  sen- 
<(  za  la  ritenuta  cioè  del  10  per  100  che  si  fa  alle  somme  tut- 
<c  te  erogate  dalla  Tesoreria  generale,  siccome  prescrivono  i 
« due  Reali  Rescritti  del  Si  agosto^  e IO  settembre  i8^5  ». 

11&.  Con  real  rescritto  del  di  18  aprile  1827  ( V» 
cit»  Collez»  ciu  loc»  n.  2g)  ad  oggetto  di  non  permetlersi'ri- 
tenuta  di  sorta  in  favore  dell'  Ordine  sulle  pensioni  a peso 
delle  Commende  Gerosolimitane  , fu  all*  uopo  fatto  intende- 
re al  Luogotenente  Generale  del  Re  in  Sicilia  quanto  segue  : 

« Ne\  Consiglio  ordinano  di  Stalo  de  18  del  cotrente^  ho 
((  rassegnato  a S.  M.  una  supplica  del  <^av.  Gerosolimitano 
« D.  Giovanni  Rigano  pervenutami  per  mezzo 'del  Luogote- 
« uente  generale  del  Re  in  Sicilia,  e tendente  al  pagamento 
« di  ciò,  che  resta  a conseguire  per  pensione  annua,  che  egli 
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» gode  salla  Coramenda  Trigona  in  Séniini  ^ caduta  in  se- 
te questro  per  morte  del  Ca«.  Inlerlandi. 

«t  La'M.  S.  si  è degnata  di  osservare  che  gli  Statoli  della 
« Religione  Gerosolimitana,  in  caso  di  vacanza  di  Commen- 

< de , non  sono  adottabili  ora  che  le  medesime  s' incamerano; 

« e perciò  non  esistendo  più  la  rilennta  , che  dalla  Religione 
it  si  faceva  delie  rendite  delle  Commende  vacanti , sotto  il  ti- 
lt lolo  di  pacante  e mortorio , è mente  della  M.  S.  che  le  pen- 
c sioni  suddette  si  continuino  senza  interruzione,  siccome  tutti 
« gli  altri  pesi  cui  è onnossia  la  Commenda  , finché  sieno  in 
« vita  i pensionisti  » . • 

Ite.  Con  beai,  bescritto  del  dì  i ottobre  1829  (F. 
cit.  CoUcs.  ibid.  n.  20)  su  dubbio  promosso  per  la  quanti-  . 
tativa  ritenuta  a praticarsi  sulle  pensioni  a peso  delle  Com- 
mende Gerosolimitane  devolute,  fu  in  riscontro  partecipalo  al 
Luogotenente  Generale  del  Re  in  Sicilia,  quel  che  segue  : 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  l’ oggetto  dell’  uGzio  di  Y.  E.  de’  1 
c 6 di  agosto  p.  p.,  qual  ritenuta,  cioè  , dovesse  eseguirsi  sul- 
( le  pensioni,  che  rilevano  dalle  Commende  Gerosolimitane 
« incamerate.  E la  M.  S.  considerando  che  trattasi  di  pen- 
u sioui  in  su  beni  una  volta  della  Religione  Gerosolimitana  , 

« ha  risoluto  nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  del  di  1'^  di 
« questo  mese,  che  i pensionisti  ricevano  quella  stessa  somma 
( cha  arcano  quando  cran  vivi  i titolari  delle  Commende , e 
■I  che  ridotta  la  somma  al  netto,  non  se  ne  deduca  poi  la  de- 
t cima  ». 

1 17.  Con  real  rescritto  del  di  4 marzo  i83i  ( V.  cit. 
Colla,  cit.  loc.  n._3t)  quanto  alla  dilHnitiva  totale  inca- 
inerazione  al  Regio  Demanio  delle  Commende  Gerosolimita- 
ne vacale  o da  vacare,  fu  per  norma  dichiarato  al  Luogote- 
nente del  Re  in  Sicilia  quel  che  segue  : 

<1  Ha  rassegnato  al  Re  , N.  S.  l’ uffizio  del  aa  dicembre  ul- 

< timo  , cól  quale  il  sig.  Marchese  Nunziante  chiedeva  comi* 
n Contenersi  relativamente  a talune  osservazioni  fatte  dal  Cav. 

« Lonza  procuratore  dell’Oidine  Gerosolimitano  verso  l’av- 
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« viso  dato  dal  Cousìglio  de'Miuistri , che  le  Commende  del 
<(  dello  Ordine',  vacate  prima  della  soppressione  del  inedesi- 
« mo,  dovevano  incamerarsi»  £ S.  M.  avendo  irovati  inesi- 
^ « Slenti  le  delle  osservazioni , perchè  TOrdiue  Gerosolimita- 
« DO  non  può  riguardarsi  come  una  corporazione  qualunque , 
a ma  bensì  come  non  piu  esistente  nel  Kegno  per  efielto  delle 
a Sovrane  determinazioni  (^quì  sop*  n.  112,  ii3);*perIochè  il 
« reai  Goverrio  essendo  subentrato  ne'di  lui  dritti,  il  Demaniov 
« dev’entrare  in  possesso  di  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  Re> 
c ligione  di  Malia  per  le  ragioni  succennaie;  la  M.  S,  nel 
« Consìglio  ordinario  di  Stato  del  /j.  mano  corrente  , ha  or- 
c dinato  , che  tanto  le  Commende  vacale  prima  dell'  aboli*  ■ 
((  zione  deir  Ordine  di  Malta  , quanto  quelle  che  nuderanno  , 
c a vacare,  e tulli  gli  altri  beni  del  medesimo  ed  introiti  latti 
« prima  o dopo  del  decreto  di  abolizione,  debbano  -conside- 
« rarsi  appurtencnii  al  Regio  demanio  a. 

118.  Con  real  rescritto  del  dì  4 marzo  i83i  ( V.dt.  . 
Collez,  ibid,  n,  82)  nel  fine  di  conservare  le  responsioni  e 
doppie  responsioni  ^ nonché  le  così  dette  assegnazioni  sulle 
Commende  Gerosolimitane^  fu  partecipato  al  Luogotenente  del 
Re  in  Sicilia  quanto  appresso  ; 

« Essendomi  fallo  un  dovere  di  rassegnare  al  Re,  N.  S. 

« P ufizio  scrittomi  a' 28  ottobre  ultimo  dal  sig.  Marchese 
« Nunziante  per  conoscere  se  debbano  riscuotersi  dal  Deina- 
« DÌO  le  responsioni  delle  Commende  Gerosolimitane,  e ciò 
« in  occasione  della  dimanda  del  Cavalier  Calvello  per  otle- 
fi  nere  una  assegnazione  sulle  dette  responsioni  , S.  M.  intc- 
« sa  P opinione  del  Consiglio  de’ Ministri,  ha  determiuato  nel 
« suo  Consiglio  ordinario  di  Stato  de*  4 corrente^  che  le  re-. 

« sponsioni  e le  doppie  responsioni  che  si  pagavano  da’  Cava- 
c(  beri  deir  Ordine  Gerosolimitano  alia  Religione,  debbono 
« ora  riscuotersi  dal  Regio  demanio  che  rappresenta  l’ Ordine 
((  di  Malta  nel  possesso  de’  beni  \ e quiDdi  vuole  la  M.  S.  che 
« il  Demanio  debba  egualmente  corrispondere  le  assegnazioni 
« che  dall’Ordine  si  pagavano  a* Cavalieri , quante  volle  si 
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(I  verifichi  che  la  Religione  era  solila  pagare  tali  assegna- 
n «om,  anche  dopo  la  morte  del  titolare  della  Commenda, nel- 
< la  di  cui  responsione  era  fatta  V assegnazione , Che  se  però 
« terminando  la  responsione  pel  ritorno  delia  Commenda  alla 
« Religione  , cessava  V assegnazione  ; ha  determinato  S.  M. 

« che  debbano  anche  ad  esso  cessare  le  medesime  assegnasio- 
c ni,  quando  le  Commende  vengono  incamerate  per  la  morte 
« de’  titolari  >. 

119.  Con  real  rescritto  del  dì  a3  marzo  iSSa  {inedito) 
per  due  dubbi  elevati  nell’interesse  del  Demanio  in  quanto 
al  dritto  degli  eredi  de’  titolari  di  Commende  per  la  parte  de’ 
fruiti  non  maturuli  e riscossi  prima  della  morte  di  costoro,  fu 
reso  noto  quanto  appresso: 

. ( L'Agente  del  Contenzioso  in  Sicilia  elevò  due  dubbi  per 

« r interesse  del  Regio  Erario,  nella  incamerazione  delle  Coni- 
s mende , e di  altre  rendile  una  volta  appartenenti  all’Ordine 
« Gerosolimitano;  chiedendo:  i.  Se  avvenutala  morte  del 
« Commendatore  debba  al  Demanio  toccare  la  rata  de  fruiti 
« maturati  prima  della  detta  morte,  o esser  questa  di  spettanza 
s degli  eredi  dello  stesso:  — a.  Se  deve  il  Demanio  costituirsi 
c ne’  giudià  riguardanti  lo  spoglio  de’  Commendatori,  che  è 
« di  proprietà  de' di  lui  eredi,  perché  considerato  come  bene 
€ particolare  del  defunto. 

s L’avviso  del  Ministro  di  Stato  presso  il  Luogotenente  è 
c stato  pel  primo  dubbio , che  gli  eredi  subentrando  nei  drilli 
« del  defunto  Commendatore  debbono  ricevere  ciò,  che  allo 
« stesso  sarebbe  toccalo  ; e pel  secondo  dubbio  ha  creduto  il 
c sudetto  Ministro  di  non  doversi  il  Demanio  costituire  he’ 
« giudizi  riguardanti  lo  spoglio,  salvo  a rivolgersi  diretta- 
« mente  verso  gli  eredi  per  le  responsioni,  che  forse  si  dovea- 
« no  all’ estinto  Commendatore,  o per  lutto  altro  credito  che 
K l'Ordine , al  quale  esso  è siuxieduto  potesse , vantare  contro 
((  detto  Commendatore. 

« Avendo  io  rassegnalo  questo  affare  a S.  M.  il  Re  N.  S. 
thè  degnala  la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del 
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« dì  1 4- gennaio  ^ultimo ^ in  seguilo  del  parere  dei  Consigli, 

« uniformarsi  all’  avviso  sndetto  del  Ministro  Segretario  di 
«Stato  presso  il  Luogotenente  in  Sicilia  su  l’uno  e l’altro 
« de’dubbt  suddetti. 

120.  Con  rbal  rescritto  del  d1  i4  gennaio  i83a  ( V. 

di.  Collez . ibid.  n.  33  ) in  seguito  di  dubbi  , se  cioè  i beni 
propri  de’  Commendatori  potessero  o pur  no  sottoporsi  a se- 
questro  ; fu  all’  uopo  partecipato  al  Luogotenente  del  Re  in 
Sicilia  quel  che  segue  ; ' 

« Il  Ministro  Segretario  di  Stato,  presso  S.  A.  R.  il  Luo- 
« gotenente  di  S.  M.  in  Sicilia  , mi  fece  conoscere  il  dubbio 
« se  riguardasse  anche  i beni  propri  de’ Commendatori  del  Sa- 
* ero  Ordine  Gerosolimitano  la  reai  determinazione  de' 2 
a marzo  i83o  , con  la  quale  si  prescrisse  che  nelle  vacante  di  . « 

« Commende  il  Direttore  generale  de’ rami  e dritti  diversi  do- 
c resse  incamerare  i beni  alle  stesse  appartenenti , lasciando  , 

H che  le  autorità  giudiziarie  conoscano  della  pertinenza  de’be- 
« ni  propri  del  defunto  Cavaliere.  . ' 

t Avendo  io  rassegnato  tale  affare  a S.  M.  il  Re , N.  S.  la 
c M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  14^  gennaio  ul- 
ti timo,  inteso  il  parere  del  Consiglio  de’  Ministri,  si  è degna- 
« ta  risolvere  che  i beni  propri  de'  Commendatori , ossia  lo 
« spoglio , debba  lasciarsi  agli  eredi  de’  medesimi. 

121.  Con  real  rescritto  del  d'i  26  settembre  i832 

cit.  Coll,  cit.loc.  n.  34)  ^P^'^li  organiche 

attribuzioni  de’ Reali  Ministeri  di  Stato  delle  Finanze  e degli 
Affari  Esteri  intorno  alla  parte  amministrativa  politica  del- 
l’Ordine Gerosolimitano^  fu  partecipato  quant’ appresso: 

« Essendo  stato  volere  del  Re,  N.  S.  , che  tutte  le  carte  e- 
« sìstenti  nel  dipartimento  di  mio  carico,  risguardanti  la  par- 
< te  amministrativa  dell’  Ordine  Gerosolimitano  , passino  a 
« quello  delle  Finanze  , cui  spetta  1’ amministrazione  delle 
« Commende  e degli  altri  beni  incamerati  , e che  appartenga 
« solt;mto  alle  attribuzioni  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  la 
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« parie  politica  dell’Ordine  suddetto,  io  mi  affretto  renderne 
« la  consapevole  ».  . ~ 

XLIX.  Di  alcune  Commende  reslilucte  a/f  Ordine  anzidetto, 
in  seguito  della  sua  riprìstinazione  e ricqgnizione  in  ambo 
i Reali  Domini}  e delle  tassative  norme  (juanto  alla  istiiu~ 
ùone  di  altre  Commende  novelle  ed  alla  provvista  sì  di 

' tfuesle  che  delle  antiche , 

122.  Con  GLI  ARTICOLI  a E 3 DEL  REAL  DECRETO  DEL  Df^ 
dicembre  i83g.  ( Fi  Collez.  degli  Atti  ec.  Parte' VII  n. 
XI.  ove  è riportato  ) relativamente  alle  Commende  d'eli’  Or- 
dine religioso  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
detto  di  Malta,  in  seguito  della  sua  ricognizione  e riprislina- 
zìone  in  tutta  la  estensione  de’Reali  Domini;  fu  statuito  quan- 
to segue  : 

«.  Sono  concedute  al  suddetto  Ordine  Gerosolimitano,  e ri- 
ti conosciute  di  pertinenza  piena  e perpetua  del  ripristinalo  Or- 
n dine  medesimo , le  sole  infrascritte  otto  Commende  dello 
« stesso  Ordine , che  dopo  il  i8i5  per  sovrane  disposizioni 
c furono  date  agli  antichi  titolari,  i quali  trovansi  tuttora  vi- 
ti venti , cioè  : 

« Saracena  Buonanno  , posseduta  dal  Commendatore  Fra 
« Francesco  Porco  ; — Schettina  ed  Aleggiano  , di  cui  è li- 
ti tolare  Fra  Giovanni  Battista  Balsamo,  Commendatore;  — 
« Collidi  Palermo  , che  si  gode  dal  Commendatore  F ra  Gio- 
( vanni  lo  FaiO}—Vizzini,  della  quale  è ;n  possesso  il  Com- 
c meudatore  Fra  Ignazio  Penna  ; — S.  Giovanni  di  Taormi- 
e na,  posseduta  dal  Commendatore  Fra  Emmanuele  Filan- 
t gieri  di  Monlaperio  ; — S.  Silvestro  di  Bagnara  che  si  pos- 
ti siede  dal  Commendatore  Fra  Francesco  Aflailali  ; — Bene- 
M vento,  per  la  porzione  di  rendile  che  è ne’ Reali  Domini , e 
« che  si  gode  dal  Commendatore  Fra  Francesco  Maria  Spi- 

nelli  ; Aquila,  di  cui  è titolare  il  Commendatore  Fra  A.- 

II  lessandro  Borgia,  (cit.art.  a). 


Digitized  by  Google 


— 171  — 

‘ c PermeUiamo  a chiunque  de’  nostri  sudditi  di  fondare,  se- 
« condo  le  regole  di  detto  Ordine  di  Malta , nuove  commende 
I deU’Ordine  medesimo  in  tatti  i nostri  domini  , ben  inteso 
« che  tanto  le  commende  da  Noi  restituite  all’ Ordine  suddet- 
. t lo,  ed  indicate  nell'articolo  secondo  del  presente  decreto  , 
f quanto  le  nuove  che  permettiamo  d’ istituirsi , non  possano 
t esser  provvedute  che  in  persona  de’  soli  regnicoli  nostri  snd- 
« diti  ( cil.  art.  3 ) ». 
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C A P I T O L O VI. 

Degli  Atti  riguardanti  alcuni  dritti  e doveri  de’ Titolari  di 
Benefici  per  rapporto  all’  esercizio  del  godimento  de’ris- 
pettivi  cespiti  beneficiali. 

SOMMARIO 

/ 

» Art.  L.  Disposizioni  intorno.- — alta  personalità  giuridica  de’ Beneficiati 
di  qualunque  maniera  per  V esercizio  di  azioni  reali  o personali  ris~ 
guardanti  i r^ejffivi  loro  beni  : — aito  apnro^riazione^  vendita  degl^^  . . 
alberi ipfruttiferi  e jeithi , mediante  analogo  rimpiazzo;  uitìe^e  fa-' 
coìta  pe’ tagli  di  legname  nelle  debite  regole: — alla  consegna  a ciascun 
Beneficiato  delle  note  de'  cespiti  del  rispettivo  Beneficio  ; ed  in  ispe- 
cialità  degli  originali  titoli  esecutivi  per  la  riscossione  di  rendite  da 
debitori  morosi  previe  corrispondenti  cautele  ; — a'  casi  e modi  di  con- 
trazione di  debili  a carico  de' fondi  beneficiali  ; — aW  esibizione  de' 
oertiBcati  di  e«iatenza  alle  rispettive  .Amministrazioni  Diocesane  : — 
alle  formalità  necessarie  per  detti  certificati  ; ed  alle  pene  pe’ne^- 
genti  e trasgressori  : — alla  obbligatoria  residenza  de’ possessori  di 
Benefici  residenziali. 

123.  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  t6  NOVEMBRE  i8t5  dal 

Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  partecipato 
a quello. degli  Affari  Ecclesiastici,  e da  quest'  ultimo  con  m- 
HISTEBIALE  DEL  DI  3l  DICEMBRE  DETTO  ANNO  reSO  DOtO  agli 
Ordinari  Diocesani  di  questa  parte  dc’Reali  Domini  (K.  Col- 
lez.  degli  Alti  ecc.'  Parte  III.  n.  CXXXF'III.  ) nel  fine  di 
ben  determinare  le  facolta  giuridiche  de’  Beneficiati  Abati  e 
Rettori  quanto  all' esercizio  delie  azioni  reali  o personali  in- 
torno a’  beni  del  Beneficio  o della  Chiesa  ; fu  all’uopo  dichia- 
rato « essersi  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  de'  27 
K ottobre  detto  anno  degnata  ordinare  di  manifestarsi  nel  suo 
u l\eal  Nome  , che  secondo  la  polizia  del  Regno , e le  regole 
" canoniche. , i Beneficiati.,  gli  Abati  ed  i Rettori  di  qualun- 
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i(  que  Beaefìcio  , Badia  o Chiesa  qod  solo  han  dritto  alla  per- 
<<  cezione  delle  rendite  deritranti  da'  beni  che  vi  sono  annessi, 
t ma  nella  loro  qualità  di  tutori  ed  amministratori  delBenefi- 
« ciò  o della  Chiesa, avendo  l’obbligo  di  Vegliare  alla  cotiser- 
« vazione  ed  alla  integrità  de’Beoi  stessi,  sono  persone  legitti- 
« me  per  essere  in  giudizio , ed  esercitarvi  tutte  le  azioni  reali 
« o persooi^i  appartenenti  a’  beni  medesimi:  che  questi  sta» 
« bilimeuti  non  hanno  mai  cessato  di  es^pr  io  vigore,  perchè 
« il  Codipe  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie  niuna  disposizione 
« contiene  relativamente  a' benefici , o a’ diritti  e doveri  di 
« coloro  che  ne  sono  investiti  j e che  perciò  mal  si  apponga- 
« no  coloro,  che  a’  Beneficiali , ed  Abati  anzidetli  le  mento- 
« vate  facoltà  denegano  , uguagliando  la  condizione  loro  a^ 
« quella  di  semplice  usufruttuario  (5g)  ». 

12i.  Con  MiNiSTERiai-E  dei.  dI  22  agosto  .(F.CoL- 
lei.  degli  Alti  eco.  Parte  JV.  n.  LXII,  ) in  seguito  di  es- 
sersi da  qualche  Amministrazione  Diocesana  proposto  di  es- 
ser utile  vendersi  con  subasta  a sua  cura  e diligenza  gli  alberi 
infruttiferi  e secchi,  esistenti  ne’ fondi  de’Benefici  pieni  , e 
versarsene  nella  sua  cassa  il  prodotto  per  impiegarsi  in  pian- 
tagioni o in  altre  migliorie  sugli  stessi  terreni  , coll'  assistenza 
de’  titolari  medesimi , i quali  van  soggetti  agli  stessi  obblighi 
ingiunti  agli  nsufrultuari  coll’ art.  1 1 g deUe  Leggi  Civili»-, 
fu  in  riscontro,  d’  accordo  col  Ministro  Segretario  di  Stato 
delle  Finanze,  dichiarato:  « che  sei  titolari  nella  qualità  di 
« usufruttuari  son  tenuti  per  effetto  della  legge  a rimpiazzare 
« gli  alberi  secchi  e spezzali , non  devono  però  consegnare  i 
« suddetti  alberi  all*  Amministrazione  Diocesana , lasciare  ad 


(69}  V.  anche  a maggior  precisione  dell’  indole  ed  essenza  giuridica 
de’dritti  de’fieceiiciati,  il  BJSAL  nzcasio  del  dì  34  uAHZO  1829  (qui 
appresso  a n.  ia6.  ]. 


t essa  la  cura  della  vendita,  ed  attendersi  dalla  medesima  il 
« rimpiazzo, che dev’esserl’efFetiodella sorveglianza deH’Ammi- 
u nlstrarione,ma  non  quello  della  sua  opera.  Quando'adunque 
4 essa  Amministrazione  conosce  che  vi  sieno  alberi  secchi  e 
>1  spezzati , e che  i titolari  ne  godono  come  di  ogni  altro  frutto, 
tt  deve  obbligar  costoro  al  rimpiazzo, e non  già  ad  erogare  tut- 
« tò  il  ritrailo  da  tali  alberi , ove  il  bisogno  non  Ip  esiga. 

« Similmente,  riguardo  al  tagj^^io  del  legname,  sono  a dire 
K ad  essa  Amministrazione  che  quando  il  suddetto  taglio  si 
« faccia  da’  titolari  de’ Benefici  nelle  debite  regole,  è calcola- 
t to  secondo  le  Leggi  Civili , come  prodotto  ’del  qdale  gode 
« r usufruttuario,  ed  in  conseguenza  il  titolare  (6o). Non’ può 

< 


(6o)  Una  grave  quistione  ì surta  non  ha  guari,  la  cui  risoluzione  pen- 
de tuttavia  presso  il  Consiglio  di  Stato.  Dopo  che  il  taglio  di  taluni  bo- 
schetti cedui  era  addivenuto  maturo , ed  il  Vescovo  titolare  della  Men- 
sa, cui  detti  boschetti  si  appartenevano , avea  dimandato  in  esecuzione 
delle  prescrizioni  nella  Legge  forestale  del  dì  34  agosto  iSzG  la  superio- 
re autorizzazione  per  1*  abbattimento,  e dato  pure  ordine  per  lo  apprez- 
zo c per  la  vendila,  venne  egli  trasferito  ad  altra  Sede,  -i-  11  succes- 
sore di  lui  per  la  lettera  dell’  Art.  Si 5 delle  nostre  LL.  CC.  reclamava 
il  taglio  come  suo,  pcrehè  non  fatto  abbattere  dall’altro.  Noi  abbia- 
mo opinato  in  &vor  del  primo  titolare , ed  abbiamo  dato  al  detto  arti- 
colo un  interpetrazione  diversa  da  quella  del  comune  de’commentatori — 
Ecco  come  abbiam  ragionato  sul  proposito  : 

l.'Seil  taglio  de' loschi  si  appartenga  all'usufruttuario,  durante  il 
cui  usufrutto  addivenne  maturo  , indipendentemente  dal  fatto  del- 
P abbattimento.  e ‘ 

Nel  toccare  siffatta  questione  , il  novello  Vescovo  titolare,  si  richia- 
mava innanzi  ogni  altra  cosa  al  Concordato.  Ma  il  Concordato  non  ar- 
reca , come  arrecar  non  dovea,  disposizione  speciale  al  caso  io  disame  ; 
e taluni  Atti  emanati  in  seguito  del  medesimo , confermimo  il  principio 
di  risguardarsì  ogni  Beneficiato  quale  effettivo  usufruttuario  de’ beni  del 
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K quindi  aver  luogo  T obbligo  di  farsene  da' Benebc'iali  .ver- 
f sare  P importo  nella  cassa  dell' Amministrazione  Diocesana 
a per  farsene  il  reimpìego  ». 


i 

suo  benc6cio,anzi  dichiarano  espressamente  chele  prescrizìonidelleLL. 
CC.  in  vigore  sono  da  applicarsi  ancora  alT  esercizio  dell' usufrutl,o  de' 
detti  beni  beneficiali.  Che  se  il  Concordato  e le  disposizioni  ad  esso  re* 
lative  erano  invocate  in  sostegno  della  proposizione  ) di  non  potersi 
(xdtre  a*  diritti  che  alla  Chiesa  ed  a*  poveri  di  quella  Diocesi  si  ap- 
parfe/ig;ono.' laudabile  zelo  e proponimento  si  è questo;  ma  ^gli  rimane 
a vedere , se  quello  che  si  sostiene  sia  dritto  appartenente  ad  uno  o in- 
vece ad  altro  titolare  , c però  che  involontariamente  non  si  solleciti  un 
vantaggio  che  sia  di  lesione  al  dritto  altrui  •— Ognun  vede,  che  in  man* 
canza  di  tassative  disposizioni  alla  specie,  è da  seguir  le  norme  del  dritto 
comune , e nel  dubbio  attenersi  all'  equità. 

É troppo  nota  la  distinzione  de’ frutti  in  naturali  ^ industriali  e civili, 
distinzione  sommamente  importante,  per  la  diversa  modalità  del  godi* 
mento  de’ frutti  medesimi — Quando  ci  si  (avella  di  frutti  pendenti, 
nella  nostra  specie,  non  potrebbe  pretendersi  l'appiicazionc  delle  nor- 
me stabilite  frutti  civili,  A differenza  di  questi,  i quali  s*  intendo- 
no acquistati  giorno  per  giorno  cd  appartengono  all’  usufruttuario  in 
proporzione  della  durata  del  suo  usufrutto  (Ari.  5ii , LL.  CC.  ),  i ta- 
gli delle  selve  cedue,  del  pari  che  la  nu^sse  c la  vendemmia  , s\  otten- 
gono solo  in  determinati  periodi,  c cadono  in  favore  dell'usufruttuario, 
durante  il  godimento  del  quale  vengono  a maturità. 

Egli  è vero  , che  gli  alberi  in  generale  sono  verainéple  parte  del  fon- 
do, e non  già  frutti  per  loro  stessi  ; ma  la  selve  cedue  ^ i boschi  sog- 
getti a tagli  regolari , sono  per  Drillo  romano  ( L.  5o  D.  de  V.  S,  — 
li.  9 5 7 de  Usufr.)  riguardati  corno  frutti  : egli  è però  che  l'usufruttda- 
rio  ha  dritto  di  far  suoi  i tagli  delle  selve  cedue.  L'applicazione  di  questo 
princìpio , che  i delti s/au  una  cosa  mobile,  ha  favorito  sempre 
r usufruttuario  incontro  al  proprietario,  o ha  regolato  diverse  analo* 
gbe  controversie  circa  l'appartenenza  de' tagli  medesimi.  Il  dotto  giu- 
reconsulto Pailliet  nel  suo  succoso  Manuale  di  Dritto  francese  , nel  • 
commentare  P art.  585=5io , ci  epiloga  le  dottrine  di  reputati  dottori , • 
It  consuetudini  e la  giurisprudenza  tenuta  sul  proposito,  a L'art.  5qo 
« =5i3  del  codice  (die'  egli  ) riconosce  il  principio  generale  delPusu- 


^176  — 

i. 

125.  Con  ministebule  dei.  dì  9 luglio  1828  ( F.  Col- 
lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  IV.  ri  LXXXVJI')  sul  dubbio 


c(  frutto  de* boschi , in  opposizione  al  disposto  dell' art.  565t=5io,che 
K determina  i dritti  dell*  usufruttuario  sopra  i frutti  naturali  ed  indù- 
« striali,  esso  dichiara  che  ì tagli  de’boschi , che  sono  i frutti de'boschi, 
a appartengono  airusufruttuario,  giusta  la  distribuzione  e la  pratica 
« costante  de*  próprictarl , cioè  che  egli  li  fa  suoi  al  momento  in  cui, 
« giusta  la  distribuzione  e la  pratica  costante  del  proprietario  de*bo^ 
« schi,  il  taglio  poteva  esserne  fatto  e rot-icolto  dall*  usufruttuario, 
< Medesimo  principio  aveva  stabilito  il  Dritto  romano  ( L.  9 $ 7 ^ D. 
a de  Usujructt  et  quemadmod.  quis  utat»  )•  In  applicazione  di  siSàtto 
principio  molte  delle  nostre  antiche  consuetudini  formalmente  dispo> 
« nevano^che  i tagli  de'boschi  cedui  fossero  riputati  mobili,  scorso 
• « che  era  il  tempo  del  loro  taglio  ordinario.  ( C.  di  Reims , art.  ig 
« Quella  di  Jjoon  , art.  io5,  non* era  meno  formale:  Parimenti,  bosco 
a ceduo  è riputalo  mobile , dopo  il  tempo  del  suo  taglio  ordinario  , 
a.  benché  non  ancora  fosse  tagliato  s.  a II  giudizioso  Coquills  , nella 
cc  sua  Istituzione  di  dritto  francese,  til.  Qualicose  sono  riputate  mobili, 
a attesta  pure  esser  questa  una  disposizione  comune  a molte  consueta 
a diui  > : a Quanto  a*  frutti  che  non  vengono  annualmente  percepiti , 
(c  come  il  taglio  di  un  bosco  ceduo , la  pe.^ca  d*  uno  stagno , e simili  , 
a alcune  consuetudini  gli  hanno  riguardati  come  mobili  nel  tempo  op^ 
a portuno  ed  usanza  alla  raccolta  de*  frutti,  tal  modo,  Laon,  art. 
e io3,  e Reims,  art,  , han  detto,  che  venuto  il  tempo  del  taglio  or^ 
a dinario  del  ceduo , il  taglio  é mobile , benché  non  ancora  tagliato  il 
M bosco.  Nel  modo  stesso , Nivemais  : Quali  cose  sono  riputate  mobili  , 
et  art.  5 , Bourbonnais , art.  a83  , fanno  esser  mobile  il  pesce  di  stagno 
a dopo  due  anni  che  vi fu  posto,  » c Essendo  ì tagli  de^  boschi  ritenuti 
« mobili  dal  giorno  in  cui  era  venuto  il  tempo  ordinario  del  taglio,  ben* 
se  chè  il  bosco  non  fosse  stato  tagliato,  ne  dovrebbe  seguire,  che  se  il  ma* 
c rito,  durante  la  comunione,  avesse  negletto  di  fare  un  taglio  di  bosco 
a giàtnaturo,c  venisse  a morire,!  suoi  eredi  potrebbero  reclamare  la  me- 
a tà  del  prezzo  di  siffatto  taglio  poiché , per  una  hozione  di  dritto  , il 
t taglio  medesimo  era  divenuto  mobile,  e conseguentemente  era  cadu- 
c to  nella  comunione  sin  dal  giorno  in  coi  era  pervenuto  il  tempo  or- 
c dinario  del  taglio.  Cosi  decide  pure  Lebrum  nel  suo  Trattato  della 
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promosso  se  i novelli  titolari  abbian  drillo  a pretendere  dalle 
Amministrazioni  Diocesane  la  consegna  de’ titoli  risgnardanii 


« comunùme , liò.  t,cap.  S,  dùtinc,  s.  s a Con  più  forte  ragione  , 

« se  il  marito  latcia  crescere  i boschi  cedui  che  tono  nd  findi  della  rm>- 
« gUe,  o conserva  una  quantità  di  meeti  e di  moderoes,  oltre  a‘ sedici 
a querciuali  che  è tentUo  a lasciate  per  ciascun  jugero , i ta^  che  po- 
is irebbe  farrte  essendo  maturati  durante  d matrimonio,  i fuori  d^col- 
a tà,  che  egli  o i suoi  eredi  debbano  averne  la  metà  del  valsente  , in 
« caso  di  accettazione  della  comunione  per  parte  della  moglie  o degfi 
c eredi  di  lei,  ovvero  H intero  prezzo  in  caso  di  rinunzia,  a a Fioalmeo- 
« te , il  che  è ancora  più  decisivo,  messo  il  principio , che  i boschi,  al 
« maturo  del  taglio  eran  da  riguardarsi  non  solo  come  frutti , ma  co- 
« me  /rutti  tagliati , e quindi  coma  mobili , i creditori  potrebbero  se- 
a questrarli , eseguire  e vendere , senta  bisogno  di  procedere  rol  mex- 
« IO  del  decreto  e della  staggina  reale.  Parecchie  consuetudini , come 
< quelle  di  HormatuUa,  Parigi,  Melun , Chàlons  ed  altre  ne  avevano 
« dispoaixiooi  precise , e tal  era  il  dritto  comune  di  Francia.  Del  pari , 
a i boschi  cedui,  il  cui  taglio  ordinario  cadevi  dnrente  la  staggina  lèu- 
« dale , appartenevano  per  intero  al  domino  stagginante.  Parecchie  co- 
« starnante  prescrivevano  la  medesima  cosa,  e Dnrussia  attesta  che  era 
a essa  la  regola  generale.  ( Tratt.  de’ feudi,  lib.  5 , cty.  i ) . Stabiliti 
a sifitti  prìocipii , non  ci  ha  difficoltà , che  se  i bbschi  fossero  stati  di 
e proprietà  della  moglie  dell’  usufruttuario , il  pretto  della  vendita  sa* 
« rebbe  entrato  per  intero  e senta  compenso  nella  comunione  ; che  ae 
c un  creditore  dell’  uauiruttnario  avesse  fatto  sequestrare  ed  eseguire 
« un  taglio,  non  si  potrebbe  impugnare  il  dritto  di  farlo  vendere, ben* 
« chi  il  debitore  usulruttuarìo  fosse  morto.Adunque,  può  dirsi  essere  il 
« medesimo  del  presto  del  taglio  maluratoe  venduto  dall’usufruttuariu, 
« cioè  che  questo  prezzo  appartiensì  a’  suoi  eredi.  A tali  ragionamenti 
a ffindati  so'  principi  generali  de’  dritti  più  certi , si  potrebbe  aggiun- 
« gere  l'autorità  delle  leggi  particolari  in  materia  d*  ùsufruttu.  11  giu- 
« reconsulto  Duiano  nelU  legge  >a,  $ 1.  ff,  de  Z/sq/nict.  et  quemad- 
e mod. , insegna  che  l' usnfruttoario  può  godere  egli  medesimo  della 
a cosa  di  cui  ha  1’  usufrutto,  o cederla  ad  un  altro  per  goderne,  o ven- 
« derla , o locarla  : usufnsctuarirss  vel  ipee  finsi  ea  re  vel  olii  fruendam 
« concedere  , vel  locare , vel  vendere  potesl  ; nam  et  qui  locai  utituret 
TOMO  II.  PàRTlZ.  II.  a3 


— 178.^ 

i beni  de’  rispettivi  Benefici  fu  dichiarato  : « che  dovendosi 
« considerare  i titolari  come  usoiruttuari  non  possono  essi  pre- 


« tftu  rendii  utìtur.  Queste  ultime  parole  della  legge  sono  importanti 
« a notale  : chi  loca  la  cosa  che  ha  in  usufrutto^  o che  la  vende,  è ri- 
a guardato  come  se  godesse  di  questa  cosa  ed  esercitasse  il  suo  dritto 
a di  usufrutto.  Può  dirsi , che  l’ usufruttuario  nel  vendere  il  taglio  di 
< boschi  cedui  di  cui  aveva  1’  usufrutto,  ha  usato  del  suo  dritto,  che 
n egli  l’ à consumato , e che  tra  lui  e il  nudo  proprietario  le  cose  sono 
« nello  stato  medesimo  che  se  il  taglio  fosse  sialo  realmenle  fatto  ; c 
a finalmente,  che  risguardo  all’ usufruttuario > egli  ha  usato  del  suo 
« dritto  vendendo  il  taglio  che  gli  era  spettato , fare  suo  usus  est,  b 

NuUidimeno  v’  ha  altri  scrittori , i quali  sema  porre  mente  a quan- 
to discorre  il  Paiuicr , si  arrestano  alla  lettera  del  secondo  periodo 
dell'ort.  ideile  nostre  LL.  CC.  cosi  concepito;  ma  nè  egli  ( l’iisufrat-' 
tuario  ) nè  gli  eredi  suoi  han  drillo  adindennità  per  causa  di  non  aver 
fatto , durante  V ust^mtlo , i tagli  ordinati.  Onde  pensano  che  la  legge 
richiegga  nell’  interesse  dell'  usufruttuario  doppia  condizione  ; che  , 
cioè  il  taglio  fosse  stalo  maturato  , e fosse  state  altresì  eseguito.  A noi 
sembra,  invece,  che  la  legge  abbia  preveduto  il  caso,  che  durante  l'u- 
sofirutto  non  sien  caduti  i tagli  ordinari,  e abbia  voluto  negare  all' usu- 
fruttuario il  dritto  di  chiedere  un’  indennità  proporzionale  al  tempo 
del  suo  usufrutto , Urentemente  a’  principi  sulla  materia  dell'  usu- 
frotto  medesimo. 

L’ art.  comincia  dal  dichiarare,  che  f'usu/'mtfuano  è tenuto  ad 
osservare  V ordine  e la^uantità  de' tagli,  con  che  intende  meno  a sta- 
bilire il'dritto  che  l’obbligo  dell' usufruttuario:  epperò,  la  seconda 
proposizione  non  può  esser  tenuta  come  ecoelluativa  del  dritto  ; ma  co- 
me esplicativa  dell’  obbligo  di  quell’  osservanza , cioè , che  quando  per 
efiètto  della  medesima , non  avesse  l’usufruttuario  potuto  fruire  de’ 
’ tagli , cioè  che  questi  non  si  fossero  maturati  al  tempo  dell’  usufrutto  , 
non  si  sarebbe  avuto  dritto  a reclamarne  indennità.  Per  interpretarsi  il 
ma  come  limitativo  della  facoltà  dell’,usufruUiiario  a far  suoi  i tagli  , 
converrebbe  trovare  nel  primo  membro  del  periodo  a cui  esso  ma  si 
attiene,  una  disposizione  dicliiaralìva  della  facoltà  stessa;  non  però, 
questa  facoltà  è presup|U>sta  , c nella  i>rima  frase  aiizidetta  viene  essa 
Regolata  e ristrelta. 
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c tendere  la  consegna  de'  titoli  dì  proprietà  , che  debbono  ri- 
« tnanerc  presso  T Arnmìnistrazìope  Diocesana , ma  solamente 


Che  qucfttu  sia  stalo  V iutendimeiito  del  l^islatore , si  scorge  pure 
della  voce  mdenmtà. 

ha  indennità  tieii  luogo  della  cosa  ^ ma  Boti  è la  cosa  mcdesiuia.  Nel 
caso  che  i tagli  fossero  siali  maturi , ma  non  eseguili  dall*  usufruttua- 
rio , voleudo  la  legge  lorrc  il  dritto  a costui , avrebbe  negato  il  dritto 
stesso , avrebbe  parlato  della  cosa,  de*  tagli  c non  <l’  ii^ennità,  avreb- 
be dello  : AV  V usufì  utiuano , nè^ì  eredi  suói  hanno  pià  dritto  a*  tu- 
gli  stessi  che  non  fecet-o.  Si  trattava  di  prescrivere  a chi  tra  l' usufrut- 
tuario e il  proprietario  sì  dovesse  spettare  il  taglio  efièttivo  maturato 
e non  colto  al  tempo  della  cessazione  dell’  usufrutto,  o non  già  una  iur 
dennità  per  esso.  Ma  , quando  la  legge  lia  usato  invece  la  parola  imfe/i- 
nità  f ha  dovuto  occcssariaraentc  incontrare  il  dubbio  che  sarebbe  sur- 
to  tra  quelli  per  la  spettanza  ad  un  taglio  maturato  non  prima  ma  dopo 
la  cessazione  dell*  usufrutto,  e quindi  non  potuto  cogliere  dalV usufruì- 
tuario;  ed  in  questa  previdenza  calza  la  voce  indonnita^  per  indicare 
che  niuna  parte  del  valore  del  taglio  fosse  dovuta  a quell’usufruttuario, 
che  per  anni  infruttuosamente  avea  posseduto  un  bosco  ceduo,  e vedeva 
quindi  tagliarlo  dal  proprietario. 

A tal  modo  la  disposizione  dell*  art.  5i5  dovendo  sol  riguardare  i ta- 
gli non  eseguiti , perchè  non  ancora  maturi  i tagli  medesimi  dovendo 
spettare  a chi  li  possiede  pel  semplice  fatto  della  maturaaione,  indìpen- 
dentemeoto  dall' esecuzione  dell’abbattimento,  rimane  Inori  duUiio 
che  tutta  la  parte  de* boschi  cedui,  che  trovavasi  matura  al  giorno  della 
cessazione  del  possesso  del  primo  titolare,  dee  essere  dichiarata  di  sua 
spettanza  esclusiva. 

11.  Nella  più  sfavorevole  ipotesi  y che  cioè  la  legge  neghi  alV  usufrut» 
tuario  il  dritto  al  taglio  maturo  , sol  perchè  non  ne  fa  fatto  V ab^ 
battimento  prima  che  cessasse  V usufrutto , il  dritto  del  primo  Pre» 
lato  titolare  , si  riman  parimente  valido,  ^ 

Innanzi  tratto  conviciio  por  mente  ad  una  distinzione  che  nasce  dal- 
la medesima  legge.  — Allorché  questa  determinai  dritti  e le  obbli- 
gazioni dell’ usufrulluario,  il  mette  a riscontro  o de*  terzi  o del  prò- 


180^ 


I uoa  nota  de' cespiti  apparleoebti  a]  relativo  beneficio,  salvo 
K il  caso  di  uoa  contestazione  sulla  spettanza  di  qualche  ces- 


prieUrio , c nei  favore  di  costui  la  succitata  parte  deirart.  SiS  nega 
all’ usuihittuario  ogni  diritto  ad  indemità  pe’ tagli  non  eseguili  nel 
termine  dell' usufrutto  — Ha  sari  la  cosa  stessa  quando  ad  un  primo 
usufruttuario  succeda  nel  possesso  il  proprietario  non  gii  , ma  un  se- 
condo osufruttusrio  f — In  altri  termini,  un  secondo  iisafruttnario  po- 
trà venire  incontro  al  primoicon  U veste  e co’  dritti  del  proprietario  T 
Evidentnoente  no  : considerare  un  nsnfrattnario  qasi  proprietario  , 
nell*  applicaikme  delle  regole  tali*  nsufrntto  verso  la  proprietà  , sareb- 
be sconvolgere  la  logica  legale.  La  contemplazione  fatta  . dalla  legge  in 
favore  della  propcieti  è fondata  sopra  ciò , che  la  proprietà  è come  la 
regola  e i’  utaf  rutto  coma  l’teeetione  ; ora,  l’eccezione  deve  essere  man  - 
tenuta  ne’  suoi  naturali  limiti , senta  che  possa  eccedere  nei  campo  de' 
dirittrdel  proprietario,  i quali  rieoquistano  la  loro  pienezza  sin  dal 
pontoin  cui  oettai’eaercdzio  dell’ nsufrutto—  Ma  un  secondo  nsn&ut- 
I tnario  sta  in  tati' altra  relazioiw  col  suo  predecessore  } e la  rigidezza 
deUa  legge , nel  limitare  l’ esercizio  del  primo  nsulìrattnario  verso  il 
proprietario, dae  cedere  alla  regola  generatrioa di  tutte  le  leggi,  l’e- 
quità , quando  ò contrapposto  all’esercizio  dell’  identico  diritto  rappre- 
■entato  dal  tuo  anccessore. 

Se  la  regola  di  equità  è bene  invocata  nel  caso  astratto  di  ima  conte- 
sa tra  due  usufruttuari  ^ diversi  in  ardine  di  tempo,  per  far  ano  Ù ta- 
glio di  una  selva  cedua , assai  più  dee  ella  prevalere  ed  essere  attesa , 
quando  si  riguardi  alla  qualità  personale  di  Beneficiato  propria  al  pri- 
mo come  al  secondo  usufruttuario  : o ( a che  torna  al  medesimo  ) alla 
destinazione  ed  uso  di  quel  provento  — È da  lodare  la  pia  sollecitudine 
, del  novello  Pastore  per  meglio  provvedere  a’  bisogni  della  sua  Chiesa 
e de*  suoi  diocesani , mediante  i valori  di  quei  tagli  j ma  non  sarà  più 
degno  di  cousiderazione  il  fatto  di  coiai , che  avendo  già  quella  Chiesa 
, e quei  poveri  diocesani  medesimi  provvedati  e forniti , fatto  conto  sui 
valori  che  vi  doveano  far  testa  , se  ne  vegga  spogliato  dappoi  ? E quan- 
do chiamato  ad  altro  ovile  gli  occorreva  altri  stipendi  e nuove  bisogne 
sostenere  1 Seosa  che , non  sapremmo  come  fosse  piò  equo  il  divissmen- 
to  di  largire  a ehi  trova  come  appena  giugne  , a nou  a chi  ha  posseduto 
per  qualche  tempo}  a chi  ha  agio  e tempo  per  conseguire  frutti  nuovi 
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’«  pile,  in  cui  hall  dritto  a chiedere,  che  ii  titolo  si  esibisca 
« in  giudizio.  Da  questa  r^oia  debbonsi  eccettuare  quelle 


e noD  a chi  altri  non  può  avere  e dimanda  che  i frutti  antichi  ; a chi 
va  a spendere  e non  a chi  ha  già  speso. 

Per  fermo,  se  la  Chiesa  è tempio  di  pietà,  non  può  negare  at  suo 
amministrstore  quslto  ch*  dal  medesimo  ha' innanzi  ricevuto;  à l'alta- 
re che  alimenta  il  Sacerdote  e non  il  Sacerdote  l' altare  — Così  , sena 
avvedercene,  dal  campo  dell’equità  passavamo  a quello  stesso  della 
stretta  giustizia.  , 

Ma  sia  pur  nullo  di  tutto  ciò , pongasi  in  parte  la  distinzioae  di  suc- 
cessore uau/ìvUuario  da  successore propfìeiarios  sieno  ambo  in  identico 
diritto  rispetto  al  primo  usutrattharm , e facciasi  astraàonc  dalla  qua- 
lità  di  Beneficiato  ; non  perciò  verrebbe  meno  la  validità  del  nostro 
dritto. 

Iva  legge  , nel  negare  all’  usufruttuario  ogni  diritto  ad  tana  indennità 
per  causa  dì  non  aver  fatto  i ta^  ordinari,  supponeva  o la  colpa  o la 
negligenza  o r abbandono  per  parta  dell’usnfrnttuario:  statuiva  Sulle 
conseguenze  delia  voloitfà  deì  medesime,  non  mica  di  quella  altrui  o 
di  fatti  indipendenti  dalla  intensione  di  lui  — Qui  parimenti  sono  Con- 
cordi i dottori , soccorsi  pure  dallo  spirito  delle  leggi  romane , e tra'rc- 
centi  scrittori  segnatamente  Faonouon  (Tom.  3,  num.  1176),  il  Oo- 
RAHIOB  ( Tom.  4 , num.  5S8  ) , il  Zzcbauzb  ( Tom.  1 , Bruxelles  18&0 
noia  (1)  $ 337  ) c il  UmCAnà  (Tom.  U , Paris  i85o , art. fiSS  ) , prima 
de’ quali  il  DzLvnicouitT ( Tom . I nota  (3)  pag.  i54)  prevadendo  an- 
die  i casi  inopinati  e di  forza  irresistibile  : così  scriveva  : 

n Se  P asnfrattnario  non  icase  stato  impedito  di  fare  i tagli  che  per 
a efiètto  di  una  forza  irresietihile  , la  quale  gli  fosse  estranea,pufa  per 
« una  inondazione  o per  una  disposizione  regolamentaria  momenSanea, 
« non  DOVRZBBE  XSSZZZE  PaiVÀTO  ».  ' . 

Quanto  ai  fatto  dell’  uomo , il  DonAnroti  ( Cìt.  loc.  num.  357  * 
riconosce  il  dritto  degli  eredi  dell’  usufruttuario , allorché  costai  fosse 
stato  impedito  a riscuotere  i frutti  maturati  e non  raccolti  pròna  che 
cessasse  l’ usuCrotto  ; dottrina  seguita  dagli  altri  due  succitati  recentis- 
simi scrittori  ( Zacahuk  pag.  3»g  , HAncanà  pag.  4®*  ) • coirfjriBe  alla 
h,  6 de  asu  et  usuf.  leg.  ,L,  35  in  fine  e3y  D.  de  usufr. 

Un  caso  ancora  di  maggior  larghezza  a |iro  dell’  usufruttuario  , è 
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« Chiese  che  hanno  una  massa  comune , e che  sono  fornite  di 
Il  un  Archivio  , ove  si  possono  tali  titoli  ben  conservare.  1 ti- 


quello  in  cui  Uopo  di  aver  egli  conlrattata  la  vendita  del  taglio  matu' 
ro  f ma  prima  di  eseguirlo^  sia  cessato  I*  usufrutto.  Or  bene  : la  separa* 
zione  dei  frutti  sarebbe  operativa  io  prò  deil**  usufruttuario  o de*  suoi 
eredi , poiché  egli  manifèstò  la  volontà  di  fruirne.  Questa  è 1*  opinione 
di  parecchi  scrittori , c tra  essi  di  Tculbt  d*  Awilliibs  e di  Sulpicv  , 
benché  non  dissimuliamoessersi  talvolta  diversamente  deciso  in  Francia. 

Or  nc  por  volontà  nè  per  fatto  del  precedente  Prelato  titolare  fu 
mancato  di  procedere  a*  tagli.  Egli  a tempo  opportuno,  molti  mesi  pri- 
ma della  sua  traslazione , manifestò  non  solo  T animo  di  godere  di  quei 
tagli , ma  diede  altresì  gli  ordini  per  farsene  la  vendita.  Dì  tutto  ciò  il 
Prelato  rendeva  inteso  il  Hinistero  e chiedeva  autorizzazione,  ma  nes> 
suna  disposizione  gli  veniva  partecipata.  ( Si  omette  per  brevità  la  men- 
zione degli  atti  che  nella  specie  constatavano  P intenzione  del  titolare 
per  r abbattimento,  c quindi  la  fruizione  de!  taglio.) 

Adunque,  seguendosi  anche  la  supposta  più  sfàvorevtde  ipotesi:  se 
non  per  fatto  o volontà  del  primo  titolare,  il  taglio  nè  prima,  nè  dopo 
c stato  eseguito  ; se  gli  ostacoli  frapposti  non  potevano  dal  fatto  suo  es- 
ser rimossi  ; se  non  si  può  dubitare  che  quanto  era  in  lui,  nulla  fu  tra- 
scurato per  l'apprezzo , la  vendita  e l’ abbattimento  del  legname  , onde 
non  può  esserne  arguito  l’ abbandono  del  dritto  $ se  V indugio  è prowe* 
nuto  dagli  adempimenti  prescritti  dalla  legge  forestale  ; se  (il  nuovo  ti- 
tolare non  può  in  ìstretto  dritto  vestir  neppure  la  qualità  di  proprieta- 
rio che  è quella  preveduta  dalia  legge,  ma  si  di  un  secondo  usufrùttua- 
rio  $ c se  in  linea  di  equità  il  primo  è degno  di  considerazione  maggio- 
re ; come  mai  avrà  egli  a temere  di  restare  vittima  del  fatto  superiore? 

Fcr  le  quali  tutte  cose  è a concbìudere,  che  ragguagliato  pure  il 
primo  Beneficiato  ad  ogni  consueto  usufruttuario,  ed  il  secondo  usu- 
fruttuario allo  stesso  proprietario,  il  taglio  de*  boschetti  dee  apparto- 
ncrsLal  primo  , perchè  la  posteriorità  del  taglio  alla  cessazione  dell*  e- 
sercìzio  , è stata  indipeodcntc  dalla  volontà  di  lui  e dipendente  dal 
fatto  del  terzo  e della  parte  stessa  interessata  incontrario — Ed  aggiun- 
giamo , che  se  pure  il  ritardo  del  taglio  per  lo  crescimonio  degli  alberi 
ne  rendesse  più  vantaggioso  il  prezzo , bene  a ragione  la  differenza  sa- 
rebbe dovuta  allo  stesso  titolare  antecessore,  tenendo  ella  luogo  degl’io- 
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«.(oli  poi  esecutivi  per  la  riscossione  delle  rendile  si  debbono 
« passare  a’  titolari  , onde  poter  astringere  i reddenti,  ma  pre- 
ti vie  le  opportune  cautele,  per  la  loro  restituzione  »•  ‘ 

126.  Con  rbal  decreto  del  dì  24  marzo  1829  ( V.  Col- 
lez.  degù  Alticce.  Parte  y,  n.  X. ove  è riportato) — « vedute 
« le  suppliche  dei  Sacerdote  D.  Raffaele  Mirone,  titolare  del 

< Beneficio  o sia  cappeilaiiia  di  S.  Maria  della  Stella  in  Caso- 

< ria,  di  nostro  Regio  patronato,  il  quale  avendo  per  effetto 
• del  giudicato  de'  Tribunali  ottenuta  la  revindica  di  uno  spe-. 
((  cioso  fondo  sito  in  Casoria  , di  pertinenza  del  detto  suo  be- 
li neficio  , colla  dichiarazione  della  nullità  della  ceiisuazione, 
« che  se  ne  trovava  fatta  a D.  Nicola  Russo,  ha  implorato 
Il  di  provvedersi  ai  mezzi  e stabilirsi  a carico  di  chi  debba  a- 
c dempirsi  al  pagamento  delle  migliorie  a favore  del  detto 
c Russo  ai  termini  delle  decisioni  della  G.  C.  civile  di  Na- 
« poli,  ed  alle  spese  erogate  per  lo  giudizio;-^  e sulla  conside- 
v razione  che  le  leggi  civili  ninna  disposizione  contengono  su  i 
Il  dritti , ed  i doveri  de' titolari  de’  Benefici  in  ciò  che  ha  ri- 
ti guardo  al  godimento  de’ fondi  ai  Benefici  addetti  : che  inop- 

< portane  sieno  all'  uopo  le  disposizioni  dalle  medesime  leggi 
Il  civili  dettate  per  gli  usufruttuari , che  in  tale  circostanza 
Il  sono  state  invocate  dal  Sacerdote  Mirone , somma  differen- 
c za  intercedendo  tra  1'  usufruttuario,  ed  il  titolare  di  alcun 
Il  Beucficio  , sotto  il  rapporto, particolarmente,  che  la  durala 


teressi  prezzo  stesso,  durante  il  perìodo  dell'impedimento  del  ta- 
glio, e perchè  all’  usufruttuarìo  novello  non  potrebbe  logicamente  at- 
tribuirsi U differenza,  quando  il  primitivo  valore  non  a lui  c aggiu- 
dicato. 

( N.  B.  iVo»  ometteremo  di  riportare  come  giunta  à questa  nota  in 
fine  di  questo  f^olurtu  la  risoluzione  che  ora  attendiamo  in  seguito  alle 
surriferite  nostre  osservazioni  tu  tale  coiitiwersia  )« 
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t dell’ usufruito  è sempre  temporaoea,  e limitala  , e nel  fie- 
■ neficio  la  percezione  ile'  fruiti  passa  da  titolare  in  titolare  , 
« senza  che  mai  al  patrono  possa  giungere:  e che  piuttosto  il 
a titolare  di  un  Beoelicio  sia  da  assimilarsi  a colui , che  in- 
u vestito  di  alcun  fedecninmesso  progressivo  , o raaiorasco  è 
« gravalo  di  eseguirne  la  restituzione  (6i)  , fu  risolato  sta- 
li /uirsi  e iu  statuito  quanto  segue  : 


(6i)  //  titolare  di  un  beneficio  ecclesiastico  ha , o pur  no,  alcun  drit- 
to sulle  miniere,  o cave  di  pietre  non  ancora  aperte  ? 

Sifbtto  dubbio , sul  finire  del  1846  , veniva  elevato  dall’  Amminlstra- 
ziooe  Diocesana  di  Tropea  { e riferito  dal  Regio  Procuratore  presso  la 
stessa  al  Ministro  Segretario  di  Stalo  della  Finanze,  da  costui  si  osservava 
in  contrario  al  Ministio  Segretario  di  Stato  degli  ASari  Ecclesiastici  : 
L’orf.  3iS  delle  LL.  CC.  essere  liegativo  : — Avere  , egli  è vero  , il 
Beai  Decreto  de'  mano  1829  dichiarato , che  le  Leggi  Civili  niuna 
disposisione  contengono  su’  dritti  e doveri  de’  titolari  de’ Benefici,  circa 
il  godimento  de'  fondi  del  Beneficio  ; ed  inoltre  che  l’ ueuTrultuario  è 
diverso  dal  titedare  di  alcun  beneficio , e specialmente  sotto  il  rapporto 
che  la  durata  dell’  usufrutto  è sempre  temporanea  e limitata  , e nel  Be- 
neficio la  percezione  de' frutti  passa  da  titolare  in  titolare,  senza  che  al 
patrono  possa  mai  giugnere.  Se  perù  col  detto  Reai  Decreto  il  titolare 
di  un  Beneficio  è assimilato  a chi  investito  di  un  fedecommesso  progres- 
sivo o majorasco  è gravato  di  eseguirne  la  restituzione , non  avendo  i| 
fedecornmessario  dritti  maggiori  di  un  semplice  usufruttuario  , ed  am- 
ministratore, non  può  egli  con  tale  qualità  addurre  innovazione  al  fondo 
del  Beneficio  : — Per  le  leggi  Romane  il  fedecornmessario  che  ne  era  ri- 
chiesto , essere  obbligato  di  prestare  in  prò  de’chiamati  la  eccezione  stes- 
sa che  dava  I’  usufruttuario.  Quindi  non  potere  il  titolare  di  un  Bene- 
ficio avere  dritto  alcuno  sulle  miniere  anzidette. 

Ma  l' Ordinario  Diocesano  ( l’ esimio  Mons.  Illmo  e Revmo  D.  Mi- 
chele Faanchini  ) saggiamente  invitato  dal  Ministro  degli  Affari  Eccle- 
siaalici  a presentare  il  caso  speciale  in  disamina  , recò  molta  luce  sulla 
quìsiiooe.  RiCerl  egli  che  trattavasi  di  pietre  da  molino,  e di  arena 
bianca  ad  uso  delle  vetriere , e degli  oggetti  di  faenza.  Ed  opinù  esser 


Digilized  by  Google 


c Art.  1.  Atltoriz^ia^ao  il  Sacerdote  D,  Raffaele  Mirotìc 
« titolare  del  Beueficio  o sia  Cappellania  di  S.  Maria  della 

> 


coaveoiente,  nòdi  lasciar  piena  libertà  a*  titolari  dì  far  aso  di  quel- 
le cave , per  non  danneggiare  la  proprietà  de*  benefici , nò  di  privar 
quelli  alfìntutto  dell*  uso  stesso  , per  non  farli  rimaner  senza  rendi- 
ta ; vieppiù  che  i fondi  in  cui  erano  quelle  cave  fossero  per  lo  più  sterilì 
di  loro  natura.  Proponeva  quindi  potersi  ordinare  che  Pescrcizio  del 
detto  uso  fosse  subordinato  alla  vigilanza  ed  autorità  dell*  Amministra^ 
zione  Diocesana. 

Soggiugneva  in  seguito  che  le  miniere  in  parola  trovavanai  aperte  pri- 
ma che  gli  attuali  titolari  fossero  entrati  in  possesso  e che  poteva  loro 
ordinarsi  di  non  procedere  a scavi  ulteriori,  senza  permissione  mini-* 
sterlale  y per  non  esaurirsi  i fondi  a danno  de’ successori  , posciacclié 
quelle  miniere  sarebbero  finite,  lasciando  i fimdi  sterili  ed  inutili. 

Sopra  queste  proposizioni  fu  chiesto  il  parere  della  Direzione  Genera- 
le de*  Ponti  e Strade*  Quel  Consiglio  esaminò  con  molta  avvedutezza  la 
Liaogna.  Osservò  da  un  latOy  che  gli  attuali  beneficiati  considerandosi 
quali  usufruttuari  uon  potrebbero  rendere  deteriore  la  condizione  de* 
fondi  *,  ma  dall*  altro  lato , il  valore  de*  materiali  de’  fondi  medesimi  sì 
rimarrebbe  inutile  in  perpetuo,  militando  la  medesima  ragione  conti  o 
i successori.  L*  idea  di  limitare  gli  acavi , richiedere  frequenti  perizie  e 
cagionar  difficoltà  che  farebbero  volgere  le  richieste  sopra  fondi  vicini 
di  altri  proprietari  ; uè  evitarsi  che  coi  tempo  si  esaurissero  i fondi  col 
pregiudizio  de*  futuri  titolari.  £d  opinò  nel  modo  che  segue  : 

a Che  gli  scavi  , c le  vendite  si  debbono  fare  liberalmente , e senza 
a limitazione  di  quantità  , c di  sito,  ma  che,  tale  vendite  aleno  ain- 
a ministrate  da  una  Commessione  di  più  membri  ( cinque  p.  e.  ) da  no* 
c minarsi  dall’  Amministrazione  Diocesana,  composta  da  ecclesiastici , 
« tra  i quali  uno , o più  de*  beneficiati  attuali , e da  un  laico  che  |k>~ 
a Irebbe  essere  il  sig.  Sindaco,  cd  altro  agente  del  Comune. 

a Che  delle  vendite  si  laccia  un  notamcnlo  mcnsualc  nel  quale  avran*- 
a no  da  indicarsi  i nonu  de*  compratoli,  la  quantità  del  materiale 
a comprato , e la  somma  pagata. 

a Queste  Note  andrebbero  adisse  al  pubblico  nella  Sagrestia  della 
« Chiesa  madre  , e nella  Casa  Comiiiiaie  e ci  restebbero  fino  a che  ve*- 
a iiissero surrogale  dalle  altre  del  imse  susseguente. 

TOMO  11.  rARTIZ.  11.  t4 


^186-« 

« Siella  di  Cajoria,  di  nostro  Regio  patronato,'  alla  contra- 
K alone  di  uh  debito  a carico  delle  proprietà  addette  al  sud- 


« Che  all»  fine  dell’ ahnò  dalproTtnlo  di  tutte  le  Tendile 'una  di- 
« screta  parte  ji  abbia  a dare  al  beneficiato  attuale  , ed  il  rimanente 
■ si  debba  riporre  da  banda , per  impiegare  a vantaggio  de'  futuri  : 
c tutto  ciò  a giudiiio  dell’ Amminiatrauone  Diocesana. 

a Nota  in  fine  il  Consiglio  che  tornerà  più  vantaggioso  pe’presen- 
« li,  e pe’ futuri  beneficiati , quanto  più  presto  si  eseguiranno  gli  sca- 
a tì  , c le  vendite , poiché  più  presto  si  farà  impiego-di  maggior  pro- 
a dotto , c si  formerà  un  capitale , che  potrebbe  impiegarsi  in  un  ac- 
a quieto  addetto  agli  atesù  benefici  ecclesiastici , cui  si  appartenevano 
a i fondi  depreaiati  cogli  scavi  a.. 

Questo  parere  trasmesso  all'  Ordinario , meritò  i suoi  encomi , ma 
fo  trovato  non  applicabile  a’  casi  particolari  della  sua  Diocesi.  Egli  fe-^ 
ce  rilevare  : 

Che  i fiondi  di  quelle  cave  sono  mollo  pendioosi,  onde  esaurendosi 
interamente  le  miniere,  ai  arrecherebbe  grave  danno  a’  fimdi  de’  pro- 
prietari limitrofi  i i quali  per  efietto  delle  leggi  forestali , vi  si  oppor- 
rebbero. Che  quelle  moltitudini  avrebbero  dato  sinistre  interpreta- 
zioni alla  totale  dislruzioue  di  quei  fondi  beneficiali.  Che  il  supero 
sullo  spesato,  non  era  tal  somma  da  porsi  a calcolo  di  ratizzo  de'presenti 
e pe’  futuri  titolari  ; e che  in  realtà  le  superficie  non  essendo  al  tutto 
Sterili , dessero  un  qualche  tenue  estagUo.  Concbiudeva  quindi  per  ac- 
cettarsi il  suo  precedente  divisamento,  cioè  di  limitare  gli  acari  con 
V autorizzazione  ministeriale,  ovvero  di  proibirsi  assolutamente  l’ uso 
delle  miniere. 

Codesti  motivi  furono  comnnicati  al  Consiglio  medesimo  di  Acque , 
e Strade , e fuion  trorati  validi,  onde  ai  ouiforme  tU  sistema  proposto 
degli  scavi  limitali  ne'  modi  sopraccennati. 

In  una  materia  cosi  variabile  secondo  la  specialità  de*  casi,  è difficile 
di  atabilire  a priori  massime  e risoluzioni  generiche.  Nondimeno  non 
possiamo  non  render  plauso  al  pruno  parere  del  Consìglio  di  Acque 
e Strade , parere  il  quale,  non  trovando  , come  nella  mentovala  spe- 
cie , degli  ostacoli  di  fatto , potrebbe  servir  come  sostrato  ad  una 
disposizione  generale , in  materia  ' di  cave  o miniere  esauribili  dentro 
fondi  beneficiali.  * 
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* dello  BemBcio  (cedeodo  però  i correlativi  interessi  a càti* 
f co  de’  titolari  pm  tenere')  per  la  soroma  corrispondente 
« ai  pagamento  delle  migliorie  dovale  al  gik  eoGieuta  Russo, 
a e ad  indennizzare  esso  Abate  Mirone  di  tutte  le  spese  del 
( giudizio  dal  medesimo  erogate. 

Aar.  3.  Il  Nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Ses 
« gretario  di  Stato  degli  Affari  Eecksiasiici  è incaricato  del 
t presente  decreto  a . 

127.  Con  L'aax.  nx  mi.  uAi.  dkcbeto  del  di  ii  cen- 
kàIo  i8ao  , reto  nolo  agli  Ordinar!  Diocesani  con  xisiste- 
aiALB  ciacouaE  del  dì  39  cbhmaio  detto  anno  ( 
Colle*,  deglijitti  ec.  Parte  JJI  n.  I e II)  fu  statuito^ 

( Nel  principio  di  ogni  anno  ciascun  titolare  di  beneficio 
« ecclesiastico  dovrb  rimettere  alia  rispettiva  Aroministrazio- 
c ne  Diocesana  il  certificalo  della  propria  esistenza  da  Ini  stes- 
< « so  soitoacritio  e vistato  dal  Sindaco  del  Comune  io  cui  è 
«domiciliato».  • 

128 . Con  real  rescritto  del  dì  1 1 xAcaio  i8z5  (V.CoU 
let.  degli  Alti  ecc.  Parte  II J.  is.  CXXYI ) in  seguito  di  e^ 
sersi  rilevato  che  la  maggior  parte  de’  titolari  0 non  rimette^ 
vano  alle  rispettive  Amministrazioni  Diocesane  i certificati 
della  propria  esistenza , secondo  il  prescritto  col  tarrifèrito 
art.  3 del  Reai  Decreto  del  dì  it  genaaio  i8ao  , o li  rimet. 
levano  in  carta  semplice  ; nonché  dietro  le  «incordi  osserva- 
zioni de’  Ministri  delle  Finanze  e degli  Affari  Ecclesiastici  con 
le  quali  notalo  ai  era  che  « oltre  di  doversi  tali  certificati  di- 
« stendere  sopra  carta  con  bollo  a’  termini  della  della  legge  , 
« era  necessario  , che  fossero  muniti  di  registro  , perj  poter 

< contenere  la  certezza  della  data  \ ma  che  obbligare  i titolari 
« a queste  due  formalità  avrebbe  polnlo  formar  una  remora 

< per  essi  all’invio  de'cerlificati  rispettivi, disposti  dal  meoto- 
« vaio  Decreto,  per  conoscersi  nella  loro  mancanza,  la  vacan- 
« za  de’loro  beueficì,  e formare  un  danno  alle  Amministra- 
c zioni  Diocesane,  alle  quali  i prodotti  de’  benefid  vacanti  ai 
.«  appauengono  fu  all’obbietto  dichiarato:  « che  S.  M.  nel 
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« ComigUo  ordinario  di  Stato, del  dì  dicembre  182/^  de- 

« gnata  ai  era  assolvere  i titolari  dalla  multa  incorsa  per  la 
« contravvenzione  alla  legge  sul  bollo,  prescrivendo,  che  per 
c r avvenire  fosse  lecito  a’  medesimi  di  presentare  i certificati 
« della  propria  esistenza  in  carta  libera,  e senza  registro  ; ma 
« di  doversi  dalle  rispettive  amministrazioni  versare  l' impor- 
t to,  secondo  un  Regolamento  che  si  sarebbe  formato  dal  Mi- 
« nistro  di  Finanze  ». 

129.  Con  ministeriale  circolare  del  dì  7 maggio  i8a5 
( inedita)  in  esecuzione  della  surriferita  Sovrana  determina- 
zione del  dì  f/f,  dicembre  fu  dal  Ministro  delle  Finan- 

ze partecipato  a’  Direttori  del  Registro  e del  Bollo  quel  che 
segue  ; 

• Il  Reai  Decreto  del  dì  gennaio  1820 , tra  le  altre  di- 
« sposizioni  ingiunge  a’  titolari  de'  Benefici , che  al  cominciar 
« d’ ogni  anno  , sieno  essi  tenuti  di  far  pervenire  alle  rispet- 
<(  tive  Amministrazioni  Diocesane  il  certificato  dì  vita  ,vidi- 
« maio  dal  Sindaco. 

« E stato  però  osservato  nell' adempimento  della  suddetta 
« Sovrana  determinazione  , che  in  generale  i certificati  di  cui 
c è parola  sono  stati  trasmessi  sforniti  di  bollo  e di  registro  ; 
« che  1 Beneficiati  Irovansi  incorsi  per  ogni  certificato  ncl- 
« r ammenda  minacciata  dalla  legge  sul  bollo  ; e che  il  certi- 
a ficato  come  illegale  , mancando  di  data  certa,  veniva  a ren- 
c dere  frustraneo  lo  scopo  della  legge, quello  cioè  di  farcono- 
« scere  alle  Amministrazioni  Diocesane  le  vacanze  de'  Benefi- 
c-ci , per  metterle  al  caso  di  percepirne  le  rendite. 

« Ma  da  un  altro  lato  è stato  riflettuto,  che  se  vengono  ob- 
( bligati  i Beneficiati  alla  spesa  del  bollo,  e del  registro,  lo 
« scopo  suddetto  verrebbe  ad  esser  parimenti  frustrato  pel  ri- 
si tardo,  o mancanza  totale  della  partizione  de’suddetti  cèrtifi- 
< cati  alle  Amministrazioni  Diocesane. 

« Ciò  essendo  stato  riconosciuto  dall'  EE.  LL.  Ministri  del- 
n le  Finanze,  e degli  Affari  Ecclesiastici  fu  sottomesso  alla 
• decisione  di  S.  M.  herdinando  1.  di  gloriosa  ricordanza  , 
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( nel  Consiglio  del  14  dicemhre  uUimo,  che  si  degnò  prìmie- 
« ramenle  assolvere  dalla  malta  tatti  quei  titolari,  i quali  ab- 
t biano  certificato  per  gli  anni  scorsi  la  loro  esistenza  in  carta 
« senza  bollo. 

« Quindi  ordinò  la  M.  S.  che  pel  tratto  successivo  sia  loro 
« permesso  di  redigere  siffatti  certificati  in  carta  semplice , e 
« di  presentarli  senza  registro , ma  che  gl’  importi  di  ameodue 
c i dritti  vengano  versati  all’Amministrazione  del  registro  e 
c del  bollo  dalle  Ammioistrazioni , cni  i' certificati  apparten* 
« gono , ed  alle  quali  debbono  essere  presentati , secondo  un 
< Regolamento,  che  da  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  sareb* 
c be  stato  creduto  opportuno. 

« Quindi  la  prelodala  E.  S.  in  adempimento  di  detto  in- 
« carico  , ha  determinato,  di  concerto  coll’ E.  S.  il  Ministro 
c degli  Affari  Ecclesiastici , ciò  che  segue: 

i.t  LeAmminisirazioni  Diocesane  in  ciascuna  Provincia, 
« e per  essa  il  Regio  Procuratore  dovranno  far  pervenire  per 
a una  volta  sola  al  Direttore  del  registro  e del  bollo  un  elen- 
« co  de’  Benefici  sistemi  nella  Diocesi  da  loro  amministrala. 
« Egli  ne  farò  pervenire  una  copia  al  Ricevitore  da  lui  di* 
« pendente  della  residenza  della  Commessione  Diocesana. 

a.  « Questo  elenco  di  Benefici  sara  trascritto  dal  Ricevi- 
« tore  suddetto  su  di  un  quaderno  intitolato  elenco  dé  Bene- 
c fici  Ecclesiastici  della  Diocesi  di  . . . , e servirò  a lui  di 
c carico  d’  esazione  annuale  di  grana  I3  per  visto  in  luogo  di 
f bollo  del  certificato,  e della  copia,  e di  grana  3o  di  dritto 
« di  registro.  , 

3 . ( L’Amministrazione  Diocesana  rispettiva  farà  passare 
« al  Ricevitore  come  sopra  per  tutto  il  mese  di  gennaio  di 
« ciascun  anno  i certificati , e le  copie  in  carta  senza  bollo  , 
« ond’  essere  rivestiti  delle  due  formalità  , e nel  medesimo 
« tempo  la  Commessione  Diocesana  farà  tenere  al  detto  Rice- 
« vitoré  r importo  de’  dritti  come  sopra  per  ogni  certificalo. 

4. <  A misura, [che  i certificati  saranno  rivestili  delle  for- 
n maliià  di  Ytsio  per  bollo,  e di  registro,  il  Ricevitore  ne  scrìt* 
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<1  inrerli  l’iotroilo  rjspeuivo  a data  correofe,  mi  resulto  de’ 

« per  bollo,  ed  in  qaello  degli  alti  privati. 

5i  « Scorso  il  okese  di  genoaio  di  ciascun  anno,  e non 
« trovandosi  registrato  in  tutto,  ed  in  parte  ì menaionati  cer- 
4 lificati  di  vita,  il  Ricevitore  lark  obd>ligato  di  darne  parte 
a al  Regio  Procuratore  presso  l’Ammioistraaione  Diocesana  , 
a acciò  ip  conformità  del  volere  di  sopra  espresso  di  S.  M . i 
a oertiScati  tòlti  ricevono  le  indicate  formalità , e la  Tesore- 
4 ria  generale  faccia  l’ introito  corrispondente. 

6<  « Finalmente  i Direttori  del  registro  e del  bollo  ne’ 

4 principi  di  febbraio , e pet  quest’  anno  e oe’  principi  di  mar* 
« zo  , interrogheranno  i Ricevitori  della  residenza  delle  Am* 

4 mimàtrazioni  Diocesane  ^ sC  i Certificati  , secondo  il  numero 
a de’ Benefici  descritti  nel  menzionato  elenco  abbiano  ricevu- 
a la  la  vidimazione  per  bollo  , ed  il  registro  ne’  termini  di  so* 

« pra’ stabilito,  onde  Sorvegliare  questa  parte  di  servizio.  Riu- 
a nite  poi  in  Direzione  le  copie  d^Ii  atti  privali , sarà  cura 
« del  Direttore  stesso  di  fare  il  confronto  delle  copie  de’  certi- 
4 lìcati  di  cui  si  tratta  co’ diversi  notameuti  de’  benefici  della 
« Provincia  , i quali  trovanti  in  suo  potere  , onde  regolare  le 
4 sue  operazioni  secondo  io  scopo  della  presente. 

7.  4 L’impiegato  superiore  nella  chiusura  de’cooii  de’Ri- 
« cevitori  suddetti  esaminerà  il  quaderno  de’  Benefici , ed  i 
« registri  d’- introito  de’  dritti  come  sopra , affin  di  assicurarai 
« della  fedeltà  de’ contabili. 

« L’incarico  pertanto  di  comunicar  la  presente  agl’  impie. 

« gali  superiori  da  lei  dipendenti , ed  ai  Ricevitori  della  k— 

« sidenza  delle  Amministrazioni  Diocesane,  onde  le  determi- 
« nazioni  suddette  sieno  esattamente  adempite  a . 

130.  Con  hinist£riai.b  del  dì  11  loglio  1827  Cal- 
iti. degli  Alti  ec.  Parie  J V.  n.  LX  proposto  il  dubbio  cir- 
ca il  modo  da  tenersi  co’  Beneficiati  incorsi  in  malta  per  lo 
ritardo  della  esibizione  de’ certificati  di  esistenza  tra  il  termi- 
ne di  rigore;  e segnataniente  se  la  ritenuta  del  decimo  doves- 
se calcuiarsi  sulla  rendita  effettiva  ricavata  da  fondi  benefi- ■ 
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ciali  non  affidati , ma  in  atnmiaituanone,  ovvero  alirithenii; 
fir  di  accordo  col  Miniatrò  delle  Fiaaqze  riaoluto  e dichiara» 
to:  « che  la  multa  succeooata  doveaae  calcolarsi  sul  dato  più 
a»forie  tra  l’imponibile  e la  rendita  effettiva  M.  ^ • 

151 . Con  ministeriale  del  d\  ao  febbraio  i8a8  ( V. 
Coltez.  degli  Alti  ecc.  Parie  JY  n.  LXXVlir)  coerente- 
mente al  dubbio  promosso , se  cioè  il  decimo  per  la  inidta 
Comminata  contro  i titolari  ojeitanti  alla  esibizione  del  eerti- 
fìcato  di  loro  esistenza  dovesse  calcolarsi  sulla  rendita  iarda  , 
ovvero  sulla  netta  da -pesi-;  6z  di  consenso  col  Ministro  delle 
Finanze  in  riscontro  fermalo  : « che  il  decimo  suddetto  si  eal> 

K coli  suUa  rendita  purgata  da  pesi  »r  

152.  Con  AtHriSTBRiALG  del  dì  a aprile  ifiaS  ( P.  Coir 

Ut.  degli  Aiti  ecc.  Parte  IP.  h.  LXXXI  ),  sul  dubbio  se  alia 
esibizione  de’certificaii  di  etisienza  fossero  tenuti  ì soli  titoiatt 
di  Beneficio  ecclesiastico  semplice,  ovvero  anche  ì Canonici 
delle  Cliiéied^ttedrali  e Collegiale  , i parlecipanlidelle  Chie- 
se Ricettizie,  ed  i Parrochi  ; fu  per  norma  io  risconirn  di- 
chiarato: « che  a tenore  de'REALi  decreti  del  dì  ii  «ehnAio 
s i8ao  E DEL  5 OTTOBRE  i8a5  il  certificato  di  esistenza  deve 
K esibirsi  da’  iholari  di  <|uei  benefici , che  nella  vacaoaa  rii 
t cadono  all’ Amministrazione  Diocesana  N.‘  , • 

133.  Con  ministe«ialb  circolare  del  dì  ta  novem- 
bre- 184^  ( CoUetr  degli  Atti  ecc.  Parie  Xvl.  XP,)  ndi 
fine  di  provvedersi  all’ esatta  osservanza  delle  disposizioni  di 
sopra  riferite  circa  la  formalith  del  bollo  e registro  ne'certifi* 
cali  di  esistenza  de’ titolari  di -benefici  } fu  alle  Amministra- 
zioni Diocesane  latte  significalo  quanto  appressoe  „ 

• Talune  Amministrazioni  Diocesane  hanno  negletto  il  do-  , 
< vere  imposto  ad  esse  di  presentare  in  tempo  utile  a'  Ricevi- 
« lori  del  registro  e bollo  i certificati  di  esistenza  de'  titolari 
« de’  benefici  della  rispettiva  Diocesi  per  riaverli  muniti  della. 

« doppia  fennalilll  del  registro  e del  bollo,  giusta  la  sovrana 
K risoluzione  del  dicembre  s&2.4<^onleaula  nella  Circola- 
c re  degli  n maggio  i8a5^  e Regolamenio  annesso  {sop.  n. 
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■ t Tale  maObanza  y ipeiMie  è lesiva  degl'  iniereasi  della  Fi- 
-«  naoUi  ogbun  vede  quanto  nociva  al  patrimonio  della  Ghie» 

« sa  e de'  poveri  risulti  pure  ; e per  verità  non  saprebbe  dirsi 
« ora  se  maggior  sìa  stata  la  colpa  nelle  Amniinistraziooi  Di^- 
«'cesane end* Eegì  Procuratori  presso  le  medesime,  o nei 

« Direttori  del  registro  e bollo  , coi  Ricevilori  del  ramo  \ ma  .* 
««ertamente  la  condotta  di  tutti  non  è stala  soddisfacente:  ■ 
e quindi  mi  Veggo  nellacircoslanza  di  richiamare  le  Amari» 

' « nistrazioni co' Regi  Procuratori  Diocesani  all'esatto  adem- 
'«  pimento  di  loro  parte  in  quanto  adlA  soggetta  materia  tro- 
« vasi  ordinato.  . 

<r  £ per  astìcuramc  vie  meglio  la  esecuzione , come  pure  per 
o potersi  da  questa’  Reai  Segreteria  portare  una  periodica  vi» 
é gilanza  sa  questa  parte  di  servizio , sono  incaricate  le  Am* 
a minisirazioni  co’ Regi  procuratori  Diocesani  di  far  giugnere 

■ io  questo  Reol  Ministero  per  li  3i  marzo  di  ogni  'anno  ua 
a elenco  nominativo  de’  benefìci  e de’  titolari , colla  distia- 
a zione  di  coloro  che  non  abbiano  adempito  per  li  i5  febbra» 

, « io  alla  presentazione  de’  cerlifìcati  di  vita  in  carta  libera  , 

« ( onde  se  ne  trevi  disposto  il  sequestro)  dagli  altri  che  a- 
« vendo  adempito  , i certificati  in  parola  sieoo  rimasti  privi 
« di  registro  e di  bollo  i ricevitori  del  ramo.  ‘ . < ' 

* Per  questa  prima  e sola  volta  l’ elenco  suddetto  mi  sarà 

• invialo  al  corso  di  posta  per  lutto  riscontro  alla  presente  ». 
134.  Con  r£al  decreto  del  5 ottobre  iSrS  , reso  nolo 

«gli  Ordinari  Diocesani  de’Reali  Domini  di  qua  del  Faro  con 
ciRcotARB  DEL  DÌ  5 NOVEMBRE  i8a5.  ( CoUcs.  degU^At- 
ti  ecci  Parla  IH  n,  GXXIX e CXXX\  veduto  l'articolo  3 
del  ìleal  Decreto  del  dì  n gennaio  1820 y fu'  risoluto'  sta- 
tuirsi e fu  statuito  quanto  segue:  * , • 

Abt.  I.  »c  L’esibizione  de’certilìcàli  della  propria  esistenza,* 

« che  in  virtù  dell’artiVo/o  3 del  Reai  Decreto  del  di  H gen- 
ti nato  1820',  i titolari  de’ Benefìci  nel  principio  di  ogni  anno 

• sono  obbligati  di  fare  elle  rispettive  Amministrazioni  Dio— 
c cesane  , sarà  da’  medesimi  titolari  adempita  a lutto  il  dì  1 5 

. « febbraio  di  ciascun  anno. 

t 
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2.  « Elasso  il  termine  prefisso  nell'  articolo  precedente  , le 

Ammihistrazioni  Diocesane  procederanno  al  sequestro  di 

t que^  Benefici  , i di  cui  titolari  abbiano  mancato  di  esibire  il 
« rispettivo  certificalo  , e durante  un  tale  sequestro  le  stesse 
« Amministrazioni  Diocesane  disporranno  la  soddìsf'azipne  di 
« latti  i pesi  inerenti  a’ medesimi  Benefici.  Appena  poi  i ri- 
« spettivi  titolari  adempiranno  all’esibizione  del  certificato 
a suddetto  alle  Amministrazioni  Diocesane,  saranno  disseque* 
c strale  a favore  di  ciascuno  di  essi  le  rendile  del  rispettivo 
« Beneficio  , delraendone  però  l' Amministrazione  Diocesana 
n non  solo  gli  esiti  fatti  nel  periodo  del  sequestro  per  le  spe.* 
s se  di  aipniinistrazione  , e pet  la  soddisfazione  de’pesi , ma 
c una  somma  corrispondente  alla  decima  parte  di  un’annata 
« delle  stesse  rendile , la  quale  rimarrà  nella  cassa  dell’ Am- 
« ministraziouc  Diocesana  a formar  dimoio  de’ suoi  avanzi  , 
« come  una  lunlla  riscossa  dal  beneficiato  oseilante. 

3.  « Il  Nostro  Consigliere  Minislio  di  Stato  Ministro  Se- 
ti grelario  di  Stato. degli  Affari  Ecclesiastici,  è incaricato  della 
c esecuzione  del  presente  decreto  ». 

135.  Con  minsTERULE  del  dì  17  dicembre  i8z5  Col- 
lez.  degli  Àui  eco.  Parte  III  n.  ) in  seguito  di 

dubbi  promossi,  se  cioè:  « i^doveudoaver  luogo  il  Regolamen- 
ti to  ( sop.  n.i2g.)  del  Ministero  di  Finanze,  riguardo  a’cer- 
t tificati  di  esistenza  de’ titolari  de’ Benefici  , potevano  essere 
u ammessi  all’  assoluzione  della  multa  incorsa  coloro  di  detti 
« titolari,  che  non  avessero  adempito  alla  esibizione  del  ri- 
« spettivo  certificalo  di  esistenza : — 2”  Su  quali  fondi  farsi 
« l'esito  pe’  dritti  di  bollo  e registro  di  detti  certificati,  e nella 
f mancanza  de’foudi  di  cassa,  onde  provvedersi:  — 3°  Se  l'esi- 
<t  to  che  per  tale  oggetto  si  facesse  dall’Amuiniitrazioqe  do- 
« vesse  considerarsi  come  un’auiicipazione,  e farsene  indi  rim- 
a borsare  da’rispetiivi  titolari— fu  in  riscontro  manifiesiato: 
« che  il  primo  dubbio  rimaneva  risoluto  dal  Decreto  de’  3 
« ottobre  detto  anno , partecipato  a tulle  le  Amministra* 
« zioni  Diocesane  con  Circolare  de'  5 del  imsrguente  novem- 
TOMO  It.  PARTIZ.  II.  àS 


li  Ire  , circa  l'ccilificati  di  esistenza  da  presentarsi  da’  titolari 

• de’  Benefici. 

t 

(I  Quanto  al  secondo  essa  Amministrazione  Diocesana  in 
« coijforinitb  delle  idee  nianiiesiate  dal  Consigliere  Mini- 
< stro  di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze,  ove 
« non  abbia  fondi  pel  pagamento  de'dritti  succennati  , potrà 

* farsi  fare  un  impreslito  da  qualche  Amministrazione  Dio- 
« cesnna  vicina,  a condizione  di  prenderne  nota  particolare , f 
« onde  farne  da’ primi  introiti  la  restituzione. 

« Riguardo  finalmente  al  terzo  dubbio  , essendo  state  le 
a Amministrazioni  Diocesane  caricate  de’ suddivisati  dritti  a 
a pagarsi  per  rimuovere  appunto  ogni  difficoltà  de’  titolari  a 
■ tale  spesa,  non  poteva  essa  Amministrazione  rifarsi  su'tito.' 

« lari  medesimi  dell'importo  de’dritti  anzidelti. 

136.  Con  heal  beschiito  cibcoeare  del  dì  io  agosto 
i833  ( f'.  Colle-.'  degli  Atti  eco.  Parte  YI  n.  XXX  FI)  ad 
oggetto  di  disporre  misure  di  rigore  contro  quei  Beneficiali 
che  si  fossero  mostrali  negligenti  a somministrare  alle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane  le  notizie  necessarie'intorno  a’ rispettivi 
Benefici, per  cosi  aversi  sollecitamente  la  formazione  della  map- 
pa generale  de  Benefici , di  che  Sovranamente  era  stato  in- 
caricato l’Amministrator  Generale  del  Registro  e bollo;  fu  al- 
1 uopo  partecipato:  « che  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di 
« Stato  del  dì  a5  luglio  detto  anno  ordinato  avea,  che  le  Ani- 
€ ministrazioni  Diocesane  procedessero  al  sequestro  di  quei 
« Benefici , i di  cui  titolari,  classi  quattro  mesi  dalla  pubbli- 
t cazione  del  presente  Sovrano  rescritto,  ricusassero  di  dare 
« tulle  le  dilucidazioni  relative  a’  benefici  rispettivi  : che  da- 
ti rame  il  sequestro  dovessero  li^slesse  Àmminisirazioui  Dio- 
M cesane  a loro  cura  e responsabilità  adempire  tntl’i  pesi  di 
« qualsivoglia  ualura  iuerenti  a' Benefici  medesimi,  e soddis-  * » 
H fare  benanche  le  spese  di  ammiiiislrazione : finalmente,  che 
t dovessero  esse  procedere  al  dissequestro  delle  rendite  del  Be- 
« ueficio  in  favore  del  titolate  subito  che  fossero  da  lui  esibiti 
« lutti  gli  schiarimenti  rirhiestigll.  Sarebbero  però  ritenute  nel 
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« momento  del  dissequestro  a carico  di  ogni  titolare  non  solo 

< le  soroine  erogale  dall' Amministrazione  Diocesana  nel  pe- 
li, riodo  del  sequestro  , sia  per  adempimento  di  pesi,  sia  per 

< ispese  di  ammiiiislnizioiie  j ma  dippiìi  una  multa  in  favore 
« della  cas‘a  diocesana  , corrispondente  alla  decima  parte  di 
• una  aiiiiualith  delle  rcnilile  del  benefìcio  che  avesse  a dit- 

’ Il  sequestrarsi  , in  pena  dell'  oscitanza  mostrata  dal  Beneficia- 
li to  nell' adempimento  de’ Sovrani  ordini  ». 

137.  Con  beai,  decbeto  del  dì  ^ ottobae  i8i5  reso  nolo 
agli  Ordinari  Diocesani  con  circolare  DEL  l4  ottobre  det- 
to ANNO  (y.  Collei.  degli  .4 Ui  ecc.  Parte  P".  nell'append. 
n”  / e /7  ) qtianto  all' obbligo  della  residenza  de’ possessori 
di  Benefici  residenziali , fu  risoluto  e statuito  quanto  segue: 

Art.  I.  « Sono  richiamati  alla  piena  osservanza  le  leggi 
«ecclesiastiche,  che  impongono  l’obbligo  delta  residenza 
< ai  possessori  di  Benefici  residenziali  ; per  effetto  di  che  ogni 
« titolare  di  cosiffatti  Benefici,  di  qualunque  condizione  sia  , 
(I  è tenuto  di  risedere  fissatamente  presso  la  sua  Chiesa , seuza 
« potersene  allontanare,  e trovandosene  assente  , deve  fra  un 
Il  ristretto  termine  di  giorni  trenta  , da  decorrere  dal  dì  della 
Il  nolificazioiie,  ritirarvisi,  sotto  le  pene  canoniche,  delle  qua- 
li Il  vogliamo  la  puntuale  esecuzione. 

a°  « Da  questa  ordinanza  sono  eccettuali  coloro,  che  o per 
■I  alcuna  delle  cause  designate  dalle  stesse  leggi  ecclesiastiche, 

« o per  nostra  disposizione,  o per  espressa  autorizzazione  no- 
li sira  dovessero  allontanarsi  , o si  trovassero  gi^  allontanali 
Il  dalle  rispettive  Chiese  de' di  lor  lieneficì. 

3'^  < Il  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
li slizia,  e degli  Affari  Ecclesiastici  è incaricato  della  esccu- 
« zione  del  presente  decreto  ».  ' 
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T 1 T 0 L 0 III 

DEL  DRITTO  DI  PATRONATO  (62). 


CAPITOLO  UNICO 

Delle  dispoiiizioni  municipali  intorno  al  dritto 
di  Patronato. 

sommario 


Aat.  li.  DtW  indole  e de^  affetti  del  dritto  di  P^Irouato  su  Ben^ct 
ecclesiasttcii  e de* prestabiliti  termini  gridici  al  suo  legittimo  esercì-- 
zione*casidipacanza  de* Ben^i medesimi.^  Art.  Lll.  Statuizione 
Sovrana  intorno  al  ristabilimento  «{«'Patronati  particolari  su  Bene- 
fici ecclesiastici~^AKr.  LUI.  Dei  dritto  di  elezione  su  le  QappeUa- 
nie  e su  le  partecipazioni  neramente  laicali}  e degfi  effetti  risultanti 
dalla  differenza  tra  il  dritto  <Ìi  Patronato  su  Benefici,  e quello  di 
lezione  su  le  Cappellanie  medesime  e su*  le^ti  pii. —Art.  LI  V. 
Delt  abolizione  de*  Patronati  feudali  su  Benefici  ecclesiastici  di  qua- 
lunque natura}  e della  loro  reintegra  alle  supreme  regalie  Sovrane» 
— Art.  LV.  Dichiarazioni  governative  su  la  retta  intelligenza  ed 


I 


(6i)  Il  subbietto  del  Patronato  ha  esercitato  molte  penne  dotte,  sic- 
ché lunghe  ed  elaborale  tralUzioni  abbiamo  intorno  ad  esso,  in  cui  non 
sempre  le  opinioni  sono  concordi.  Noi  presentiamo  qui  a’  nostri  lettori 
il  frutto  de'nostri  studi,  riponendo  in  brere,  quanto  è possibile,  le  teo- 
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applicazione  del  precedente  Rea!  Decreto,  — • Art.  LVI.  Della  devo- 
luzione alla  Rcal  Corona  (fc’drittl  di  Patronato  e di  elezione  pei’/t- 
nenti  a Colpi  morali  estinti  o disciolti  j non  che  di  quelli  tutti  su 
Cappellanie  e legati  pii^  per  mancanza  di.eredi  legittimi  de*  rispettivi  - 
patroni.  Art-  LVII.  DeW abolizione  rfe^dritti  elettivi  e coliativi  de‘‘ 
Capitoli  Cattedrali  o Collegiati ^ derivanti  da  mero  privilegio  o titolo 
gratuito.  — Art.  LVIII.  Rovme  per  la  Sovrana  revisione  e riduzione 
ad  }us  et  justitiam  de//e  decretazioni  dell*  abolita  Beai  Camera  di 
8.  Chiara  quanto  a pregiudizi  recati  alle  prerogative  de’  Patronati , 
di  cui  è reclamo.  — Art.  LIX.  Del  Patronato  Regio  , perciò  che  in  ' 
generale  ha  risguardo  al  modo  come  va  esercitata  la  visita  pastorale 
deg^i  Ordinari  Diocesani  nelle  Chiese  che  sieno  di  sua  spettanza. 

Art.  li. — Dell* indole  e degli  effetti  del  diritto  di  Patronato 
su  Benefici  ecclesiastici  ; e de*  prestabiliti  termini  giuri- 
dici al  suo  esercizio  ne*  casi  di  vacanza  de*  Benefici  me- 
desimi, 

158.  Con  ministeriale  del  dì  i3  agosto  i83i  ( comma 
2,  in  fin.')  {V.  Coilez,  degli  Atti  ec.  Parte  V n.°  XCVIII) 


rie  canoniche  sull’argomento  e le  vicissitudini  di  questo  dritto, secondo 
la  polizia  ecclesiastica  del  Regno. 

’i . Origine  della  voce  e del  DRTrro  Patronato  — Ne’ primi  quattro 
secoli  della  Chiesa  codesto  dritto  era  ignoto.  Che  tanto  in  Occidente 
che  io  Oriente  vi  si  sia  atteso  nel  V.  secolo  , il  mostrano  Ira  gli  altri  il 
Tomhasini,  il  Concilio  di  Arles  al  462  c le  testimonianze  di  vari  scrit- 
tori di  quel  tempo  — Nondimeno , il  nome  di  patronato , nel  senso  in 
cui  viene  ora  inteso  da’ Canonisti , non  si  rinviene  punto  in  antico  nè 
negli  autori , nè  ne’  canoni  , nè  tampoco  nelle  leggi  — Gli  ediheatori 
delle  Chiese  erano  non  altrimenti  detti  che  fondatori  ; ma  poscia  che 
la  Chiesa  concedette  a loro  ed  a’  suoi  successori  un  dritto  d’ ispezione  e 
di  conservazione  sulle  Chiese  di  loro  fondazione,  vennero  appellati  an- 
cora patwni , avvocati,  difensori  e guardiani  — C.  decernimus  16, 
9,  7 — A quanti  abusi  abbia  datp  luogo  il  celebre  c/riVto  di  avvoca- 
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quanto  all’  indole  ed  agli  elTelti  del  diritto  di  Patronato  su 
Benefìci  ecclesiastici , coerentemente  alle  regole  canoniche  fu 


zia  sopra  \a  Chiesa  è stato  da  altri  bellamente  dichiarato^  — La  voce 
fu  quasi  sinonima  di  apiw:ato  infino  al  secolo  XII,  quando 
S.  Raimondo  da  PBNnAPORT  l’introdusse  nella  sua  compilaaione  delle 
i>8csETjiLi  (Lib»  3,  tit,3S) , ab  eo  forcasse , dice  il  Gagliardi  , mn~ 
tU3  f qiiod  fundatoTibxii  eorwnque  successoribus  ontis  incumberet  iUos 
tuendi ac patrociaandi  ( Dejure  Patìvnatus  cap,  i,  n.  35.  ] — Questa 
è P opioione  de’  più  illustri  Canonisti , non  escluso  lo  stesso  Cavalla* 
Ri^  quel  cheè  più,  anche  il  Durano  de  Maillaime>  Dici»de  droit  Ca- 
non > V.  Patt'onage, 

Ma  il  Gatta  ^ il  quale  nella  sua  viva  preoccupazione  in  favore  della 
laicalìtà,  storceva  in  mal  verso  il  largo  corredo  della  sua  erudizione,  nel 
Tom,  V t Cap.  P , della  Parte  / della  sua  Raccolta  de'Reali  Dispac^ 
ci  (n.  2 , 4q,  3o  , 52, 53 , 35  e 58  ) » per  magnificare  il  dritto  di  pa- 
tronato sopra  la  Chiesa  , sostiene  che  prima  del  secolo  XII  il  patrono 
fosse  addtoiandalo  domino,  c il  patronato,  dominio  — > Egli  si  appoggia 
alla  infida  autorità  del  Boemero  e a vari  testi  che  cita  — Ma  leggendosi 
il  Boembro  , e specialmentp  a’$  12 , i3  e 22  del  tit,  XXXP^III,  hib, 
III»  del  suo  Jus  Ecclesiastic.  Pivtest, , si  vede  quanto  il  Gatta  l’ab> 
bia  oltrepassato  in  preteiis  oni.  Imperocché,  il  Smembro  non  dice  già 
che  le  voci  di  domino  c di  dominio  fossero  state  realmente  usate  dalla 
Chiesa  ne‘’primi  tempi,  invece  di  quelle  di  patrono  e patronato-,  masib* 
.bene  che  queste  importassero  medesimo  senso  delle  altre  : il  che  è una 
sua  interpetrazione  e un’  idea  tratta  dall’  accezioue  che  comunalmente 
solevasi  dare  a tutte  codeste  voci  nel  dritto  civile  e feudale.  Intorno  ai 
luoghi , poi , recati  dal  Gatta  , non  è men  facile  vedere,  come  egli  U 
abbia  stirati  impropriamente  da  uno  ad  altro  senso,  confondendo  sopra 
tutto  il  feudatario,  nel  cui  lenimento  era  una  data  Chiesa,  coìfindato- 
r$ , opatrono  detto  dappoi , della  Chiesa  medesima. 

Intorno  all’ origine  e progresso  del  dritto  dì  Patronato,  si  può  con 
somma  utilità  aver  presente,  fra  gli  altri,  il  Gagliardi  nella  reputata  sua 
opera  de  Iure  patronaius  Comme/i/anum  ( Cap,  l , tom,  /•  ) 

Indole  vera  b definizione  di  codesto  dritto.  — La  dchnizlone  che 
ne  dà  il  lodato  Gagliardi  ( Cap.  If,  $.  / ) è la  seguente  : lus  tempora- 
le , honor^cum , onerosum , utile , quod  super  BcclesUs  » vel  beneficili, 
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ricordato  e dichiarato:  « non  potersi  porre  iu  problema  , che 
t il  Patronato  di  qualsivoglia  natura  , ecclesiastico , laico  , o 


pitst^e  locis  alicui  cómpetit , fundationis  , ac  dolationis  intuitu,  vel 

ex  privilegio.  Questa  defìnizione  sembra  la  più  compiuta  , e cuntieno  in 
bè  il  germe  delle  principali  dottrine  sulla  materia  , sol  che  se  ne  faccia 
giudisioso  svilo  ppamento. 

Ua  prima , il  Patronato  è un  dritto  temporale^  ma  annesso  allo  spiri- 
tuale} di  che  si  vede  quanto  debbasl  andare  oculato  nel^i^cernere  Puiia 
parte  dalP  altra. 

Come  temporale^  siflatto  dritto  nulla  contiene  in  sò  di  ecclesiastico, 
quindi  si  possiede  anche  da  persone  laiche  , e può  essere  trasmcssibile 
sia  agli  eredi  c successori  sia  anche  ad  estranei.  Ma  , siccome  or  ora  di- 
remo, appunto  per  questo  non  può  estendersi  al  campo  proprio  eccle- 
siastico, ed  usurpare  la  giurisdizione  spirituale  ; e parimente  esso  me- 
desimo non  può  essere  assorbito  e vipiato  dalla  parte  ecclesiastica  , ed 
è protetto  dal  dritto  pubblico , riconosciuto  dallo  stesso  dritto  ecclesia- 
stico. 

. è questo  dritto  principalmente  perchè  facuUa  il  patrono 

alla  elezione  o presentazione  al  Vescovo  della  persona  delP  ecclesiastico 
che  dee  esser  preposto  alla  Chiesa  patronale.  È tanto  importante  que- 
sta facoltà,  che  da  essa  vari  Canobisti , come  TOsfiense  e il  Grsvima 
han  credulo  poter  detìnirc  il  dritto  di  patronato.  Ma  in  realtà  ve  iic 
ha  ancora  altre  che  malamente  sarebbero  escluse  da  siffatta  definizione: 
tali  sarebbero  quelle  di  dare  il  titolo  alla  Chiesa  o al  beneficio , e talu- 
ne condizioni  in  limine  fundationis  \ di  porre  stemmi  ed  iscrizioni  j di 
godere  certa  preeminenza  nelle  funzioni,  nelle  ses^ìiotii , e in  altri  casi^ 
di  aver  V incenso  e il  bacìo  di  pace  a preferenza  degli  altri  laici$  il  cero 
nella  Caodelaja  ; la  palma  , le  ceneri , l’ acqua  e il  carbone  nelle  pro- 
prie solennità^  e talvolta  anche  fi  sepolcro  nella  Chiesa.^  V.  F&anc.  le 
Royb  Lib,  /•  dejuribus  honorijicis  cap,  io*.  ~ Lambertiki  de  jurepatr. 
Lib»  5,  91,  princ*  n.  12.  Boch,  ver.  honorifìcum  qu.  90.  — Decrbt.  A- 
Lsx.  Ili,  in  cnp.  3.  de  edif,  ecc/.  — Rota.  Uoit.  aptid  Mahtic.  Dee, 
244  CoNGR.  Rit.  apud  Barbosa  in  sum.  apost.  decis,  svr.  Thurib- 
calio  — Glos  in  cap.  /,  de  jurep,  in  Vl^  ver.  item  istud.  ) Eppure 
questi  atti  diversi  van  compresi  tutti  nel  dritto  onorifico  soltanto,  oltre 
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« misto  , sia  stalo  conceduto  dalla  Chiesa  ; che  non  vi  possa 
« esUr  Patronato,  senza  che  1' autorità  ecclesiastica  espressa- 


a quello  utile  di  cui  veniamo  a toccare.  Onde,  incompleta  è la  defìiiìzio- 
ue  dì  quelli  che  seguono  il  Gravina. 

La  voce  presentazione  io  antico  fu  tenuta  sinonima  di  nominazione^ 
elezione  e commendazione  ^ e fu  distinta  dalla  nominazione  in 

vart  sensi  spiegati  da  dottori.  Pel  tempo  conceduto  alla  presentazione  , 
non  trovasi  norma  iiifino  al  secolo  IX.  Ne’  Sinodi  Uumani  celebrali  nel 
826  sotto  Eugenio  II , e nel  853  sotto  Leone  IV  ^ fu  assegnato  lo  spazio 
di  mesi  tre  — Furono  seguitate  poi  le  disposizioni  dì  due  o tre  Decretali 
al  TU.  de  jur.  patron,  àx  cut  una  tratta  dal  Conciuo  di  Latebano  sotto 
AtBssANDRO  IIL  stabilisce  mesi  quattro  , cap,  quomam  3,  eod,  \ l’ altra 
del  medesimo  Fonle6ce  mesi  sei , c,  eam  le  decret,  12  eod.  ^ c la  terza 
d’ Iknocenzio  III  al  medesimo  titolo  cap.  cu/n propter  27  statuisce  an- 
che quattro  mesi.  I commentatori  di  queste  Decretali , cercando  di  con* 
ciliarle , opinarono  che  il  termine  di  quattro  mesi  valesse  pc’  patroni 
laici , e quello  di  sei  me^i  pe*  patroni  ecclesiastici  e misti.  £ Bonitacio 
Vin  dichiarò:  licei patronus  ìaicus  ad  praesentandum  tempus  habeat 
quadrimestre  dwntaxat.  Ecclesia  tamen  vel  monasterium  tempus  ha-^ 
beat  simestre  ( In  cap,  unico  de  jurep,  in  VI).  Nondimeno  questo  ter- 
mine potrebbe  essere  abbreviato  o diSérito  dalla  legge  della  fondazione^ 
assentita  dalFOrdinario  (Viviam. /i3.  l’jycap,  1).  Questi  potrebbe  pro- 
rogarea favor  dei  colUtore  il  termine,  ma  limitailo  non  già.  Comincia 
però  a decorrere  non  dal  di  della  vacanza  del  beneficio , ma  da  quello 
della  scienza  avutane  dal  patrono , scienza  la  quale  nel  dubbio  non  vien 
presunta  contro  il  patrono,  ma  debb'  esser  provata  ( Cap,  praesumitur 
47  de  reg.jurisy  in  VI),  Decorso  il  termine  e non  avvenuta  la  presen- 
tazione, senza  che  vi  fosse  stato  giudizio  o altro  legìttimo  impedimento, 
la  libera  collazione  del  beneficio  siappartieue  alF  Ordinario  , quindi  al 
Metropolitano , e finaliEcnte  al  Sommo  Pontefice,  e ciò  non  jure  devo^ 
luto , sed  jure  ordinario  et  communi  ^ e in  tal  caso  il  libero  collatore  ha 
pur  il  termine  del  patrono.  Da  sifiatta  prescrizione  di  termine.sono  .però 
esenti  i Patronati  Regi, 

11  dritto  alla  presentazione  può  essere  esercitato  non  solo  dalle  per- 
sone stesse  de’  patroni , ma  da  altri  per  loro , come  sono  i tutori,  i cu- 
ratori deVdeincnlì  0 delle  eredità  giacenti , i mariti , quali  amministra* 
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< metile  o lacilameate  lo  accordi,  ergeado  in  titolo  ecclesia- 
« siicele  laiche  fondazioni,  ed 'elevandole- in  Benefici,  cui  il 


tori  de’  beni  dotali  delle  mogli , gli  usufruttuari , gli  enfiteuti,  ed  anche 
i conduttori  perpetui,  dove  sia  amimeaso  questo  dritto.  È poi  chiaro, che 
non  possono  esercitare  tal  dritto  i dannati  a pene  criminali,  gli  scomu- 
nicati , gli  eretici , gli  sciamatici  e loro  fautori,  gli  apostati , i simo- 
niaci , ec. 

Le  qualità  poi  richieste  per  euvr  presentato  van  distinte  da’Canonisti 
in  qualità  che  derivano  ajure,  ed  in  qualità  ai  homine.  Delle  prime  sono 
il  chiericato , l’età  canonica,  l’essere  esente  da  ogni  censura  ecclesiastica 
ed  impedimento , cioè  le  qualità  medesime  richieste  io  ogni  heneticìa- 
rio.  Le  altre  sono  quelle  stabilite  dal  fondatore  del  beneficio,  come  sa- 
rebbero il  dottorato , l’ origine  da  alcun  luogo,  o famiglia,  o ordine 
sacerdotale  ec.  Parimenti,  non  possono  esser  presentati  l’ infisme,  il  con- 
dannato a pene  criminali,  l’apostata  ec. , e neppure  è lecito  al  Patrono 
di  presentare  medesimo. 

Ora  del  dritto  oneroso — Appartiene  al  Patrono  la  tutela  ed  il  patro- 
cinio della  sua  Chiesa  o de’  luoghi  sacri , la  custodia  e vigilanza  deibe- 
ni  e dritti  della  medesima  , la  riedificazione  o la  nuova  dotazione  del- 
la Chiesa  , quante  volte,  essendo  crollata , le  rendite  non  fossero  suffi- 
cienti a rifarla,  ovvero  i beni  assegnati  io  dote  venissero  a mancare  sia 
in  tutto  sia  in  parte  (Lsmbert.  qu.  3,  princ.  3,  « pari.  i.  Ui.  8.  qu.  5. 
princ.  Rota  dee,  ^oSTco/am  Ludov.  qui  fuit  Grec.  XV  ; et  Koch. 
naCuRTs  de  lurep.  ver.  conetruxit  qu.  8.  num.  i3,  eie.) 

Finalmente,  il  dritto  utile  consiste  principalmente  in  potere  il  patro- 
no divenuto  indigente  estere  alimentato  dalle  rendite  del  beneficio,  sic- 
come fu  riconosciuto  nel  can,  ij  dal  Corolio  III.  Toletano,  cele- 
brato l’ anno  633  , e da  Leone  IV  nell’  ottavo  secolo  , nel  can.  Contro 
Sanclurum  3g,  ove  si  legge  ; Si  vero  fundatores  Eccleslarum  ad  iruyr 
piam  vergere  coeperint , ab  eisdem  Bcclesiis  lemporalis  vilae  suffraga 
percipianl.  Nondimeno,  vari  Canonisti  osservano,  che  questo  dritto  non 
sia  esperibile , allorché  i beni  della  dotazione  bastano  appena  al  culto 
e al  mantenimento  de’  Ministri  : Tantum  Ecclesia  deiet  aìimenla  pa- 
trono pauperi,  si  superest  ultra  id  quod  necessarium  est  ad  Dei  cultum , 
et  ministjorum  alimenta.  C&IMOSK  de  jur.  eccl.lib.  5,cap.  13  , 
317)  — Ma  questo  dritto  vien  limitato  soltanto  a que’ Patroni  che  di- 
TOMO  II.  PARTIZ.  II.  26 
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« Palronalo  è imerente  ed  accessorio*,  che  il  Patronato  anche 
« laico , sebbene  dicasi  dritto  temporale,  perchè  esercitato  da 


scendono  dal  sangue  del  fondatore  , poiché  non  può  trasferirsi  agli  e- 
strane!  dalla  famiglia  di  lei.  (Rora  par.  2,  ree.  decìs.  464, n.  2 — Lam- 
bert, 3 , ^li.  3, or/.  i3)  Possono  nondimeno  i fondatori  e 
dotanti  rlserbare  a sè  medesimi , ed  anche  a benefìcio  di  una  persona 
terza  alcun’altra  pensione,  benché  fuori  caso  di  necessità.  ( Con.  Elea- 
therius pan.  XVIIT,  q.  2,  et  cap. praeterea  23  dejurepatr. — Van-Espen 
par.  2.  tit.  25  de  Iure  Patr.'  cap.  fr,  n.  10  e 1 1 ) Altresì  é lecito  ai  fon- 
datori apporre  nella  fondazione  la  clausola,  che  i frutti  durante  la  sede 
racante  cedano  in  prò  del  Patrono.  ( Glossa  in  cap.  XIII.  de  elect.  in 
VI,  ver,  fundaiione  ^ e Van-Esper  ih.  num.  12  ) Questo  dritto  é però 
' costante  e indubitato  pe’  Patronati  Regi.  ( Lucio  III  in  cap,  'Praeterea 
23  dejurepatr.  e CoMcn..  Lugd  • sotto  Greg.  X.  in  cap,  generali  XII f 
de  electione  in  VI  ). 

1 Canonisti  esprimono  conscguenti  due  versi  i principali  dritti  de’Pa- 
troni  ; • 

'Patrono  debentur  honor  , onus  ^ nlilitasque, 

Praesentet , praesil , defendat , qlatur  egenus. 

E evidente,  che  il  Intronato  non  deve  essere  riguardato  come  una 
Aervitii  della  Chiesa  , e che  non  può  menomamente  impedire  l’esercizio 
della  Potestà  ecclesiastica , perciocché  i Patroni  non  possono  ingerirsi 
punto  nelle  cose  spirituali , come  sarebbero,  tra  le  altre  , il  benedire  e 
consecrare  le  Chiese , 1*  ordinare  i sacri  Ministri , il  conferir  loro  il  sa- 
cro ministerio  nel  Beneficio  , e altresì  la  percezione  e amministrazione 
de’ frutti  del  Beneficio.  ( Van-Espeh  part.  a , Ut.  aa5  de  Iure  Patr.  cap, 
S a 7 — CoKC,  TniD.  Sess.  XXIV.  cap.  3 de  refor.j. 

Desmodi  tEoirriMi  ni  acquisto  ubi.  PatslokAto.  Derivaosi  o dal*drit> 
to  comune  ossia  pubblico,  o dal  dritto  speciale  o privato.  Per  effetto 
del  primo  conferiscono  il  Patronato  la  fondazione , la  dotazione  e la 
prescrizione  : per  eSelto  dell’altro  la  mera  grazia  o il  privile^,  è 
troppo  noto  1’  adagio  de*  Canonisti  : Patronum  faciunl  dos,  aedìficatioy 
fundus. 

Ma  queste  condizioni  debbono  di  necessità  concorrere  cumulativa- 
mente , perché  si  acquisti  il  Patronato , o basta  ciascuna  disgiuntamente 
dall’altra? 


( 


« laici,  e irasmeuibile  per  qualunque  titolo,  tranne  la  ven- 
u dita  : pure  è talmente  connesso  ne’ suoi  effetti  con  la  cosa 

Sifiàtta  quistioue  ha  occupato  la  mente  de* più  dotti  Canonisti:  tra 
gli  altri  tien  fortemente  alla  prima  seotenaa  il  Fàgnamo,  alla  seconda  il 
LàKBEn.Tiìii»  luspatrvnatus,  dice  quegli,  non  acfuiriturf  nisi  haec 
tria  copulative  concurrant,  ridelicet  funài  collatio , eccleeiae  ccnstru- 
Clio,  et  dotxUio  auctoritate  Dioecesani*  Per  verità , la  costruaione  senza 
la  dotazione  sarebbe  inutile , poiché  non  vi  ai  potrebbe  esercitare  il 
culto.  Quoà  et  coatra Ju/ìs  ài^titioneru  ecclesia  eseei  fondata sùte  com- 
petente dote,  coaeet'vaior teneniur  eam  dotare-,  { Ghst»  urne»  commu- 
niter  apptvòate  } fundator  dotabit  eam,  et  poterti  adJioe  compellù  ( Fa- 
gran.  in  cap.  quontam  de  jur.  patr,  n.  35  ) ; impei;oochè  come  diceva- 
DO  i Padri  del  Siitooo  Bracanbhse,  non  levis  culpa  est  ista  lemeriias  , 
vel  sine  substantiali  sustentatione  eorum  , qui  ibidem  se/vituri  sutit , 
tamquam  domut  privata  consecrttur  ecclesìa,  ( In  con . Placuit  i , q.  i). 
Onde  se  Innockmzio  disse  esser  Patrono  qui  facit  ecclesiam  de  non 
esse  deduci  ad  esse , chiosa  cosi  il  medesimo  Fagrabo:  Sentii  ergo  In- 
BOCEMTivs  non  posse  quent  ejfici  Patronwn,  nisi  eodesiam  de  non  esse 
deducat  ad  esse , et  ecclesiam  fieri , seu  quod  idem  est  ad  esse  deduci 
non  posse  , nisi  semel  fundus  confiratur,  ecclesia  aedificetar,  ei  ante 
fundationem  dos  assignetur, 

NondimenOj^  conviene  esaminare  i casi , ne*  quali  aoche  ciascuna  delle 
dette  tre  condizioni  possa  valere  a conferire  il  Patronato. 

Convengono  i Dottori,  che  dove  uno  concedesse  il  suolo  o Parca,  al- 
tri facesse  le  spese  della  costruzione , e un  terso  mettesse  la  dotazione  , 
potrebbero  tutti  e tre  esser  compatroni , ed  a ragione  pari , tranne  che 
non  avessero  diversamente  tra  loro  convenuto. 

Colui  che  aveste  dato  P area  soltanto,  senza  riserva  di  dritto  alcuno  * 
al  Patronato  , o senza  graziosa  concessione  del  Vescovo  sarebbe  a stimar- 
si mero  benefattore  e non  Patrono.  Dicevaro  poi  senza  riserva,  poiché 
è ritenuto  in  canonica  che  la  fondazione coolèrlsca  ipsojure  il  dritto  Pa- 
tronato , benché  né  chiesto  nè  risctbalo,  tranne  quando  non  sievisi 
espressamente  rinunziato.  (Clzii.  HI,  in  Cup,  nobis  X.Xy  di  questo 
tii,  — Glossa  al  Cap,  IX  de  consecr.  disi,  — ■ IhRoc.  Ili  in  Cap,  <Si. 
t^nificavit  et  de  testibus  )• 

Il  medesimo  vale  pel  semplice  costruitole,  il  quale  non  potrebbe  co- 
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n spiriloale,  che  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  giudichi  il 
« connesso  e Taccessorìo  allo  stesso  oggetto  princìnale  un'au- 


me  tale  essere  Patrono  , ma  s)  compatrono , quando  si  associasse  al  do- 
tante. 

Ma  il  Conaiio  TRnjEwtiNO  riconosce  il  dritto  all’  acquisto  del  Patro- 
nato in  colui  che  dotasse  soltanto  una  Chiesa  eretta  innanzi  senza  dote 
o dote  sufficiente  e di  libera  disposizione  della  potestà  ecclesiastica.  Qui 
enim  jam  erectam  eccksiam , quae  tamen  sine  sufficienti  dote  fueril  , 
competenfer  dotaverit , patronatum , non  modo  impetrare  possit , sed 
obtinere  debeat. ( Sesi.  14 , coq>.  12  de  refor.  ).  E checché  ne  dicesse  il 
PiTONiOjtott’i  Canonisti  aevisano,  che  a siSàtto dotante  spetterebbe  per 
^ intero  il  Patronato , essendo  questo  un  dritto  individuo , e non  potendo 
darsi  Chiesa  parte  soggetta  e parte  no  al  patronato , come  particolar- 
mente osservan  tra  altri  il  Lahbertiici.  (£.16.  t,p.  1,  q.  5,  art,  i5  , 

' n.  12  — Barbosa  de  Iure  eccl.  Lib.  3 , eap.  12  , n.  55.  ) — Anzi  la 
Rota  (m  iMcana  Decanatus  8 Junìi  i5q6  coram  Clzmbrt  III.)  decise, 
che  la  dotazione  si  finge  avvennta  al  tempo  stesso  della  oostruzioiie,  tal- 
ché aldotante  si  comunicanoe  si  accrescono  i dritti  di  fondazione  e di 
dotazione.  ( V.  Viviah.  Fort.  I,  Lib,  2,  n.  3.  — Bichio  dee.  162  ). 

Il  riedificatore  di  una  Chiesa  diruta,  e il  nuovo  dotante  di  una  Chie- 
sa che  abbia  perduto  la  sua  dotazione , acquistano  anch’  essi  di  giustizia 
il  dritto  al  Patronato.  Essi  vengono  considerati  come  il  primo  fondato- 
re e il  primo  dotante.  ( Glossa  cap.  3.  de  lur.patr.  verb.fandatoris  ). 

Madre  avverrà, poi, se  questa  Chiesa  da  altri  riedificata  o nqpvamen- 
te  dotata , fosse  patronale?  In  tal  caso  bisogna  prima  richiedere  il  Pa- 
trono pel  bisogno  della  sua  Chiesa,  e solo  quando  costui  si  negasse  , po- 
trebbe permettersi  ad  altri  di  adempire  ( Pacnar.  cap.  3 , de  lur.  pa- 
tr.  n.  57  ).  Nel  qual  caso  il  riedificatore  o nuovq  dotante  addiviene  coin  - 
patrono  dell'antico  patrono.  ( Viviaro  , par.  i , lib.  a,  cap.  5,  n.  g.  ) 

Anche  I’  aumento  della  dote  vale  a fare  acquistare  il  dritto  di  patro- 
nato, secondo  il  Cap.  9,  filerà.  25  de  Rejorrn.  del  Conc.  Tridebt.  Ma 
bisogna  che  raumento  fosse  arrecato  per  evidente  necessità  della  Chiesa 
del  Beneficio  o della  Dignità  , e fosse  del  montare  almeno  della  metà 
delle  antiche  rendite  di  quelle,  come  prescrissero  Innocrnzio  AHI  c A- 
oRiANO  IV.  Quando  l’aumento  non  fosse  nccessaiio  nè  del  montare  sud- 
detto , si  acquisterebbe  titolo  di  beneiittoTe  e non  di  Patrono. 
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(Olila  diversa  da  quella,  cui  eiclusìvameate  si  appartiene  la 
cognizione  della  contesa  beneficiaria. 


La  prueritionet  come  mczxo  ad  acquistare  il  PatrooatOi  fu  ricono- 
sciuta e coofermata  dal  Concilio  Tridbntiko,  Cap,  Xl^Séss, i5  de  Re- 
for. , derivandosi  ex  multiplìcatis  praesenUUiontbus  per  antiquìeeimum 
temporii  cureum , qui  hominum  memoriam  excedat , aliarve  secundum 
jurie  dispoeitionem.  « 

Quando  si  tratta  di  una  Chiesa  presunta  libera , perchè  venga  sog- 
gettata a Patronato , ha  niestieri  almeno  di  un  esercieio  di  tempo  imme* 
morabile.  lo  tntt' altro  caso  la  più  comune  o^nionc  richiede:  i.  Un 
possesso  costante  e padBco  ne)  preteso  Patrono  delP  esercizio  patronale 
almeno  di  qnarant’  anni:  a.  Che  in  silTatto  periodo  egli  abbia  fatto  non 
m^o  di  tre  presentazioni  seguite  da  collazioni  in  fàvpre  degH  stessi  pre* 
sentati  « i quali  abbiano  pacificamente  goduto  il  loro  beneficio.  ( Aless. 
Ili,  Cop.Consultationibus  ig,  De  Tare  Patr,  — Bonip.  Vili  nel  Cap. 
Cum  de  Beneficio  5.  de  Praehend.  et  Dignitai.  n.  VI.  — Gonzàl.  ad 
reg.  Vili  CanceU.  — Glossa  6 , num,  26  e seg.  — Piton.  De  Con/r. 
Patron,  allegaz.  80 , n.  13  ) ^Ma  sono  indispensabili  la  buona  fede  e 
un  titolo  giusto , benché  invalido  } imperocché  il  possessore  di  mala  fe* 
de  non  potrà  mai  prescrivere  , c se  il  titolo  fosse  valido  non  vi  sarebbe 
uopo  della  prescrizione  : Ei  praescribit  rem  ecclesiasticàm , si  sibi  non 
est  contrarium  jas  coinmune^  vel  contra  eiun  praeeiimplio  r¥>n  h€Ìtea~ 
tur,  sufficit  honafidee:  ubi  tamen  est  eijus  commune  confmr/«m  , ve/ 
h<d>etur  praeswiiptio  contra  ipsum  \ bona  fides  non  sufficit , sedest  ne- 
cessarium  tituìus  y possessori  caussam  tribuat  praeacrìbendi  : nìsi 
temporis  aUegetur  praescrìptio , cu/us  conlrarii  memoria  non  existat, 
{ Cap.  1.  de praescript.  in  VI).  8d  Innocbnzio  III  diceva:  ut  nulla 
paleat  absque  bona  fide  praescrìptio  tam  canonica , quam  ctpìlis  : qimm 
generaliter  sit  omni  conetilutioni  et  consuetudini  denegandiun , quae 
absque  mortali  peccato  non  poiest  obserpari , utque  praescribens  in  nul^ 
la  temporis  parte  conscimtiam  habeat  rei  alienae.  ( Cap,  quoniam  fin. 
eod,  tit.  ).  { ' 

Kd  inoltre  dee  concorrervi  pure  la  scienza  e la  pazienza,  sia  de'  com- 
patroni nella  Chiesa  di  dritto  patronale,  sia  del  Vescovo  in  quella  dì 
libera  collazione  : scienza  e pazienza  che  si  desumono  dalle  diverse  ele- 
zioni c atti  possessori.  ( Ruor.  Rom.  decis.  553,  num.  3 , pari.  19 , re- 
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139.  CoH  MIHISTEBIALE  DEL  DI  ti  SETTEMBRE  l83o  ( V. 
('ollez.  degli  Atti  ec.  Parte  P,  n.  LXXII)  relalivaroeiite 


centior,  — Pitoro  , Discept.  eccles,  n.  38  ).  E perciò  dorante  la  ra- 
caiiza  della  Sede  non  può  oortere  la  prescriiione  ( Cap.  de  quarta  de- 
cimae  4 , da  Praatcr.  Cap.  1.  et  alt.  Ite  Sede  vacante  cdiquid  itmo- 
vetuT  ). 

Il  Gatta  ( Fort.  I,  Tom.  V,  Cap,^  y,n.iQa  33)  annovera  un  qua  r- 

10  modo  di  acquistare  per  giuatiaia  il  dritto  di  Patronato , qnello  cioè 
della  Uberatione  , o ricuperazione  o acquieto  che  taluno  io  qualunque 
maniera  faceaae  di  un  beneficio  o di  una  Chieaa  non  solamente  di  patro- 
nato, ma  ancora  di  libera  dispoaixione  ecclesiastica,  la  quale  ai  trovasse 
occupata  sia  da  inlèdeli,  aia  da  eretici,  sia  da  sciamatici.  Egli  trae  argo- 
mento dal  caso  della  londaaione  o dotaaiooe  di  una  Chiesa , e cita  tra  al- 
tri  casi  il  patronato  conceduto  da  Papa  Nicola  II.  ad  .Arnaldo  sopra 
una  Chieaa  Conventiyle  da  costui  liberata  dalle  mani  degli  Agareni  — 
A coi  sembra  arbitraria  la  sentenza  del  Gatta  ; imperocché  con  la  fon- 
dazione o dotazione  può'dirsi  che  una  Chiesa  cominci  veramente  ad  esi- 
stere, o passare  de  non  ette  ad  esse;  ma  per  la  liberazione  dalle  mani 
degli  iniedeli  una  Chieaa  non  nasce  veramente , ma  ritorna  al  suo  stato 
primiero,  ed  il  fatto  dell' usurpazione  non  avrebbe  potuto  mai  farle 
perdere  la  primitiva  sua  liberti  e i dritti  preesistenti.  In  siffatto  caso , 

11  liheratore  succederebbe  quasi  ad  una  parte  del  dominio  dello  stecso 
infedele,  ovvero  profitterebbe  della  mala  ventura  toccata  gli  ad  una 
Chieaa. — Giovanni  Vili,  rescriveva  a Pàolo  legato  in  Germania  e Pan- 
nonia  : Ubipaganorum  et  increduJorum  furor  in  causa’ est,  quanta- 
Ubet  praetereant  tempora  iati  non pragudicant  Bccìetiarunu  quae,  cor- 
poraUa  neecientes  arma,  eolum  Dominum,  et  propugnatorem  suum  , 
quando  ei placaerii  mieereri,  patienter  expectant.  ( In  Con.  porrp  14, 
ead.  Caut  et  quaee. — È noto  come  i Re  di  Spagna  non  avessero  conse- 
guito il  patronato  delle  Chiese  de’  Regni  loro  dopo  la  cacciata  degl'  in- 
fedeli , se  non  quando  le  avessero  riedificate  e donate  ( Soloszano,  Lih. 
III.  dejure  Indiar,  cap,  3.  — Gdttierzz,  Lib.  5,  pract.  quaeet,  i3, 
$ verumlamen  — VAsqszz,  Lib.  /,  controver.  itlustr.  cap.  11 , n.  lò.  ) 
Il  medesima  fu  deciso  da  Alessandro  Vili, , l’anno  i6go,  riguardo 
alla  Repubblica  di  Venezia  per  la  liberazione  dell’Illirico  dalle  mani  de' 
Turchi.  ( PiTON.  Discept.  tccles.  11 , n.  z3  ) — 1 casi , poi , riferiti  dal 
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a’iertuiiii  giuridici  per  l’esercizio  del  drillo  di  l'alroiialo,  se- 
condo la  sua  rispediva  indole,  fu  diclrtaralo:  k che  per  le  re- 

Gatta  , comprovano  ami  che  i Patronati  di  coi  egli  là  motto  j venuero 
non  per  ginstiaia  acquistati , ma  per  Privilegio  jtpostolico  oonferiti  , 
quando  veramente  furono  conceduti  ; onde  di  loro  avea  a parlare  in  pto- 
poeito  di  aiSàtto  modo  di  acquistare  il  Patronato,  vieppiù  che  il  Privi- 
legio Pontificio  è o a titolo  gratuito  o a titolo  onemeo,  e quest’  ultimo 
aortiaoe  i medesimi  effetti  del  titolo  di  giustizia  , ma  non  è veramenle 
tale.  Egli  é perciò  che  il  Gatta  con  la  consueta  sua  prevenzione,  in 
trattando  del  Patronato  per'privilegio , tralascia  dì  ricordare  la  detta 
distinzione  di  canea  gratuita  da  causa  onerosa. 

Passando  ora  a quest'  altra  maniera  dì  acquistare  il  Patronato , cioè 
per  mera  grazia  o Privilegio  , esso  ppò  solo  da’  Sommi  Pontefici  esser 
conceduto  ( Con.  frater  hosier  Ss , XVI.  q.  \ ,el  càp.  Sane  de  privile- 
gUe.  ) — Abbiam  detto  delle  cause  de'  Privilegi , cioè  altre  meramente' 
graziose  ed  altre  onerose  ; e possono  essere  ancora  miste , quando,  cioè, 
concorrano  elementi , ma  non  slifiicienti  ad  acquistare  il  Patronato,  e 
vi  sia  sopperito  dal  Sommo  Pontefice.  Si  aggiunga  pure  che  i Privilegi 
conceduti  per  merito  sono  irrevocabili  ed  hanno  medesima  fòrza  de’con- 
tratti:  e tali  sarebbero  appunto  i Privilegi  conceduti  a*  liberatori  delle 
Chiese  dalle  mani  degl'  infedeli  — Ma  Innocehzio  Vili. , Aubiamo  VI. 
ed  il  CoMcnuo  TrunENTino  rìvocarono  i Privilegi  meramente  gratuiti  ; 
cioè  quelli  la  cui  origine  non  sia  una  causa  onerosa,  quale  è appunto 
la  vera  e reale  fondazione  o dotazione— ( In  Cast.  f'.  cura  ab  Apostolica 
Sede , 3.  — in  Cast,  Sanctissìmus , seu  regda  fancellariae , pubblica- 

ta il  g dicembre  iSzz  — Sess.  XXP''.  de  Refor.  cap,  g.  ) — SiKtta 
abrogazione  riguardò  soltanto  i Privilegi  anteriormente  conferiti,  c sal- 
va una  larga  eccezione  in  prò  di  quelli  delle  Cattedrali , delle  Colle- 
giate , de' Monasteri , e de’  Sovrani  — ( f’’.  et  GimEa  pract,  lib.  3 , 
quest.  i3 , n.  72  — Gozzal.  ad  reg.  8.  Cancell.  gloss.  24,  num.  160. — 
VA1.Z11Z001.A  Cóns.  58 , n,  12 , iom.  I.  — De  Faboha  Part.  5 , Cotnrn. 
Set.  25 , Cap.  9),  Nella  detta  rìvocazione  non  s’ intendono  compresi  i 
Patronati  per  privilegio  accordati  dalla  S.  Sede  aotto  la  previa  condizio- 
ne dell’  aumento  di  dote  del  Beneficio  o della  riedificazione  della  Chie- 
sa , imperocché  tifiatti  Patronati  non  sono  a titolo  di  mera  grazia,  sib- 
bene  a patta  oneroso  reciproco,  ossia  contrattuali,  o rispondenti  alla  sue- 


f 


— 208  — 

(tegole  canoniche  ne'  casi'di  vacanza  di  Benefici  ecclesiastfci 
« di  Patronato  laicale  j^chiunque  lo  rappresenti , sia  individuo 


cennata  classe  de^Patronati  a causa,  mista  — Onde > bellamente,  su 
ciò  lasciava  scritto  T esimio  Monsignor  Veiujb  ( Inst,  Can.  TU.  XXVI 
de  Benejic.  n,  iiSg.)  « Si  vero  ( quia)  impetravit  privilegium  scilicet 
« ut  dotemaugeaty  pel  raedificet , tunc  non  est  mera  gratia,  sed  est 
« pactum  onerosura  reciprocumj  iiautnon  concessisset  Summus  Ponti- 
«L  Jfhx  , sine  dotis  augumento  ^ pel  raedificatione  ; et  ego  nonauxissem. 
a dgtem  nec  reaed^assem,  si  S ummus  Pontifex  mihi  non  concessisseti 
a et  consequenter  retìnet  naturam  contractus  onerosi,  nec  includitur  sub 
a dispositione  TRivBìiTmi  Sess*  a5  , cap.  9,  etc.y>{V . et  Vivian.  Lib.  a, 
de  jur.  patr.  cap.òf  n.  77.  — L-otter.  de  re  beneficiaria ^ lib.. a , 
quaest.  8 * n.,  12.  — Gàecia  , pari.  5 , de  benrfic.  cap.  9 , n.,  127  ). 

Sono  i Privilegi , nel  generale,  come  cosa  odiosa,  di  stretta  interpe- 
‘ trazione  — Possono  essere  o persona// , quando  conceduti  ad  una  per* 
sona.0  famiglia,  con  cui  vanno  ad  estinguersi  ; o reedi , allorché  seguo- 
no la  cosa  , e perciò  fatti  perpetui , come  tra  gli  altri  sono  i privil^t 
, de’ Corpi  morali } o misti  j quante  volte  si eno  ^1  tempo  stesso  o con- 
ceduti alla  persona  e inerenti  alla  cosa;  ma  in  tal  caso  vengon  reputa- 
ti più  reali  che  personali,  e nel  dubbio  vengono  anche  per  reali  rite- 
nuti. 

> 

Db’  modi  di  trasmissiobe  dbl  dritto  di  patronato  -r-  Questo  dritto 
era  primitivamente  personale  soltanto , e divenne  ereditario  per  le  leg- 
gi Giustinianee  Poscia  , favoreggiato  ancora  più,  cadde  in  commèrcio 
come  ogni  altro  dritto  , sicché  nella  Glossa  ( cap.  i3,  de  jur.  patr.  ) si 
legge; 

Jus  patronatus  transire  f<xcit  novus  haeres , ‘ , 

' Res  permutata,  vendit io,  donatioque. 

' - ■ ■ . ' . * 

1 modi  di  trasmissione  del  Patronato  possono  essere  o per  una  causa 
-onerosa  o per  xim  causa  gratuita.  Sono  de’ primi  la  compra-vendita , 
la  permuta , la  transazione  ; de’  secondi  sono  la  donazione  , il  legato  , 
il  fedecommesso. 

Della  vendUa.  lo  generale  il  Patronato  come  tale  non  può  esser  da- 
to a prezzo , c quindi  non  può  esser  principalmente  o esclusivamente 
venduto  — Questa  vendita  sarebbe  simoniaca,  e il  Patrono  perdereb- 
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< o comunità,  escluto  solo  il  Patronato  Regio , deh^no  i 
« Palroni  presrniar  trn  qt4aftrv  mesi  il  candidato , classo  il 


be  il  suo  dritto , restandone  In  Chiesa  liberata  ~ NejuàpQiro/uiius  V4n- 
ditionis , aut  alio  quocumque  ùlulo  in  alias  centra  canonieas  sanctio» 
nss  trernsfenv  praesumani:  si  s€ì:us  fecerint , excommunicationcìn , et 
ìnterdicti  poenis  subjiciantur , ef  diete  jurepatronatus  ipsojure  prioaii 
exist€U4t , come  sancirono  i Padri  del  Tridbntimo  ( Sess.  XX ds  Re* 
for.  cap.  9)^11  che  va  detto  si  pel  compratore  e sì  pel  venditore. 

Ha  quando  si  trattasse  della  vendita  di  una  tenuta , o fondo  ^ o uni- 
versalità di  beni , tra  cut  si  trovasse  compreso  uu  Patronato,  anche  que* 
sto  dritto  passerebbe  legittimamente  al  compratore  « purché  non  tosse 
stato  valutato  000  un  prezzo  speciale,  ovvero  che  non  aumentasse  il 
prezzo  efifettivo  de*  beni  a cui  è aocessorìo.  ( Card,  db  Luca  , Disewt. 
55,  dejurepatr.  n.  i5 }. 

Della  permuta*  11  Patronato  può  esser  permutato  soltanto  con  un*al> 
* tro  dritto  di  Patronato  o non  mai  con  alcun  effètto^  o cosa  temporale  ; 
imperocché  questa  varrebbe  quanto  una  vendita,  è non  sareste  un  cam» 
bìo  canonico.  Benché  alcuni  Dottori  abbiano  opinato  non  essere  neppu- 
re lecito  di  permutare  un  Patronato  ecclesiastico  con  no  Patronato  pos-’ 
seduto  da  laico  « notidìmeno  per  usanza  vien  seguita  la  contraria  seu- 
teoza  ( C.  quod  autem  dtjut»  patr.  C.  nemioi  regujn  i6,  q.  ul/.,  Glos, 
inC.  cum  saeculum,  de  jur.  patr.  — Barbosa,  loc.cit.  -^I^amsbrt. 
Lìb.  Impari.  n,q.  ìg,att.  6 e seg.) 

Della  imnsazione.  Sarà  valida  quante  volte  non  sia  fatta  per  prezzo. 
Ecco  come  distingueva  il  Sommo  Pontefice  ALZisAimao  111.  Transigi 
super  re  sacra  et  litigiosa  non  poiest:  etenim  res  sacrae  ut possideantur 
aÙqao  dato  vel  retento^  sive p/o/n/sso,  speciem  credimus  simoniae.  Alias 
si  gratis  et  amicabiliter  inier  se  litigantes  comportane  sacris  canoniòus 
nequaquam  dicìrnus  obvÌM.{In  cap.  super  co  7 dé  /ransac/.)-~‘Percbè 
dunque  sia  certo  che  nuln  contro  a*  canoni  in  siSàtti  casi  sia  convenu- 
to, è necessario  che  vi  acceda  1*  assenso  dell*  Ordinario,  salvochè  si  trat» 
tasse  non  già  della  sostanza  stessa  del  Pati  onato , ma  di  regolarne  aon- 
plicemente  il  dritto  tra*  compatroni  o di  evitar  liti  ec.  —Quante  volte 
i Patroni  fossero  ecclesiasttcì  o corpi  ecclesiastici  dovrebbero  richiedere 
il  beneplacito  Àixntolico  ( Riccio  decis.  180 }. 

tomo  11.  partiz.  Il . 27  ^ 
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n qual  termiue  l' Ordinario  istitutore  può  liberamente  prov- 
« vedere  la  vacanza  ; e non  già  per  diritto  di  devoluzione . 


Non  è da  tacere  clie^  come  insegna  Barbosa  con  altri  sommi  Canonisti, 
Tassenso  delP  Ordinario  o Apostol  ico  beneplacito  secondo  i detti  casi  è 
indispensabile  non  solo  per  le  transazioni  > ma  in  tutti  i casi  di  tran- 
slazione  tra  vivi  del  Patronato , non  potendo  questo  dritto  Teuir  com- 
merciato senza  P ìnterTento  della  potestà  ecclesiastica  (Piton.  Discept, 
eccl,  55,  n.  19  ). 

Della  donazione,  É questo  il  primo  de'  modi  di  trasferire  a tìtolo  bi- 
erativo  o gratuito.  Allorché  vien  donato  da  laico  a laico  il  Patronato , 
secondo  la  regola  testé  ricordata  è indispensabile  l'assenso  del  Vescovo, 
ad  erilar  patti  simoniaci  ( Lucio  111.  cap.  praeterea  o3  , de  jurep,  — 
Cap.  nuDus  17,  eod.  tit*  et  Glos.  in  eod.  cap.  praeterea  ver.  contra- 
etns  — Lambert,  lib.  /,parf.  7.,  qu.  i , art,  12,  n,  7 — Vivian.  lib. 

4,  cap.  Il  y n.  21  )•  Non  sarebbe  poi  necessario  sifTalto  assenso  quante 
▼olte  la  donazione  fosse  fatta  alla  Chiesa:  in  tal  caso  però  rimarrebbero  * 
salvi  gli  antichi  dritti  del  Vescovo,  ed  il  Patronato  acquisterebbe  na- 
tura e qualità  ecclesiastica.  , 

I Vicari  generali  ne' termini  ordinari  del  di  loro  officio'non  hanno 
facoltà  dì  confermare  odi  assentire  le  donazioni  de'Patronati , salvo 
che  non  avessero  ricevuto  special  mandalo  dal  Vescovo  ( Piton.  AUeg. 

7 e 66,  n.  39). 

Non  è necessario  questo  assenso  per  le  donazioni  al.  compatrono  at- 
tuale o futuro , ed  al  prossimo  snccessore  sia  necessario  o volontario  , e 
fiatte  sotto  condizione  o a termine.  (Lambert,  dejurep.  Uh.  /,  par.  2, 

9».  6,  art.  2,  n.  4 efc.) 

La  donazione  può  essere  o privativa , cioè  totale , o comulativay  ossia 
parziale f tà  Q perpetua  o temporale , Nelle  donazioni  parziali  si  inter- 
preta sempre  nel  senso  meno  nocevole  al  donale  ; nel  dubbio  se  perpe- 
tue o temporali,  si  presume  la  perpetuità.  ^ 

X«a  donazione  si  avrà  per  irrita  e come  non  avv^eiiuta  per  la  soptav- 
vegnenza  di  figli  al  donatore,  sìa  da  prima  sia  da  seconde  nozze*  Questa 
almeno  è la  opinione  più  generale  e più  seguitata  e conforme  ancora  al 
dritto  civile  (L,  cum  avus  V.  de  condii,  et  demonstr. , L.  cum  acutis- 
simi G.  de  Jideicomm.  et  h,  si  unquam , C.  de  revoc.  et  donai.)  Le  ra- 
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« É massima  canouica  , che  riguarda  i collatori  ordinari  di 
c simili  benefìci  il  non  uso  a tempo  opportuno  del  Patronato 


gioni  della  contraria  opinione  si  facevano  consistere  in  questo , che  il 
Patronato  è'in  qualche  modo  riputato  spirituale , è un  dritto  onorifico 
e senza  emolumento,  e che  perciò  non  può  recar  vantaggio  al  donatore 
nel  senso  di  sostenere  il  peso  della  prole.  Ma  a ciò  potrebbe  rispondersi 
che  come  per  tutt’  altra  donazione,  in  quella  del  Patronato  è da  presu* 
mersi  la  tacita  condizione  di  essere  stata  fatta  nel  casoxhe  il  donatore 
morisse  senza  figliuoli. 

Della  successione  e del  legato.  Gli  eredi  universali , o a titolo  uni- 
versale acquistano  cogli  altri  beni  dell’eredità  anche  il  Patronato,  sen- 
za bisógno  dell*  assenso  del  Vescovo,  ma  debbono  richiederlo  i legatari 
particolari.  Quanto  al  Patronato  familiare  e gentilizio  non  può  passare 
per  successione  a persone  estranee.-II  Patronato  ecclesiastico  annèsso  ad 
un'ofiScio  , ad  una  Dignità , o ad  un  Beneficio  passa  di  dritto  a*  posses- 
sori de’  medesimi.  Come  per  la  donazione  poi , il  Patronato  legato  o al 
compatrono  e alla  Chiesa  si  trasferisce  senza  bisogno  di  consenso  del 
Vescovo.  Quando  avvenga  che  11  legatario  muoia' senz’ aver  mai  avuto 
scienza  del  legatogli  Patronato,  se  questo  legalo  era  oneroso  si  rimane 
nell’  eredità  ( Rot.  comm  Otthobono , dee.  a3o,  n.  20,  el  decis.  246,  n. 
IO  ),  se  era.  lucrativo  se  ne  presume  l’accettazione,  senza  bisogno  di 
pruove , e gli  eredi  del  legatario  possono  dimandare,  come  avrebbe  fatto 
costili, l’assentimento  del  Vescovo  ( Rot.  Coram  Emerix  jun.  dee.  1019, 
n.  16);  se  era  condizionale  i detti  eredi  debbono  prima  adempiere  alla 
condizione  (2/.  si  post  diem  5 D.  quando  dies  leg.  vel  fideicom.  ced. 
et  L.  un.  § sin.  autem  7,  cod.  de  caduc.  toUen.) 

De’ MODI  DI  ESTINZIONE  dbl'driito  DI  PATRONATO  — Sono  i Seguenti  : 

— I.  La  distruzione  delia  Chiesa , o la  ruina  o perdita  de’  beni  della 
dotazione,  quando  il  Patrono  non  voglia  riedificar  quella  o dotarla  nuo- 
vamente ( J/i  cap.  2 , n.  n ). 

— 2.  La  mutazione  della  Chiesa  in  Cattedrale  o in  Monastero,  avvenuta 
coll’  assentimento  del  Patrono  ; il  che  importa  propriamente  la  perdila 
del  dritto  di  presentazione , la  quale  non  può  competere  in  una  Chiesa 
Conventuale , se  non  per  virtù  di  concessione  Apostolica  ( Cap.  nobis 
fuil  25,  dejurepatr.  ) : salvi  restando  i dritti  onorifici  e le  altre  prero- 


/ 

% 

% 


Digitized  byGoogle 


— 212^ 

« lungi  dall’operar  devoluzione  , rende  il  Beneficio  esente  da 
M ui  servitù,  e libera  la  provvista  al  collatore  ordinario  a. 


galivr,  loTrattullo  quanta  al  dritto  di  presentazione  de’  Canonici , be- 
neSciati , o prebendari  ec.  ( Cabd.  db  Loca  in  aum.  juritpatr,  n.  1 36  ). 

— 3.  La  cessazione  della  causa,  per  la  quale  si  era  Patrono(LaMZBRT. 
Lib.  5 ,gu.  7 , art,  i ). 

— 4*  La  estinzione  delle  linee  e de'  discendenti  nel  Patronato  genti- 
lizia o familiare  ( In  cap.  XI , n,  z3  a 33  ).  Ma  cadendo  al  fisco  la  e- 
redità  gli  si  apparterrà  anche  jl  Patronato.  ( Cap.  nobis  fu  it , a5  de  ju- 
repatr,  ) 

— 5.  La  nccisione  o la  mutilazione  dolosa  del  Beneficiato  ^ o di  altro 
chierico  della  Chiesa. ( Cap,  in  quibusdam,  la  de poenis). 

— 6.  L’  eresia  , l'apostasia,  e lo  scisma  , ed  anche  il  iàvore  presta- 
tori (in  Cap.  cum  secundum  de  Anerefic/e  in  P'I).  Per  tali  reità  eccle- 
siastiche, la  Chiesa  rimane  liberata  dal  Patronato,  (j4rg.  Cap,  de  hoc 
autem  de  emonia,  et  Con.  ai  quia  in  atrio  XVII,  qu.  4)  salvo  il 
dritto  de' compatroni. 

— 7.  Il  tradimento  alla  patria  e la  reità  di  lesa  Maestà.  ( In  Cuoi. 
ne  in  affo  $ quia  vero  de  stai,  monachor.  — Abbas  , in  Cap.  cum  laici 
de  jurepatr,  ) 

— 8.  La  reità , che  arreca  la  pubblicazione  de’lscni  { Abbas  , in  Cap, 
quia  diligenti  de /unpatr.)  Ma  per  le  reità  pabfiiae , 1*  erede  del  colpe- 
vole non  perde  il  dritto  di  Patronato , e neppure  il  compatrono. 

— g.  La  simouia , o il  commercio  del  Pataonato  per  prezzo , u altro 
modo  illecito  ( At-ssa.  Ili,  in  Cap.  quia  cleriòi , 6.  de  Jurepatr,  ) 

— 10.  La  usurpazione  de’  frutti  della  Chiesa  (Cobcil.  Tmd.  Sete. 
az.  reform.  cap.  HI.)  ed  anche  l’ intrusione  |iella  perceùme  ed  am- 
ministrazione di  quelli , salvo  che  non  sia  Bta  fiscohà  riserbatasi  dal 
Patrono  nella  fondazione  ( Coac.  Tozbtais.  in  Con.  noverint  X , qu.  1 . 
— CoBcu..  Latbuah.  IV.  siìAImnoc.  III.  in  Cap.  quibusdam  11,  de 
poenie  — u,n.  i3.) 

— 11.  La  consolidazione  del  dritto  di  coazione  con  quello  di  pre- 
sentazione. ' . ' 

— 13.  L'unione  della  Cbiesa:palronale  con  altra  di  libera  collazio- 
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Art.  LII. — Slaluiziorie  sovrana  intorno  al  ristabilimento 
«/«'Patronati  particolari  su  Benefici  ecclesiastici. 

t40.  Con  heAl  decreto  del  di  io  luglio  1818  reso  noto 
agli  Ordinari  Diocesani  con  circolare  del  di  8 Agosto  1818 


ne , quando  il  Patrono  non  sieai  riservato  il  suo  dritto  { Lambirt.  « Vi- 
ma.,  Cap.  nobis  o.’i,  dejunpatr.  n.  i3.  ) 

— i3.  La  rivocazione  o soppressione  Pontificia  ne’  Patronati  di  privi- 
legio meramente  graziom  ( Vinaa . cit,  Cap.  1 , lib.  i5  , n.  7 — in  Cap. 
8,55et56). 

— 14.  La  prescrizìoDe  almeno  di  anni  quaranta , durante  il  qual 
periodo  un  Patrono  aóentemente  e pauen  temente  non  abbia  ftlto  uso 
del  suo  dritto  (Cabs.  nz  laica , discari.  56  , de  jurepat,  n.  ai  et  sequ.) 

Della  trasmissione  e successione  non  è da  tener  ragione , poichi  esse 
importano  mutamento  della  persona  del  Patrono , ma  non  la  liberazio- 
ne della  Chiesa. 

Delle  vaxa  nisTiazioNi  del  ranuiiiATO.  — In  primo  luogo  il  Patro- 
nato può  essere  o ecdesiaetico  , o laicale , o misto  — Soelesiastieo  i il 
Patronato  proprio  di  una  Chiesa , Monastero , Dignità  o Beneficio , sia 
perchè  Snidato  da  ecclesiastici , sia  perchè  assegnato  a quella  Chiesa 
eoe.,  o trasferitole  da  laici  — Laicale  è quello,  che  si  appartiene  a per- 
sona sia  laica , sia  ecclesiastica , come  parte  del  sno  patrimonio  pro&no, 
e non  a cagione  del  suo  Beneficio  ; e tale  è ancora  quello  che  compete 
a Confraternite  o a corpi  morali  laicali , secondo  il  sentimento  di  Co- 
TARRUviA  ( Praclieae  qaaest.  cap.  36,  a.  8)  — Misto  dicati  quel  Pa- 
tronato, che  costa  dell'  uno  e dell’altro  elemento  : fuod  psrtmetpar- 
tim  ad  ecdeiiastieam , et  partim  ad  laicum. 

La  qualità  ecclesiastica  risulta  o da’ beni  eoclesiattici , con  cni  la 
Chiesa  Tenne  costrnita  e dotala  , o dalla  persona  del  fondatore,  quando 
cioè  avesse  ella  ottenuto  o possedesse  il  Patronato  intuita  Ecclesiae  et 
Benefica  f che  è il  caso  più  frequente. 

Nel  dubbio  il  Patronato  vien  presunto  laicak , perchè  comunemente 
i fondatori  delle  Chiese  e de'  Benefici  son  laici  ( Puanc.  lb  Rotb  òi pn>- 
legomen.  ad  tit.  de  janpatr.  cap,  6 — Guill.  de  Bbbboictis  ad  Cap. 


--2I4  — 

( F.  CoUet.  degli  Atti  ecc.  Parte  JI , n.  XI.)  « in  rista  e del- 
la Legge  del  dì  l8  giugno  i8oj  , e de’  Decreti  del  23  di  di- 


Rajnutius  ver , et' usorem  nomine  Adelatiam,  dee,  \,n.  24  — Vah- 
Esten,  par.2  , til.  25 , de  jurepatr.  n.  9 et  10.) 

I Pstronati  mù/i  partecipano  de’ drilli  e delle  prero|;atÌTe  di  ambo 
le  specie.  Circa  la  questione  se  nel  dubbio  debba  prevalere  la  parte  lai- 
cale all’  ecclesiastica , o viceversa , Fxgmàno  scrive  : lue  patmnatus 
mixtum  cum  dubitatur  an  sic  laicale  vel  eccleaiasticum,  attendenda  est 
qualitas  magie  privilegiata  et  magie  [avene  patronatui  {in  C.  propter 
de  jur. patron,  n,  26  et  3o  ). 

In  secondo  luogo , il  Patronato  i areale  o pereonale.  Reale  dicesi 
quello  che  è annesso  ad  una  casa  , ad  un  fondo,  e segue  le  vicissitudini 
del  medesimo,  li  Patronato  pereonale  è quello  che  si  appartienqa  ta- 
luno per  fondazione , dotazione , o altro  titolo  qualunque , senza  essere 
annesso  al  fondo. 

Altra  distinzione  b quella  de’ Patronati  re^,  feudali  c privati — li 
Patronato  re^'o  è di  due  maniere  , cioi  , o consiste  nella  semplice  fa- 
coltà di  nominare  e presentare , o in  quella  pienissima  di  conferire, 
che  è quanto  dire  nella  libera  e piena  collazione  delle  Chiese  e dei 
Benefici , senza  veruna  istituzione  o autorità  ecclesiastica , la  quale  col- 
lazione oeWe  VECBST-eu  i solita  chiamarsi  donazione  (Csp.yin.r&Con- 
cess.  praebend.  Cap,  Dilecto  (ilio,  4°  de  teetib.  ) — Il  Patronato  feie-  . 
date  dicesi  quello , che  è annesso  al  feudo,  e spetta  al  feudatario  , meno 
per  rapporto  alla  persona,  quanto  per  cagione  della  feudale  investitura 
e universale  possessione  del  feudo  ; onde  è trasmissibile  come  il  feudo 
stesso  a’  rispettivi  possessori  ( Cap.  Cum  saeculum,  i3  de  jurepatr.)  — 
E poiché  il  dominio  diretto  di  ogni  feudo  è del  Re  infeudante  ed  a lui 
si  devolve,  ne  segue  che  il  Patronato  feudale  va  riguardato  come  regio  , 
e di  regio  ritiene  sempre  le  qualità  c le  prerogative. 

II  Patronato  privato  è quello  che  si  appartiene  a persone  private  ed 
a feudatari,  non  però  a causa  del  feudo , ma  come  allodiale  e burgen- 
satico. 

Inoltre  si  distingue  il  Patronato  laico  in  ereditario , gentilizio , fami- 
liare e mieto. 

Ereditario  è quello  che  passa  insieme  con  l’ eredità  del  fondatore  ad 
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cembre  i8o8  ^ e ast  di  luglio  i8i3  \ e sulla  considerazione  che 
i Patronali  particolari  su  de' Benefìci  sì  acquistano  legittìma- 


eredi,  sia  del  sangue,  sia  estranei , per  testamento  o ab  intestato  ; e nel 
dubbio  sempre  tale  yien  presunto. 

Gentilizio  è quello  risèrrato  a più  persone  o stirpi  di  una  generazio- 
ne.  Esso  va  suddistìnto  ancora  : in  agnatizio  se  i soli  agnati , cioè  i ma- 
schi e loro  discendenti,  sieno  stati  dal  fondatore  chiamati  in  csclosione 
delle  femmine  e de’  loro  discendenti  ;e  io  cognatizio,  se  viceversa  anche 
le  femmine  concorrano  co'  primi  : in  saltatorio  , che  é quello  che  dicesj 
appartenere  a’  maschi  soltanto  benché  di  diverse  linee  , escluse  le  fem- 
mine, per  guisa  che  , estinguendosi  una  linea  maschile , si  passa  , ov- 
vero si  salta  all'altra  linea:  m gentilizio  lineale  se  abbraccia  i discen- 
denti di  più  stipiti  e lincea  m gentilizio  familiare  risguarda  tutti 

gli  agnati  e cognati  di  una  medesima  famiglia  ( Pitom.  contr,  patron, 
alUg,  IO  f n,  io). 

Familiare  (ioti  Patronato  che  appartiene  ad  una  o più  famiglie  , a 
prescindere  dalla  qualità  ereditaria.  In  esso  si  suole  pure  distinguere  la 
famiglia  effettiva  dalla  contentiva  del  fondatore:  la  prima  riguarda  so- 
lamente i discendenti 3 l’altra  comprende  ancora  i collaterali  co’  loro 
discendenti. 

Misto  è il  Patronato  che  si  couscgue  sì  per  dritto  Umiliare  o gentili- 
zio , e sì  per  dritto  ereditario. 

Esso  quante  volte  fosse  riservato  a’ primogeniti  di  una  famiglia,  si 
direbbe  ancora  Patronato pnmoge/t/afe  o di  primogenitura  o di  mag^ 
gioraio. 

Sa  ultimo  , il  Patronato  può  essere  o attivo  o passivo.  Attivo 
lo , per  lo  quale  si  ha  la  facoltà  di  nominare  e presentare  tm  clerico  i- 
donco  ad  una  Chiesa  o BeneGcio  vacante. 

Paisivo  è 1’  altro  che  compete  a persone  di  una  data  classe  o fami- 
glia ad  essere  nominati  o presentati  alla  detta  Chiesa,  o Benefìcio  va- 
cante. 

Questo  Patronato  passivo  vien  distinto  ancora  in  diretto  o immediato, 
e indiretto  o mediato,  11  primo  deriva  dalla  fondazione  , secondo  eui 
trovansi  contemplate  pel  benefìcio  certe  persone  di  una  data  famiglia  , 
o luogo  o ceto  : nel  qual  caso  non  ha  mestieri  di  presentazione  per  par- 
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mcDle  con  le  fondationi  e dotazioni  di  etti  Benefìci , e ,come 
ogni  altra  proprietli  de’  privati , debbono  etsere  inviolabili  a 


te  del  Patrono  attÌ¥o,  perché  la  chiamala  viene  dal  fondatore.  L' altro 
è quando  si  trova  ordinalo  al  Patrono  stesso  di  presentare  certe  dcai- 
gnate  persone,  ( Pivot , da  cmtrov.  Patmnor,  tom.  1,  aUegat.  i , n.  3 }. 
Il  Patronato  passivo  vico  conosciuto  pure  sotto  vocedi  PatrimoaiaUtà. 
(GoMzALaa  sopra  V ottava  regola  della  Cancelleria  Glos.  g , $ i , He 
Ben^. Patrùnoalal.  — Covarbuvia  , Practic.  quaest.  rxi,cap.X, 
n.  5,  vere,  hoc  ipaum  fieri  — GactiARni , Debeaejic.  eceles.)  i su- 
perfluo avvertire  che  il  passivo  suppone  sempre  il  Patronato  attivo  e ne 
& pruova.  Ma  non  è da  trasandate,  che  nel  Patronato  passivo,  il  Pa- 
trona per  via  di  supplicasioue  può  presentare  sò  medesimo. 

Db’ noni  coitcm  si  vrova  il  pAvxotaTo  — Poiché  ogni  Beneficio  in 
dritto  vien  presunto  di  libera  collazione  ( Con,  IO , caos.  i6,  q,  1 , 
cap.  5,  vers.  quia  vero  de  except.)  spelta  a chi  pretenda  un  dritto  pa- 
tronato di  addurne  le  pruove  nel  foro  ecclesiastico.  In  quanto  alla  na- 
tura ed  efficacia  delle  medesime  i a distinguere  la  disciplina  osservata 
prima  del  CoNcn.10  m Trikto  da  tpiella  posteriore. 

Ne’  tempi  precedenti  allo  stesso  la  pruova  consisteva  : 

— I.  Negl’istrumenti  di  fonilasione,  costruzione,  o dotazione  o ne' 
privilegi  Apostolici.  ( Babiosa  decffic.  et  potasi.  Episc.  Parte  III, 
alleg.  71,/».  21  — 'B.icaodejurtpatr,  resol.  8,5  — Omsik  de  benef. 
Parte  6 , cap.  g , n.  141  etc.  ) 

— a.  Nella  prnova  testimoniale  circa  un  possesso  pel  tempo  non  mi- 
nore di  anni  qiiaraiila  ( Mascard.  de  probat.  conci.  io3  — Gloss.  in 
c.  i , de  praescjipt.  lib.  6 — Houn.  de primogen.  lib.  a,  cap.  5,  n.3i  ). 

— 3.  In  vari  argomenti  supplementari , come  : le  armi  di  famiglia 
scolpite  o dipinte  nelle  pareti  o altri  luoghi  della  cappella  o sito  patro- 
nale ( Prroz.  de con/rw.palr.  , alleg.  43,  n.  4);  la  denominazione 
della  Chiesa  dal  nome  della  famiglia  o delle  persone  che  pretendono  il 
Patronato  ; le  storie  antiche  e degne  di  fede  e le  vetuste  iscrizioni  la- 
pidarie ( Aloys.  Riccio,  deeis.  ab  et  decis.  i6a  — Sor.  Rose,  n.  8 — 
Art.  Fabbro  Cod.  Lib.  6,  tu.  1 , def,  4 — Piton  de  controv- patr,  al- 
^eg.tfi,n.  4),  le  quali  ultime  sono  meritevoli  di  considerazione  so- 
vrallutto  qualora  trattasi  di  dimostrar  la  iondazione  fatta  da  un  Re 
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favore  de’  fondatori  e dotanti  medesimi , o di  coloro  che  legit- 
timamente li  rappresentano:  e che  gli  stessi  Patronati  sono 

I 

I ( 

{SktGKDo  de  reg,  pt'otec,  cap.  lOa  n.  6^  Ma6CARDi  , de  probat.  PoL 
It  yConcL  y n,  i\)\  il  libro  delle  S.  Visite  che  dichiari  lo  stato 
delle  Chiese  ( Franc.  le  Roys  in  proUgom»  ad  til»  de  jurepatr.  pag,  49) 
ed  anclie  la  pubblica  lama  ( Ant.  Fabbko  lib,  6 , Cod,  cit,  toc.  ) come, 
più  ampiamente  dichiara,  tra  gli  altrì^ilCABoiMAL  or  Luca  nel  Discorso 
de  jurepatr,  n,  64  ). 

~ 4.  Nelle  moltipiici  preeentaaioni  falte  con  efficacia , per  lo  spazio 
di  cento  anni  o per  un  tempo  immemorabile  ( Mbnochio  , cons,  336,  ef 
de  praesumpt,  lib.  5 , 90 , n.  3 eC  seg,  — Mascardi , de  probat,  conci. 
io3  , 9 — Gonzales,  ad  teg.  8,  Cancell,  Glos,  18,  n,  44  — Barbo* 

SA  9 cit.  toc,  alleg.  gì)  n,  35  )a 

**  5.  Nelle  dichiarazioni , sentenze  e atti  del  Vescovo. 

— 6.  Le  asserzioni  o narrative  circa  il  Patronato  latte  dai  Pontefice 
nella  concessione  del  Beneficio. 

Ma  per  le  infinite  usurpazioni  de’ pretesi  Patroni  a danno  della  Chie> 
sa  f il  Concilio  di  Tazhto  ( Sess,  iSy  de  reform,  cap,  IX,  ) decretò , 
Ira  le  altre  cose,  che  la  gìustìficaziune  del  dritto  di  Patronato  dovesse 
consisUTe  : 

— 1.0  nella  fondazione  o dotazione  ex  autkeniico  documento,  et  aliis 
jure  requisitis  ^ 

^1.0  in  un  gran  numero  di  presentazioni,  durante  un  tempo  im* 
memorabile , qui kominum  wemoriam  excedat\ 

— 3.  o da  altri  requisiti  ancora , secundum  jurts  disposi Cionem. 

Maggior  rigore  di  pruova  fu  richiesto  contro  le  persone  potenti^  Co* 

munita  o XTiiiversilà,  per  le  quali  cresce  la  presuniionc  di  usurpazione, 
non  bastando  loro  il  tempo  immemorabile , senza  il  eosicgno  ancora  di 
pruuve  autentiche  di  presentazioni,  (óntinue  e senza  interruzione,  ed 
efficaci,  almeno  per  Io  spazio  di  anni  cinquanta.  Tutti  i Patronati  quin> 
di,  che  non  erano  sostenuti  dalle  pruovc  sopra  indicate,  vennero  annui* 
lati , ed  i Benefici  dichiarati  dì  libera  collazione,  salvo  i Patronati  di 
Principi  Sovrani , quelli  in  prò  delle  scuole  in  generale, e gli  altri  com- 
petenti sopra  le  Cliiese  Cattedrali  ~ £ di  libera  collazione  furono  an- 
cora dichiarati  tutti  quei  Benefici  che  liberi  |)er  sè  stessi  erano  stati  u* 
niti  a Chiese  soggette  a Patronato.  £u  da  ultimo  prescritto  agli  Ordì- 
TOMO  11.  partii.  11.  , 2H 


--2I8  — 

Siati  pore  ammessi  e riconosciuti  dall’  ultima  Concordalo  coii- 
chiuso  con  la  S.  Sede  » ; fu  risoluto  sialuìrsì  e fu  slaCuito 
qoanlo  segue  ; ’ ^ 


nari,  quali  delegati  delta  Sede  Apostolica,  di  diligentemente  esaminar* 
quali  de* detti  Benefici > si  fossero  trovati  da  quarant* anni  orrettizia* 
mente  o aorrettiziamente  incorporati , a fin  di  separarli  e conferirli  li- 
beramente ad  altri  ; e parimenti  tutti  gli  altri  dritti  di  Patronato  so- 
pra qualsivoglia  Beneficio  , Dignità  ecc.  acquistati  da  quarani'aoni  , e 
che  ai  avessero  vointò  pretendere  in  avvenire  , affinchè  non  trovaodolr 
legittimamente  stabiliti  per  manifesta  necessità  o per  alcun  bisogno 
della  Chiesa,  del  Benefìcio  ecc.  li  avessero  rivocati  al  tutto , oon  rimet- 
tere i detti  Benefii)  nella  prìstina  libertà. 

Del  rimanente , tutti  coloro  che  non  possono  andar  colpiti  dalla  det- 
ta presunzione  di  sospezione,  e che  non  s*  intendono  coiqpresi  nella 
della  disposizione  del  XaiDENTiNo,  possono  essere  ammessi  .a  pruovare 
i loro  Patronati  ne’  modi  stessi  ammessi  già  prima  del  detto  Concilio  , 
perciocché  quei  Padri  vennero  in  sostanza  ne’  loro  decreti  a conferma* 
re  r antica  disciplina  su  quest*  obbietto. 

' Per  quanto  poi  riguarda  la  competenza  nelle  quìstioni  de*  diversi  di- 
ritti di  Pattonato  , ne  avremo  a trattare  nel  Lib.  111. 

ViossiTVoiNi  D£L  DuiTTo  DI  PATHOHATO  VBL  usoMO— Un  Decreto  del- 
Toccupator  militare  del  i8  Giugno  1807,  dichiarò  compresa  nell’aboU- 
tione  delle  sostituzioni  fedecommesurie,  fissata  con  la  Legge  del  16  del 
Marzo  precedente,  qualunque  chiamata  al  godimento  dì  Prelature,  Com- 
mende familiari  deli*  Ordine  Gerosolimitano , Legati  pii,  Cappellanie 
laicali,  e qualunque  Beneficio  senza  cura  di  anime  o obbligo  di  residen- 
za. Cuoaeguentemente , con  l*art.  2 , fu  disposto  che  i beni  addetti  a 
tali  islituzioni,  dopo  la  morte  de* possessori  io  quel  tempo,  fossero  in 
piena  proprietà  de*  legittimi  compatroni  coll*  obbligo  di  adempire  le 
opere  di  pietà  e di  beneficeuza  a*  medesimi  annesse.  Questi  pesi  fu  ordi- 
nato descriversi  ne’  libri  di  registro  sotto  le  rubriche  de*  possidenti  — . 
Per  r ari.  5 , poi , dovean  considerarsi  come  attuali  possessori  anche  co- 
loro, che  per  vacanza  già  seguita,  avessero  prima  della  pubbiicàzione  di 
questa  legge,  acquistato  drittoni  godimento  de*  beni. 

Quindi  con  un  secondo  Decreto  del  22  dicembre  i8o8  vennero  aboliti 
tutù  i Patronati  di  Benefici  si  curati  che  non  curati.  La  collazione  de* 
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Art.  i.  « Le  «lisposizioui  della  citala  Z>gge  iSOf  e de'ci- 
« tati  Decreti  ilei  tSoS  e del  l8l3  per  quanto  riguarda  i*a- 
« bolizioiie  de' Patronati, sono  interamente  abrogate. 


Benefici  con  cora  delle  anime , attuale  o abituate,  fu  dichiarata  appar- 
tenersi a*  Vrscori,  previa cmicurso,  secondo  le  regole  canoniche;  ma  gli 
eletti  non  potevano  avere  il  possesso  del  Beneficio  senza  la  Sovrana  ap- 
provazione per  mezzo  del  Ministro  del  Cullo— £ quanto  a’ Benefici 
non  curati»  hi  ordinato, che  i beni,  i quali  per  fbndaaione  o dotazìooe  si 
trovavano  addetti  a*  meclesiipi,  fosseio  restituiti  a* legittimi  compatroni, 
salva  agli  attuali  godenti  la  percezione  deTrntti,  vita  loro  durante. 

Da  ultimo,  con  un  terzo  Decreto  del  21  Luglio  18 15  tu  prescritto^  che 
i beni  addetti  alle  Dignità,  Canonicati , Prebende  , Porzioui  e Parteci- 
pazionidelie Chiese  Catiedi ali  o Collegiate,  abolito  ogni  Patronato,  ri- 
manessero oeUe  Chiese  medesime,  por  Puso  cui  si  trovassero  destinati. 

Il  Decreto  del  i5  Settembre  i8i6,  nel  vietare  raffìrancasiune  de’censi 
di  Patronato  pai  ticedare, fu  qujisi  un  annunzio  del  ristabilimento  de'Pa- 
tronati , che  poi  vennero  ricuuosciuti  più  tardi  cogli  Articoli  5 e 7 del 
Concordato  del  1818 , ed  in  ounseguenza  sauzionatì  col  Decreto  del  20 
LugjUo  i8i8,  che  abbiam  sopra  testualmente  rilérito  — Questo  Decreto 
diede  occasione  a dubitare  se  le  alienazioni  e divisioni  de* beni  de*  Bene- 
fici di  Patronato  particolare,  seguite  già  per  effetto  della  Legge  del  18 
Giugno  1807,  lusserò  o no  irretrattabilì;  se  i beni  anzidetli  ritenuiidai 
compatroni,  anche  perìa  detta  legge,  a titolo  di  piena  e libera  proprie- 
tà , ma  non  divisi  tra  loro  , nè  distratti  prima  del  detto  Reai  Decreto  , 
dovessero  per  virtù  del  medesimo  riiortiare  nella  loro  integrità  e sog- 
getti alle  leggi  di  fondazione;  e se  non  trattandosi  di  semplici  istituzioni 
e legati  pii  lasciati  a libertà  de*  Patroni , dovessero  i beni  dirsi  soggetti 
alla  gestione  delle  Auimiiiislrazìoui  Diocesane.  I quali  dubbi  venuero 
risoluti  am  MiNiaTsauLE  ci&colzre  spedita  dal  Ministro  delle  Finanze, 
a'Regl  Procuratori  delle  AnimiiiUtraziubi  Diocesane,  in  data  del  28 
Anos-EO  1819,  (Collez.  degli  Attiecc.ParU  II  n.LXXXlU)  concepita 
iie*  seguenti  termini  : « 

« Diverse  Amministrazioni  Diocesane  avevano  promoaso  il  dubbio  se 
c dovessero  sottoporsi  a sequestro  i beni  de*  Benelicl  di  Patronato  par- 
a ticolari  vacanti , i quali  per  (dietto  della  Le^e  de*  giugno  1807 
a eraobi  alienati , o divisi  tra  compatroni  : ma  posti  in  corrispondenza 


3.  « in  conseguenza  dell’ artìcolo  precedente  i Patronali 
particolari  , sieno  ecclesiastici , sieiio  laicali , sopra  Benefici 


« questo  Ministero  e quello  degli  Afiàri  Ecclesiastici  nell’  esame  della 
« quistione,  si  è osservato , che  tutte  le  alienazioni  o divisioni,  le  quali 
n sonosi  avverate  sotto  la  garantia  di  detta  Xacgge,  aiiteriunnente  al  De- 
« crete  de*io  luglio  1818, col  quale  la  medesima  è rimasta  abrogata,  deb* 
a bone  riguardarsi  come  irretrattabili;  ed  in  conseguenza  si  è dichiara- 
« to^  che  tali  beni  distratti  o ripartiti  non  sono  rivendicabili  a’  Benetìii 
a ai  quali  per  lo  innanzi  appartenevano. 

a Fissata  questa  massima  si  è posteriormente  dubitato  , se  fosse  essa 
€ applicabile  a’beni  de’ Benefìci  della  stessa  natura,  i quali  non  distratti 
« 0 divisi,  nella  loro  integrila  si  son  ritenuti  da’  Patroni  a titolo  di  pie- 
« na  e di  libera  proprietà  per  effetto  della  suddivìsala  Ltgge  de'iggtu- 
« gno  1807;  madi  accordo  tra’ due  Ministri  si  è osservato  che  essendosi 
<c  col  citato  Decreti  de*  “xo  luglio  1818  ripristinato  l’esercizio  de’  dritti 
« di  Patronato  su'  i Benefici , e restando  le  disposizioni  della  legge  rivo- 
a cate , i beni  de*  medesimi  che  ne  sono  nella  integrità  conservati  alla 
« prescrìtta  rlpristinazione  vanno  soggetti  ; cd  in  conseguenza  ai  è ri- 
c soluto  che  quante  volte  non  sì  tratta  di  semplici  istituzioni,  e legati 
a pii,  lasciati  in  libertà  de* Patroni , debbano  tali  beni  alla  gestione 
«delle  Amministrazioni  Diocesane  sottoporsi. 

a Ho  creduto  espediente, Signor  Regio  ProcuratoJ'e,  di  metterla  a par- 
« te  di  ciò  che  su  i proposti  dubbi  si  è determinato,  affinchè  se  da  cote- 
« sta  Amministrazione  sienai  già  promossi^  restino  risoluti,  e affinchè  la 
<t  soluzione  preceda  le  circostanze  che  potrebbero  dar  motivo  a susci- 
« tarli  ». 

Non  è da  omettersi,  che  con  real  bbscbitto  del  4 agosto  1821  (Co^ 
lez,  degli  Atti  ecc,  Parte  Jlf,  n.  XXXIV  ) fu  ordinato  : di  rinnovarsi 
dalle  Amministrazioni  Diocesane  del  Regno  i sequestri  su’  Benefici  dì 
Patronato  particolare  , purché  coUatìi'ì  e non  semplici  istituzioni  c le- 
gati pii  lasciati  ad  arbiliio  de’ compatroni,  giusta  la  Sovrana  risoluzio- 
ne de*x  gennaio  1819  [ColUz,  degli  Atti  ecc.  Parte  li,  n.  XLVI)  presa 
di  accordo  con  la  S.  Sede.  Hd  ancora  , esser  volere  di  S.  M.  che  sor- 
gendo quistioni  sulla  qualità  e natura  di  tali  Beuefici  , i Vescovi  e gli 
altri  delle  Amministrazioni  Diocesane  a procurino  economicamente  di 
a diciferare  tali  quistioni  con  le  parli  interessate  nelle  medesime  senza 
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« di  qualunque  natura,  non  esclusi  i curati  e le  Parroccliie  , 
tt  SODO  ristabiliti  a favore  deMegittimi  patroni,  acquali  ap- 


« che  si  cagione  dispendio  alle  parti  ; e che  quando  ciò  non  riesca  , fiic- 
« ciano  sentire  alle  parti  di  andare  a sperimentare  le  di  loro  ragioni 
« neTribnnali  civili  delle  rispettive  provincie^  ne’quali  giudizi  dovran- 
tt  no  di  obbligo  intervenire  ìBegt  Procuratori  de'Tribunali  medesimi 
« per  sostenere  i diritti , che  in  ogni  caso  potrebbero  appartenere  alla 
« Beai  Corona  9* 

Inoltre  per  la  riserva  fatta  nelParf.  4 del  citato  Decreto  de*  20  ìu^io 
1818  , circa  il  dritto  di  elezione  sulle  Cappellanie  e sulle  Partecipazioni 
e porzioni  meramente  laicali , avendo  i Tribunali  creduto  di  sospendere 
la  decisione  de’ giudizi  circa  il  dritto  medesimo,  con  Risoluzione  presa 
e d\  do  Settembre  iSaodaS.  A.  B.  il  Principe  Ereditario,  allora  Vica- 
rio Generale  del  Regno,  (poscia  abrogata , per  lo  generale  annullamento 
di  tuttigli  atti  emanati  dal  5 Luglio  1820  al  Marzo  1821),  venne  ma- 
nifestato a'  Regi  Procuratori  de’  Tribunali  Civili  quanto  segue  : 

a*Ho  rassegnato  a S.  A.  R.  il  Vicario  Generale  gl’ inconvenienti  de* 
a rivali  dalla  intelligenza  , che  taluni  Tribunali  han  dato  all’  Articolo  4 
c Reai  Decreto  dd  20  Luglio  1818  , per  eHetIo  di  cui  han  creduto  do* 

« ver  sospendere  la  decisione  di  tutti  i giudizi  pendenti  circa  il  dritto  di 
a elezione  sulle  Cappellanie  e sulle  Partecipazioni  meramente  laicali. 

«c  Sua  Altezza  Reale , di  accordo  alla  Giunta  provvisoria  di  Governo , à 
cc  osservato , che  avendo  il  Decreto  de* 20  luglio  1818,  abrogata  la  Leg- 
« ge  del  18  giugno  1807  , ed  i Decreti  de*  22  luglio  i8i5  e 22  dicembre 
<c  1808  per  quanto  riguarda  la  sola  abolizione  de’Patrooati,^usj/aZ/e^- 
a ge  s questi  Decreti  sono  rimasti  in  vigoreqyer  tutte  le  olite  cose  che 
€ contengono, 

a Che  la  riserva  di  darai  nuove  provviden»  in  appresso , contenute 
« nell’or/.  4 , non  impone  derogazione  della  legge  e de’ decreti  ante- 
a rìori , e che  perciò  io  quanto  alle  Cappellanie , gli  eredi  e successori  ^ 
« de'  fondatori  senza  legame  di  fedecommesso , restando  a loro  la  libera 
< diaposizkme  de’  beni  a quelle  addetti , eleggeranno  i Cappellani  e ne 
(<  adempiranno  i pesi  annessi* 

a In  quanto  poi  alle  porzioni  e partecipazioni  delle  Chiese  di  qualsi* 

« voglia  natura,  i beni  ai  riterranno  dalle  Chiese  medesime  > e gli  eredi 
« e successori  de’ fondatori  nomineranno  i chierici,  che  dovranno  perce - 
« pirle. 
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« p.irlerrà,  secondo  le  regole  del  drillo  canonico,  rescrcizio 
« di  lutti  i drilli  utili  ed  onerosi,  e di  quei  cbiamatì  ouoriHci* 


« Che  finalmente  essendo  rìserbato  al  legUlatore  di  far  nuove  leggi 
« sull’  assunto,  quando  le  crederà  opportune,  non  possono  i Giudici  so* 
« spendere  di  decidere  secondo  k leggi  vigenti,  per  aspettare  una  nuova 
« lc>gge. 

« Quindi  Sua  Allessa  Reale  ha  ordinalo  t che  ne'  giudizi  di  Patrona- 
« lo  di  sopra  indicati , i Tribunali  ordinari  debbano  continuare  a pro- 
« cedere* 

a Nel  nome  di  Sua  Altezza  Reale  partecipo  loro  queste  superiori  de- 
ci terminasioui , perche  le  cumunichloo  a’TrìbuoaU  , a’  quali  appartea- 
« gono  a.  ' 

il  &EAL  DBCBBTO  DB*  l6  SSTTBMBRB  l83l  , SeguitO  dalla  MINISTERfALB 
di  chiarimentu  del  i8  gennaio  i833,  ambo  rì|iortati  qui  sopra  nel  testo, 
provvide  all*  anzidetta  riserbi  contenuta  nell*  yirt,  4 del  suddetto 
crcto  del  ao  lugliu  i8i8. 

Ora  deirabolizione  de'Patronatiyèudo/i. — L^altro  nneasro  della  alea- 
sn  data de’30  LUGLIO  1818,  anche  trascritto  di  sopra,  è il  corollario  delle 
più  gravi  c dotte  discussioni,  della  ragtonevoleaza  de*  tempi , della  ^li- 
sta riparHziouc  dovuta  alla  Chiesa  per  le  tante  usurpazioni  patite  , e 
dello  spirito  della  nuova  legislazione  abolitiva  della  fendalità  — L'eru- 
dito nostro  scrittore  Monsignor  carmikb  tiiiiani  no'  suoi  Elementi  di 
Dritto  feudale  (Lib,  3,  cap,  \ ,de  reb-  in  <fuib^feud,  oonet.  $ lo^  nar- 
ra con  molta  giustezza  gli  abusi  di  codesta  specie  dì  Patronati,  il  cui 
luogo  non  possiamo  fare  a meno  di  qui  riferire  : 

a Ititer  rea  ecciesi  isticas  recensentur  decimae  , in  quibus  peculia- 
a rìs  quaedam  ratio  videtur  altendciida  cum  de  iis  in  feudum  dandis 
« quaeritur,  quippe  quae  alendisclcricis  sacra  munera  obeuntibus  de- 
V stinalae  sunt.  Mediis  saeculis  ecclesiarum  decimae  in  feudum  laìcis 
a cesseraiit  $ unite  i></éudaras  audiuDt.  Quibus  modis  alia  bona  eccle- 
« siarum  , iisdem  decimae  in  feudum  laìcis  quaesitaa  suut.  Reges  fran- 
« corum  , in  primis  Carolvs  Martsllus  et  Carolus  M.  ob  poblicas 
« uecessitates  praedia  ecclesiastica,  et  decimss,  tamquam  beneficia,  nìli* 
a tibus  saepe  distribuernot } quod  et  prò  defensione  ecclesiaram  siqiul 
a hosti  arma  inferrcnt  ( conf.  Filbsacuii  de  sacrilegin  laica— Veth.  db 
4 Marca  noi,  in  can.  yiL  Conc.  ClaaoxohT'— Moratoa  diss,  LJLXll 
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3.  ti  Sodo  esclusi  dalla  disposizione  dell'  articolo  preceden- 
K le  quei  ira  i Patronati  particolari , i foudi  de' quali  in  teni- 


« antiquit»  italic,  et  Tboxassin.  Pari,  IH.  lib»  /.  cap*  u ).  Episcopi  e- 
a tiam  bona  ecclesiarum  et  dcciinas  ?irii  potentibtis  et  militibus  in  ieu> 
« dum  contulerUnt , modo  ut  eos  arctiori  vassallorum  oexu  obatrioge- 
c reni  | modo  ut  bellis  lacossiti  paccm  redimerent  » modo  ut  iis  ad 
a tuenda  bona  ecdeHiastica  contra  inrasores,  et  alias  necessitates  ute« 
c rentur:  nec  defuerunt  Episcopi|  qui  conaanguineos  suos  decimarnm  et 
a oblationum  concessione  aaginareut  ( con.  3.  cauj.  i6  9.  7.  ) Adhaec 
« poleotinres  in  vìllls  suis  capellas  et  oratoria  prò  se  et  suis  siibditis  ex* 
<c  truebaiit^qiiseinslar  ecclesiarum  paroecialium  essent,ex  quibusdeci* 
« mas  sibi  retinebant»7u^e  census  ecclesiae  a se  fundata impositi  (Con- 
« OL.  Mbldkks.  cap.  75).  Accessit  tandem  mobilium  rapacilas,  qui  va* 
a riisartibus  in  bona  ecdesiae  et  decìmas  irruerunt.  Ablata  quum  re- 
c parar!  non  possent , trausigendum  saepe  f'uit  de  sacra  praeda  , et 
a quaedam  iis  dimittenda , ut^  quantum  beri  pQsset , rclictis  decimis 
« saharetur.  ( Concil*  TrIsleian  cap»  6 ).  Translata  vero  ecclesigrum 
a bona,  et  decimae  eccUsiae,  et  allatta  dicebsntur  ( vid.  Gamoidm 
« glossar.  V.  altana  et  ecclesìa^  ) ; quae  a laicis  possidebsiitur  tara- 
« quam  feuda,  adeoque  in  commercio  erant,  et  in  beredes  traiuibanl». 

Questi  abusi  facevano  vivo  contrasto  con  la  cessazione  di  ogni  altra 
specie  di  dritti  feudali,  sicdiè  T Arcivescovo  di  Chùti  promosse  il  salu* 
tare  dubbio:  se  i Patronati  ex  feudali  avesser  dovuto  reputarci  tuttavia 
esistenti  dopo  la  legge  abotitiva  della  feudalità.  La  giusta  e pia  soileci- 
tudine  dì  Re  FEaniNASDO  I,  di  gloriosa  rimembranza,  con  due  Meecriiti 
de*  9 luglio  e de*  iS  dicembre  1817»  in  seguito  di  rappresentanza  emessa 
dall*  abolita  Commessione  consultiva  in  data  de’5o  dicembre  1816,  com- 
mise quel  dubbio  all* esame  della  Camera  di  Giustizia  ed  AQkri  Eccle- 
siastici e quindi  dei  Supremo  Consiglio  di  Caucelleria  — 11  medesimo 
sapientemente  ritenne;  ~ Derivarsi  i Patronati  feudali  non  da  acquisti 
civili,  ma  dall'  usurpazione  di  un  dritto  di  regalia  , comprendendo  i Ba- 
roni nella  ejera  di  un  arbitrio  assoluto  fin  gli  altari  e le  Chiese^  accot'- 
dando  benefici  a!  Sacerdoti  , mentre  i P^escovi  stessi  eran  costretti  a 
piegarsi  dinanzi  ad  un  potere  che  teneva  luogo  di  dritto  Non  avere 
i Baroni  per  la  mitezza  de'nuovi  costumi  seguitato  a disporre  de'*beni 
della  Chiesa,  ma  aver  conservato,  senza  averli  mai  spe>  ialnicnic  acqui- 
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« po  deiroccupazion»  militare  furooo  uuiti  a Parrocchie  po- 
li vere,  salvo  ciò  che  sarà  provveduto  nella  generale  dotazio- 


Stati,  1 dritti  di  Patronati  riconosciuti  dalle  leggi  : ~ Potere  il  Sovrano 
soltanto  concedere  i dritti  di  Patronato  » onde  i giureconsulti  insegna* 
vano  che  devoluto  il  feudo,  ritorna  al  Sovrano  il  dritto  di  Patronato 
conceduto  al  feudatario,  conserva  la  natura  di  regalia^  e che  il  feudata- 
rio lo  esercita  non  già  in  proprio  nome  , ma  in  nome  del  feudo , ed  in 
qualità  di  procuratore  del  Principe:*—  Doversi  i Patronati  reputare 
regi  mediati , e compresi  nellé  concessioni  tatte  dal  Fisco  s'enaa  prezzo  , 
giacché  i Patronati  non  poteano  vendersi,-  e trasferendosi  con  la  uuiver- 
lità  de’ beni , non  erano  suscettibili  di  prezzo  : -r  Essere  ciò  uniforme 
a'piìi  giusti  principi,  poictò  le  fondazioni  sul  suolo  feudale  o le  dotazioni 
de’  beui  feudali  non  poteano  farsi  da’  Baroni  senza  il  Regio  Assenso , il 
quale  non  si  presume,  anche  perchè  vi  sono  i registri.  ("D/s/kicci  del  19 
giugno  1769  e 10 febbraio  1772. — Gatta  Race.  de’Reali  Dispacci  Parte 
/,  tit»  Il  yH.  4 «7  j Potersi  per  altro  dagli  eA>Baroni  elimiuare  la 
presunzione  co. .traria,  quante  volte  giungessero  a provare  specialmente 
la  fondazione  e la  dotazione  del  Patronato  anche  con  beai  feudali  — £d 
à maggioranza  emise  un  parere  che  venne  poi  adottato  col  suddetto  De- 
creto del  ao  luglio  1818  su’ Patronati  feudali. 

Ricordiamo  in  ultimo , che  col  secreto  del  4 agosto  i8i5  fu  accor- 
dato agli  ex-Baroni  di  Sicilia  un  termine  improrogabile  a tutto  dicem- 
bre di  queir  anno  per  la  presentazione  a'Tribuiiali  Civili  de’documenti 
giustificativi  de’ Patronati  non  feudali  sopra  Parrocchie  o altri  Benefici, 
cd  un  altro  termine  a tutto  aprile  seguente  per  lo  compimento  delledi- 
chiaraziont  a farsi  da’Tribunali. Civili— • Poi , con  un  secondo  decreto 
DEL  3i  NAGGio  iSzfi,  ì detti  termini  furono  nuovamente  prorogati, cioè 
il  primo  a tutto  agosto  e l’altro  a fine  dicembre  del  medesimo  anno 
i8z6. 

Delle  cappellanie,  b de'  legati  pii  laicali  in  PARTicoLARB.^Le  vi- 
cende che  le  risguardano  hanno  avuto  origine  più  remota,  cioè  il  secolo 
passalo,  nelle  così  dette  leggi  contro  Vammortizzazione.  Da  prima  ven- 
ne prescritto  per  punto  generate  che  le  Cappell^nie  lasciate  da’testatori 
si  avessero  come  pesi  dell’eredità,  da  eseguirsi  ^ciò  judicis,  senzapo- 
tersi  mai  assegnare  stabili  per  tali  cappellanie  (Dispacci  del  27  genna- 
iOy€  Il  giugno  1770  — CATTA  PART.  i , TU,  I , «.  iX  e X},  ludi  fa 
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« ne  di  tali  Parrocchie  in  esecuzione  deli’  ultimo  Concordato, 
t Da  questa  regola  non  sarà  fatta  eccezione,  ancorché  le  unio- 


estesa  (ale  tlispoMZione  anche  alle  Cappcllanie,  che  fossero  stabilite  con 
atti  tra  vivi  ; e che  gli  arrendainenti  soltanto  avessero  potuto  esser  as- 
segnati per  pesi  dì  messe  locofacilioris  exQCthnis  ( Disp.  del  i2  agosto 
1770  iV</i.X^^.>-Ino}trefudichiarato  che  il  possesso  de'benidelleCap- 
peilanie  laicali  di  Patronato  si  dà  all’erede  del  fondatore  , il  quale  ha  il 
pesodì  far  celebrare  le  messe, non  già  al  Cappellano  deli^ma^io 

1714  GATTA  Part,  I,  Tom.  Ili,  2Vt.  JCXlV n.  1.), — Con  reai  Ordine  del 
2G  di  settembre  1753  era  stato  dichiarato:c«Che  io  stato  benefiziale  intro- 
dottodopo  la  fondazionci  come  contrario  alla  medesima  è abusivo,  nè  può 
pregiudicare  alla  volontà  del  fondatore  y nè  tampoco  il  possesso  di  mille 
anni , incontrando  la  resistenza  della  l^e  e del  titolo,  nè  può  come  in- 
giusto ed  illegittima  operare  alcun’ efiètto  a favor  del  possessore  : Che 
non  mai  in  questo  Regno  si  è tenuto  conto  di  antico  possesso  nè  di  pre- 
scrizione in  simili  casi  |>cr  lo  regio  exequatur  impartito  alle  Bolle  di  Ro- 
ma, o ad  altra  scrittura  di  provvista  di  Benefizi , quando  è stato  ricono- 
sciuto contrario  alla  legge  della  fondazione  , o mancare  i requisiti  della 
canonica  erezioncv~E  perciò  che  la  Cappcilania,  di  cui  allora  si  tratta- 
va,  non  avea  potuto  «mutare  la  sua  prima  natura  e stato  , e mutarsi  da 
semplice  legato  pio  laicale  in  beneficio  con  le  provviste  fatte  da  tempo  in 
tempo  dair Ordinario  e dalla  Corte  Romana  , che  debbono  credersi  ap- 
poggiate all’erronea  credenza  dì  essere  vero  Beneficio,  e non  semplice 
Cappellania  laicale»  (catta  P.  /,  Tom.  Ili,  Tit.  XXII n,  //.).  Ora 
al  n.  XIX  della  lunga  prammatica  del  2G giugno  1777,  sotto  il  titolo 
Foedus  Regium  et  Pontjficium , il  detto  reai  ordine  venne  confermato 
con  le  seguenti  parole: 

a In  questo  reai  ordine  dichiarò  il  Re  Cattolico,  che  qualunque  atto 
R o antichissimo  possesso^  o solito,  o provviste  fatte  dall’Ordinario  o da 
« Roma,  sebbene  fossero  avvalorate  di  regio  exequatur y anche  col  decor- 
a so  di  mille  anni  in  contrario,  non  mai  possono  introdurre  lo  stato  be> 
« neficiale  c mutare  la  prima  natura  e stato  di  legato  pjOyoCsppellania,. 
« o Cappella  laicale  , o di  altra  qualunque  Chiesa,  iti  beneficio  ecclesìa- 
a stico  n. 

Ma  tutto  quel  che  può  risguardare  1 diversi  dubbi  sul  modo  di  ese- 
guirsi la  volontà  degli  istitutori  delle  Cappellanie  laicali,  *:uU’adempi- 
TOMO  11.  PARTIZ.  II.  ^ 79 
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Il  ni  sieno  state  fatte  con  fondi  di  Benefìci  del  nostro  regio 
Il  Patronato  ». 


mento  degli  obblighi  ingiunti  da’  medesimi , sul  decidersi  se  i fondi  co- 
stituiti in  dotazione  debbonsi  ritenere  dagli  eredi  del  fondatore , o dal 
Cappellano  , e se  possonsi  o no  dividere  i fondi  Ira  i compatroni , fu 
proTTeduto  con  la  importante  phamuatica  IV  de  AdminUtratlone  ho- 
norum eceUsìaslicorum , ripetuta  ancora  sotto  la  phammatica  Vili,  os- 
sia ultima  del  Titolo  doLegatù  più,  emanata  a 4 agosto  1798;  ed  è que- 
sta che  segue  ; 

' < Estendo  pervenuta  a notizia  del  Re,  colla  rappresentanza  rassegna- 
I ta  dal  Vescovo  di  Teramo , l’ abuso  ohe  si  fa  de’  tóndi  addetti  a’  le- 

< gati  pii , ed  alle  laicali  Cappellanie  familiari , che  un  tempo  abusiva- 
a mente  dicevansi  Benefici , dividendosi  tali  fondi  tra  compatroni  in 

< picciole  porzioni , e benanche  talvolta  distraendosi , onde  ne  sono  ri- 
« aullati  l’ inadempimento  degli  obblighi  delle  messe , e delle  altre  pie 
s disposizioni  da’  testatori , e sovente  l’ abbandono  e la  profanazione 
c delle  Cappelle  titolari  ; intento  sempre  il  religioso  animo  della  M.  S. 
c a dar  riparo  a que'  disordini , che  possono  offendere  la  pietà  , e fra- 

< stornare  l’ eseguimento  della  volontà  de’ defunti , dopo  di  aver  inte- 
a so  il  parere  della  Regai  Camera  , è venuto  a stabilire  , e comandare 
a quanto  segue  : 

—1.  a Esistendo  cacte  di  fondazione  de’ pretesi  Benefici,  oCappella- 
a nie  laicali,  dichiarate  tali  con  provisioni  della  Regai  Camera,  e che 
s sieno  di  patronato  laicale  , dovranno  eseguirsi  giusta  la  loro  forma  , 
a continenza  , e tenore  in  tutte  le  parti , che  non  sieno  disdette  dalla 

< polizia  del  Regno'  ». 

— 3.  « Se  dalle  carte  si  rilevi , che  il  legato  pio  , o Cappellania  Lai- 
a cale,  sia  dell’epoca  anteriore  dell’ anno  1769,  che  fu  il  tempo  della 
« provvida  legge  contraria  all’ ammortizzazione,  e si  rilevi  eziandio 
c che  vi  sieno  addetti  i fondi  da  amministrarsi  dal  Cappellano , e dei 
c quali  il  Cappellano  medesimo  debba  goderne  l' usofrutio,  col  peso 
• delle  messe,  e di  altre  opere  prescritte,  in  tal  caso  la  volontà  del  fon- 
a datore  dovrà  es^uiraì,  Non  ai  potrà  perciò  da’  compatroni  usurpare 
a r amministrasione  de’ fondi  > molto  meno  dividendoseli , ovvero  di- 
s strarli,  ma  si  dovranno  i (ondi  conservare  nella  loro  indivisibilità  per 
c dote  della  Cappellania. 
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4-  K Ci  riserbiamo  di  provvedere  in  appresso  per  (ulto  ciò 
u che  pnò  riguardare  il  dritto  di  elezione  sulle  Cappella- 


— 3 .cLe  Cappellanie  laicali,  le  quali  sono  di  epoca  posteriore  alla  lea- 
a ge  contro  l’ammortizsazione  , non  possono  avere  per  dote  beni  sta- 
« bili,  e quindi  se  taluna  di  esse  avesse  in  dote  qualche  fondo,  potran- 
« no  ■ compatroni  valersi  di  loro  ragioni  a tenore  delle  leggi  con  faro 
a adempire  i pesi  della  Cappellania. 

— 4.  < Mancando  la  carta  di  fondazione,  ai  attonderà  l'osservanza  , la 
a quale, se  sia  favorevole  al  Cappellano,  che  abbia  goduto  l’ammÌDÌslra- 
a alone  e 1’  usofrutto  de'  fondi , dovrà  questa  eseguirsi,  come  presunta 
« volontà  del  fondatore,  e come  una  pruova  della  fondazione  medesiau. 

— S.eSe  per  volontà  del  testatore,  ne’casi  in  cui  esistiP  la  carta  di  fon- 
e dazione,  ovvero  per  essere  vacanza  praticala  prima  dell’anno  1769  ; 
c ti  rilevi  che  la  sola  rendila  sia  addetta  al  Cappellano  , tuttoochà  sia 
a questa  caricata  sopra  certi , e determinati  fondi  ; in  tal  caso  i fondi 
a medesimi,  dovranno  rimanere  presso  coloro  a'  quali  per  dritto  si  ap- 
« partengono  , sieno  essi  gli  eredi  o pure  i compatroni  del  pio  legato, 
a Rimarrà  al  Cappellano  l'azione  ipotecaria  sopra  que’ fondi  per  eti^ 
a geme  la  stabilita  prestaaione  e non  avranno  i fondi  il  vincolo  dell'in- 
a divisibilità,  come  sopra  dichiarala. 

— 6.  a Dopo  le  dichiarazioni  di  laicalilà,  proferita  dalla  Reai  Camera, 
« de' supposti  Benefici,  abusando  i compatroni,  molte  volte  hanno  spo- 
< gUato  i Cappellani  da’  fondi  addetti  alle  Cappellanie,  e si  hanno  divisi 
t tali  fondi , e sovente  gli  hanno  ancora  distratti.  Quindi  se  la  dote 
a della  Cappellania  si  rileverà  dalla  carta  di  fondazione,  sarà  nullo  l’a- 
a buso  praticato  da’ compatroni , e saranno  salve  le  ragioni  a coloro 
a a'  quali  si  appartèngono , di  fare  ripristinare  i fondi  a prò  del  Cap- 
u pellano  con  giudizio  regolare  innanzi  al  Giudice-  competente. 

— 7.aSe  poi  la  dote  della  Cappellania  io  fondi  stabili  derivasse  da  sola 
a osservanza,  mancando  la  carta  di  fondazione,  in  tal  caso  per  non  in- 
s volvere  in  litigi  le  famiglie , che  ora  posseggono  i fondi , dovranno  le 
s cose  rimanere  nello  stalo  attuale  ; badandosi  però  da’  Magistrali  di 
a mettere  in  salvo  la  quantità  sufficiente  dibeni,che  possono  corrispon- 
a dere  allo  adempimento  delia  celebrazione  delle  messe , e degli  altri 
<t  pesi  della  Cappellania,  e al  culto  c manteoimento  delle  Chiese,  e Gap. 
« pelle,  obbligandosi  perciò  coloro,  che  posseggono  i fondi , di  ripriiti- 
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« nie>  e salle  Partecipazioni  e porzioni  meramente  laicali  {F'. 
« il  seguente  n.  i4>)- 

5.  ( 1 nostri  Consiglieri  e Segretari  di  Stato  Ministri  di 


a Bare,  o in  foodi,o  in  rendita  certa  c sicura  il  peso  corrispondente  della 
a Cappellania,  e del  culto,  e mantenimento  delle  Cbiese,  e Cappelle. 

—8.C  Finalmente  affinclié  si  adempia  con  esattesza  il  peso  della  oele- 
a brazione  delle  messe  prescritte  da’  fondatori,  ne' casi  in  eoi  non  possa 
a erilaisi  la  divisione  de’  beni,  vuole  S.  H. , che  |di  eredi  a’ quali  pas- 
s sano  tali  beni , siano  in  solidum  tenuti  alT adempimento  de*  pesi  ; e 
u comanda  inoltre  che  i Vescovi  ne  tengano  notamenlo  ne’libri  per 
o prendere  cura  e nomane , se  lemesse  si  celebrano  , e sionsi  perlopaa- 
« sato  celebrate;  e nel  caso  di  mancanza  lo  nqqpresentiDO  alla  II.  S.  per 
a gli  opportuni  espedienti. 

a Queste  sovrane  risolnzioni  di  suo  rcel  ordine  le  partecipo  a eotesta 
a Reai  Camera  , per  intelligenza , ed  uso  conveniente.  FaiaEsu  4 agosto 
a 1798  FasBinZMDO  CoHBAniBi  — Signor  Consigliere  Bivblusu  a. 

Qui  veniamo  al  punto  medesimo,  dove  cominciamnia  ad  esporre  le  vi- 
cende de'Fatronati  in  generale.  Abbiam  veduto  coinc,  riguardo  te  Cap- 
pella aie  e i legati  pii  laicali,  per  la  legge  del  >807  81  prescritto  : Che  i 
beni  addetti  a quelle  istituzioni,  a morte  de’  possessori , tessero  in  piena 
proprietà  de' legittimi  compatroni  coll’ obbligo  di  adempire  le  opere  a' 
medesimi  annesse. 

Quanto  a’ dritti  di  Patronato  nascenti  da  fondazioni  di  opere  di  pub- 
blico bene , un  nEcnaro  dbc  i.arrroBKt  1811  dispose  ne’ seguenti  ter-' 
mini  ; 

^ > • Considerando  che  i legali,  le  donazioni  e le  fondazioni  fatte  a be- 

c neficio  de’Comnni,  de'poveri  o di  quahiroglia  indeterminato  numero 
e di  persone  hanno  un  oggetto  pubblico , l’ adempimento  del  quale  dee 
« essere  sotto  l'immediata  cura , c vigitenza  del  Governo  ; 

« Considerando  che  l'antico  Patronato  di  diritto  ha  dato  luogo  ad  una 
a quantità  di  particolari  fondazioni  e di  diverse  forme  di  amministra- 
« zione,  acHc quali  l’interesse  pubblico  riposto  nelf adempimento  delle 
a opere,  viene  sovente  in  collisione  con  quello  delle  particolari  famiglie  , 
< che  cappi  esentano  1 dritti  della  fondazione  o dotazione  ; 
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« Grazia  e Giustizia, degli  Aflàri  ecclesiastici, e delle  Finanze, 
< sono  incaricati  della  csecuzioitf  del  presente  Decreto  » . 


« Considerando  chè  è giosto  uno  solo  l’ osserrare  le  condizioni  appo- 
« ste  da’Ibndatori  negli  atti  di  liberaliU  a iàrore  delle  opere  pubbliche, 

< ma  anche  il  tramandare  la  memoria  della  loro  beneficenza  ; e che  lo 

•Spttestato  della  pubblica  riconoscenza  è il  mezzo  il  piò  efficace  ad  in- 
K eoraggiarne  l'imitazióne}  , 

< Considerando  che  per  l’arvenire  la  legge  ha  messo  nelle  nostre  ma- 
a ni  il  mezzo  onde  soddisffire  a tutti  questi  doveri  pubblici  ; ma  che  per 
a le  inatitusionì  passate  conviene  osservare  tutte  le  condizioni  seconda- 
a rie>per  quanto  esse  non  si  oppongono  al  fine  principale  dell’adempi- 
« mento  delle  opere  , e della  loro  esatta  amministrazione; 

« Visto  il  rapporto  del  nostro  Ministro  dell'  Interno  ; 
s Udito  il  Nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  dacrttalo  e decretiamo  quanto  segue  : 

« Aar.  1. 1 nomi  di  tutti  coloro  , che  Caranno  l^ti  in  favor  de’Co- 
( munì,  dcgH  Ospizj,  e di  qualunque  Stabilimaato  ed  opera  pubblica,  sa- 
« tanno  scritti  in  marmo  negli  atri,  o nelle  sale  delle  case  de’Comnni 
s e degli  altri  edifizì,  addetti  alle  opere  .delle  quali  essi  sono  benemeriti. 

a Potrà  inoltre  esser  decretato  a hivore  de’  fondatori  e de’donanti  una 
a inacrizkme  pubblica  o anche  un  monumento,  secondo  l’importanza 

< del  legato  fatto.  Questo  particolar  oisore  dovrà  esser  votato  dal  Con- 
1 sigho  degli  Ospiti  della  provincia , ed  approvato  da  Noi. 

a Una  tal  disposizione  i applicabile  anche  agli  autori  di  fondaaioni  e 
a di  donezioiii  fatta  dal  i di  gamico  sdop  io  aranti,  purché  sieno  state 
a da  Noi  approvate,  o accettate  colia  nostra  autorizzaiione. 

« jioT.  a.  Sarà  permessa  a chiunque  U ibadazione  di  uno  o di  più 
« letti  negli  Ospedali , colla  bcoltà  a’fondatori  di  nominare  gli  amma< 
« lati  bisognasi  che  debbano  esservi  curati.  Tutti  gli  altri  privilegi  o 
e riserve  che  i fosidatori  potranno  ffire  a favor  loro,  o de’loro  successo- 
ci ri , saranno  riconosciuti  legittimi  per  quanto  swno  da  Noi  approvati, 
« a tenore  dell’articolo  qio  del  codice  Napoleone. 

<r  A*r.  3.  Gli  antichi  dritti  di  Padronato  riservati  alle  fiimiglie  de’ 
u fondatori , o de’dotanU,  o che  si  versino  nell’aJempimento  delle  opere 
« pubbliche,  ovvero  neU'amniiiiistrazioiie  delle  loro  rendite,  continue- 
c ranno  ad  essere  eseicilati  sotto  la  dipendenze  e vigilanza  delle  Com- 
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Akt.  lui.  — Z7e/  dritto  di  eleziooè  suUe  Cappella0ue  esitile 
parlecipasioni  meramente  laicali  ; e degli  effetti  risultanti 
dalla  differenza  tra  il  dritto  Patronato  su  Benefici , e 
quello  di  elezione  sulle  Cappellanie  medesime  e su' lega- 
ti pii. 

141.  Con  real  decreto  del  dì  16  settembre  i83i 
partecipalo  agli  Ordinari  Diocesani  con  ministeriale  circo- 
lare DEL  DI  i5  OTTOBRE  i83i.  ( f'.  Collez.  degli  Atti  ecc. 


a messioni  ammlnUtratÌTe,  e de’ Consigli  degli  Ospizi.  I possessori  di  tali 
« dritti  esibiranno  fra  tre  mesi  ì loro  titoli  a’ Consigli  d’intendenza  delle 
« rispettive  provincie.  Questi  modificheranno  la  determinazioni  cbe  la 
« esecuzione  della  volouti  da’  testatori  e l’adempimento  delle  opere  pub- 
a bliche  iàranno  giudicare  necessarie.  Le  determinazioni  de’Consigli  non 
« potranno  essere  eseguite  se  non  saranno  da  Noi  approvate  sul  rapr 
' < porto  del  nostro  Ministro  dell’Interno. 

< jinT.  4-  Le  disposizioni  dell'  articolo  precedente  non  riguardano  le 
c controversie  che  potranno  sorgere  tanto  sulla  proprietà  de’beni  che  sì 
a pretendono  soggetti  al  padronato,  quanto  su  i pesi,  a'qoali  le  donazioni 
a 0 i fondi  legati  possono  esser  soggetti.  Tali  controversie  sono  sempre 
a riservate  alle  autorità  giudiziarie  competenti. 

a Abt-  S.  I dritti  di  Padronato,  ammessi  a tenore  dell’articolo  3 e da 
a Noi  confermati,  potranno  trasmettersi  per  testamento,  tolta  qoalun- 
'a  que  sostituzione  (edecommessaria , o per  eredità  intestata  &a  i gradì 
a della  successione  legittima. 

a jiar.  6,  Il  dritto  di  Padronato,  sarà  individuo.  Dove  sia  rappresen- 
a tato  da  più  coeredi,  sarà  esercitato  o di  comqne  accordo  da  tutti,  o in 
a caso  di  dissenso,  alternativamente  da  ciascuno  a nome  comune. 

« Abt.  y.  Se  negli  atti  di  fondazione  cosi  antichi  come  nuovf  non  sia 
a spiegato  il  tempo  fra  il  quale  debbono  esaerb  esercitati  dal  dì  della  va- 
a. causa  i dritti  di  nominare,  sarà  nella  facoltà  dell’Amministrazione  ge- 
a Iterale  degli  Ospizi  il  definirlo. 

a Scorso  il  termine  stabilito,  qualunque  sia  il  nomerò  de’compadionì 
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Parit  V n.  CFIIl)  visto  il  Reai  Decreto  del  so  luglio  1818 
( sop.  n.prec.)  e sovratuito  Tart.  4 dello  stesso,  nel  quale  ven- 


« o il  loro  doiLicilio,  il  dritto  di  nominare  s’intenderà  devoluto  all’Am- 
« ministraaione  pubblica . 

a ^BT,  8.  Il  gran  Giudice  nostro  Ministro  della  giustiaa,  e il  nostro 
a Ministro  dell'Interno  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente 
s decreto  s. 

Poscia  la  religiosità  del  legittimo  nostro  Sovrano  Feroinando  I,  nella 
sua  pietà  sollecito  dell'  adempimento  de’  legati  pii  verso  i Monasteri  e 
luoghi  pii  soppressi , a di  5 aoosro  1817,  emanò  il  seguente  Deczeto  : 

<c  £ stato  a noi  proposto  il  dubbio,  se  l’amministrazione  de’Demanì , 
« e quella  della  Cassa  di  ammortizzazione,  a cui  sono  stati  ceduti  i beni 
«del  Demanio  in  Napoli,  dovessero  astringere  i debitori  morosi  per 
« cauta  di  vari  legati  pii  che  da  essi  erano  dovuti  c si  corrispondevano 
« a diverti  monisleri  e Intubi  pii  soppressi, 

« Animati  Noi  da  giusti  sentimenti  di,  religione , e di  disinteresse  , 
« dopo  aver  avvertito  a tutti  coloro  che  hanno  obbligazione  di  legati  di 
« messe,  di  anniversari,  di  festività  , di  esposizione  del  Santissimo,  di  ce- 
« re , di  olio  per  Ismpadi  e di  altri  legati  di  simile  natura  , di  suffragi 
a o di  culto,  che  per  la  soppressione  de’monisteri  delle  chiese,  o di  altre 
c pie  corporazioni,  non  sonuin  coscienza  esonerali  deH’adempimentodi 
« tali  obbligazioni  ; \- 

« Sulla  proposizione  del  nastro  Consigliere  Segretario  di  Stato  Mini- 
« atro  delle  Finanze. 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  siegue  ; 

« sim.  1,  L’amministrazione  dc'Demanl,  e'pec  Napoli  la  Cassa  di  am* 
« mortizzazione,  non  potranno  esercitare  alcun  dritto  per, obbligare  i de- 
« bitori  suddetti  all’adempimento , lasciando  Noi  alla  coscienza  de'debi- 
« tori  medesimi  di  larvi  adempiere  o nelle  stesse  chiese , o in  altre,  in 
a quel  modo  che  ciascuno  crederà  conveniente  a'  dettami  del  proprio  do- 
a vere. 

« ^BT,  a.  In  conseguensa  dell’  articolo  precedente  sono  esonerati  i 
« mentovati  debitori  da  qualsivoglia  pr,eslazioDe,  che  da  essi  fteevasi  per 
a lo  jus  eacrieiice. 

a jÌbt.  3.  Per  le  prestazioni  dovute  per  lo^'os  sepoltura,  e per  cap- 
« pelle  gentilizie  in  chiese  tuttora  aperte  al  culto,  vogliamo  che  Fammi- 
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Ile  falla  riserva  di'provvedersi  in  appresso  per  lutto  ciò  che 
potesse  riguardare  il  dritto  di  elezion»  sulle  Cappellanie  e sulle 


a Distrazione  dei  Demanio , e la  Cassa  di  ammortizzazione  non  abbiano 
u altro  dritto  che  quello  di  citare  al  pagamento  i debitori,  ed  ore  questi 
« nel  corso  di  due  mesi  non  adempiano , rimangono  decaduti  da  ogni 
a dritto  senza  poterlo  più  pretendere  in  avvenire. 

« jlm.  4:  Le  sopraddette  disposizioni  e dichiarazioni  non  daranno 
a ragione  a ripetere  le  somme  per  le  sopradette  cause  da  debitori  pagate 
a al  Demanio  ed  alla  Casn  di  ammortizzazione,  non  dovendo  le  dette 
c amministrazioni  esser  mai  tenute  a restituzioni  nè  molestate  per  qua- 
« lonque  somma  da  loro  incassala  o delegata. 

a Art,  ó.  Il  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  Finanze  è in- 
c caricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

Posteriormente  il  surriferito  iteo/  Decreto  del  20  loglio  1818,  concer- 
nente i Patronati  particofari,  abrogò  interamente  la  legge  del  18  giugno 
1807  per  quanto  riguarda  l’ abolizione  de'patronati,  e riservò  di  provve- 
dere in  appresso  sul  dritto  di  elezione  alti;  Cappellanie.  Ora  per  vari 
dubbi  rass^nati , venne  con  la  surriferita  hikistbriale  cibcolare  dei. 
28  ACOSTO  1819  manifestato  la  irretrattabililà  delle  alienazioni  e divi- 
sioni de’  beni  fatte  sfitto  la  garentia  della  l^ge  del  1807  antecedente- 
mente al  Beai  Decreto  del  1818  ; ma  che  però  ì beni  che  si  conservava- 
no nella  loro  integrità  da’  rispettivi  Patroni , andassero  soggetti  alla 
prescritta  ripristinazione  ; e che  quante  volte  non  si  trattasse  di  sem- 
plici istituzioni,  e legali  pii  lasciati  a libertà  de'  Patroni,  dovessero  tali 
beni  appartenere  alla  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane. 

Circa  il  destino  de'  fondi  addetti  a Cappellanie,  che  per  la  legge  del 
1807  dalle  mani  de'Cappellani  erano  passati  in  quelle  de'  Patroni,  la  suc- 
citata ritoluzione  del  5o  seUembre  1820 , compresa  come  dicemmo  tra 
quelle  abolite  col  Decreto  del  6 aprile  1S21,  toglieva  ogni  dubbiezza;  per- 
ciocché dichiarato , che  il  Decreto  del  20  luglio  1818  avea  abrogalo  la 
legge  del  1807  e i seguenti  due  Decreti  per  quanto  riguarda  la  sola  abo- 
lizione de’  patronati,  e perciò  esserquesta  legge  e questi  decreti  rimasti 
in  vigore  per  tutte  le  altra  cose  che  contengono , ordinava  che  in  quanto 
alle  Cappellanie,  gli  eredi  e successori  de’  fondatori,  senza  legame  di  fe- 
decommesso,  restando  a loro  la  Ubera  disposizione  i beni  a quella  addet- 
ti, avessero  eletto  ì Cappellani,  e ne  avessero  adempiuto  i pesi  annessi. 


Dinifi 
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Parlecipaiiorii  raeramenle  laicali;  fu  riioluto  statuirsi  e fu  sta- 
tuito quanto  segue. 


Sopra  abbiam  nporUto  il  sbal  nacaETO  del  i6  settembre  >83i  e 
la  MUUSTEHIALE  dichiarativa  in  data  de’  i8  genraio  i83a  , guanto  alla 
e^ens.one  del  Drcn-to  del  lo  lu^io  i8i8  alle  Cappellanie  laicali , , agli 
efietU  che  ne  derirano*  ^ « 

Ancora  è da  tener  presente  la  ministeriale  gel  ii  giugno  i83e 
della  Luogotenenza  Generale  in  Sicilia  , la  quale  chiarisce  molte  dub- 
biezze intorno  al  subbietto  delle  Cappellanie , per  la  lettura  della  quale 
rimandiamo  i nostri  leggitori  al  riscontro  della  nota  (aio)  n.  3 a dom 
a6i*/ro/.iL  Partii,  /di  questo  lavoro. 

Da  ultimo  quanto  a’  Manti  di  famiglia , e di  maritaggi  ed  opere  pie 
non  avremo  che  testualmente  a riferire  i seguenti  reali  rescritti  , de’ 
qual,  il  primo  fu  indiritto  a’Pubblici  Minisleri  presso  la  Suprema  CorU 
di  Giustizia,  la  G.  C.  ed  il  Tribunale  Civile  di  Napoli,  e gli  altri  due 
al  Luogotenente  generale  in  Sicilia  : 

— 1.«  Le  leggi  eversive  degli  antichi  fedecommessi  e I decreti  po- 

a •teriormenle  pubblicati  avean  dato  luogo  allo  scioglimento  dei  Mon- 
« tidifamigUa.  Queste  disposizioni  erano,  nel  loro  vigore,  allorché 
e S.  11.  nel  Consiglio  di  Stato  ddòi  luglio  dello  scorso  anno  prescris- 
. se  ebe  fosser  appesi  i giudizi  relativi  allo  scioglimento  dei  Monti fa- 

e miWi,  finché  decisa  non  avesse  la  quistiongenerde  dell,  esistenza 

« de*  Monti  stesa.  * 

. Per  effetto  di  successivi  richiami  particolari  questa  determinazio 
. ne  sovrana  ha  ricevuto  diverse  spiegazioni , le  quali  ne  hanno  fissata 
. 1 mtelligenza  e ristretta  l’applicazione.  Intanto  più  suppliche  sono 
« stato  umiliate  al  Reai  Trono  dagl’interessati  all’antico  Monte  delle 
a aq famiglie;  alcuni  tra  questi  interessati  han  chiesta  laripristina 
. xione  d.  questo  Monte,  ed  altri  hanno  insistilo  perchè  doro  non  he 
a se  impedito  l’ ulteriore  esperimento  de'  drilli  che  vantano  sui  beni  al 
. medesimo  appartenenti  - S.  M.  alla  quale  nel  Consiglio  ordinario  di 
s stato  de  IT  del  cadente  mese,  ho  rassegnato  tutto  ciò , che  può  ri- 
s guardare  l’oggeUo,  ha  primieramente  consideralo,  che  i Monti  di  fami- 
« gha  , allorché  sieno  diretti  a provvedete  di  doti  le  donzelle  nobili 
< di  soccorsi  i giovani,  che  si  avvian  per  una  nobile  carriera  sono  a 
. paci  di  accrescere  il  decoro  delle  famiglie;  e quindi  la  istit'uEione  di 
TOMO  II.  PARTIZ.  II.  3„ 
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Art.  t.  « Sono  cMrse  al  dritto  di  eietione  tulle  Cappella- 
c nie  e sulle  Partecipazioni  meraineute  laicali  le  stesse  dispo- 

( nffatti  Monti  non  solo  diriene  ntilè  nello  interesse  delle  hiniglie 

< stesse , ma  serre  ancora  a conservare  nel  suo  splendore  la  nobilti  , 
che  forma  il  principale  sostegno  ed*  ornamento  della  Monarchia.  Ha 

c pure  la  M.  S.  considerato  che  tutte  le  particolari  controrersie  snllo 
a scioglimento  de’ Monti  delle  famiglie  non  riguardando,  che  interessi 
t prirati,  sono  essenzialmente  sottoposti  alla  decisione  de’tribunali  or- 
c dinar!)  Finalmente  la  M.  S.  ha  considerato , che  la  dimanda  aran- 
c tata  dagli  interessati  al  Monte  delle  29  famiglie  per  la  ripristinazìone 
c di  esso  debba  reputarsi  come  un’ anticipazione  allo  prticolo  generale 
« della  norella  istituzione  de’  Ì^Ionti familiari  — Per  questi  motivi  S. 
c M.  si  i degnata  disporre  : — 1.  che  sia  compilato  un  progetto  di  leg- 

< gesuita  novella  istituzione  dei  Monti  familiari , la  quale  nell’atto  , 
a cbe  non  si  opponga  ai  principi  delle  leggi  comuni  inrigore,  contenga 
c poi  quelle  competenti  eccezioni , che  sien  conformi  ille  disposizioni 
ss  stabilite  pc' ma joraschi , dovendo  la  istituzione  de'  majorìschi  equel- 
a \m  àe'  Monti  di famigjUa  esstte  uniforme,  e concorrere  alla  stabile 
« conservazione  della  nobiltì  del  Regno,  con  provvedere  particolar- 
a mente  al  decente  mantenimento  di  tutti  gl'  individui  di  famiglia  t — 
c 3.  che  sieno  lasciate  alla  decisione  de’  tribunali  competeuti,  le  quì- 
a stioni  sullo  scioglimento  de’  Monti  di  famiglia  preesisteuti  , toglien- 
c dosi  interamente  la  mentovata  sospensione  de’  giudizi  stabilita  nel 
a Consiglio  di  stato  di’ il  luglio  dello  scorso  anno  •.  — 3.  cbe  qualora 
a concorra  il  legittimo  consenso  di  tutt’  i godenti  il  Monte  delle  39 
s iiimiglie,  se  ne  possa  eaeguire  il  ristabilimento  cogli  Stessi  beni,  chen* 
« formavano  la  dote;  e che  quante  volte  riconcorra  il  legittimo  ooo- 
a senso  d’ una  porzione  de'  godenti  il  Monte  medesimo , si  possa  rista-, 
c biliie  sulle  sole  quote  de’  beni,  che  a’  godenti  conaensieuti  apetta- 
a no  in  vigore  delle  leggi  sullo  scioglimento  de’  Monti  di  famiglia , ri» 
a manendo  esclusi  dal  beneficio  d’ esso  Monte  i godenti  dissenzienti , 
a ebe  preferiranno  di  prendere  le  toro  quote  ad  essi  spettanti.  Ha  però 
a S.  M.  dichiarato  che  tanto  nell’  un  caso,  quanto  nell’altro  deb- 
t bano  restare  salvi  i dritti , che  i terzi  abbiano  acquistati  sa  i beni 
a anzidetti  per  efifetto  della  citata  legge  sullo  scioglimento  de’  Monti,  e 
a che  debba  1’  enunciato  .ristabilimento  del  Monte  delle  39  famiglie 


Digitized  by  Coogic 


- ' ' i 

' ' i 

« «ixioni  date  col  Reai  Decreto  de*  no  luglio  1818  per  Io  rifta- 
e bìHrnento  de’Patrooati  particolari  »opra  Benefici  di  qual^ii-  ' 

c que  natara  ».  , ’ ' ’ 


< coirfòriiursi  all»  disposizioni  e condizioni  che  saranno  dalia  S. 

« sanzionate  colla  novità  legge , che  sarà  emanata  per  norma  generale 
a sulla  istituzione  de'iVonti  dì famì^ia,—  Nel  rcal  nome  partecipo  a lei 
« questa  sovrana  determinazione  per  l’ intelligenza  del  Collegio  ed  uso 
« di  risulta.»  — Napoli  fibbraìo  i8az  — Firmato  —Marchese  Tom- 

MASI.  . 

— 3.  o:  I fratelli  ultr.ogeniti  del  principe  di  Cassero , D.  Tommaso 
€ Ciotti,  ed  altri  han  chiesto  parteciparsi  alPaatorità  di  cotesta 
a parte  de' reali  domini,  U sovrano  rescritto  dei:.  32  ottorrb  1833 
a.  circa  il  riaprirsi  1*  adito  ai  giudizi  per  Io  scioglimento  dei  Monti  di 

• « fioiiglia,  giusta  le  norme  fissate  incesso  Rescritto,  il  quale  è stato  mes- 
a so  in  osservanza  solamente  io  questa  parte  de’ reali  domini. 

« Avendo  rassegnato  tale  domanda  a S.  M,  nel  Consiglio  di  siato  de* 
c 36  luglio , la  prelodata  M.  S.  si  è degnata  di  ordinare  che  pe’  Monti 
a difami^ia,  e di  maritaggi  ^ ed  opere  pie  y ch’esistono  in  Sicilia, 

« non  si  faeda  novità  ; e che  per  la  erezione  de*  nuovi , si  attenda  la 
« legge  da  promulgarsi , il  progetto  della  quale  vuole  la  M.  S.  che  sia  ’ 

« accelerato,  — Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa  sovrana  deter*  ' 
« roinazìone  perchè  si  serva  farne  l’uso  conveniente  •o— Napoli  28  luglio 
Firmato— ~ Marchese  Tomuasi. 

— 3.c<Il  RESCRITTO  DE*  20  LUOZ.IO  i8T4stabU),  tfa  l’altro,  di  non  farsi 
t alcuna  novità  «uUo  sciqglimeoto  de’  Monti  di  famiglia , e di  mariiag- 
« giy  ed  opere  preesistenti  in  cotesti  reali  domini.  Ora  in  occasione  di 
a suppUca  rassegnata  a S.  M.  da*  secoudogeuiti  della  famiglia  Statella  ; 

c la  M.  S.  sulla  considerazióne , che  i Monti  di famiglia  istituiti  a soli  ^ * 

* <c  oggetti  di  pietà , di  beneficenza  pubblica , o anche  per  dote  delle  fii- 
< miglie,  son  diversi  da  que’  Monti  destinati  a rendere  più  durevoié 
c le  sostituzioni  iedecommessarie,  ed i beni  vieppiù  vincolati;  uni- 
« formemente  all’ avviso  della  Consulta , nell’ ordùionb  Consiglio  di 
« Stato  de*  19  aprile,  si  è degnata  dichiarare  che  i Monti  della  seconda 
a classe  non  sono  compresi  nel  Reai  Rescrìtto  de*  26  luglio  1824 , ed  ha 
a ordinato  che  riguardo  a’ Monti  sr  esegua  ne’ domini  oltre  il  faro  il 
a RSAi.  RSSCRiTxo  oe’  17  OTTORRB  iSaz , comunicato  in  questa  parte  del 
a Regno  oonCircolofe  de' aS  dello  stesso  mese.— Nel  reai  nome  pacteclpo 
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Akt.  3.  « Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi- 
nanze interinamente  incaricato  del  Portafoglio  degli  Affari 


t 

K a V.  E.  questa  Sovrana  determioasione , e le  rimetto  qui  annesta  co- 
c pia  conforme  del  mentovato  Sovrano  Rescritto  perchè  si  serva  farne 
c l’uso  convenientes — Jiapoli  aS  aprile  i8a6 — Firmato  — MAncmos 
a Tossvasi. 

De’ PATRONATI  sisoì  IN  pAancoLARB  — Avvertimmo  gii,  che  di  essi 
altri  sono  di  piena  e libera  collazione,  altri  di  semplice  nomina  e pre- 
sentazione. Tra  i primi  Bartoloueo  Chioocarello  , nel  tom,  ^ de  suoi 
Sfanoscritti  giurisdizionali , numera  le  collazioni  della  Chiesa  Ard- 
pretale  di  Altamara  fatte  in  questo  Regno  dall’  Imperator  FEnERloo  II 
nel  1232,  e daCARU)  I di  Angiò  l’anno  1269,  e cosi  ^ure  da’ suol 
successori  — Il  medesimo  Chioccarello  descrive  al  tit,  1,  dello  stesso 
Tom,  y ,\c  collazioni  del  Priorato,  de’Canonicati  e degli  altri  Benehd 
e Cappellanie  della  Chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari , fatte  con  l’autorità 
di  Papa  Bonifacio  Vili  da  Carlo  II  di  Angiò , fondatore  e dotante  di 
quella  Chiesa. ( Beatillo  , kist.  S.  Nicol,  de  Baro,  lib.  IT,  cap.  17)  ; 
nonché  quelle  per  la  metì  de’Canonicati  della  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Lucerà,  conformemente  alla  Bolla  del  di  oSnovembre  i5o3  di  Papa  Bi- 
HEDZTTO  XI  ( Thohassini  Fet.  et  Noyae  Eccles.  discip,  P,  a,  lib,, 2 , 
c.  37).  ‘ 

Quanto  alla  Chiesa  Arcipretale  di  Altamura,  ricordiamo  quel  che 
già  annunziammo  alla  giunta  al  n°  soS  posta  inGne  del  Vol.  1.  3, 
tdiz,  pag,  i5p  di  questo  nostro  lavoro,  cioè , che  con  Bolla  apostoli- 
ca di  Papa  Pio  IX,  data  in  Roma  nel  di  i6  agosto  1848,  ed  esccutoriUa 
in  Regno  a di  10  ottobre  detto  anno,  fu  dato  luogcyion  meno  all’eiezióne 
o ripristinazione  della  qualità  Nullius  nella  Regia  Chiesa  Arcipretale 
di  Acquaviva,  che  all’unione  di  questa  Chiesa  medesima  cop  l'alti%  an-'* 
zidetia  di  Altamura , estent^dosi  allenilo  stesso  dritto  colldtivo  che 
avea  ed  ha  la  Beai  Corona  sull'altra  — a jéquavivensem  autem  Sc- 
clesiam  quemadmodum , ut  praef  trtar,  ceque  principaliter  unitam , Ec- 
' clesioe  Mtamùrensi , immediate  huic  Sanctae  Sedi  ,/ipoftolicae  etiam 
Auctoritati  perpetuo  suijicimus  — Quum  vero  Archipresbyteralis  JEc- 
clesiae  AUamurensis  Praelatura,  vi  nempe  antiqui  Jurispatroruxtus,  as- 
sueverit  modo  privilegiatissimo,  a S ancia  Bnmana  Sede  jamprìdem  con- 
cesso, confcrri  ab  utriusquo-  Siciliae  Rege prò  tempore  exsistentM , ideo 
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€ Ecclesìaitici,  ed  il  nostro  Ministro  Segretario  dt  Stalo  di 
« Grazia  e Giustizia  sono  incaricati  della  esécuzione  del  pre- 
« sente  Decreto  i. 


Vos  de  speciali  gratin  Ei  benemerito  peculiare  Jtposfolicae  Nostrae  be- 
nignitatis  et  favoris  tealimonium  pronay  libentique  voiuntatedemonetra^ 
, ac  graium  facere  exopiantes , ut  ipsemet  FssDiitjéNDUS  Eex,  gua- 
que  legitìmi  successores  in  singuUs praedicti  Archipreshyteratutvaea’ 
tionibus  ) uno  etiam  actu,  eodemque  more,  acprivilegio^  ab  eadem  San- 
età  Sede  sic  nwic  conjirmato,  benigneque  auctius  cumulato,  valeant  una 
cum  Archìpreshyiemtu  Altamuranensi  alterum  quoque  Aqunvivensem 
conferrcy  eo  etiam  quod  uterqiie  ArcfdpreshyteratuSy  uti  praeferfur,  per» 
petuo  est  invicem  unìtus,  ut  in  unum  quodammodo  copuletury  dieta  Apo- 
stolica  Auctoritate  censemus,  aique  statuimus,  t> 

Le  dette  due  Prelature  Nuilius  vennero,  come  dicemmo  già,  con  Reai 
Decreto  del  di  i6  ottobre  1848  conferite  all'esimio  e degnissimo  Monsi- 
gnor D.  Giovàn  Bomenico  Falconi. 

Circa  i Patronati  dì  semplice  nomina  e presentazione,  abbiam  riferito 
altrove  ( F".  nel  voi,  t,  3,  ediz.  la  nota  (i8y)  al  n.  33g ) l'elenco  delle 
ventiquattro  Chiese  Arcivescovili  e Vescovili  di  antica  regia  presenta- 
zione , ed  altresì  i termini  della  Bolla  krosroiACKS ivczilita^Fidei, 
data  da  Piu  VII  il  di  7 marzo  1818,  con  cui  venne  a'  nostri  Sovrani  le- 
gUtiffli  conceduto  in  perpetuo  di  nominare  a tutte  le  altre  Chiese  Arci- 
vescovili e Vescovili  del  Regno,  sopra  cui  non  si  godeva  ancora  del 
dritto  di  nominare  — Abbiamo  riportato  ancora  in  questo  Vol.  3.  Far- 
iiz,  II n,  3p  il  comma  3,  della  Lettera  Afostoucà,  in  forma  di  Brevi 
del  5 novembre  i83^ , con  cui  fu  altresì  conceduto  in  perpetuo  a'  mede- 
simi nostri  Sovrani  il  privilegio  di  nomina  a tutte  le  Badie  Concisto- 
riali, essendosi  dalla  S.  Sede  rinunziato  a'dritti  di  libera  collazione  alle 
Badie  suddette , già  dichiarato  con  Vart,  IX  del  Concordato  del  i8i8. 
Oltre  a'  modi  comuni  di  acquisto  del  dritto  di  Patronato,  alla  Rea!  Co- 
% rona  si  appartiene  particolarmente  quello  della  devoluzione  del  dritto 
stesso  iu  mancanza  de'  legittimi  successori^  secondo  i casi  de'  beni  vacan- 
ti.,11  che  venne  sanzionato  con  DispacciodelSagostoiyby  ioocc^sìOac 
del  Beai  Assenso  conceduto  alla  fondazione  per  testamento  di  una  nuo- 
va Collegiata  ( Catta  Rac,  de*  R,  Disp,  Farle  I,  iom.  Ili p,  3y4 ) ed 
è stato  nuovamente  stabilito  con  la  qui  sopra  riferita  massima  della  Mi- 
EisTBRiALE  DEL  2Ò  AGOSTO  i8ii , che,  cioè;  la  devoluzione  alia  Reai  Co 
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142>  Coa  KlfflSTERULE  DEL  DÌ  |8  GEMHAIO  l83a  (F.  Col- 
ie*. degli  Alti  ecc.  Parte  V.  CXFII.  ) a bea  fermire 


nona  de'Ugalipii»  delle  Coppellarne  in  maneanxa  de^i  eredi  de^  legit- 
timi Patroni  emerge  da  un  principio  di  dritto  comune.  Ed  all’uopo  con 
la  medesima  Ministeriale  fa  messo  a carico  delle  AmministraiioDi  Dio* 
cesane  di  dar  notizia  al  Demanio  di  ogni  caso  di  deTolooione  die  ri  re- 
rificasse.  . 

La  conservazione  de’Patronati  Hegi  fa  con  sollecite  enee  mai  aonpre 
risguardala  -*  Canio  n di  Angiò,  nel  i3oo,  ordinò  che  si  facesse  eoo* 
piuto  inventario  delle  mollissime  Chiese  e Cappelle  di  Hegia  oollszio- 
Dc;  il  quale  esempio  fu  seguitalo  anche  da  alcuni  de' suoi  successori,  e 
segnatamente  da  FiLtrpo  II,  siccome  rilevasi  dal  CntoccASELLO  , tom. 
6 , de’  lUanoscritti  giurieditionali.  — Il  Conte  ni  UipAcorss  Viceré 
del  Regno,  dispóse  che  il  Cappellano  Maggiore  avesse  proceduto  all’ in- 
ventario di  tutti  i BeneEci  di  Regio  Patronato,  e alla  reintegra  alla  sn- 
prema  Regalia  di  tutti  quelli  che  si  trovassero  occupati  — Col  $ ag  del- 
la ìlBÀinikTKjLgS  sotto  il  titolo  de  officio  Procuratorie  Caetarie  lu  Or- 
dinato di  eseguirsi  ogni  possibile  diligenza  per  conoscere  i Benefici  di 
Regio  Patronato , e di  tenersene  nn  registro  nel  Tribunale  della  Camera 
— Con  SovaANO BascaiTTO  nzL  i6  sEnEHBaz  i8i8  fu  pure  imposto  agli 
Ordinari  de' Reali  Domini  di  qua  dal  Faro  di  manitestare  tutti  i Benefici 
tanto  pieni  che  vacanti  soggetti  a Patronati  ex-feudali. 

Poi  con  HuiisTExiALE  cmcoiAEB  della  Finanza,  degù  8 settesibbe 
1031 , dopo  essersi  partecipata  l’ altra  sopra  citata  del  s5  aoosto  1831 
degli  Afiàri  Ecclesiastici,  venne  eccitata  la  cura  de’ Regi  Proenratori 
delle  Diocesane  e di  queste  Amministrazioni,  per  la  sollecita  « precisa 
compilazione  dal  notamente,  da  passarsi  al  Demanio,  de'legati  pii  e Cap- 
pellanie  laicali,  per  le  quali  mancassero  eredi  ds’legittimi  Patroni,  onde 
provocarsene  la  devoluzione:  notamento  per  altro  già  ordinato  con  una 
precedente  Ministeriale  (F.  Collez.  degli  Attiec.  Parte  III  n.  XZ>  — 
Questi  ordini  furono  di  frequente  rinnovati , ^ 

A di  1 1 GENNAIO  1836,  il  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  richiede- 
vs  alle  dette  Amministrazioni  Diocesane  di  questi  Reali  Domini  un 
dato  modello , delle  Badie  , Benefici  semplici,  Cappellanie  e legati  pii 
laicali , con  le  rispettive  vacanze  avvenute  negli  anni  precedenti  e par- 
ticolarmente nell' ultimo,  concedendosi  termine  di  un  mese,  dovendosi 
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|li  efietli  risultanti  dalla  differenza  legalmente  stabilita  tra  il 
dritto  di  Pairoiutto  su 'Benefici  e «quello  di  elezione  sulle  Gap-’ 


volta  per  volta  rapportare  sulle  nuove  vacanze  che  si  sarebbero  verifi- 
cale nel  corso  deU’anno  (Collez.  degli  Atti  ec.  Parte  IV  n.  I)  — Nuovi 
intpulsi  furon  dati  all’uopo  con  altra  hinisteriAlz  d£l  6 nicasisaa  iSifi, 
avvertendosi  agli  sconci  , in  cui  s'incorreva  per  la  mancanza  del  pre- 
scritto elenco,  ed  a'modi  più  agevoli  per  eseguirlo(C’oUez.  degfiAttiec, 
Parte IF.  n”  XXXVII).  E quest’ impulsi  furono  ripetuti  con  un  al- 
tra MiaisTzitULB  HEC  3 SBTTEHBRB  i8l8  Con  cui  si  trasmetteva  alle  Dio- 
cesane un  duplicato  del  modello  stato  lor  comunicalo,  e si  fissava  il  ter- 
mine improrogabile  di  un  mese  per  la  rimessiva  dell’elenco  (Collet.  de- 
gli Atti  ec.  Farle  I V.  n»  XCI.  ) 

Secondo!  principi  di  dritto  canonico,  è stato  ritenuto  che  dal  ter-  • 
mine  de'quattro  mesi  dato  a’Patroni  laici  per  l’esercizio  del  dritto  di 
presentazione  , vanno  esenti  i Patronati  regi  — Mikistesiale  del  za 
snTEHBEE  i83o  ( Collez.  degli  Alti  ec.  Parte  V.  n°  LXXII,  ) 

La  gestione  delle  Cappellanie  e legati  pii  devoluti  alla  Reai  Corona, 
che  trovavasi  affidata  alle  Amministrazioni  Diocesane , fu  confermata 
alle  medesime  con  sovrano  rescritto  del  zg  Gennaio  1820,  ed  all’effetto 
col  medesimo  per  ispecial  facoltà  loro  accordata,  vennero  aotorizzatea 
sequestrare  i beni  delle  dette  Cappellanie  e legati  pii , a misura  che  se 
ne  verificano  le  vacanze,  sotto  condizione  dì  doversene  tenere  mi  conte 
a parte  , senza  però  rimanere  impedito  d’impiegarsene  gli  avanzi  alla 
aodiafazione  de’pesi  a carico  di  esse  hmKàtà»titànrù(CoOez,degliAttiee.  ' 
Parte  III.  n.  III.  ) 

In  generale,  i beni  lutti  delle  Badie  e de’Beneficl  di  reg'io  Patronato 
sono  affidati  alla  vigilanza  delie  Amministrazioni  Diocesane,  le  quali  al- 
r uopo  sono  assimilate  al  proprietario  contro  l’osufruttaario,  sopra  che 
avremo  a tornare  in  ragionando  delle  dette  Amminbtrazioni  — E dal- 
l’altro lato  i titolari  godono  del  vantaggio  di  poter  ricorrere  alle  mede- 
sime per  coazionai  e i debitori  de’  censi  della  rispettiva  Badia  o Benefici, 
a norma  del  R.  Decreto  de'ag  giugno  i8ig,  in  dati  casi  prevedati.  — 
Real, Decreto  del  z5  NovasBRB  1822  (CoUez.  degli  Aitiec,  PeatelII. 
n*  LXVII.) 

Da  ultimo  per  tutto  ciò  che  Concerne  rordinamento  de’giudizi  su’beni 
di  Patronato  Regio,  terremo  ragione  a debito  luogo.  ' 
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V 

pellanie  laicali  e su' legali  pii  ^ fu  dichiarato  quanto  appresso: 
« Il  Re  al  Decreto  del  di  1 6 settembre  8 Ut  {^sop,n.prec.) 


Darem  termine  a questa  nota  col  riferire  talune  disposieioni  governa- 
tive risguardanti  alcuni  de’principii  già  esposti , sopra  i Patronati , le 
Cappellanie  e i legati  pii. 

Garentie  de‘  Patronati  laicali.  — La  custodia  de’  Patronati  laicali  è 
stata  sempre  annessa  ai  Pubblico  Dritto  di  questo  Regno  — Dispacci 
del  a6  settembre  ij5t  e de^iS  maggio  iyj3.  — Gatta  Parte Tom, 

. Ili,  Ut.  XXr,  n.  Xi  e Ut.  XXV li,  n.  Il), 

• Dritti  e prerogative  de'  Patronati  laicali  — I patronati  Jaicali  sono 
esenti  dalle  riserve  apostoliche  e dalle  regole  della  Cancelleria  roma- 
na — cit.  Dispaccio  del  a6 settembre  iy5l  ( concorde  alla  sentenza  del 
4 CARmNAX  de  Luca  , del  Bioanti  ed  altri , c ritenuta  pure  dal  Gaguas* 
n a pag. /45  f tom.  I , del  suo  trattato  de  Jurepatronaius  ).  ' 

Nell’  esercizio  del  dritto  di  elezione  su’  legati  pii , allora  è necessario, 
che  l’Ordinario  Diocesano  approvi  il  Cappellano , quando  l’ approva- 
zione sia  richiesta  dall’atto  di  fondazione.  . 

Nelle  vacanze  delle  Cappellanie  le  Amministrazioni  Diocesane  non 
'prendono  ingerenza  nella  gestione  delle  rendite  — Ministeriale  del  i8 
gennaio  t83a , qui  sopra  nel  testo  riferita  a n°  i4a. 

Non  si  possono  imporre  pensioni  sopra  BeneBci  di  Patronato  laicale 
senza  il  consenso  de’ Patroni  e di  tutti  gl’interessati  — Dispaccio  del 
Gatta  Pari.  I;  tit.  XXIII  ^ n"  VI  ). 

I Beneficiali  di  Patronato  laicale  sono  tenuti  a soccorrere  i Patroni 
dei  Beneficio  quando  sicno  poveri.  Dispacci  del  àS  novembre  ij5S  e 
del  i3  aprile  Gatta  Pari,  /,  tom,  ut,  XXXIII.  n.I  e IT, 

1 Beneficiati  non  essendo  Patroni  del  Beneficio  di  Patronato  laicale  , '' 
non  possono  rè censuare  nè  distrarre  i fondi  Beneficiati,  senza  il  con- 
senso del  Patrono — Disp.  del  a6 marzo  l'jyA-  (Gatta  Pari.  I,  Tom. 
IV,  tit.  XXVlIy  n.  VII).  Anche  pe’ Benefici  ecclesiastici  in  simili 
casi  il  consenso  del  Patrono  è richiesto  dall’  art.  2 del  Beai  Decreto  del 
1 dicembre  i833  riguardante  gli  atti  di  alienazione. 

Per  la  pluralità  de’ Benefici  di  Patronato  laicale  semplice  , non  si  ri- 
chiede dispensa  alcuna  , anche  per  non  derogare  alla  libertà  de’Pàtroni 
laici — Disp.  del 3 giugno  fj66{GkTTk  Pari,  I,  Tom,  J//>  tit.  XXIX 
n.  III). 

« 

' I , - 
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«(.  niuna  nuova  alterazione  ha  portato  per  quanto  riguarda  gli 
« effetti  risultanti  dalla  differenza  che  il  diritto  canonico  c la 
« vigente  polizia  ecclesiastica  stabiliscono  tra' Benefìci  di  na- 
ti tur;/  ecclesiastica  cor.  erezione  in  titolo  e le  semplici  Cappel- 
« lanie  di  qualità  laicale^  e quindi  tra  il  dritto  di  Patrona- 
« lo  su  i Benefìci  e quello  di  elezione  sulle  Cappellanic  laicali 
« e su  i legati  pii,  — Uisulta  da  ciò: 

1.  « che  nell’ esercizio  del  dritto  di  elezione  su' legati 
« pù  , allora  è necessario  che  1’  Ordinario  opprovi  il  Cappel- 
« lano,  quando  l’approvazione  è richiesta  dall’atto  di  fon- 
« dazione^ 

a. ((  'che  nelle  vacanze  dellcCappellanie,  le  Amministrazioni 


Ne’Benefic!  curati  di  Patronato  laicale  , non  ammettendo  il  VeKoro 
la  nomina  del  Patrono , non  resta  il  medesimo  pregiudicato  nella  no- 
mina di  altro  soggetto.  Disp.  del  a5  aprile  1761  ( Gatta  Pari.  I,  tom. 
UI,tit.XXlX^n.ll). 

Condizioni  del  nominando  — Le  Cappcllanie  laicali  a somiglianza  de' 
Benetki  non  si  possono  conferire  a persone  straniere  — Vrip.detiS 
luglio  1774  — Gatta  ( Porr. /,  Tom,  III,  tit.  XXIf',n.  II.  ). 

Nel  provvedersi  le  Cappcllanie  de' luoghi  pii  i naturali  del  luogo 
debbono  essere  preferiti  — Disp.  del  li  settembre  1774  e 9 ottobre  1779 
(Gatta,  ivi,  n.  Ili,  e tit.  XXP , n.  II }. 

Il  medesimo  era  stato  prescritto  pe’ Benefici  ecclesiastici  di  libera 
collazione  — Dispac.  degli  1 1 ottobre  1757  , ai  maggio  1763  e 3 gi'o. 
^no  1169 , applicati  anche  alle  persone  straniere  del  Itrgno  co*  Disp. 
del  30  aprilo  1J4.S  e 4.  febbraio  1747  (Gatta  Part,  I,  Tom.  Ili,  tit, 
XXy,n.  I,  III,  I/^,  Vile  FUI.). 

Nondimeno  il  Dispaccio  del  ai  gennaio  1776  stabiliva  che  la  prela- 
zione de’ cittadini  agli  esteri  dovesse  aver  luogo  solamente  ne'Benefict 
di  libera  collazione  ecclesiastica  , c non  già  in  quelli  di  Patronato  , per 
non  recar  lesione  alla  libertà  de’  Patroni.  ( Gatta  P.  I,  Tom,  III i 
tit.  XXIX,  n.  F). 

Si  abbia  però  presente  sopra  ciò  il  Reai  Decreto  del  io  settembre 
i8a8 , riportato  in  fine  della  nota  (i3)  di  questo  Fol.  Part.  II. 

TOMOII.PARTIZ.lt.  3l 


^242  — 

i Diocesane,  come  per  lo  innanii,  non  debbono  prendere  al- 
K cuna  ingerenia  nella  gestione  delle  rendite; 

3., (che  tanto  meno  l’ Ordinario  può  aver  alcun  dritto  di 
( devoluiione  per  la  nomina  del  Cappellano. 

( In  caso  però  che  gli  eredi  de’  pii  fondatori  trascurino  di 
« adempire  j pesi  di  messe,  V.  S.  IH.»  e Rev.»  lo  può  far  co- 
( noscere  a questo  Reai  Ministero  per  l'uso  che  conviene. 

« La  quistione  poi  se  il  Decreto  suddetto  sia  dichiarativa 
( delVaitro  de  UO  luglio  lSl8  , ovvero  stabilisca  un  dritto 
( nuovo;  e quindi  il  vedere  qual  forza  debbano  avere  i' giudi- 
u cati  pronunziati  nell’  intervallo  di  tempo  decorso  dalla  pub- 
( blicaziooe  del  primo  a quella  del  secondo  Decreto , come 
« pure  le  decisioni  seguite  prima  o dopo  il  Decreto  del  l8l3 
« pe'beni  addetti  a pie  fondazioni;  è lasciata  per  intiero  alla 
( giurisdizione  de’ Tribunali  ordinari,  nella  decisione  de’ casi, 

( che  con  le  forme  della  legge  si  sottomettono  al  loro  esamen. 

Art.  LIV.  — DeW aboUùone  de’  Patronati  feudali  su  Be- 
nefici ecclesiastici  di  qualunque  natura;  e della  loro  rein- 
tegra alle  supreme  Regalie  sovrane. 

143.  Cow  REAL  DECRETO  DEL  DI  20  LUGLIO  j8l8,  reso 
nolo  agli  Ordinari  Diocesani  con  la  summenlovala  Cir- 
colare del  dì  8 agosto  1818  ( cit.  Part.  11.  n.  XI.  ) « sul- 
la considerazione  non  pure  che  i Patronati  feudali  esercitati 
per  r addietro  sopra  Benefici  ecclesiastici  di  qualunque  natu- 
ra, nella  loro  origine  non  erano  che  o usurpazioni  di  diritti 
di  Regalia, ovvero  privilegi  e Regalie  comprese  nelle  conces- 
sioni feudali  fatte  dal  Fisco  senza  prezzo,  e trasferite  colla  u- 
niversilh  de’  beni  del  feudo  ; e che  tali  Patronali  si  esercita- 
vano da’  feudatari  in  nome  del  feudo  , ed  in  qualitlt  di  pro- 
curatori del  Principe  ; ma  anche,  che,  oltre  a’Patronati  della 
suddivisala  indole,  potevano  esservi  di  quelli  che  i feudatait 
rappresentavano  sopra  Benefici  da  essi  particolarmente  funda- 
ti  e dolati  anche  con  beni  feudali  » ; fu  risoluto  statuirsi  e fu 
statuito  quanto  segue  : 
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ÀHT.  i.t  I Patronati  feudali  rappretentali  aopra  le  Chiese  e 
« Benefici  ecclesiastici  di  qualunque  natura,  sono  da  reputarsi 
K compresi  fra  i drilli  de’  Baroni , colpiti  dalla  legge  aboliliva 
« della  feudalità  in  lutti  i nostri  reali  domini. 

3.  t Gli  anzidelti  Patronati  saranno  reiniégrali  alle  nostre 
n supreme  Regàlie  ^ salvo  agli  cx-leudataii  il  dritto  di  prova- 
li re  ne’ modi  legali  la  fondazione  avvenuta  dopo  la  conces- 
« sione  del  feudo,  senza  che  dopo  la  costituzione  del  Patrona- 
li lo  siasi  il  feudo  stesso  giammai  devoluto  , o riconceduto  in 
« qualunque  maniera  onerosa  o gratuita.  Nel  qual  caso'il 
Il  dritto  di  Patronato  apparterrit  ai  medesimi  ex-feudatari , e- 
a sciuse  le  onoriiicenze  signoriali,  abolite  per  effetto  della 
c delta  legge  eversiva  della  feudalità  (63). 

3.  « I Procuratori  Regi  presso  ciascun  Tribunale  de’ nostri 
< reali  domini  ai  di  qua  del  Faro  invigileranno  al  manteni- 
II  mento  de’dritti  di  Regalie,  e di  regio  Patromsto,  come  pure 
a invigileranno  all’ osservanza  di  tutte  le  leggi,  ed  alla  difesa 
« di  ogni  altro  regio  dritto.  Per  quanto  appartiene  ai  nostri 
« reali  domini  oltre  il  Faro,  finche  non  sarà  ne’  medesimi 
(Stabilita  la  nuova  organizzazione  dell’ordine  giudiziario, 

( continuerà  provvisoriamente  a sostenere  i dritti  di  regio 
( Patronato  il  nostro  Procurator  generale  presso  quella  Gran 
« Corte  de’Conli. 

4.  « 1 nostri  Consiglieri  e Segretari  di  Stato  Ministri  di  Gra- 
a zia  e Giustizia,  degli  Affari  Ecclesiastici  , e delle  Finanze  , 

( cd  il  Ministro  di  Stato  residente  presso  il  nostro  Luogute- 
« nenie  generale  oe’ nostri  Reali  domini  al  di  là  del  Faro  , 
a SODO  incaricati  della  esecuzione  dei  presente  decreto  a. 


(S3)  V.  la  Leggz  del  dì  a giugno  i8i5  ed  il  dbcrsio  del  dì  17  sei- 
lEUEM  1817. 


/ 
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Art.  LV.  — Dichiarazioni  governative  sulla  retta  intelli- 
genza ed  applicazione  del  precedente  Reai  Decreto. 

f 

144.  Con  MiHiSTERiiLi  DEL  DÌi8  LUGLIO  1829  {comma  4) 
Collez.  degli  Atti  ec.  Parte  V n.  XXI')  seodosi  avuto  . ^ ' 
luogo  ad  osservare  essere  affatto  erroneo  il  principio  assunto 
da  qualche  Procuratore  del  Re  ne' giudizi  pendenti  nell’ in- 
teresse della  Reai  Cororia  che  « cioè  i Benefìci  semplici  non- 
t possono  essere  di  natura  ex-feudale,  nè  colpiti  dal  Reai 
« Decreto  del  20  luglio  1818  » (sop.  n.  prec.y^  fu  all’uopo  dal 
Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  ecclesiastici  interessa- 
to il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  a render  noto  al  detto  fun- 
zionario « che  i Benefici  o che  sien  semplici  o che  sieno  cura- 
te ti,  basta  che  abbiano  erezione  intitolo  e non  sieoo  mere 
« Cappellanie  laicali  e legati  pii,  son  compresi  nelle  disposi- 
« zioni  deirar^zcolo  / ( di  detto  Decreto  ),  il  quale  parla  dei 
« Patronati  feudali  sopra  i Benefici  ecclesiastici  di  qualuo- 
« que  natura  ». 

‘ 1^15.  « Con  ministeriale  DEL  di  12  agosto  1829  {V.  Col- 
lez. degli  Atti  ec.  Parte  V.n.  XXVIIj)  ad  oggetto  di  cansa- 
re  che  presso  i Collegi  giudiziari,  per  erronee  idee  in  essi  dif- 
fuse, s’ introducesse  una  difettosa  giurisprudenza  quanto  ai 
giudizi  di  devoluzione  di  Patronato  feudale  a prò  della  Reai 
Corona  ; fu  sul  proposito  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
Affari  Ecclesiastici  manifestato  al  Ministro  di  Grazia  e Giusti- 
zia, per  r occorrente  da  sua  parte  , quanto  appresso  : 

« tio  ponderate  le  osservazioni  del  Procurator  generale  del 
c Re  presso  la  G.  C.  di  Trani  , comprese  nel  rapporto  , che 
« V.  E.  ebbe  la  bontà  di  rimettermi  in  data  de’4  p.  s.  mese  , 
c e riguardanti  il  giudizio  tra  l’Amministrazione  Diocesana 
« di  Taranto  , e l’ex-feudatario  D.  Gio.  Battista  Muscettola  • 

« circa  la  devoluzione  a prò  della  Reai  Corona  del  Beneficio 
« sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Nova  in  Pulsano.  Soffra 
« l’E.  V.,  eh’  io  le  mostri  gli  equivoci , in  cui  quel  magistra- 

» 

e 
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n (o  è iocorso  , c pe' quali  non  potrebbe  ben  tutelare  i dritti 
« della  Reai  Coroua  nel  giudizio  in  esame.  ' 

« £ sulle  prime  non  regge  certamente  il  principio  adottalo 
« dal  Tribunale  Civile,  che  viene  accolto  dal  Procnrator  ge- 
€ nerale,<|uello,  cioè, di  non  doversi  presumere,  ma  esser  d’uo- 
i(  po  dimostrare  la  qualità  feudale  d'un  Patronato.  Risulta  an- 
« zi  a chiare  note  tanto  dal  proemio  quanto  dall'ara.  2 del 
« Rcal  Decreto  de  uoluglio  i8i8,(sop.n.  j,che  laqualit'a 
n feudale  sia  legalmente  presunta,  e la  devoluzione  del  Patro- 
t nato,  di  dritto;  e che  l’ ett-fendalario, abbia  il  peso  di  prova- 
« re  ne'  modi  legali  (son  parole  del  citato  art.  a.)  la  fonda- 
ti zione  avvenuta  dopo  la  concessione  del  feudo,  senza  che 
€ dopo  la  costituzione  del  Patronato  sicsi  il  feudo  stesso  giara- 
« mai  devoluto  o riconceduto  in  cjucdantjue  maniera  onerosa,  • 

« o gratuita.  Per  quanto  in  fatti  riesce  facile  il  provare  gli  c- 
« stremi  voluti  dall’articolo  per  determinare  la  qualità  bur- 
u gensatica  del  Patronato,  per  altrettanto  sarebbe  difficile  , e « 

c forse  impossibile,  il  dimostrarng  l’indole  feudale. 

« Riguardo  poi  a quel  che  dice  il  Procurator  generale  in- 
«'torno  la  natura  del  Beneficio  iu  disputa  , io  debbo  far  riflet- 
ti tcre  a V.  E.  che  il  motivo  espresso  nel  citalo  Decreto  per 
Il  doversi  dichiarare  feudali  i Patronali  sopra  le  Chiese  ed  i Be- 
* nefizi  ecclesiastici  di  qualunque  natura,  si  fu  quello , che  in 

< origine  non  erano  essi,  che  usurpazioni  di  dritti  di  Regaliai^ 

Il  o privilegi, e Regalie  comprese  nelle  concessioni  feudali 

Il  dal  Fisco  senza  prezzo,  e trasferiti  colla ‘università  de’ beni'* 

« del  feudo.  Ora  chi  non  vede  che  questa  considerazione  mi- 
ti litar  debba  con  maggior  efficacia,  allorché  d'  un  Beneficid^ 

Il  manchi  l'atto  di  iondazione , e di  .erezione  in  titolo?  £d  in^ 

Il  vero  quando  un  tale  atto  si  mostra,  è agevole  allora  il  di-  ‘ 

Il  scoprire  se  il  Beneficio  sia  stato  fondato  o usurpato  dall’ex 
« Barone , o se  l'abbia  ricevuto  nella  concessione  del  feudo  ; 

< non  ovvi  necessità  d’ una  presunzione  all’usurpazione  del 
t drillo  di  Regalia,  mentre  tutto  dimostra  il  titolo  esibito.  Si 
Il  aggiunga  a ciò , che  basterebbe  a render  prive  di  effetto  le 
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V dispodzioni  del  Decreto  ^ l' essersi  Tatto  io  quistione  o di- 
.<  sperso  , o involato  , ciò  che  addiviene  sovente  per  T ingiù- 
« ria  del  tempo,  o per  T umana  malizia.  Per  tali  riflessi  è for* 
c za  concltiudere , che  l'esame  del  Tribunale  in  simili  contro- 
« versie  debba  ridursi  ad  indagare  la  qualità  feudale,  o parli- 
« colare  del  Patronato  per  pronunziarne  la  devoluzione  o di- 
« chiararnc  il  dritto  nell’ex  Barone,  e non  già' a vedere  se 
« l'oggetto,  su  cui  il  Patronato  si  versa,  abbia  a reputarsi  un  ve- 
« ro  Beneficio  , o una  Cappellania  laicale,  ed  un  legato  pio. 

c Debbo  con  dolore  manifestare  e V.  £.,  che  le  false  idee 
« esposte  dal  Procuratore  generale  del  Re  presso  la  G.  C.  ci- 
« vile  di  Traili , si  veggono  spesso  accolte  da  altri  Tribunali  , 
Il  donde  può  col  tempo  riceversi  una  giurisprudenza  difettosa 
« a danno  de' dritti  della  Reai  Corona,  lo  quindi  prego  viva- 
ti mente  V.  E.  di  partecipare  non  solo  il  contenuto  nella  pre- 
« sente  alla  G.  C.  civile  di  Trani,  ma  di  formarne  un  oggetto 
a dt  Circolare  per  tutti  i Tribunali,  inculcando  a'Procuratori 
c del  Re  di  sostenerla  nelle  occasioni.  Mi  ouori  V.  £.  d’un  ri- 
« scontro  (64)  >• 

» 

(64)  Codeste  ben  giuste  doglianze  det  Ministro  degli  Affari  Ecolesia- 
■tici  sortirono  inw.aiitiiienle  il  loro  effetto  , stante  che  dal  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia  fu  a dì  3i  otio&re  1819  iudiritta  s’Pubblìci  Miai- 
steri  de’  Collegi  giudiziali  la  Circolare  del  tènor  seguente  : 

Il  Miiilslro  degli  ABiiri  Ecclesiastici  si  è doluto,  che  nei  giudizi 
SI  relativi  ai  Padronati  ex-feudali  in  conseguenza  del  Rcal  Decreto  dei 
« 30  luglio  i8i8aiesiju‘esso  alcun  Tribunale  opinato  non  preeumerU  , 
c nto  aversi  a dimostrare  la  qualità  feudale  de’  Patronati  -,  lo  che 

• sommo  pregiud  zio  arreca  ai  diritti  della  Beai  Corona,  Pusta  menta 
a allo  spirito  , ed  alT  espressione  letterale  del  Reai  Decreto  de'  30  lu- 

* gito  1818  , io  non  posso  che  concorrere  nelle  sue  idee  — AH’  liopo  è 
a stato  Ira  T altro  osservato  che  i Patronati  feudali  essendo  stali  com- 
c presi  fra  i diritti  de’  Baroni  colpiti  dalla  legge  abolitira  della  feuda- 
a liU,  la  devoluzione  loro  alla  Beai  Corona  ha  avuto  luogo  per  mini- 
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146.  Co»  M1.V1STERUI.E  DEL  DI  20  GEt<»*10  l84l  { V.  Col- 
iti. degli  Ani  ec.  Parie  IX,  n.  XXI ) nello  scopo  imporlan- 
lissirao  di  richiamare  i Collegi  giudiziari  alla  esalu  iulelligcn- 
za  ed  osservanza  de’  principi  regolatori  delle  slaloizioni  del 
Reai  Decreto  de' 20  luglio  l8i8\  con  ovviarsi  cosi  d’altro  lato 
alla  giurisprudenza  che  al  lutto  ad  esso  noiitrarià  si  era  comin- 
ciata ad  adottare  sin  dalla  stessa  Corte  Suprema  di  Giustizia  ; 
fu  oll’uopo  dal  Ministro  S egretario  di  Stato  degli  Aflari  lìcclee 
siastici  mauifeslalo  al  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e 
Giustizia  quanto  appresso  : 

tt  Dal  lapporlo  del  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale 
« oivde  di’jAquila  , che  l’£.  V.  si  compiacque  trascrivermi 
« nel  pregevole  uflìzio  del  21  ottobre  ultimo , ho  rilevato  che 
a quel  magistrato  s’avvisa  non  essere  afiailo  sussistente  il  gra- 
« vaine  in  via  d'appello  da  lui  prodotto  avverso  la  sentenza  e- 
t messa  dal  mentovato  Collegio  uella  causa  tra  la  Reai  Corona 


€ Stero  di  legge;  e quindi  non  occorre  alcuna  sentenza  del  magistrato  : 
a che  l'articolo  2 del  Ueal  Decreto  rende  solainenle  salvo  agli  ex-feu- 
< daia  rii  il  (lirilta  di  prorare  ne’ modi  legali  la  fondazione  avrenala 
a dopo  la  concessione  uel  feudo  , senza  cUe  dopo  la  custiluziune  del  Pa- 
a tronutu  siesi  devoluto , o riconceduto  in  qnaluntpie  maniera  onerus.*, 
cc  0 gratuita  ^ clic  la  pruora  in  questo  cììso  essendo  messa  a carico  degli 
a ex  Baroni , spetti  a costoro  agire  currispumlenlcmpiite  presso  la  com- 
a petente  autorità  giudiziaria  \ e che  perciò  secondo  ì prtneipii  genera- 
u li  della  legge  onieUendoo  non  riuscendo  il  Barone  di  eseghire  questa 
t pruora  , non  abbia  alcun  diritto  su  i Patronati  ne’ suoi  cx-faudt  , che 
<r  ranaiigono  alla  Beai  Corona  a moliro  della  seguila  devoluzione  per 
a ministero  di'irgge  ; che  d'altronde  per  quanto  facile  riesca  la  prova 
c degli  estremi  voluti  dal  mentovato  articolo  2,  pdr  detr'rminare  la 
<c  qualità  burgense  del  Patronato,  altrettanto  sarebbe  difHcile  e forse 
< impossibile  il  dimostrarne  P indole  feudale. 

« Kiie  comunicheranno  questa  Còa>/are  a*  rispettivi  Collegi,  enei 
a disimpegno  delle  funzioni  annesse  al  pubblico'ministero,  ne  cureraii- 
c no  la  corrispondente  esecuzione  ». 


( 
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t ed  il  Principe  Barberini  Colonna  di  Sciarra  , relativamente 
« al  Patronatosulla  vacante  Arciprelora  curata  di  Goriario-Si- 
« coli.  Non  posso  infraltanto  far  a meno  di  ricliiamare  l’atleii- 
« zioiie  dell'E.  V.  sulle  seguenti  gravi  considerazioni,  che 
« sembrano  con  foudameutu  favorir  il  dritto  della  Reai  Corona. 

« Sai  fatto  contestato  nel  giudizio,  emerge,  che,  per  morte 
« del  Principe  di  Gallicano  D.  Pompeo  Colonna,  venne  solen- 
c nemente  dichiarata  la  devoluzione  di  tutti  i di  lui  beni  feu- 
(1  doli  e burgensi  a favore  della  Regia  Corte;  che  ijiessi  in 
« venilila  fu  accolla  l’offerta  fatta  dal  Principe  D.  Matteo  Bar- 
« berioi  di  volerli  acquistare  nfediante  lo  sborso  di  ducati  du- 
u gentomila  coutenti,  promettendo  inoltre  di  s<||ilisfare  i vi- 
« stosi  crediti  degli  Emiuentissimi  Cardinali  D.  Francesco  e 
« D.  Carlo  Barberini  contro  il  Reai  Governo.  In  seguito  di 
« siffatta  ufierta  venne  stipulato  l’istrumento  della  vendita  in 
« data  de’a3  dicembre  1663  , roborata  posteriormente  di.ie- 
« già  ratifica.  Nell'  apprezzo  appositamente  compilato  ed  au- 
« nesso  al  citalo  istrumento  si  legge  che  in  Goriano-Sicoli  c- 
c siste  la  Chiesa  matrice  , la  quale  viene  officiata  dal  suo  Ar* 

« cipretc,  colyas  praesf/itaniit  del  padrone  di  detta  terra  in 
« caso  di  vacanza,  e coH'annua  rendita  di  ducati  3oo  in  circa. 

c Da  queste  circostanze  di  fatto  se  ne*  vuol  dedurre  che  il 
m controverso  Patronato  ex-feudale  jioii  debba  intendersi  per 
« effetto  àe\  Reai  Decreto  de' 20  luglio  r^/Sdevoluto  alla  Rea| 

« Corona  , perocché  si  dice  acquistato  non  per  usurpazione  , 

« ma  per  piczzo. 

(I  Una  teorica  di  tal  natura  par  che  si  opponga  allo  spirito 
n ed  alle  espressioni  del  Beai  Decreto  sopracitato. 

c E tu  questo  sancita  la  massima  generale  , senza  veruna 
« distinzione,  che  i Patronali  ex-feudali  dchbansi  riputar  cul- 
« piti  come  ogni  altro  dritto  s gnoriale , dalla  legge  abolìliva 
« della  feudalità,  ed  alla  suprema  Regalia  reintegiati;  ad  ec- 
« cezione  di  quelli  che  competer  possano  agli  ex-Baroi^  )>er  ti- 
lt tolo  di  fondazione  e dotazione,  che  debb’csser  per  altro  av- 
K venuta  dopo  la  concessione  del  feudo , senza  che  questo 
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( siasi  giammai  devoluto  o riconceduio  in  qualunque  manie- 
« ra  onerosa  o gratuita  posteriormente  al  costituito  Patronato. 

« — Non  distingue  la  legge  i Patronati  acquistati  graziosa- 
((  mente  o per  usurpazioni  da  quelli  conceduti  per  titolo  oiie- 
« roso  ; e noi  poteva , perciocché  è,  risaputo  pur  troppo  , che 
« il  Patronato  come  cosa  annessa  allo  spirituale  è di  prezzo  in- 
« suscettibile  ; che  trasferivasi  non  mai  come  una  proprietà 
n fruttifera  , sibbene  come  una  onorificenza,  una  prerogativa , 

<i  che  è stata  poscia  dalla  legge  reintegrala  alla  Corona  Reale, 
c in  nome  di  cui  intendeasi  che  i feudatari  in  altro  tempo  la 
t esercitassero.  — Si  rende  viemaggiormente  manifesta  la  re- 
f gola  generale  per  la  eccezione  compresa  nella  legge  medesi- 
« ma  , imperocché  provandosi  dall'  ex-feudatario  la  fonda- 
ti zione  avvenuta  dopo  la  concessione  del  feudo,  ei  fa  mestie- 
t ri  ancora  il  dimostrare  di  non  essersi  giammai  il  feudo  de- 
« voluto  o riconceduto,  sia  purea  titolo  oneroso; il  prezzo  adun- 
« que  pagato  nella  riconcessioue  del  feudo  non  importa  che 
K il  Patronato  feudale,  il  quale  andò  compreso  nella  univer- 
(I  sità  de'  beni  venduti  , fosse  esente  dalla  reintegrazione  alla 
c suprema  Regalia,  comunque  s'addimostrasse  la  fondazione 
«fatta  dall' ex-feudatario  anteriormente  alla  devoluzione," 
« tanto  è lungi  che  il  pagamento  del  prezzo  del  feudo  coi 
«■dritti  , prerogative  e facoltà  annessivi  fosse  valevole  ad  im- 
« pedi  re  che  il  Patronato  s' intendesse  reintegrato  alla  Reai 
< Corona. 

« 11  caso  in  esame  ricade  appunto  nelle  prescrizioni  del 
« Redi  Decreto  del  20  luglio  L'Arcipretura  della  chiesa 
« madre  di Goriano-Sicoli  non  è provatoche  sia  stata  fondata 
« dall' ex-feudatario,  che  è l'unico  e solo  mezzo  dalla  legge 
« somministrato  per  dichiararsi  a di  lui  favore  la  pertinenza 
« del  Patronato,  esentandolo  dalla  reintegrazione  alla  Corona. 

« Inoltre  costa  la  esistenza  del  Benefìcio  , quando  solenne- 
« mente  venne  dichiarata  la  devoluzione  in  prò  della  Regia 
,u  Corte  di  tutti  gli  stati  del  Principe  di  Gallicano;  furon  que- 
« sii  riconceduti  al  Principe  Barberini  per  compra  fattane  , 
TOMO  II.  PARTIZ.  11.  3l 
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t e col  feudo  di  Goriano-Sicoli  andò  compreso  il  Palroiialo  , 
a il  drillo  di  presenlare  all’ Arciprelura  ne’ casi  di  vacanza 
« compctenle  al  signor  della  lena.  <|}uindi  l’attore  nell’ al- 
te tua!  giudizio  contro  la  Rcal  Corona  non  ha  provato  la  foo- 
« dazione  del  Patronato  dopo  la  concessione  del  feudo,  il 
c quale  venne  riconceduto  co'  dritti  annessi  a tilolo  oneroso  , 
c la'^uale  ultima  circostanza  pel  testo  espresso  della  legge 
u non  esclude  la  reintegrazione  alla  suprema' Regalia. 

« S’  aggiunge  altresì  nel  caso  in  esame  un’  altra  circostanza 
« di  grave  momento  , che  è appunto  quella  di  essersi  la  dote 
« di  quel  benefìcio  nella  maggior  parte  costituita  co’  beni  del 
Il  Convento  di  S.  Donato  del  medesimo  Comune,  dismesso  nel 
« secolo  XVII;  siccome  è chiaro  dal  fatto  contestalo,  ri.sulian- 
c do  inoltre  dall’apprezzo  contenuto  nell’istrutnento  del  1662 
« che  la  rendita  in  origine  non  era  se  non  di  ducati  3o  in  cir- 
c ca.  Conseguila  da  ciò  un’  altra  pruova  , che  la  fondazione  e 
« dotazione  del  beneficio  non  può  giammai  attribuirsi  allo 
« ex-feudatario. 

« Una  giurisprudenza  al  tutto  contraria  al  Decrelodel  1818, 
« ed  ai  principi,  che  ho  avuto  l’onore  di  sopra  ceuuare,  sem- 
c bra  intanto  essersi  adottata  presso  i Tribunali , non  esclusa 
a la  stcs'sa  Corte  Suprema  di  Giustizia. 

« Profitto  di  questa  occasione  onde  interessar  vivamente 
« l’E.  V.  a prender  quelle  misure,  che  nell’alta  sua  saviez* 
u za  crederà  piu  espedienti  per  richiamare  i magistrati  alla  e- 
t salta  osservanza  della  legge  ». 

247.  Coi»  real  rescritto  del  dì  9 maggio  1846  ( F. 
Collei.  degli  Aiti  ecc.  Parie  XI n”  XX VII)  a maggior  in- 
telligenza delle  succitate  prescrizioni  sulla  reintegra  de’  Patro- 
nati ex-feudali  alla  Reul  Corona  ; non  che  a fermare  ulte- 
riori norme  di  procedimento  in  cosifitli  giudizi , fu  dal  Mini- 
stro Segretario  di  Stalo  degli  Affari  Ecclesiastici  partecipalo 
a quello  di  Grazia  e Giustizia  quanto  appresso': 

» Secondo  che  inauifeslai  a V.  E.,  in  data  de’  3o  agosto 
«ultimo,  fu  di  ordine  sovrano  rimesso  alfcsame  della  Con- 
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n $ul(a  de'  Reali  Domini  di  qna  del  Faro  il  ra[>porto  del  Pro- 
t curatore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  Chieti,  circa 
H la  difesa  spiegata  dall' ex-feudatario  di  Fallascoso  in  seguito 
« dell'intimatogli  allo  per  la'  dichiarasione  della  spettanza 

< del  Patronato  su  quella  vacante  Arciprelnra  curata. 

« Or  la  delta  Consulta  ritenendo  le  ragioni  esposte  dal  meu- 
« tovato  Procuratore  del  Re , ed  aggiungendone  altre  sulla  in-  • 
« telligenza  dell’ ort.  a del  Reai  Decreto  del  di  no  luglio  iSt8 

< è stata  del  concorde  avviso;  i.°  che  la  devoluzione  del  pa- 
( tronato  in  parola  a prò  della  Reai  Corona , nc'  termini 
«del  citato  Reai  Decreto,  intender  debbasi  avvenuta  come 

• I 

« per  legge  a somiglianza  di  qualunque  altro  patronato  di  $i- 
K mile  natura , e quindi  doversi  sospendere  ogni  ulteriore  prò- 
((  cedimento  giudiziario,  rimanendo  all' ex-feudatario , chiun- 
« que  ci  fosse , il  peso  di  provare  la  fondazione  del  patronato 
t dopo  la  concessione  del  feudo  con  gli  altri  estremi  nello  sles- 

< so  decreto  stabiliti  : — Che  sia  facoliato  l’abzidelto  Pro- 
ti curatore  del  Re  d’intimare  a D.  Àttdrea  Persiani  l’atto  ne, 

« lerinini  suggeriti  dal  medesimo  magistrato  ; cioè,  che  riser- 
« bandosi  la  Reai  Corona  di  fare  quanto  crederà  del  suo  in- 
« lercsse  per  la  dichiarazione  di  decadenza  del  Persiani  dalla 
«salvezza  fattagli  col  Decreto  del  1818,  essa  intanto  si  ser- 
ti vita  de’ suoi  diritti  per  la  provvista  della  vacante  Arcipre- 
ti tura. 

« E S.  M.  il  Re  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di 
a 2<y  dello  scorso  mese  di  A/irile  si  è degnata  approvare  l’av- 
Il  viso  della  Consulta , da  servire  anche  a ragion  di  norma  ne’ 

Il  casi  simili.  , 

« Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  all’E.  V.  per  sua  iuielligeu- 
« za , e perchè  si  serva  farne  inteso  il  menzionato  Procurato- 
« re  del  Re  , nella  prevenzione  di  averne  pur  data  partecipa- 
ti zione  all’Prdinario  Arcivescovo  di  Chieti,  cui  si  è ingiunte 
« che  loslochè  si  cerziorerà  di  essersi  dal  delio  Procuratore 
« del  Re  spedilo  il  sopraindicato  alto  al  Persiani  , proceda 

< esso  Arcivescovo  al  concorso  a sola  istruzione  del  Reai  ani- 
it  mo  per  la  provvista  della  vacante  Arcipretuia  curata  », 
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Aet.  LVI.  — Della  devoluzione  alla  Reai  Corona  dei  dritti 
di  Patronato  e di  elezione  pertinenti  a Corpi  morali  laicali 
estinti  o disciolli;  non  che  di  quelli  tutti  su  Cappellanie  e 
legati  pii  per  mancanza  di  èredi  legittimi  de’ rispettivi  Pa- 
troni. 

2^8.  Con  reAl  rescritto  del  dì  7 notehbre  1829  (com- 
ma 3)  diretto  al  Luogotenente  generale  di  S.  M.  in  Sicilia 
( f.  Rcp.  Amm.  del  Barone  Petitti  voi.  1 ■,  4 a pagi- 
na 2 gt)  fu  per  modo  di  regola  dichiarato  e fermato;  « che  debba 
« reputarsi  devoluto  alla  Reai  Corona  ogni  dritto  di  Patronato 
« ed  ogni  diritto  elettivo  che  per  l’addietro  avesse  potuto  rap- 
c presentarsi  da  Confraternite,  e da  qualunque  Corpo  morale, 
« che  in  qualsivoglia  modo  si  trovasse  estinto  o disciolto,  seu- 
« za  che  possano  le  Commissioni  Amministrative  Comunali 
i(  prendere  la  minima  ingerenza  in  obbietti  che  rientrano  ne- 
« gli  eminenti  dritti  c nelle  supreme  prerogative  delia  Co- 
« rona  (65)  ». 

239.  Con  ministeriale  del  25  agosto  1821  (P'.  Collez. 
degli  Alti  ccc.  Parte  III.  n°  XL ) coerentemente  all’osser- 
vazione del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Afiari'Eccle- 
siastici,  manifestata  a quello  delle  Finanze,  fu  dal  medesi- 
mo dichiaralo  « che  la  devoluzione  alla  Rcal  Corona  de' le- 
« gali  pii  e delle  Cappellanie  in  mancanza  degli  eredi  de' 
''  c legittimi  Patroni  emerge  da  un  principio  di  dritto  comu- 
« ne  ». 


(C5)  Quanto  poi  al  modo  come  va  regolato  l' esercizio  di  dritti  elet- 
tivi di  soppresse  Comunerie  c Confi  aternite,  per  legge  di  fondazione 
stabiliti  con  alternativa  tra  l'Ordinario  Diocesano  , un  reai.  rescritto 
DEL  DÌ  1 1 GENNAIO  i83a  ( inedr/o  ) diretto  al  Luogotenente  generale  di 
S.  M in  Sicilia,  ferma  opportune  norme.  Eccone  il  tenore  : 

€ Con  r.ipporto  deidi si  servi  V.  £.  rllerite  , 
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Art.  LVll.  — Dell* abolizione  de*  dritti  elettivi  e collallivi 
de*CnpiioU  Cattedrali  o Collegiati,  derivanti  da  mero  pri- 
vilegio o titolo  gratuito, 

250.  Con  real  rescritto  del  di  agosto  1847  ( com- 
ma /)  {^incdilo*^  ÌD  seguilo  di  verlenza  Ira  il  Ca^Dlolo  Caite- 


<c  che  per  legge  di  fondazione  della  Comuiiia  de’  Preti  nella  Chic£a  di 
c S.  Maria  Maggiore  in  Spaccaforno  trovasi  stabilito  che  il  dritto  di  e> 
cc  leggere  quei  Comunisti  si  sarebbe  esercitato  alternativamente  daU 
a r Ordinario  Diocesano , previo  concorso , e dal  Corpo  della  Comunia 
a stessa  congiuntamente  ai  Procuratori  della  Confraternita  che  esisteva 
« nella  detta  Chiesa  ; e che  nelP  attuale  vacanza  di  due  stalli^  per  morte 
c de’ Sacerdoti  . . • • , si  eran  promossi  due  dubbi:  ~ i.  Se , 
<c  soppressa  già  la  sopraccennata  Confraternita  , il  diritto  elettivo  ad 
a essa  apparienente  si  fosse  consolidalo  ne*  Comunisti , ovvero  devo^ 
a luto  alla  Réal  Corona:  1.  Se  potesse  il  Vescovo  esercitare  il  suo 
« dritto  senza  concorso,  altesocchè  nelle  passate  provviste  non  crasi 
a ottenuto , che  una  sola  volta,  — Su  1 quali  dubbi  fece  l'  B.  V.  co* 
a nosccre  il  parere  emesso  da  cotesta  Commissione  Consultiva  di  Giu< 
a stizia. 

a Incaricata  quindi  della  discussione  di  questo  aliare  la  Consulta  de’ 
« Reali  Domini  oltre  il  Faro,  fu  di  avviso  ; che  il  dritto  elettivo , che 
« esercitavasi  dalla  soppressa  Confraternita  j è devòluto  alla  Reai  Co* 
a rona  : che  spettando  a S.  M«  il  dritto  di  nominare  di  unita  ai  Comu* 
a nisti , potrebbe  ordinarsi  a costoro  che  nominino  quel  soggetto  , che 
« crederanno  il  più  idoneo  ) al  Re  compatrono,  che,  per  tuie  ricoiiu* 
« sccndolo,  Io  presenterà  al  Vescovo  j che  ove  la  M.  S.  incontrerà  osta- 
c colo  al  proposto  lo  rinvierà  ai  Comuniati  per  la  seconda  proposta  , c 

< così  per  le  altre  successivo,  fmcliò  la  stessa  sarà  accolta  da  S.  e che 
• il  Vescovo  debba  esercitare  il  suo  dritto  elettivo  procedendo  al  con* 
a corso  giusta  la  legge  di  fondazione. 

« Nell’  essersi  degnata  approvare  il  parere  della  Consulta  avendo  or- 

< dinato  la  M.  S.  nel  dì  4 gennaio  corrente,  che  si  diano  le  disposizioni 

< corrispondenti  per  procedersi  alla  provvista  dei  duo  stalli  di  cui  si 
« Iralta  j nel  Reai  Nome  Io  partecipo  a V.  E,  perche  si  serva  farne  l'uso 
ft  con  veniente  9. 
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cirale  di  Andiia  c quel  Vescovo  per  difliiiirsi  se  l'aiUico  drillo 
di  simultanea  collazione  ira  entrambi  nella  provvista  dei  Ca- 
nonicati, fosse  a ritenersi  abolito,  per  non  averne  fatto  più 
uso  sin  dal  179^  , per  guisa  da  poter  i Vescovi  prò  tensore 
conferire  liberamente  i Canonicati  medesimi;  fu  , coerente- 
mente airavviso  della  Commissione  esecutrice  del  Concor- 
dato all'uopo  dichiaralo;  c aver  questa  consideralo  che  il 
n drillo  di  simultanea  collazione  non  derivando  che  da  un 
« mero  privilegio  accordato  dal  Pontefice  Beneuexto  XIV ; 
c coti  la  Bolla  di  erezione  de’ Canonicali , munita  di  regio 
« exequalur^  dovesse  ritenersi  affatto  cessato  in  virtù  del- 
« l'arl,  X del  Concordalo  , e dcll’auteulica  dichiarazione 
« compresa  nel  real  rescritto  circolare  del  d'i  a4  otto- 
c BRE  i8ib  i^sop,  n°  4^)  che  fissò  la  massima  di  essersi  abro- 
t gali  lutti  i diritti  elettivi  e celiativi  de'Capiiolari , a meno 
it  che  non  fossero  basati  sul  vero  Patronato  o altro  titolo  one- 
« roso  ; e che  questa  massima  costanienienle  adottata  per  tutti 
u gli  altri  Capitoli,  chetai  privilegio  godessero;  tanto  più 
c convenisse  al  Capitolo  di  Andria , che  già  da  molti  anni  la- 
ti scialo  avea  di  esercitare  un  tal  diritto  ». 

Art.'  LVIII.  — Nonne  per  la  sovrana  revisione  6 riduzione 
rrtf  jus  et  \os,ùùam  delle  decreloiioni  deW  aòoh'ta  Beai  Ca- 
mera di  S.  Chiara  , quanto  a pregiudizi  recati  alle  prero- 
gative del  Patronato. 

251.  Con  real  rescritto  del  di  18  dicembre  1822  ( F . 
Collez.  degli  Atli^ecc.  Parte  III  n.LXXII.')  in  seguito  di  la- 
Ittnc  suppliche  a nome  d’individui , i quali  assumendo  di  es- 
sere state  pregiudicale  le  proprie  prerogative  nel  Patronato 
di  alcuni  beneCcì,  colla  dichiarazione  della  loro  qualità  laica- 
le emessa  dall’  abolita  B,eal  Camera,  aveano  imploralo  i So- 
vrani provvedimenti , perchè  fosse  ad  essi  permesso  di  spe- 
rimentare i loro  diritti  in  linea  di  giustizia  innanzi  a quell  au- 
torità , che  Sovranamente  sarebbesi  destinata  ; fu  partecipalo 
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die  I S.  M.  avendo  preso  in  considerazione  i principi  cosi 
« deir  antica  , clic  dell’attuale  polizia  giudiziaria  per  ciò  che 
« all’ordine  ed  alla  competenza  delle  giurisdizioni  ha  parli- 
« colarmenic  rapporto  j ed  udito  il -parere  del  Consiglio  ordi- 
« nario  di  Sialo  , in  data  de’ 25  del  caduto  novembre^  in  Ve- 
ti rona  , si  è degnata  risolvere  ed  ordinare  , chela  revisione 
« delle  mentovate  decretazioni  dell’ abolita  Reai  Camera  di 
n S.  Chiara  debba  accordarsi  da  S.  M.  in  vista  de' dritti  per- 
( manenti  delle  parti  , e del  pregiudizio  , che  i dritti  medesi- 
c mi  ne  abbiano  sofferto , con  commettersi  dalla  M.  S.  a quel- 
t lo  stesso  Tribunale  , nel  qnale  la  dichiarazione  delia  Reai 

I Camera  si  oppone  , intendendosi  la  medesima  ridotta  a nor- 
n ma  della  giustizia  e del  dritto  ». 

Art.  LIX.  — Del  Patronato  Regio  , perciò  che  in  generale 
ha  risguardo  al  mudo  come  va  eseguita  la  visita  pastorale  ' 
' degli  Ordinari  Diocesani  nelle  Chiese  che  sieno  di  sua 
spettanza. 

252.  CoH  l’  Articolo  I del  capitolo  V urx  Concordato 
Benedettino  dell’anno  I74>-  ( V.  Callez.  degli  Alti  ecc. 
Parte  I n.  I ) quanto  alle  Sante  Visite  degli  Ordinati  Dioce- 
sani nelle  Chiese  di  Regio  Patronato  ed  altri  luoghi  pii  laica- 
li, fu  dichiarato  e fermato;  < che.  a riserva  dcllceChiese  e 

II  Luoghi  pii  che  sono  sotto  l’ immediata  Regia  protezione , 
« sia  perchè  sono  di  regia  fondazione  e dotazione,  o perchè 
« io  limine  fundalionis , sono  state  messe  sotto  l’immediata 
K regia  protezione,  si  potranno  da’ Vescovi  ed  altri  Ordinari 
n de'luoghi  \\s\\Aie  QVOÀDSPiRiTUJLij  rAXTVU  tutte  le  Chie- 
<(  se.  Cappelle  , Staurile^  Confraternite  ed  altri  simili  Luoghi 
« pii  laicali  amministrati  e governati  da  laici,  ancorché  prr 
( qualunque  altro  titolo  diverso  dagli  espressi  di  sopra  , sieno 
i(  sotto  la  regia  protezione  ». 

253.  Con  real  dispaccio  del  di  i8 aprile  1778  (^Ammirati 
Gius  Sacro  TU.  VJ  nota  l^\))  fu  ordinalo  che  « le  Chiese 
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« tulle  (li  Regio  Patronato  fossero  esenti  dalla  S.  Visita  degli 
« Ordinari  Diocesani  ».  * • ' 

25^1.Copi  Risoluzione  sovrana  del  i3  luglio  1826  (ine- 
dita)  fu  nel  generale  per  modo  di  regola  dichiarato  e fermato;  •' 
c che  S.M.permeltcva^ue'singoli  casi,  agli  Ordinari  Diocesani 
c di  fare  la  S.  Visita  nelle  Chiese  di  Regio  Patronato,  a con- 
c dizione  che  non  dovessero,  fare  novità  pregiudiziali  a' diritti 
» del  Regio  Patronato,  nè  a quelli  di  coloro  in  possesso  dei 
((  quali  si  trovassero  le  Chiese  da. visitare^  ma  che  solamente 
((  occorrendo  cosa  da  corregersi  o riformarsi  ne  dovessero  fare 
((  intesa  S.  M. , allinchè,  trovandovi  sussistenza,  potesse  im- 
« partire  i convenienti  Sovrani  provvedimenti , e con  la  spie- 
< ga  altresì  di  ciò  farsi  dagli  Ordinari  con  la  qualità  di  Dele- 
c gali  della  Maesth  Sua  ». 
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T I T 0 L 0 IV 

I 

DELLE  AMMINISTRAZIONI  DIOCESANE  (66). 


CAPITOLO  I. 

Degli  Atti  relktÌTÌ  all’ organamento 
delle  Amminutrazioni  Diocesane. 


SOMMARIO 

Art.  LX.  — SlabUi  fondameniaii.  — Art.  LXI.  — AUi  di  etécuxione 
itUorno  aUo  itabiUmenlo  deUe  AmmiHistraMiU  Dioeeeane  tiieUe  ti- 
^feUive Ckie$e  Cattedrali^  ConeaUedraU.  — Akt.  LXK..—  DeUape- 
adiare  indole  argaiUea.deUe  Amminittrazùmi  Dioeetane.  — Art. 
LXIH.  — Delle  norme  quanto  alle  deliàeraziom  delle  Ammintetrazio- 
. ni  Dioecutne,  alla  loro  (Mrrivondenxao/llaale  con  le  Autorità, altin- 
Dio,  alla  coneeqnaedai  paqamenio  de'pieghi ad  ette  pertàtenii  ; non 
che  al  registro  doloro  atti.  — Art-  LXIV.  — Dell’ statuiva  imme- 
diala  dipendenia  delle  Ammfttitlnuioni  Diocesane  dal  Af«nt«<rro  e 
Deal  Segreteria  di  Stalo  degli  Affari  Eaietiastici , e della  ntwui 
ingerenza(MeAuloiritàAmminiilralioemMes»e. 


Art.  LX.  — Slaluti  fondamentali. 


255.  « Resierk  soppresso  il  così  detto  Monte 


(66)  Me’ primi  inopi  della  Chiesa  l’ ammioiitrasioos 
pertinente  era  esclusiraBmite  affidata  al  Clero  > il  quale  vi 
TOMO  II.  PARTIZ.II.  33 
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o sia  la  regia  amminisirazioiie  degli  spogli  e delle  rendite 
delle  Mense  Vescovili,  Abbadie  ed  altri  benefici  vacanti  >. 


partioalari  economi.  Nelle  sedi  vacanti  le  rendite  venivan  pure  desti- 
nate al  divin  culto  ed  a’poveri,  ed  il  rimanente  al  futuro  Vescovo.  Que- 
sto sistema  prescritto  gii  dal  CoaaLio  Calcsdohese  ( Con.iS^  ed  osser- 
vato costautemente,  fu  rifermato  e garentito  dal  Coaciuo  ni  TaEmo  , 
il  quale  stabili  pure  che  alla  morte  di  un  Vescovo  , l' ammiuistrazione 
de’  beni  della  Chiesa  vacante  fòsse  data  ad  uno  o due  economi  eletti  dal 
Capitolo,  i quali  economi  avessero  a dare  il  conto  della  propria  gestione 
al  futuro  Prelato. Y >$'ess.  34.  de  r^orm.  cap.  16.Y 

In  rispetto  alla  polizia  ecclesiastica  del  Regno  è da  osservare,che  sotto 
i Normanni  e gli  Svevi , i beni  delle  Chiese,  non  che  le  medesime , fu- 
ron  messi  sub  mona  et pmlectione  ivgiayonde,  in  tempo  segnatamente  di 
vacanza  delle  Uense  Arcivescovili  o Vescovili,  dapprima  i Bacivi,  e di 
poi  tra  fra'  migliori  preti  della  Chiesa  vacante  furono  deputati  all’esatta 
e buona  amministrazione  delle  rendite  , con  serbarle,  detratti  i pesi  , al 
futuro  Vescovo  , a cui  avessero  avuto  renderne  conto  ; ( Comi,  Psnrs- 
srir,  tU.  de  admin,  nr.  eccles.  poet  moriem  Praelat.J  ma  gli  An- 
gioini restituirono  al  Clero  la  piena  e libera  amministrazione  de' beni 
delle  Chiese.  Fu  stimato  poi  conveniente  di  aggregarli  , allorché  fos- 
sero vacanti,  all’Erario  Pontificia,  c di  amministrarli  per  mezzo  di 
collettori  e luceoBettori  : e sebbene  fossero  stati  sovente  applicati  a 
vantaggio  delle  Chiese  stesse  a cui  s[  appartenevano,  pur  tuttavia  gravi 
dissensioni  nacquero  intorno  a ciò  sotto  il  Governo  vice-regnale;  si  che 
le  Chiese  di  regio  patronato  furono  Citte  esenti  da  colali  ordinamenti — 
L’Apostolico  zelo  de’  Pontefici  si  studiò  di  poi  incessantemente  rimuo- 
vere gli  sconci  nella  esazione  de’ cosi  detti  e^gU  de' Prelati  défunti. 
PzzzuEi'ro  XIV.  in  ispezialtà,  con  una  sua  Bolla  del  di  ay  aprile  tySff, 
fermò  delHnitive  provvide  statuizioni  sull’ obbietto ; e questa  Bolla, 
munita  di  Regio  Placito,  si  ebbe  nel  Regno  solenne  pubblicazione. 

La  religiosa  sollecitudine  dell’Augusto  nostro  Sovrano  Fzrdikxzdo  I., 
nello  scorcio  del  passato  secolo,  non  fu  d'  altra  parte  seconda  in  coope- 
rare a scopo  di  (anta  rilevanza.  Epperò  egli  con  la  Peamhaiica  I.  Tn. 
CCXXVII.  nel  comandare  strettamente  la  esecuzione  della  succitata  ^ 
Bolla  di  Bbiziebtio  XIV.,  aggiunse  in  pari  tempo  .‘che  ogni  Frela- 
a to  successore  dovette  individualmente  rappresentare  alla  M-  S.  l’ im- 
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< Appena  eseguita  la  nuova  circoscriaione  delle  Diocesi,  si 
-I*  stabiliranno  invece  in  ciascuna  di  esse  delle  Anumnistra- 


■ porlo  dello  spoglio  da  lui  ritrovato  del  defunto  Prelato  nella  sua  Chic- 
< sa  coir  uso  che  intendesse  farne,  al  bene  della  Chiesa  istessa  s.  ( Cit. 
Pram.  cit.  TU.  Spolia  Praesulum  Regni  Neapolitani  dittrahantar , 
ipsieque  Eccleeiù  , quibus  ii  praefatstenl,  addicantur;  quae  si  satis  in- 
struclae  fuerint  ad  sarta  teda  Parochialium  ecclesiarum  etogentur.  ) 

In  processo  di  tempo  con  altra  PsAMisaTiCA  dbl  di  la  luglio  >779 
pubblicata  nel  28  del  medesimo  mese , (che  è la  I,  del  tit.  III.  de  ad- 
ministr.  bonor.  eccles.  post  mortem  Praelat.  ) rinnovandosi  aSatto  le 
prescrizioni  della  su  mentovata  Coisr.  Pektekit  di  Re  Rugoibbo  ; hi 
in  peculiar  modo  ordinato  : Che  alla  vacanza'di  qual unqoe Chiesa  Cat- 
tedrale, S,]R.  ne  lèsse  avvisata  da’ Governatori  locali  per  brela  desti- 
nazione  de’ tre  Ecclesiastici  Economi,  i quali  avessero  carato  i beni, 
esatte  le  rendile , e aoddis&tlo  a’  pesi  intrinseci  della  Chiesa , al  biso- 
gno di  sacri  arredi,  alle  limosine  consuete  in  prò  de'*  poveri  del  luogo  ed 
al  generale  Albergo  de'  Poveri  nella  Metropoli , il  tutto  previa  sovrana 
disposizione.  Che  il  medesimo  fosse  praticato  per  tutte  le  altre  Chiese 
inferiori,  Badie  e Benefici  di  libera  collazione,  all’  amminìstnzione  de’ 
cui  ben!  sarebbesi  destinato  un  Regio  Economo  : Che  degli  avanzi  dello 
renditè  da  conservarsi  pe' futuri  Prelati  essi  Ampsinistralori  lacesser  re- 
lazione e rendessero  conto  a S.  M.:  Che, finalmente,  provvedute  le  Ghìe, 
se , i conti  medesimi  fossero  riveduti  dai  nuovi  Prelati , i quali  dovesse- 
ro rapportarne  ancora  alla  H.  S. 

Inoltre  con  la  Regali  Istruzioni  comunicate  il  a di  ottobre  1779  a’Pi- 
scali  delle  R . Udienze  del  Regno,  fu  disposto  che  i detti  R.  EoOoomi  da 
eleggersi  dal  Re  sopra  una  terna  di  soggetti  laici , benestanti  ed  idonei, 
a proposta  di  essi  Fiscali,  fosser  sottoposti  a varie  norme,  cioè  : Che  la 
loro  condotta  fosse  vigilata  da’Fiscali  utedesimi,  i quali  li  dovesser  richie- 
dere della  conveniente  cautela  per  la  retta  amministrazione  da’  beni  lo- 
ro afiidati  ; Che  gli  Economi  Regi  potessero  destinare  , ne’  luoghi  della 
Diocesi , de’  Sotto-Economi , a loro  responsabilità , con  Cscoltà  di  cono- 
scerne i conti,  ma  a proprie  spese  : Che  essi  Economi  Regi  dove*ero  sta- 
re in  corrispondenza  co’Fiscali  si  pel  loro  conto,si  per  la  formazione  del- 
lo stato  delle  rendite  e de’  pesi , e si  ancora  |>er  lutto  altro  che  fosse  ne- 
cessario all’  amministrazione  } Che  il  detto  conto  fosse  in  doppio  per  la 
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« xiofd  Diocesane  com|M>sle  da  due  Canonici , che  il  Capi- 
M tolo  , iia  meiropoliiano,  sia  calledrale  , eleggerà  e rinno- 


ùpesionc  del  nuovo  Beiieficiiilu  : Che  doves^ero  avvertire  i Fiscali  delle  ' 
CIùese  Cattedrali  3 e che  l’ emolumento  de’ detti  Economi  consistesse 
nel  dieci  per  cento  della  esazione. 

Vari!  Appuntamenti  diede  ancora  fuori  la  Regai  Camera  sopra  dubbi 
eleTali  sia  da'  Fiscali,  sia  da'  R.  Economi,  i quali  Appuntamenti  furono 
Sovranamente  approvali  con  Dispaccio  dei  ai  di  AprUe  1781 . 

Ma  l'uso  de’ detti  avanzi  di  rendite  nelle  vacanze,  non  guari  dopo  su- 
bluna diversa  destinazione.  I moltiplici  Monti  frumeotarii Istituiti  nel 
Regno,  trovandosi  in  deteriorazione  e male  amniinistrati,  fu  creduto  ne- 
oessariodi  erigere  un  Mónte l^r-iunenfarà?  per  soccorso  della  semina  da  di- 
venir generale  per  tutto  il  Regno-Onde  con  la  PaAMHZTica  li  data  a Ca- 
serta a 17  ottobre  ij8t  vennero  Sovranamente  deetiiuti  per  Ibndodi  detta 
Opera  tutti  i frutti  delie  Chiese  e de’  Benefici  vacanti  o di  Ubera  colla- 
zione o di  Regio  padronato,  e gli  s/wgli  de’  f’escovi  anche  di  Regio  pa- 
inmo/o.Detti  frutliespogli  netti  di  spese diogoi  natura  dovean  custodir- 
ai ne'pubblici  Banchi  sotto  la  giurisdizione  della  R.  Camera  di  S,  Chia- 
ro. Il  primo  fondo  pel  Monte  suddetto  dovendo  ascendere  a D.  tzo,  000, 
fu  ordinato  che  una  metà  di  essi  fosse  data  a prestito  de’Banchi,  mediante 
l’annuo  interesse  del  6 per  100 — Il  Piano  di  questo  Munte  lu  sancito  con 
la  FaAimaTicalII  comunicata  con  la  medesima  Fbammatica  lì,  col  qual 
Piano,  per  la  considerazione  che  parte  de’  fondi  era  prodotto  di  rendi- 
te ecclesiastiche,  fu  disposto,  che  ne’ certificati  delle  podestà  laiche  per 
le  sovvenzioni  a’  Coloni  meritevoli,  interveniste  pure  la  persona  eccle- 
siastica  di  maggior  dignità  del  paese , a cui  apparteneva  il  richiedente , 
ma  come  officia  gratuito. 

Peculiari  Istruzioni  vennero  pur  di  poi , s di  gennaio  del  lySa,  dalla 
stessa  Regni  Camera  trasmesse  a' Regi  Economi,  e risguardarono  se- 
gnatameale  le  norme  per  la  reddizione  de’  loro  conti  ; la  soddisffisione 
degli  stipendi  agli  Economi  curati  delle  Parrocchie  vacanti  ; l’ adem- 
pimento delle  pensioni  sopra  Benefici  3 la  riparazione  de’nacri  edifià  , 
le  spese  di  culto  e di  arredi  ecc.  ecc. 

In  line  altri  svariati  provvedimenti  regolamentari  di  essa  Regai  Ca- 
rrara furono  pur  successivamente,  a seconda  de’  bisogni , indirizzati  a’ 
Commissari  Generali  di  Campagna  cd  a’  Fiscali  delle  Provincie.  Essi  si 
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« vera  di  Ire  anni  io  tre  aani  per  pluralità  di  voti,  e da  un 
« Regio  Procuratore  che  verrà  nominato  da  Sua  Maestà  ». 


versarono  sopratutto  iotoroo  a'  sequestri  da  (àrsi  da’  ficgì  Koonoini  su' 
Bene&cì  • Badie,  Legati  pii,  Canonicati  vacanti  ec.  ; su’  dissequestri  de' 
Beoelicì  medesimi  e sulle  rate  spettanti  ad  essi  Regi  Economi  ; su  gli 
affitti  de’  beni  de’  benefici  vacanti , con  prelazione  agli  antichi  condut- 
tori ; su  gli  stati  di  rendite  e pesi  de’  Benefici  medesimi  ; sulla  esazione 
in  tempo  di  vacanza  del  cattedratico,  strenne , abiti,  sussidio  caritativo 
ed  altro  ; sul  pronto  pagamento  delle  mercedi  dorvnte  agli  Gcooomi  cu- 
rati delle  Chiese  vacanti  ; su  novelli  chiarimenti  quanto  a'  sequestri  de’ 
Canonicati , e prebende  vacanti , non  che  delle  porzioni  di  massa  co- 
mune c distribuzioni  quotidiane  ec.  ec.  ( Si  vegga  il  ■f'ol.  I.  del  sappi, 
alle  Prammatiche , cit,  Tit.  Ili,  pag.  4.y  a 5g;  non  che  l"  Opuscolo 
intitolato . Raccolta  delle  varie  Determinazioni  pel  Monte  Framenta- 
rio  del  Regno.)  , 

Sopravvenute  le  politiche  rivolturc  del  Reame,  indi  la  spada  del- 
l’ occupator  militare  , cessarono  affitto  gli  Economi  Regi,  ed  al  Monte 
Frumentario  subentrò  l’ Amministrazione  generale  de"  beai  dello  Sta- 
to— A questa  , come  altrove  dicemmo  , (oron  riuniti  dapprima  i Bene- 
fici di  Regio  patronato , leEadie  devolute  «d  i Vescovati  vacanti,  e po- 
scia i beni  tutti  de’  Monasteri  di  religiosi  claustrali  dell’  uno  e dell’al- 
tro sesso  , secondo  che  venivano  a man  mano  soppressi  — Sconcia  , de- 
pressa , ravvolta  fu  per  vero  in  siffitto  periodo  la  gestione  della  gran 
massa  de’ beni  ecclesiastici  vacapti  -,  ed  alle  sovversive  dilaniaaioni  del- 
la più  patte  di  essi , si  aggiunsero  d’ altro  lato,  per  quei  pochi  lasciati 
invenduti  v le  iatali  irreparabili  perdite  di  innumerevoli  titoli  e regi- 
stri, carte  e platee  , con  le  quali  l’arbitrio  laicale  suggellò  l’iniziato 
spoglio  a danno  del  Patrimonio  ecclesiaslioo. 

Ha  dopo  il  felice  ritorno  dell’  Augusto  Avo  del  nostro  piissimo  So- 
vrano ne’ Suoi  Reali  Uomini,  al  i8i5,  se  si  dovette  pel  momento  man- 
tenere nell’ Amministrazione  Generale  dei  Demanio,  la  riunione  de’ 
beni  dell’  antico  Monte  Frumentario , cioè  delle  Mense  Vescoviii  e Ba- 
die, de’ Benefici  e Canonicati  vacanti  ecc. , non  si  tardò  guari  dopo 
provvedere  studiosamente  al  compiuto  ristabilimento  delle  cose  della 
Chiesa , e sovratutto  all’  amministrazione  de’ suoi  beni. 

Laonde  col  ConcoidMo  del  at  marzo  iRiS  dz  un  lato  fu  ordinato  - 
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« A ciascuna  AmmÌDÌ8lraiiooe  preseder'a  il  Vescovo,  o il 

c di  lui  Vicario  Gcoerale;  e nel  tempo  di  Sede  vacante  il  Vi- 

/ 

c cario  Capitolare  , ^ 

K L’Ordinario  e Sua  Maestà  per  rnezzodel  suo  regio  Mi- 
« nistro  erogheranno  di  concerto  i frutti  percepiti  da  sopra- 
((  detti  vacanti  a benefizio  delle  Chiese , degli  Ospedali  , de’ 
c Seminari , in  sussidi  caritativi  ed  in  altri  usi  pii»  Sark  poi 
c riservata  la  metk  delle  rendile  nelle  Mense  Vescovili  va- 
« canti  in  favore  del  futuro  Vescovo. 

« La  risoluzione  tuttora  vigente  di  depositare  nel  soprad- 
c detto  Monte  frumentario  la  terza  parte  delle  rendite  de’Ve- 
« 'scovati  e benefici , sotto  il  nome  di  terzo  pen$ionabile , in 
« forza  del  presente  articolo  resta  abr^ala  j senza  che  per 


restituirsi  alla  Chiesa  tutti  i cuoi  beni  non  alienati  dal  governo  milita- 
re ed  al  ritorno  di  Sua  Maestà  trovati  nell*  amministrazione  del  cosi 
detto  Demanio  ; dall'altro  composte  vennero  le  così  dette  Amnùni' 
strazioni  Diocesane  per  aver  la  gestione  delie  Mense  Vescovili , delle 
Badie>  de'  Benefici  di  ogni  maniera  e de*  canonicati  vacanti  — La  loro 
opera  è surta  sin  da*  suoi  primordi  vigorosa  e proficua , ed  appositi  or- 
dinamenti e privilegi  per  la  piena  tutela  del  patrimonio  delia  Chiesa  e 
de’  poveri  ha  man  mano  ricevuti  e riceve  dalla  munificente  pietà  reli- 
giosa della  regnante  Dinastia  — £ssa , senza  più , come  si  è avuto  occa- 
sione di  mostrare, è subentrata  a quella  dell’abolito  Monte  Frumentario} 
onde  riprovevole  fu  ritenuto  il  principio  di  esser  f cioè,  le  Amministra- 
zioni Diocesane  succedute  al  Tribunal  Mista  — Che  pero  con  ministe- 
RiAZE  DEL  DÌ  i8  EEBBRAio  i83z  ( comma  3)  CoUez,  de^  Atti  ece» 
Parte  V.  n.  CXVII)  non  si  omise  in  proposito  dichiarare  : a che  un 
c tal  principio  era  in  opposizione,  nel  modo  più  assoluto,  all’art.  XVU. 
a del  Concordato  del  1818,  in  cui  è detto  espressamente , che  le  Ammi- 
a nistraaioni  stesse  fanno  le  veci  dell’abolito  Monte  Frumentario , ed  m 
ec  conseguenza  non  debbono  prendere  alcuna  parte  in  tutto  ciò  che  al^ 
a partìenealla  pubblica  Beneficenza  »* 


A 
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« qaesto  gli  attuali  pensionati  rimangano  privi  delle  pensio- 
« ni , delle  quali  sono  in  possesso. 

V.  V art,  XP'JI  del  Concordalo  del  i8lS  , comma  i 
a 5).  * 

ÀBT.  LXI.  Alti  di  esecuzione  intorno  allo  stabilimento  delle 
Amministrazioni  Diocesane  nelle  rispettive  Chiese  Catte- 
drali e Concattedrali. 

256. Co»  MIHlSTERIiLE  CIRCOLARE  DELDÌGgidOKO  i8i8. 

( Y.  CoUes,  degli  Alti  ecc.  Parte  II  n,  IV ) , fu  dichiarato, 
che  i Commissari , forniti  di  tutte  le  facoltà  per  l’ esecuzione 
del  Concordato  ultimo  , comunque  avessero  osservato  che  in 
coerenza  del  sunìfento art, XVII^comma  a.)  (sop.n.prec.)  i 

le  Amministrazioni  Diocesane  dovevano  istallarsi  dopo  esegui- 
ta la  nuova  circoscmione  delle  Diocesi , pur  nondimeno,  a 
riguardo  de’  vantaggi  che  si  attendevano  dalle  stesse  Ammi- 
nistrazioni, aveano  risoluto:  « che  per  le  Sedi  Arcivescovili 
« e Vescovili , che  erano  provvedute  del  di  loro  Pastore  , e 
o per  le  quali  non  vi  fosse  dubbio  di  soppressione  , si  pro- 
ti, cedesse  sollecitamente  allo  stabilimento  ed  alla  elezione 
« delle  connate  Diocesane  Amministrazioni  » (67), 


(67)  A questa  tuttoché  generale  statoiaione  susseguirono  alcuni  pe- 
culiari Atti , Come  altrettante  singole  Accezioni  ; epperò  tuoIsì  notare  : 
— t.Che  per  la  Beai  Basilica  di  S.Nicoladi  Bari  non  ci  fu  innorazione 
di  awta  quanto  all’  antico  conanetudinario  sistema  di  amministrazione  , 
ne*  casi  di  vacanza , delle  rendite  di  quella  licosa  e de’  Canonicati  e 
BeneSà  , coerentemente  alle  l^gi  fondamentali  della  Basilica  medesi- 
ma — Dappoidié  con  rràl  ajacRirro  dbl  dI  i5  szirsuzas  1818  ( CW- 
I lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  II.  n.  XXlII.  ) {il  in  proponto  dichiarato  ; 
a che  U H.  S.  degnala  si  era  ordinare , che  per  l' aftre  di  cui  si  tratla- 
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257.  Con  ministeriale  del  dì  io  ottobre  1818  ( V. 
Collez,  dfgli  Ani  ecc.  Parie  II.  «.*  XXVIII.  ) in  seguito  di 


A .va  si  contìauassc  mito  stesso  sistema , come  si  era  praticato  per  lo  pas- 
c sato  ». 

— a.Che  per  Io  slabilimento  delle  rispettive  Amministrazioni  Dioce- 
sane nelle  tre  monastiche  Badie  NuJUus  di  Montecasino,  di  Montever- 
gine e della  SS. Trinità  di  Cara,  non  essendosi  potuto  devenire  alla  nomi- 
na dc’dnc  Canonici,  che  in  coerenza  del  surrirerilo  art.  XVII  [comma  3) 
dorean  fer  parte  di  ciascuna  di  esse  Amministiaiioni/mn  rbal  rescritto 
DEI.  DÌ  aC  AGOSTO  ìSi8  (Collez.  degli  .^ttì ecc.  Parte  IJ  n,  XXI j,  fa  lA- 
l'uopo  manifestato:  essersi  S.  M.(O.G.)  degnata approvafe il  tempera- 
mento preso  dalla  Commessione  Esecutrice  del  Concordato  che,  cioè  a ri- 
« manendo  il  rispettivo  Abate  col  carattere  di  Presidente  dell'  Ammini- 
a straziune  Diocesana,  dovesse  il  medesimo  nominare  due  da' migliori 
a soggetti  o tra  il  ceto  de’Farrochi,  o tra  gli  altri  ecclesiastici  costituiti 
A in  dignità  nella  sua  Diocesi  e darne  conto  a U-  per  poterai  dalla 
A H.  S.  destinare  il  rispettivo  Regio  Procuratore. 

— 3.  Che  scndosi  ravvisato  che  le  disposizioni  del  surriferito  art,  XVII 
[comma  3.)  del  Concordato  , non  erano  adattabili  alle  sei  porzioni  di 
Diocesi  di  Montalto  , Bipatransone , Ascoli , Rieti , Spoleto  , e Farb  in 
Regno , i di  cui  Prelati  hanno  la  loro  residenza  neHo  Stato  Pontificio  ; 
con  R£Ai.  REScaièTa  nxL'nf  14  hiczjiaBE  1818  (}^,  Collez.  de^i  Atti  ecc. 
Parte  li,  n.  XLIII ) , a^erentzpiente  alle  risoluzioni  prese  dagli  alti 
Esecutori  del  Concordato  ed  approvate  dal  S.  Padre  e da  S.  M.  fu  par- 
tcciMto  : A Che  per  la  gestione  de’  Benefici  vacanti  nelle  sei  porzioni 
A delle  Diocesi  suddette  vi  fossero  due  sole  Amministrazioni  Diocesane, 
A P una  sedente  in  Civitaducale , l’ altra  sedente  in  Campii , di  cui  la 
A prima  comprendmse  nella  sua  gestione  leporzìoni  delle  OiocesidiRieti, 
e Spidcto  e Farla , la  seconda  cdfatprendesse  le  porzioni  delle  Diocesi  di 
A Asooli , Ripatranaoue  e Montalto  : che  ambo  queste  Amministrazioni 
A fossero  composte  da'  tre  rispettivi  Vicari  di  ciascuna  Diocesi  in  Regno 
A e dall' autorità  snperioK  laica  di  Citladucale  e di  CampU,  iàccndovi  la 
« presidenza  di  eganna  di  esse  quello  tra’Vicarl  che  si  trovasse  di  essere 
A il  pi&antico  nella  carica;e  finalmente  che  dalle  dette  Amministrezioni 
A si  dovesse  tener  conto  a parte  de'  Benefici  vacanti  di  ciascuna  delle  sci 
A porzioni  dì  Diocesi,  affinché  l’emgttione  delle  medesimesi  potesse  6re 


•ver  il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze,  su  rappor- 
to delia  Direzione  Generale  del  Registro  e Bollo,  osservato , 
che  per  la  Diocesi  di  S.  Agata  de’  Goti  ed  Aeerra  eranii  sta- 
bilite due  separate  Araministrasioni  Diocesane , quantunque 
la  Chiesa  di  Aeerra  coll’  ultima  Bolla  di  circoscrizione  fosse 
stala  unita  come  Coucattedrale  a S.  Agata  de’ Goti  ; non  che 
di  aver  dimandato  roanifestarglisi  se  ciò  fosse  avvenuto  per  ef- 
fetto di  una  misura  generale  a favore  delle  Concaitedraii,  ov- 
vero di  una  eccezione  fatta  soltanto  per  Aeerra;  fu  in  riscontro 
dal  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  dichiarato  che  : A dalla 
< Commessione  per  la  esecuzione  del  Concordato,  dietro  l’ap- 
« provazioue  delle  alte  Farti  committenti , risoluto  si  era  di 
« stabilirsi  uva  separata  e distinta  Amministrazione  Diocesa- 
a na  in  ciascuna  delle  Chiese  Concattedrali  ». 

Abt.  LXll.  Della  peculiare  indole  organica  delle  Ammini- 
si  razioni  Diocesane. 

258.  Con  kinistebiale  ciacoLARE  del  di  a6  febbraio 
1820  (comma  z)(F.  Collez.  degli  Atti  cc.  Parte  JV  n. I nel- 
Pappend.)  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze,  in 
seguito  di  corrispondenza  col  Ministro  degli  Affari  Ecclesiasti- 
ci,e dì  quest’ultimo  con  l'alta  Commessione  del  Concordato,  fu, 
di  concerto, dichiaratoefermato:  che  ale  Amministrazioni Dio- 
a cesane  non  debbano  riguardarsi  come  Amministrazioni  pub- 
« bliche  e dipendere  perciò  dalle  autorità  ammini$tratire(68)i). 

259.  Con  hinistehiale  del  dì  i i giugno  i836  (F.  Collez. 
degli  Alti  eoe.  Parte  FUI  n.  XLFI)  rilevatosi  da  ufUzio 


K a tenore  dell’  anzidetto  art.  XVII,  coll’  intervento  esclusivo  del  Regio 
« Proenratore  e del  rispettivo  Ordinario  > , 

(68)  Heno  nel  prosieguo  delle  liti  gii  contestate  innanzi  ad  esse,  co. 
me  vedremo  più  scolpitamente  in  appresso. 

TOMO  II.  rARTlZ.  II.  ' '34 
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diretto  dal  Miniitro  di  Grazia  e Giustizia  al  Ministro  degli 
Affari  Ecclesiastici , essersi  da  qualche  Tribnotile  Civile  rite- 
' Duto  il  principio  ,*che,  in  fatto  di  giudizio,  avessero  a ri- 
sguardarsi  le  Amministrazioni  Diocesane  , come  Amministra- 
zioni pubbliche  ; fu  io  riscontro  al  primo  manifestato,  che  non 
si  avea  altra  cosa  da  aggiungere  al  saggio  avviso  da  lui  ester- 
nato sul  proposito  , c se  non  che  quantunque  le  Diocesane 
c non  sieno  pubbliche  Amministrazioni , pure  per  ispeciali 
« concessioni  Contenute  in  particolari  Decreti  godono  alcuno 
« de’  privilegi  di  esse  (6g)  ». 

260.  Con  hihisteriìile  del  dì  ai  geniiaio  i83a(  V. 
CoUez.  degli  Alti  eco.  Parte  f'I  n.  II)  sendosi  da  qualche 
Amministrazione  Diocesana  rapportato  al  Ministero  degli 
Affari  Ecclesiastici , che  ella  era  stata  citata  a comparire  in 
linea  di  conciliazione  innanzi  al  Consiglio  d’ Intendenza  , iu^ 
in  riscontro  fatto  conoscere  : « ehe  niuna  disposizione  di  legge 
n soggetta  al  preventivo  esperimento  della  conciliazione  le 
« cause  , che  si  devono  introdurre  contro  le  Amministrazioni 
c Diocesane , come  le  cause  , che  s*  incoano  contro  le  pubbli- 
« che  Amministrazioni.  In  conseguenza  essa  Amministrazione 
« non  dovea  comparire  innanzi  al  Consiglio  suddetto , rima- 
« nendo  nella  prevenzione  , che  in  questi  sensi  medesimi  si 
« era  scritto  all' Intendente  Presidente  del  Consiglio  stesso  ».' 

261 . Con  mikistehiale  circolare  del  dì  a3  oEVirAio, 
e a4  SETTEMBRE  i836  {comma  a.)  ( F.Colles.  degli  Atti  ecc. 
Parte  FU  n.  XXIYe  LVIII.)  e mzggiot  dilucidazione  e 
TÌferma  della  peculiare  istitiuhme  organica  delle  Amministra- 
zioni Diocesane,  conformemente  al  surriferito  art,  XFII  del 


(69)  Tali  sono  quelli  segnatamente  intorno  al  modo  di  esazione  de’be- 
ni  affidati  alla  loro  cura,  ed  alla  coazione  de'relalivi  debitori  di  rendite 
di  ogni  maniera , secondo  che  di  qui  a poco  faremo  parola. 
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Concordato  fu  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici  dichiarato:  « che  esse  Amministrationi  Diocesana 
a non  sono  se  non  AmmimstraMoni  ecclesiastiche  (70)  , il  cui 
« Presidente  non  può  esser  altri  che  l'Ordinario  Diocesano,  ed 
« esse  hanno  per  loro  gestione  particolari  stabilimenti  e prò- 
« prie  istruzioni.  Onde  e da  questo  Ministero  e da  quello  delle 
a Finanze  è stato  più  volte  risolutocbe  doq  si  possono  le  dette 
a Amministrazioni  riputare  come  pubbliche  (ji),  dì  i regola- 
« menti  propri  di  queste  possono  generalmente  ad  esse  appli- 
« carsi;  comunque  per  Sovrana  concessione  fatta  con  partico- 
a lari -Decreti , esse  partecipino  di  alcuni  privilegi  delle  dette 
a Amministrazioni  (71)  ». 


(70)  Per  vero  unica , fondamentale , complessiva  i la  loro  missione , 
la  tutela  , cioè , del  patrimonio  della  Chiesa  e de’  poveri  ; onde  nella 
vacanza  de’  Benefici  succedono  e rappresentano  ne'  diritti  e doveri  su 
di  essi  i titolari  defunti  o rinuncianti. 

(71)  Si  bene  come  altrettante  Amministrazioni  poste  sotto  la  tutela 
del  Governo.  ( Arg.  dalle  parole  adoperate  in  fine  del  Comma  a della 

' Miisisn!RiAi.E  DEI.  ni  13  Maooio  i83o  — P.  CoUez,  de^i  Atti  eco.  Par- 
u y.  n.  LUI.  ) 

Sotto  un  tal  rapporto , molto  meno  è d’ altro  a lato  ritenersi  in  esse 
veruna  personalità  privata  — Il  perchè  nello  scontro  de'  dritti  de’  terzi 
non  ci  ha  mestieri  di  preventive  misure  di  assicurazione  de’dritti  stessi, 
sovratntto  quando  si  riferiscano  al  pagamento  di  frutti  su  beni  ille- 
galmente compresi  nella  gestione  di  esse  Amministrazioni.  E per  tal 
guisa  vale  il  principio  a che  su’ beni  i quali  si  trovano  nella  gestione 
delle  Amministrazioni  Diocesane , non  può  valere  sequestro  per  misura 
di  conservazione  — ( Cit.  xiinsrEaiALE  del  i a uagcio  i83o  cit.  loc.  ) 

(72)  Non  godono  però  franchigia  di  posta , bensì  dilazione  al  paga- 
mento— V.  qui  appresso  U n.  963. 
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» 

Abt«  LXIII.  — Delle  norme  quanto  alle  deliòeAuoni  delle 
Amministrazioni  Diocesane  , alla  loro  corrispondenza  af- 
fidale con  le  Autorità,  nonché  intorno  alC  invio,  alla  con- 
segna ed  al  pagamento  dé'  pieghi  ad  esse  pertinenti  ed  al 
registro  de' loro  atti. 

■ t 

2G2.  Con  l'articol»-v.  del  heal  decreto  del  dì  3 ago- 
sto 1818  trasmesso  agliOrdÌDar!Diocesaoi  con  ministeriale 
CIRCOLARE  DEL  DÌ  19  detto  m«e  ed  aimo  ( F".  Collez.  degli 
Atti  ec.  Parte  II  n,  XVIII  e XIX  ) quanto  alle  norme  per 
le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  Diouesane,  ed  alla  cor- 
rispondenza officiale  con  le  autoriffi,  fa  statuito  : « Le  delibe- 
c razioni  delle  Amminisirazioni  suddette  saranno  prese  a plu- 
« raliià  di  voti  e verranno  consegnale  sopra  un  registro,  e fir- 
« mate  da  tulli  i membri  delie  medesime  — Allorché  gli  aita- 
« ri  esigano  superiori  determinazioni  i Presidenti  di  esse  cor- 
« risponderanno  con  il  Ministero  degli  Affari  Ecclesiastici,  ed 
( i Regi  Procuratori , laddove  il  bisogno  lo  richiegga  , con 
« quello  delle  Finanze , a tenore  delle  Istruzioni  che  saranno 
« formale  per  lo  regolamento  così  degli  uni  come  degli  al- 

« •/*  03)»-  ■ . . , , 


(73)  Ma  con  Ministeriale  Circolare  inserita  ( senza  data  ) nella  Cof- 
fe». *gf«  Atti  tee.  Parte  li.  n.  XCIII.  fu  determinalo , che  a render 
spedita  la  esecuzione  degli  ordini  di  pagamento  sulle  casse  delle  Am-  ^ 
minlstrazioni  Diocesane,  ^1  Miiùstro  degli  Affari  Ecclesiastici , oltre  a' 
Presidenti  di  esse , avesse  ancora  direUamente  a spedirne  avviso  a’  Re-  ^ 
gì  Procuratori  — Senonebe,  a conciliare  un  tale  provvedimento  con 
la  tassativa  statuizione  del  sarriferito  articolo  V.,  fu  soggiunto  : « che 
« essi  Re^  Procuratori  nel  ricevere  1*  avviso  de’  pagamenti  disposti , 

« senza  punto  sospenderne  la  esecuzione  nc  facesseiu  rapporto , per  - 
a semplice  inteUigciiza , al  Ministro  delle  Finanze  ; cd  ove  detta  esecii- 
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263.  Co^  HiniSTERlALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  1 MAGGIO  1819 
( V.  Coliti,  degli  Alti  eco.  Parte  II.  m LXVIll.  } ad  og- 
getto di  stabilire  ud  sistema  uniforme  per  l’ invio,  per  la  con- 
segna e pel  pagamento  de’ pieghi  pertinenti  alle  Amministra- 
zioni Diocesane,  ed  ovviare  così  agli  abusi  a danno  delle  me- 
desime , di  accordo  col  Ministro  Segretario  di  Stato  delie  Fi- 
nanze , fu  dichiarato  c fermato  quant’  appresso  : 

I . a I Presidenti  ed  i Regi  Procuratori  delle  Ammiuistra- 
« zioni  Diocesane  afirancher'anDO  separatamente  a credito  le 
« rispettive  lettere,  che  occorrerà  loro  di  spedire  per  servizio 
t delle  stesse  Amministrazioni. 

a.  c Le  dette  lettere  saranno  inviale  alle  OAìcine  di  Posta 
u con  un  doppio  stato  indicante  la  data  della  spedizione  e le 
t persone  alle  quali  sono  dirette.  I due  stati  delie  lettere  che 
« si  spediscono  dal  Presidente,  saranno  firmati  da  uno  de'due 
« Canonici  Amministratori  , eh*  esso  Presidente  deputerà  sta- 
« bilmeole  a quest’oggetto,  e dal  rispettivo  Direttore  di  Po- 
t sta  , il  quale  al  momento  dell’  affrancatura  a credito  dovrà 
c indicare  su  di  essi  r *mporto  delle  tasse.  Di  tali  due  stati 
V uno  rimarrà  all’  officina  di  Posta  , l’altro  sarà  restituito  al- 

< r Amministrazione  Diocesana.  Lo  stesso  metodo  si  terrà  per 
« gli  stati  delle  lettere  che  si  spediscono  dal  Regio  Procura- 
( tore  , i quali  saranno  firmati  da  lui  medesimo  e dal  Diret- 
« tor  di  Posta. 

3.  a Delle  lettere  che  arrivano  all’  indirizzo  de’  Presidenti 
« delle  Amministrazioni  Diocesane  , la  rispettiva  Officina  di 
( Posta  formerà  un  doppio  stato  indicante  il  luogo  da  cui 

• f > ‘ 

« zinne  per  parte  loro  inooniraase  oeUoolo,  doveasero  a lui  manife- 
■ starlo , lasciando  a sua  cura  le  rcbzioai  col  Ministero  degli  A&ri 

< Ecclesiastici,  per  U provredimeoti  che  si  crederebbero  opportuni 
a di  adottare  v. 
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« pervengono,  il  peso  e l’importo  di  esse.  Uno  de’ due  stati 
« sarli  rimesso  colle  lettere  all’ Amministrazione  Diocesana  , 

« l’ altro  resterà  all’Officina  di  Posta  ; e tanto  il  primo  che  il 
« secondo  saranno  firmati  dal  Canonico  ammiàistratore  de- 
< putato  dal  Presidente  e dal  Direttore  di  Posta.  Questo  stes-^ 
« so  sistema  si  adotterà  per  le  lettere  che  sono  dirette  a’Regt 
c Procuratori  delle  Amministrazioni  Diocesane  , nel  qual  ca. 
(I  so  i due  stali  di  sopra  indicati  saranno  firmati  dagli  stessi 
« Regi  Procuratori  e dai  Direttori  di  Posta . 

4.  < Il  credito  delle  lettere  che  si  affrancano,  e di  quelle 
c che  pervengono  ai  Presidenti , o ai  Regi  Procuratori  delle 
« Amministrazioni  Diocesane  sark  fatto  per  un  solo  mese , e- 
« lasso  il  quale,  le  Officine  di  Posta  dovranno  dagli  stati  par* 
« ziali  formati  nel  corso  del  mese  precedente  redigere  uno 
« stato  generale  da  firmarsi  dai  Direttori  di  Posta , dai  Cano* 
K nici  Deputali , dai  Presidenti , e dai  Procuratori  .Regi  delle 
Il  Amministrazioni  suddette. 

5.  Il  In  piedi  dello  stato  generale  cpsì  formato  i Presidenti 
« delle  Amministrazioni  Diocesane  ordineranno  il  pagamen- 
c to  dell’  importo  totale  delle  lettere  in  favore  delle  officine 
« di  Posta  -,  e tale  stato  formerà  l’ appoggio  dell’  esito  che  , 
« per  questo  oggetto  , sarà  fatto  dalle  casse  delle  Amministra- 
« zioni  Diocesane. 

6.  c 1 Presidenti  delle  Amministrazioni  suddette  daranno 
( comunicazioìie  ai  rispettivi  Direttori  di  Posta  de’Canonici 
« Amministratori  eh’  essi  avranno  destinati  a firmare  gli  stati 
« indicati  negli  articoli  a , 3 e 4 - » 

264.CoiCMIBlSTEHlAI.ECIRC01,a.RE  DEI. DÌ  agMAGGlO  1819. 
( P''.  Collez.  degli  Atti  ecc.  Parie  JI  n.  LXXII)  dietro  os- 
servazioni fatte  dal  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  al  Mi- 
nistro di  Finanze  per  non  obbligarsi  i Segretari  delle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane  a provvedersi  del  repertorio.^  che  in  vir- 
tù deH’artico/o  6 del  Regolamento  de’  ay  dicembre  1816  deb- 
bono tenere  i Segretari  delle  Intendenze,  delle  Sottintendenze, 
e delle  Àmmioistrazioai  pubbliche } fu  manifestato  che  il  Mi- 
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« nislro  di  Finanze,  aveva  rimesso  copia  di  un  rapporto  del 
« Direttore  Generale  dell’ Amministrazione  del  Registro  e del 
« Bollo,  con  cui  si  era  proposto  che,  qualora  Wrepertorio  esdu- 
f der  si  voleva,  era  necessario  che  gli  alti  delle  Amministrazio- 
« ni  Diocesane, i quali  dovean  esser  portati  nel  repertorio  sud* 

« detto, si  registrassero  mediante  il  pista  del  Regio  giudice  cir- 
« condariale,  a termini  del  Reai  Decreto  de’ 21  aprile  i8iy.  ' 

< Che  però  essendosi  approvala  la  proposizione  del  detto  Di- 
f rettor  generale  , rimaneva  incaricata  ciascuna  Amministra- 
« zione  Diocesana  di  conformarsi  esattamente  alle  disposizioni 

t del  cenqato  RealDecrelo  de'21  aprile  iSlj’pet  la  formalitk  . 
« da  serbarsi  nella  registrazione  degli  atti, che  da  essaAmmi- 
c nistrazione  si  rilasciassero  » . 

265.  Con  REÀL  RESCRITTO  DEL  Dt  a3  FEBBRAIO  i8a3.  {V. 
Coliti,  degli  Atti  ecc.  Parte  III.  n.  LXXF'I.  ) promosso  il 
dubbio  se  gli  atti  delle  Amministrazioni  Diocesane  avessero  do- 
vuto registrarsi  in  un  termine  di  rigore  ed  a qual  diritto  di  re- 
gistro fossero  soggetti  ; fu  dal  Ministero  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici  in  proposito  partecipalo  , che  rassegnato  siffatto 
dubbio  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  a S.  M., 

« la  M.  S.  degnala  si  era  di  uniformarsi  fil  parere  manifestato 

< sul  proposito  dal  Direttore  Generale  del  Registro  e del  Bol- 

< lo  e dalla  Commessione  de*  Presidenti  della  G.  Corte  de’ 
tt  Cónti , cioè , che  non  potendosi  le  Amministrazioni  Dioce- 
t sane  reputare  come  Amministrazioni  pubbliche , i loro  atti 
t non  sono  soggetti  al  registro  in  un  termine  di  rigore  ; c che 
c per  la  stessa  ragione  dovendosi  i medesimi  considerare  come 
« tanti  atti  privali , debbano  registrarsi  col  diritto  di  grana 
K trenta  , se  sieno  scritti  in  piu  originali , e col  dritto  di  gra- 
« na  venti , se  sieno  formati  in  un  solo  originale,  giusta  i nn- 
a meri  5.  è 6.  dell  articolo  66  della  Legge  de' ut.  Giugno 
* i8ig.  » 
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Ait.LXTV.  DeW  esclusiva  immediata  dipendenta  delle  Am- 
ministrationi  Diocesane  dal  Ministero  e Reai  Segreteria 
di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici\e  della  niuna  ingerenza 
delle  yéutorità  Amministrative  su  di  esse. 

266.  Con  mihisteriale  ciucolaiie  del  dì  3 agosto  i833 
( f'.  CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  VI.  n.  XXXV),  ad  ov- 
viare che  i’Auiorith  Amministraliva  s*  immischiassero  nella 
particolare  direzione  ed  ispezione  del  Ministero  e Reai  Segre- 
teria di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  sulla  gestione  de' ce- 
spiti eoclesidstici  affidati  alle  Amministrazioni  Diocesane  ^ fu 
loro  manifestato  quanto  appresso  : 

a Io  virtù  del  Concordato  con  la  Santa  Sede  trovansi  isti- 
a tuite  le  Amministrazioni  Diocesane  per  assumere  , io  occa- 
€ sione  di  vacanze  de’  Benefici  ecclesiastici , la  gestione  dellj 
( rendite , e Tadempimento  de’ pesi. 

- a Tali  Amministrazioni , solo  dipendenti  dal  Dipartimento 
a degli  Affari  Ecclesiastici  sono  regolate  da  particolari  islru- 
« sioni , che  vengono  ad  esse  comunicate  direttamente  per 
a organo  di  questo  Reai  Ministero  di  Stato.  Non  subordinate 
« a regolamenti  generali  pe’Luoghi  pii  di  Beneficenza  le  con- 
* tabilità  delle  Amministrazioni  Diocesane  sono  sottoposte 
« soltanto  ali’ esame  del  Ministero  medesimo  , che  ue  vigila 
a l'andamento  e con  ispeciali  norme  ne  dirige  il  servizio;  qnin- 
« di  le  casse  iridavi  depositarie  degli  avanzi  disponibili  de* 
« fondi  diocesani  unicamente  sono  sotto  la  particolare  dire- 
« zione  ed  ispezione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
n Affari  Ecclasiastici , cui  solo  è data  la  fitcoitù  di  disporre 
K delle  erogazioni  di  somme,  tenendo  presenti  le  Sovrane  au- 
« torizzaziooi  generali , o speciali  per  talun  caso. 

€ All’uopo  il  Rfal  Decreto  de' 3 agosto  i8i8,  nel  disporre 
« la  consegna  de’ beni  della  dipendenza  del  giù  Monte  Fru- 
t mentano  alle  Amministrazioni  Diocesane,  stabiliva,  che  i 
((  Presidenti  delle  medesime  , per  gli  affari  che  esigessero  sn- 
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« periortdeterminaziottì,  corrisponckrebbero  fiokanttfcol  Mi-  ' 

c oistera  degli  Affari  Ecclesiastici. 

c £ pur  tuuavolta  qualche  Amministrazione  Diocesana  dì-  ^ 
«rmentica  forse  di  tutto  cih,  ad)osivamente  si  è permessa  di 
« essere  in  corrispondenza  colle  antorita  amministrative  del-  ■ 
« la  Provincia , e darle  conto  esatto  sullo  stato  materiale  del- 
« la  rispettiva  cassa  , e di  tutto  cib  che  alla  gestione  dioee- 
« sana  si  appartenga. 

« Io  non  ho  veduto  commettere  senza  grave  pena  deirani- 
c mo  mio  nn  sopruso  per  parte  di  tale  Amministrazione,  che 
H volontariamente  discendendo  dalla  dignitk , nella  quale  fu 
« istituita,  alla  immediata  dipendenza  del  Ministero  e Keal 
« Segreteria  di  Stato  di  Affari  Ecclesiastici , abbia  ricono- 
« sciato  r influenza  di  altra  autorità , ed  erroneamente  le  'ab- 
« bia  fornito  tutte  le  notizie  richiestele. 

tt  Volendo  pertanto  che  mai  più  si  riproduca  tm  simile  in- 
c conveniente,  stimo  necessario  dr  richiamare  alla  memoria 
€ delle  Amministrazioni  Diocesane  , e de’  Presidenti  di  esse 
c specialmente,  che  per  tatto  ciù  che  possa  aver  riguardo  alla 
« gestione , ed  alla  situazione  delle  casse  rispettive  non  pos- 
c sono  con  altra  autorità  corrispondere  , tranne  che  col  Mi- 
te nistero  di  mio  carico  ^ e però  ove  per  mero  equivoco  fos- 
te sero  talvolta  richieste  a dare  notizie  relative  alla  gestione 
tt  de*  cespiti  ecclesiastici , debbono  subito  rimettere  in  questo 
€ Reai  Ministero  originalmente  TuiOlzio  , che  ad  esse  sia  sta- 
te lo'  diretto  da  qualsivoglia  Autorità,  ed  attendere  i provve- 
.«  dimenti  opportuni  che  le  saranno  comunicati  ».  < 

^7.  Con  ministeriali  del  dì  gennaio  e a4  settem-  . 
BHE  i836  [commi  i e 2 )[cit.  Pari,  Vlln»  V*  è LiPIII.) 
sendosi  rilevato  che  in  occasione  di  aver  talune  Amministra- 
zioni  Diocesane  subito  condanna  per  multe  e spese  giudizia- 
rie , coerentemente  a’  giudicati  profferiti  da  G..  Corti  Civili , 
grinlendenti  delle  rispettive  Provincie  aveano,  a’ termini 
deir  a/t.  28  della  Legge  del  21  marv»  l8ly , non  pure 
vidimato-  T originale  dell" atto  loro  intimato,  ma  scritto 
TOMO  11.  PARTIR*  li.  35 


* 
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analogaitRDte  alle  Diocesane  medesime  ed  al  Ministro  di  Fi- 
nanze ; fa  in  proposito  dal  Ministro.  Segretario  di  Stato  de> 
gli  Aflàri  Ecclesiastici , partecipato:  « che  con  siffatto  pro- 
le cedere  si  era  incorso  nell’  errore  di  applicare  alle  Am- 
u ministrazioni  Diocesane  gli  stabilimenti  in  vigore  per  le 
« pubbliche  Amministrazioni  » — (ibe  però  essi  Intendenti 
e fossero  nella  prevenzione,  per  loro  regolamento  io  avvenire, 
n di  non  poter  prendere  alcuna  ingerenza  in  ciò  che  riguarda 
c la  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane,  che  sono  sotto 
« la  presidenza  esclusiva  dell' Ordinario,  e la  sola  dipenden- 
« za  dal  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  >. 
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C A P I T O II  O II. 

/ 

• * ' *■  • . * 

Degli  Atti  relativi  a’  componeiiti  le  Amministrazioni  Dio> 

cesane,  per  qàel  che  in  generalé  ha  risgnardo  alle  con- 
dizioni necessarie  alla  loro  nomina , ed  a talune  altre 
peculiarità  nell'  esercizio  delle  rispettive  funzioni. 

' S O H M À R I O • 

Art.  LXV.  — Dé  Canonici  Deputali  — loro  triennale  eiezione , e 
rinnovazione  — loro  rielezione  dopo  almeno  un  triennio  dal  di 
del  cessato  esercizio  delle  loro  funzioni  — loro  scelta  devoluta 
all’  Ordinario  Diocesano  \ ed  anche  fuori  il  grembo  del  rispettivo 
Capitolo  y qualora  y o y la  elezione  fatta  dal  Capitolo  non  pos- 
sa meritare  la  fiducia  del  Governo  ;,o;  tanto  in  una  prima  che  ' 
una  seconda  riunione  Capitolare , per  divergenza  di  voti , la  ele- 
zione non  soìiisca  il  suo  effetto:  o,  infincy  gli  eletti  Deputati  per  giu-  • ' . ' 
sti  motivi  non,possano  riunirsi  sotto  la  presidenza  dello  stesso  Ordi- 
nario Diocesano  — loro  surroga  e rimpiazzo  ne’ casi  di  legittimi  , 

. . impedimenti  nel  corso  del  triennale  servizio  — loro  incompatibilità 
' di  funzioni  per  cagione  di  parentela  con  cdlri  componenti  della  stesr  • ' 
sa  Amministrazione  Diocesana,-— hxx.  LXVI.  — Dei  Segretario  — 
sua  nomina  ed  emolumenti — sua  incompatibilità  giuridica  per  rap- 
porti di  parentela  — Art.  LXVII.  — Dell’  Esattore  e del  Cassiere  — 
loro  istituzione  ed  emolumenti  — incompatibilità  di  loro  nomina 
ne’  casi  di  parentela  con  taluno  de’  membri  della  rispettiva  Ammini- 
strazione Diocesana — Art.  LXVIII.  — Del  Regio  Procuratore  — sua  ' 
nomina — suo  rimpiazzo  ne’  casi  di  legittimi  impedimenti  — indole 
delle  funzioni  annesse  al  suo  ministero  ed  elementi  correlativi  «T  *n- 
compatibilità  per  legami  di  parentela  con  taluno  de’  membri  dello 
stesso  consesso  Amministrativo  Diocesano.  — Art.  LXIX.  — Delle  in-  ~ 
dennità  di  viaggio  per  affari  di  servizio  a prò  de'’ componenti  le  Am-  ‘ 
ministrazioni  Diocesane. 

Art.  LXV.  — Z^e'Cauouici  Deputati  ecc. 

268.  Cow  MirilSlERlALIi  DEL  ni  8 SETTEMBRE  1821.  (.^.  . 
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CoUex.  degli  Aui  ecc.  Parie  III  n.  XLI  ) in  seguito  di  es- 
serti riferito, che, convocalo  il  Capitolo  Cattedrale  di  una  Chie- 
sa per  la  elezione  de'  due  Canonici  da  formar  parte  dell’  Am- 
ministrazione Diocesana,  avea  confermali  gli  Amministratori 
per  un  secondo  triennio  ; e di  essersi  all’ uopo  incaricala  la 
CommetiioDe  esecutrice  del  Concordato  per  l’ esame  del  dub- 
bio , se  in  forza  dello  spirito  del  Couoordato  med^imo  potes- 
se o no  aver  luogo  la  conferma  degli  Amministratori  delle 
Commcssioni  Diocesane,  fu  , coerentemente  all’avviso  di  es- 
sa, dichiaralo  s — i.che  nel  a.  deirart.  XVII  delConcor- 
« dato  medesimo  non  solamente  vien  prescritta  la  nuova  ele- 
« zione  in  ogni  triennio,  mala  rinnovazione;  il  che  importa 
n doversi  prescegliere  novelli  soggetti:— a.  che  trattandosi  di 
« amministrazione  fosse  sempre  di  bene  che  da  tempo  in 
a tempo  nuove  persone  potessero  rettificare  degli  sbagli , 
« ne’ quali  potrebbero  forse  essere  incorsi  gli  antecessori, 
c Quindi  ha  concfaiuso  opinando  di  non  doversi  dar  luogo  a 
0 conferma  nel  caso  proposto  (74)  >• 

269.  CoB  RKAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  ni  a5  GIUGBO 
ì%3à(y.CoUet.  degli  Aiti  ecc. Parte  III.  n.  CXXP'III.  ) 
proposto  il  dnbbio;  « se  i Canonici  Deputali  di  una  Ammini- 
strazione Diocesana,  iqoali  avessero  amministrata  per  un  irien- 
irìo,  potevano  essere  rieletti  pel  triennio  susseguente;  e se  esi- 
stesse rinnovazione  dove  vi  fosse  elezione,  ovvero  dovesse  inter- 
porsi un  periodo,  e quale  dovesse  essere;  fu  io  proposito- dal 


(74)  E per  la  esecuziime  di  .siflatlu  avviso , nel  caso  singolo  proposto, 
non  si  tacque  partecipare  ancora  s che  l' Ordinario  tacesse  nuovamente 
a convocare  il  Capitolo  della  Cattedrale  per  la  elezione  de'  nuovi  Cano- 
« nic!  nepulali  dell’Amministrazione  Diocesana,  e ne  manifestaase 
( indi  il  risultato  per  la  .Sovrana  approvazione,  con  farsi  carico,  nel 

• rapporto  che  invierebbe  all’ oggetto,  della  condotta  tenuta  nelle  ulti- 

• me  vicende  da'  novelli  eletti  », 
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Mialtlro  Segretario  di  Staio  degli  Affari  Ecclesiastici  parte- 
cipalo quanto  appresso: 

« Sulla  prima  parte  del  dubbio  suddetto  vi  fu  sia  da  ago- 
c sto  1831  dìcbiaraaioae  della  Commissione  Esecutrice  del 
a Concordato  , adottata  da  questo  Mioistero  in  varie  occa> 
e siooi , che  dagli  Ordinari  è stato  promosso  il  dubbio  mecb- 
« simo  , di  non  dorerai , cioi  , dar  la<^  a cooferma  de’  De- 
li potati  delle  Ammiaistraiioni  Diocesane,  non  solamente  per- 
ii chè  nel  $.  a deK  articolo  XVII  dA  Concordato  rien  pre- 
« scritto  in  ogni  trienoia  la  nuora  eleiiooe , ma  la  riono- 
c razione  de’Depiitati , il  che  imporla  di  doversi  prescegliere 
« Bovelli  soggetti;  ms  benanche,  perchè,  trattandosi  di  arami- 
a nistrazione  è sempre  di  bene,  che  da  tempo  in  tempo  novelt 
« le  persone  possan  rettificare  degli  sbagli , nè’  quali  forse 
a avran  potuto  incorrere  gli  antecessori. 

a Quanto  poi  alla  seconda  parte  del  sovraiodicato  dubbio 
« la  stessa  Coramissioiie  esecutrice  del  Concordalo , ha  ora 
« opinato , che  possa  permetterei  che  i suddivisati  Canonici 
a Deputati  sjeno  eletti  nuovamente , dopo  scorso  almeno  un 
a triennio  dal  dì  che  faan  cessato  di  esercitare  le  loro  funzio- 
a ni;  mentre  nella  lettera  del  §.  3,  del  sucoenoato  art.  XVII 
« del  Concordato  non  sì  ravvisa  cosa  alcuna  che  far  potesse 
« ostacolo  a siffatta  elezione. 

<(  Essendosi  fatto  presente  tutto  ciò  a S.  M. , la  M.  S.  ndi- 
a lo  il  parere  del  Consiglio  ordinario  di  Stato,  si  è,  sotto 
« la  data  de  ^ detto  mete  ed  amo,  iu  Genova  , degnata  di 
a approvare  il  parere  della  Commissione  esecutrice  del  Con- 
a cordato  , con  la  condizione  di  dovere!  rìeligìbili  trovarsi  di 
<1  aver  dato  i conti  del  triennio  scorso  > . 

270.  Con  BEAI,  bescritto  del  dì  3i  ottobre  i8zi  ( V. 
CoUes.  degli  Atti  ecc.  Parte  III.  n.  XLVI ) a deterniìuar 
qual  sistema  avesse  a seguirsi  qualora  la  scelta  di  qn  Deputai- 
to  o de’Deputaii  fatta  da’  Capitoli  Cattedrali  non  meritasse  la 
fiducia  del  Governo  per  la  non  lodevole  condotta  politica  dei 
soggetti  Dominati  ; fu  in  proposito , dietro  avviso  della  Com« 
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missione  esecutrice  del  Concordato  in  riscontro  ad  essa  e per 
modo  di  regola  , dichiarato  quanto  segue  : 

K Nel  Consiglio  de' 39  dello  spirante  ho  rassegnato  aS.M. 

< il  rapporto  de'  7 dello'stesso  mese , con  cui  la  Commissione 
u esecutrice  del  Concordato  j in  .veduta  delle  circostanze  éspo- 
c'  ste  dal  Vescovo  di  Gassano,  in  seguito  di  doversi  procedere 
« da  quel  Capitolo  alla  elezione  di  un  Canonico  Deputato 
'«'delle  Amministrazioni  Diocesane,  ha  proposto,  dietro  l*ap- 
« provazione  di  Sua  Santilli,  r espediente  ne' casi  di  essersi 
c.  da  qualche  Capitolo  della  Cattedrale  eletti  per  Deputati 
« dell'  Amministrazione  Diocesana  soggetti  che  nelle  ultime 
« vicende  siensi  macchiati.  £ & M.  uniformandosi  al  parere 
« di  essa  Com'messione  esecutrice  , cui  ha  aderito  S.  S. , ha 
c ordinato  che  il  Vescovo  di  Gassano  faccia  la  nuova  propo* 
« sta  del  Deputato  dell' Amministrazione  Diocesana,  potendo 
« esso  Vescovo  scegliere  qualche  ecclesiastico,  che  credesi 
« idoneo,  anche  fuori  del  grembo  del  suo  Capitolo.  Ha  pari- 
c menti  la  M.  S.  ordinato  che  un  tal  sistema' si  adotti  in 
« tutti  i casi  ne'  quali  la  scelta  del  Deputato , o de'Deputati 
« fatta  dal  Capitolo  non  meritasse  la  fiducia  del  Governo  p» 
u la  non  buona  condotta  tenuta  nelle  passate  vicende  de  Re- 
« gno  da^soggelli  nominati  », 

271 . Con  real  rescritto  circolare  del  d'i  2f  ottobre 
1827  (Y. .Collei.,  degli  Aiti  ecc.  Parte  IV,  n,  LXVJ ) a de- 
terminare generali  provvedimenti ’pe' casi  avvenire  identici  a 
quello  gih  avvenuto  , che  , cioè  , riunitosi  per  ben  due  volte 
il  Capitolo  per  la  elezione  de' Canonici  Deputati  deli' Ammi- 
nistrazione Diocesana,  la  medesima  non  fu  efiettuata,  dacché 
nella  prima  riunione  ogni  Capitolare  diede  il  voto  contrario 
agli  altri  , e nella  seconda  appena  due  Canonici  ebbero  la  me- 
tèr  de'  voti  ; fu  , in  seguito  di  avvisò  della  Commessione  ese- 
cutrice del  Concordato,  coerentemente  ad  esso,  dichiaralo: 

< ohe  qualora  la  riunione  , fatta  da  un  Capitolo  Cattedrale 
u per  la  elezione  de'  Deputali  deli'  Amministrazione  Diocesa- 
« na , riuscisse  di  oiun  cffello , debba  l' Ordinario  disporre  di 
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a.  coovocarsì  nuovamente  il  Capitolo  , per  procedere  ad  una 
« seconda  elezione  ; e che  riuscendo  questa  simile  alla  prima, 

( sia  r elezione  rimessa  al  giudizio  del  detto  Ordinario  , il 
c quale  potrà  scegliere  qualunque  ecclesiastico , che  gli  sem> 
c brerk  più  idoneo  , sempre  che  nel  grembo  del  suo  Capìtolo 
c non  vi  sìeoo  soggetti , che  meritassero  la  fiducia  del  Go> 

« verno  : — - che  rassegnato  tutto  ciò  a Sua  Maestà  , si  era  la 
tt  Maestà  Sua  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  io  del 
« detto  mese  degnata  di  approvare  T avviso  della  Com- 
< missione  esecutrice  del  Concordato  per  puntò  generale  ben 
'<  inteso  che  in  qualunque  caso  , sia  che  T elezione  fosse  stala 
c fatta  dai  Capìtoli  delle  rispettive  Cattedrali,  sia  che  si  fosse 
« verificato  il  caso  della  devoluzione  della  medesima <airOr> 
c dinario  , restasse  sempre  fermo  il  dovere  di  darsene  conto 
a Sua  Maestà  per  la  Sovrana  approvazione  » . ' 

272.  Co»  real  rescritto  del  di  27  oemnàio  i844‘  ( 
Collez,  degli  Atti  ecc.  Parte  jf.  n®  XXXIX)  in  seguito  di 
rapporto  del  Vescovo  di  Capaccio,  col  quale  aveva  fatta  pre«.  • 
sente  le  difficoltà  che  incontravansi  a poter  riunire  nella  sua 
residenza  in  Capaccio  queir  Amministrazione  Diocesana,  a* 
motivo  della  lontananza  del  domicilio  della  maggior  parte 
deXanonici , chiamali  a diiimpegnanrufizio  di  Deputati  pres* 
so  la  stessa  ^ fu  partecipato^  che  S^'  Mv  (D.G.)  degnata  si  era 
approvare  ravviso  delIa'.Commessìone  esecutrice  del  Concor> 
dato  alPuopo  interrogata > la  quale  a conciliare  il  bene  del. 
servizio  della  Diocesana  con  T andamento  delle  disposizioni  del 
Concorda  lo,  a vea  opinato  <(che  qualora  i Canonici  eletti  a nor- 
ie ma  deiror/.AT/^/ del  Concordato  non  possano  riunirsi  sotto 
((  la  presidenza  delf  Ordinario  Diocesano  per  giusti  motivi  , 

« o perchè  domiciliati  in  paesi  diversi  e distanti  da  quelli  ove 
« egli  risieda^  possa  il  medesimo,  in  tal  caso  ,/ proporre  per 
c Deputati  della  Diocesana  altri  ecclesiastici,  che  stimerà  ido- 
« nei,  anche  fuori  del  gremio  del  suo  Capitolo,  che  meritino 
€ la  fiducia  del  Governo  e non  sieno  di  aggravio  alla  Dioce* 
« sana  medesima  9 ..  / . .'7 
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275.  CoifMAI.  IIESCRWTO  DEL  DI  a5  MÀGGIO  \9flì{Y^Col- 
lez.  degli  Atti  eco.  Parte  III.  n.  LVII.  (75)  ) proposto  il 
dubbio , te  trovandoti  IcgiUimamente  impedito  ub  Deputato 
dell' Ammioistrazioue  Diocetàna  nel  corto  del  triennale  tuo 
esercizio , posta  l' Ordinario  Diocesano  qual  Presidente  del* 
l’Aauniaistrazione  Diocesana  invitare  altro  Canonico,  o pur 
debba  richiederlo  al  Capitolo  per  supplirti  la  maneanza  ; fa 
partecipato  a che  proposto  nel  Consiglio  de’  %2  dei  detto  me- 
« se  ed  anno,  a Si  M.  il  suddetto  dabbio,  e l’avvito  suU’og- 
c getto  dato  dalla  CommeMione  etecotrioe  del  Concordato;  si 
<1  era  la  M.  S.  degnata  di  ordinare  che  i tostituii  a’Depn- 
c lati  dell’ Amministrazione  Diocesana  , debbono  estere  scelti 
« dal  -Capitolo  , ma  sempre  coU’approvazioae  dell’ Ordinario 
« Diocesano  » . 

274.C0H  hibistikiale  del  3 MÀREO 1837  ( V I CoUez.  de- 
gli Atti  e<X.  Parte IF . n.  XLIJ.  ) dietro  essersi  osservato 
che  nella  elezione  fatta  de’niMviDeputaii  di  una  Amministra» 
zione  Diocesana  , uno  de’  Canonici  prescelto  a Dopatalo  era 
fratello  del  Cassiere  di  essa  Amministrazione  J e l’ altro  Cano- 
nico trovavati  Segretario  della  Diocesana  medesima  ; fu  in 
riscontro  manifestato  al  Vescovo:  a che  facesse  conoscere  al 
c Capitolo  Cattedrale  r impedimento,  che  per  effetto  della 
< CiBCOLÀitE  DEL  17  MARZO  i8tg  (76)  incootrava  l’eletto  Co- 
« nonico  Deputato  , trovandosi  fratello  del  Cassiere  di  essa 
a Amminisurazione;  ed  ingiangesse  allo  stessa  Capitolo  di 
« proceder  alia  scelta  di  altro  Canonioo  per  la  carica  di  De- 
« palalo;  qualora  però  l’ Amministrazione  Diocesana  non  gin- 
a dicasic  di  avvalersi  di  altro  soggetto  per  Cassiere  ». 


(76)  Questo  azAL  RzsCRirro  vedesi  per  errore  BOvellsiiKnte  riporta- 
to ntlli  Porle  IV,  Afftendic*  a.  II, 

(76)  V.  qui  appresso  n.  »79- 
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« Riguardo  poi  all'  altro  Canonico  che  era  ttato  eletto  si- 
c milmente  Deputalo  dell’  Amminiitrazione  Diocesana,  men- 
a tre  troravasi  Segretario  della  medesima  vedesse  esso  Vesco- 
■ vo  se  potesse  trovare  altro  ecclesiastico , il  quale  assumesse 
« e sosteoesse  la  carica  di  Segretario  ; ed  ove  ciò  non  gli  riu* 
« Kisie,  facesse  rilevare  al  Capitolo  l’ incompatibilità  dell’e- 
« tercizio  di  Deputato  e di  Segretario  nella  stessa  persona  , 
a perchè  nominasse  altro  Canonico  per  Deputato  della  sud» 
a detta  Amministrazione  Diocesana  in  luogo  del  nuovo  gih 
a eletto  (77)  ». 

Art.  LXVI.  —Del  Segretario  — sua  nomina  ed  emo- 
lumenti — sua  inampcuibilità  giuridica  ne’  casi  di  pa- 
rentela e di  simultanea  esistenza  di  un  suo  germano  Esat- 
tore o Cassiere  della  medesima  Amministrasione  Dioce- 
sana. 

275.  Co»  HiaiSTERULE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  l6  DICEM- 
BRE 1818  {comma  /)  {V.  Colles.  degli  Atti  ecc.  Parte  II 

' > 

(77)  A’  termini  del  piu  yolle  mentovato  Artìcolo  XVII,  comma  a.,’ 
del  Concordato  del  tStS,  un  Deputato  di  un’ Amminàtrtzione^iace»' 
tana  è o por  no  amovibile , prima  che  spiri  U triennio  della  soagestio» 
ne,  «pialora  n acovra  non  idoneo  aU'eaeroiiio  delU  carica o per  croni- 
che indispoaiztoni,  o per  motivi  d’ incapacità  , o di  sospezlone  ?—  Sif- 
fatto dubbio  promosso  nel  iSsB  al  Ministro  Spretano  di  Stato  degli 
Affiiri  Eocleaiastici , Ri  con  BUnùteriale  del  di  i3  agosto  di  qneiranno, 
rimesso  per  esame  e parere  della  Commissione  Esecutrice  del  Concor- 
dato; ma,  per  quanto  sappiamo,  ninna  risoluzione  vi  è stata  poste- 
riormente — Solo  non  è a tacere,  che,  ne'aingoli  caai  della  specie,  qnel- 
la  Beai  Segreteria,  è stata  mai  sempre  solita  oBziare  l’ Ordinario  Dio- 
cesano a disporre , che  il  rispettivo  Capitolo  esigesse  altro  soggetto  , da 
approvarsi  da  esao  Ordinario  , il  quale  interinamente  supplisse  il  De- 
putato da  amuoverai , sino  alla  nomina  del  snccestore  ; altenandosi 
cosi  alla  norma  segnata  nel  ubai.  Rsscaino  dei.  dì  zS  tueoio  1812  — 
( sop,  n.  ayS  ). 

TOMO  II.  rARTlZ.  II. 
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n.  XLIV)  quanlo  al  Segietario  delle  Àfnmiaislrazionì  Dio- 
cesane,. in  coerenza  dell'avviso  della  Gommessione  eseculrice 
del  .Coocordalo  , fu  dichiarato  , che  « benché  sulle  istanze 
c avanzate  da  varie Àmminislrazioni  Diocesane  per  la  destina- 
((  zione  di  un  Segretario,  con  nn  competente  salario,  si  fosse  di- 
ce sposto  che  da'rispettivi  Ordinari  si  destinasse  a tali  funzioni 
<(  qualche  Prete  della  loro  Diocesi , assicurandolo,  che  tale 
« travaglio  gli  vaierebbe  di  merito  negli  ascensi  ecclesiastici , 
«.  pure  nuove  dimando  si  eran  fatte  su  tale  proposito  dalle 
c stesse  Amministrazioni  e da  altre. . . Discussosi  perciò  nuo- 
R vàmenle  l'affare  , etion  essendosi  riconosciute  sode  ragioni 
« per  doversi  gravare  il  patrimonio  de' poveri  , affidato  alle 
«- Amministrazioni  Diocesane,  del  soldo  di  un  Segretario,  si 
« era  confermala  la  risoluzione,  antecedentemente  presa,  di 
« doversi  dagli  Ordinari  rispettivi  destinare-  qualche  abile 
« Prete  della  loro  Diocesi  a far  da  Segretario  presso  l'Ammi- 
, ((  nislrazione  Diocesana, assicurandoloche  questo  travaglio  gli 
« vaierebbe  di  inerito  negli  ascensi  ecclesiastici,  e gli  servireb- 
« be  allresi  di  titolo  ad  esser  preferito  nelle  provviste  de*  Be- 
li nefìci  di  Regio  Patronato:  nella  intelligenza  che  ciò  dovesse 
R intendersi  solamente  pe^  travagli  ordinari  , che  sono  propri 
c di  un  Segretario^  mentre  ove  occorresse  di  farne  degli  slra- 
« ordinari  nella  formazione  di  mappe,  stati  ed  altri  simili  , 
Il  in  tal  caso  i componenti  TAmministrazione  Diocesana  sar^ 
c rebbero  autorizzati  a determinare,  e far  corrispondere  quella 
'({gratificazione,  che  con  la  loro  prudenza ‘^giudicherebbero' 
Il  proporzionala  al  travaglio  fatto  o dal  Segretario  medesimo 
c 0 da  amanuensi  che  siansi  4òvuto  itnpiegare  ^ senza  che 
ri  le  gratificazioni  conseguiteSii  dal  Segretario  pe'tra vagli  Uraojr-, 
' R dinari  avessero  puntp  a diminuire  il  di  lui  titolo  agli  ascen- 
<(  si  ecclesiastici.  V . ' ^ ‘ ‘ * 

27G.  Cois  REÀL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  DI  3o  GIU-* 
GNO  i84i  -,  Coll,  degli  Aiti  ecc.  Parte  7AT,  n.  XXXI F.) 
surlo  dubbio  se  nella  .composizione  delle  Ammioislraziooi: 
Diocesane  vi  fosse  o no  incompatibilità  nella  simultanea  esi- 
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gleiua  (li  due  l'ralelli  gerniaui  l’uno  da  Segretario  e da  Cassie* 
re  rallro  ; fu  partecipalo  che  S.  M.  (D,  G.)  benignata  si, 
era  di  uniformarsi  all’avviso  della  Consulta  de’Domini  di  qua 
dal  Faro,  col  quale  dessa  c prendendo  per  analogia  argoroen- 
« to  dalle  disposizioni  contenute  nella  Ugge  de'  1 2 dicem- 
nbrei8i6  sull’ amministrazione  civile  per  riguardo  a’Corpi 
« municipali,  non  che  dalia  probabilità  di  poter  nascere  de* 

< gl’ inconvenienti  non  lievi  per  l’unità  di  vedute  e d'interes- 

* si , che  ben  sovente  ha  luogo  tra  due  fratelli , avea  avvisato 
« in  tesi  generale  di  essere  incompatibile  la  simultanea  esisten 

* za  di  due  fratelli  in  dette  cariche-^  soggiungendo  bens'i  che 
« il  caso  di  una  necessità  vera  e precisa  in  qualche  piccolo 
u luogo  che  non  offrisse  de’ soggetti  idonei  all’uopo  , potrebbe 
« fornire  la  occasione  di  qualche  momentanea  superiore-ecce» 

(t  zione , da  non  trarsi  mai  ad  esempio . 

Art.  LXVII.  — Delt  Esattore  e del  Cassiere  — loro  eUzio- 
ne  ed  indennità incompatibilità  della  loro  nomina  nd  ca- 
si di  parentela  con  taluno  de’  membri  della  stessa  Ammini- 
strazione Diocesana, 

277.C01I  l’articolo  3.DEL  RIAL  DECRETO  DEL  d'i  3.  AGO- 
STO 1818,  trasmesso  agli  Ordinari  Diocesani  con  hihisterialb 
CIRCOLARE  DEL  DÌ  19.  AGOSTO  1818.  ( P'.  CoUez,  degli  atti 
ecc.  Parte  II.  n.  XVIII.  e XIX)  relativamente  all’Esat- 
tore ed  al  Cassiere  delle  Amministrazioni  Diocesane  fu  disposto: 

« Le  medesime  imprenderanno  subito  la  piena  animinislra- 
« zione  di  tali  beni,  eleggendo  un  Esattore  e Cassiere,  al  qua- 
« le,  sotto  la  di  loro  responsabilità,  sarà  affidala  la  esazione 
n delle  rendite,  la  sodisfazione  de’  loro  mandali  per  lo  paga- 
f mento  de’ pesi  e la  conservazione  delle  casse  (78)  ; e quindi 


(78)  Pr(«3o  ciascuna  Auioiiuistra^iuiie  Diocesana  ci  ha  una  Cassa  a 
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« Mrt  a di  loro  cura  il  prendere  quelle  garantie  , che  crede- 
a ranno  anfRcienti  (79)  ». 

Agli  Esattori  ed  a'  Cassieri  sarh  assegnato  nn  premio  sulla 
esazione,  da  convenirsi  dalie  dette  Amministrazioni  e da  non 
poter  eccedere  il  sei  per  cento  (80). 

278.  Co*  t’AUTicoto  6 delle  tsrmtiOKi  mihisiekiali 

compilaiedi  concerto  co’Commissari  esecutori  del  concordato, 
e rese  note  con  circolaeb  del  dì  3t.  ottobre  1818  ( V. 
Colle»,  degli  Atti  ecc.  Parte  II.  n.  XXXII.)  coerentemente 
al  surriferito  articolo  a.  del  Decreto  del  dì  3.  agosto  1818,  fa 
ordinato. 

« La  Commessione  eleggerà  un  Esattore , a cui  ass^nerk 
« una  ritenuta  non  maggiore  del  sei  per  cento,  e riscuotete  dal 
H medesimo  quella  cauzione , che  crederi  conveniente  ad  as- 
a sicurare  la  peacezione  della  rendita  che  va  a confidar- 
a glisi  (81). 

279.  Co*  MISISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  I7  MARZO  1819 
(com’na  rea)  (V.Cotfes.  degU  Auiec,  Piaceli,  n,  LVIII) 


tre  chiavi , ohe  però  li  appella  anche  comanemente  Cassa  triclare. 
Questa  va  tenuta  o in  caia  dèi  Presidente  o di  quel  membro  del  coa- 
lesso,  che  atà  per  lui  designato  | ed  è la  depositaria  della  rendita  esu- 
berante — Le  me  tre  chiavi  poi  ti  conaervauo  rispettivamente  una  dal 
Presidente  V altra  dai  Regio  Procuratore  , o la  terza  dal  Cassiere  — 
V,  art.  i3  delle  tucoeiuìale  Istrusìoni  Ministeriali  del  5 ottobre  i8t8  ; 
nonché  U n.  aS%  qui  appreeto  ). 

(79) Comepoiiuirobbietto  vada  eserciuta  la  missione  afiSdato  a' 
Regi  Procuratori , sarà  utile  per  mente  alla  iinii8TEuai.i  nsL  si  z »R- 
cajsana  1818,  (jcu  tqipresso  n.  J non  che  alla  noia  (83). 

(80)  Nè  esser  prelevato  io  doppia  ritenuta , su'  generi  cioè  e sul  loro 
prezzo  — Ha  di  ciò  tratteremo  a luogo  opportuno. 

(81)  Di  tutto  altro  che  nel  generale  ha  risguardo  a^  reddizione  de* 
conti  ed  alle  coazioni  stabilite  per  le  malversazioni,  sarà  discorso  in 
appresso. 
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promosso  dubbio  se  f art.  1 16  della  Ugge  snU'amministrazio* 
ne  civile  de' /a  dicemòre  1816  fosse  applicabile  al  Cassiere 
delle  AmmÌDÌ$trazioDÌ  Diocesane , vale  a dire , se  nella  ele- 
zione di  questo  officiale  evitar  si  dovesse  la  di  lui  parentela 
•co’ membri  che  le  compongono  ne’ gradi  in  detto  articolo  fis- 
sati ; fu  dal  Ministro  di  Finanze  per  norma  dichiarato  « che 
« il  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  con  lui  convenuto  era 
a per  l’affermativa, quante  volte  difficile  non  sia  per  la  esciusio- 
« ne  di  quello  nel  quale  tale  impedimento  concorra , di  rin« 
« venire  altro  soggetto  idoneo  alla  carica  — Ciò  posto  , con- 
c verrò  badare , che  ove  altri  aver  si  possa  per  ben  disimpe- 
a gnare  la  carica  di  Cassiere , con  le  cautele  prescritte  dalle 
a Istruzioni^  escluder  debbasi  sempre  ognuno  che  nel  gra- 
a do  vietato  si  trovasse  di  appartenere  a taluuo  de’compo- 
a nenti  l’Amministrazione  ; ma  ove  poi  la  circostanza  il  ri* 
à chiegga  , la  scelta  dovrà  cadere  sopra  quello  tra’ congiunti 
di  grado  più  remoto,  la  di  coi  probità  sia  tale  che  possa  con- 
a irobilanciare  l’impedimento  legale. 

Aax.  LXVIII.  — Del  Regio  Procuratore  — sua  nomina 
e requisiti  — suo  rimpiazzo  né  casi  di  legittimo  impe- 
dimenio  — indoU  delle  Jìmzioni  annesse  al  suo  ministero 
ed  eUmenti  correlativi  d’incompatibilità  per  rapporti  di 
parentela  con  taluno  de’  membri  della  stessa  Amministra, 
zione  Diocesana. 

280. Con  MIHISTERIÀLE  CIECOLÀRB  DEL  Difi  GIDGHO  l8l8 
( V.  CoUez,  degli  Atti  eco.  Parte  II.  n.  V.  ) dovendosi  per 
r attuazione  delle  Amministrazioni  Diocesane  ed  in  virtù  del- 
l’art.  XVII  del  Concordalo  del  1818  , procedere  all’  elezìo» 
ne  non  meno  da’  due  Canonici  Deputati , da  parte  de’  rispet- 
tivi Capitoli  Cattedrali , che  di  un  Regio  Procuratore  da  no- 
miuani  di  S.  M. , furono  uffiziati  gl’intendenti  a di  indica- 
t re  per  ciascuna  delle  Mense  no  soggetto  benestante  , probo 
a ed  esperto , onde  potere  la  M.  S.  nominare  tali  individui 
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« per  Regi  Procuratori  delle  Diocesane  Ammiaislrazióni  da 
N stabilirsi  per  le  delle  Mense  ».  , 

281 . COK  MIHISTEBIALE  CIBCOLABB  DEL  DÌ  IJ  NOVEMBBE 
1819  ( y.  Colla,  degli  Alti  ecc.  Parte  Un.  A’C/^)  ele- 
vato dubbio  per  sapersi  chi  dovesse  supplire  il  Regio  Procu. 
riKore  di  un  A nuninislrazione Diocesana  nel  caso  d’impedi- 
mento o per  altro  legittimo  motivo  fu  , di  accordo  tra  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  delle  Finanze  e quello  degli  Affari 
Ecclesiastici , risoluto  : « che  nel  caso  il  Regio  Procuratore 
« si  trovasse  legittimamente  impedito  , ne’  capilungh!  delle 
«.  Provincie  e de' Distretti  ne  assumerà  le  funzioni  quello  sles- 
« so  che  rimpiazzerà  il  Segretario  generale  dell’ lotendenza  e 
« il  Sottintendente  ; e negli*  altri  Comuni  i Sindaci  rispettivi, 
« dietro  l’invito,  che  ne  faranno  loro  i Presidenti  delle  rispel- 
« :tive  Amministrazioni  »■ 

262.  Con  kihiszebiale  cibcolibe  del  dì  a diceubbe 
1818  (commi  3,  4ì  S)  {P.  Colla,  degli  Alti  ecc.  Parte  II  n, 
XXXVI I)  in  seguilo  di  dubbi  promossi,  se,  cioè  < — i.°  il 
Regio  Procuratore  avesse  volo  nelle  sedutedelle  Amministrazio- 
ni Diocesane,  0 dovesse  solo  esercitare  il  suo  ministero  per  via 
di  rimostranze:  —3.0 Se  la  scelta  deU’EsaUore  e Cassiere  fosse 
anche  a responsabilità  del  Regio  Procuratore  ; ed  in  conse- 
guenza se  dovesse  questi  prender  parte  nella  discuùione  della 
cauzione  offerta  dai  contabile:  — 3.°  Se  potesse  il  Cassiere  far 
pagamenti  senza  la  intelligenza  del  Regio  Procuratore  : — 
4.°  Se  delle  tre  chiavi , (della  così  delta  Cassa  tricìave')  di- 
sposte con  l’art.  i3  delle  Islrutioni  dovesse  una  dal  Regio 
Procuratore  conservarsi  » j fu  in  proposito  dal  Ministro  delie 
Finanze,  dietro  officiale  simultanea  conoscenza  datane  al  Mi- 
nistro degli  Affari  Ecclesiastici , (Sa)  per  norma  ad  essi  Regi 
Procuratori  manifestato  : 

(Ha)  Il  (^uale  avendo  di  poi  prestato  adesione  alle  savie  disposiuoni 
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] Qie  « l’ufìcio  di  Regio  Procuratore  tende  all'osser» 
u vanza  delle  leggi  e de'  regolamenti , <u  di  cui  l’ Amministra. 
« zione  è basata , ed  a rimuovere  tutti  gli  arbitri  che  poireb- 
c bero  ledere  gl’ interessi  cosi  dell’Amministrazione  stessa, 

« che  di  coloro  co' quali  abbia  essa  de’ rapporti.  Quindi  ogni 
<r  Regio  Procuratore,  essendo  destinato  a mantener  l’equili- 
« brio  tra  la  legge  ed  il  proeedioento , il  concorrere  nelle  de- 
« liberazioni  col  suo  voto  sarebbe  incompatibile  col  suo  mini> 
t stero  , ed  in  conseguenza  non  dee  egli  questo  esercitare,  cb^ 
u pervia  di  requisitorie; 

3.0  Che  poiché  voto  non  è al  Regio  Procuratore  attribuito, 
« non  può  egli  concorrere  nella  scelta  del  Cassiere,  che  raedian* 
« te  requisitoria  sull’esapie  delle  qualità  morali  del  sc^getio 
t nominato  e sulla  idoneità  della  cauzione  (83)  ; 

3.°  Che  mancando  il  Regio  Procuratore  di  volo , non  può 
« egli  prendere  una  parte  dispositiva  nelle  ordinanze  de’paga- 
K raenti , ma  dovrà  vistare  i mandati,  a solo  oggetto  di  mostra- 
« re  che  nella  spedizione  de’ medesimi  non  sono  pregiudicati 
s gl’ interessi  dell’ Amministrazione.  Quindi  allorché  crederà 

onUrmte  in  questa  CinoUre- , con  sua  ki^stbkialk  di’  5 pzniu* 
IO  1819  {CoUet,  degli  Atti  eoe.  Parte  11  n.  Lll)  ne  là  avvertite  anche 
le  AmmÌDisIrazioni  Diocesane  c per  loro  intelligeqza  e perchè  vi  sicon- 
a fermassero  esattamente  ». 

(83)  E posteriormente  a meglio  richiamarsi  l’attenzione  de’Regì  Procu- 
ratori presso  le  Amministrazioni  Diocesane,  sovratutto  ne* casi  d’impedi- 
menti legali  de’Cassieri  io  conformità  della  aiiisraHiALEOBL  17  mabzo  1819 
{d.  sop.  n,3^g.  ),  col  comma  3 della  stessa  fu  espressamente  detto  : a Ella 
o Signor  Regio  Procuratore,  bene  intende  di  quanta  importanza  sia  la 
« carica  di  cui  si  tratta,  ed  in  conseguenza  a Lei,  cui  è attribuita  la  sor- 
d veglianza  alla  retta  economia  , deve  principalmente  interessare , che 
a di  essa  non  sia  investito,  se  non  colui,  dal  quale  vadano  lontani  tutti 
t i rischi,  che  con  tanta  precauitone  la  legge  ha  voluto  che  si  sfuggis' 
a acro  s.  . . ■ 
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« ch«  non  debba  il  mandato  estingaeni , ne  sospenderk  la  ri* 
c dìRUiziooe  ) e provocherìi  le  determinazioni  superiori  ; (84)> 

« 4>*  Che  in  quanto  alla  ripartizione  delle  tre  chiavi  della 
a Cassa  è da  osservarsi,  che , quando  coll' art.  s3  delle  Islru- 
a ùoni  si  b disposto  di  doversene  conservar  una  da  ciascuno 
a de’ componenti  ]'  Amministrazione  , si  è inteso  dire  da  cia- 
a SCUDO  di  loro,  secondo  la  natura  delle  rispettive  faroltk.  Or 
a come  i membri  rotanti  di  detta  Amministrazione  sono  inte- 
a tessati  al  buon  essere  della  Cassa  a cagione  della  responsa- 
a bililk  sul  conto  del  Cassiere  da  essi  scelto,  e n*  è interessato 
a il  Regio  Procuratore  ad  oggetto  che  non  restino , per  incon* 
a venienti , deluse  le  vedute  della  legge  sulla  destinazione  del 
a denaro  nella  cassa  raccolto , cosi  è espediente , che  dup  di 
a dette  tre  chiavi  si, ritengano  da’primied  unadalsecondoa(85). 

283.  Con  DEAL  aSSCBITTO  URCOLAKE  DEL  a8  DICEX> 
BBE.  i84a  {inedito')  dietro  quislione  sorta  se  il  Regio  Procu* 
ratore  presso  un  Amministrazione  Diocesana , fratello  del  Vi- 
cario Generale , che  la  presieda  in  mancanza  del  Vescovo  , 
potesse  simultaneamente  intervenire  in  essa  ; fu  partecipato 
che  S.  M.  ( D.  G.  ) si  era  benignala  di  uniformarsi  a quanto 
la  Consulta  de’domini  di  qua  dal  Faro  richiesta  dal  suo  avvi- 
so > aveva  rassegnato  a che,  cioè  l’ Amministrazione  Diocesa- 
« na  è un  Collegio,  che  conosce  e pronunzia  ne’ termini  de’suoi 
a attributi  \ che  le  sue  pronnnziazionì  sono  prese  alla  plurali- 
« tk  de'  voti  sulle  requisizioni  del  Regio  Procuratore  ; ed  i vo- 
a tanti  ed  il  Regio  Procnratore  deb^no  essere  veramente  ed 
a efietUramente  diversi  e distinti , per  modo  che  si  ottenga  lo 


(84)  Per  le  quali  dovrà  attenersi  alla  Ministeriale  menzionala  qui  so- 
pra nella  noto  (73). 

(85)  Delle  onorificeaze  dovute*  a’ Regi  Procuratori  nelle  puìMiche 
etrimonit , non  trattiamo,  perchè  altrove  se  ne  è per  noi  discorso  — 
( F.neiyoL.  I.  a.  edis.  Ssz.  I.  Cab.  III.  Aar.  XIV.  ».  yoeyi,). 
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«r  scopo'  della  legge  c si  pt-offet-isca  un  divisamenlo’ libero  , 

« imparziale)  e non  ingombro  da  legami  di  parentela.  Ma  ove 
t nello  slesso  consesso  intervenisse  il  Regio  Proctiralore  ed  il 
« suo  fratello  Vicario  generale , la  intervenzione  di  questi  due’ 
'«  esseri  si  risolverebbe  in  una  preponderanza  . o,  a dir  me*' 
« gltp,  in  una  quasi  unità  morale.  Quindi  per  tali  considera- 
« zioni , c in  conformità  anche  della  Legge  organica giudizia-' 
« ria  dé*J2g  maggio  i8iy  , e di  quella  %o\Y  Amministrazione' 
« civile  de*  12  dicembre  /S/5)  opinato  aveva  all’ unanimità:' 
« che  il  Procuratore  Regio  presso  l’Amministrazione  Diocesa-’ 
« na  non  debba  in  essa  intervenire  , quando  il  Vicario  Gene-' 
« rale  suo  fratello  vi  presieda  in  luogo  del  Vescovo  ; che  le 
« funzioni  dell’ anzidetto  Regio  Procuratore  Diocesano  sarah- 
€ no  supplite  da  chi  di  diritto';  e che  lo  slessò  Règio  Procu- 
« ralore  neppure  possa  intervenire  in  quel  Collegio quando 
^ ((  un  dato  affare  sia  stato  già  introdotto  sotto  la  presidenza 
« del  Vicario  generale  suo  fratello  , abhenchè  di  poi  nelle  sùc- 
« cessive  sessioni  presieda  il  Vescovo  (86)  ». 

Art.  LXIX.  — Delle  indennità  di  viaggio  per  c^ari  di  ser^ 
vizio  dovute  a componenti  le  Jmminisirazioni  Diocesane. 

28Ì.CoN  MIMISTERIALE  circolare  del  d’i  21  LUGLIO  1819 
( V.  Collez.  degli  Atti  eoe.  Parte  li.  n.  LXXVIl.  ) pro- 
mosso dubbio  circa  il  modo  a tenersi  nel  calcolarsi  a prò  de’ 
componenti  le  Amministrazioni  Diocesane  le  indennità  di 
viaggio  per  affari  di  servizio;  ad  oggetto  di  fermarsi  in  propo- 
sito un  sistema  uniforme  per  tutte  le  Amministrazioni  Dioce- 
sane , di  accordo  col  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finao- 

« 

(86)  £d  anche  nelle  licitazioni  per  gli  affìtti  de’  beni  sottoposti  alla  ' 
gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane  non  può  egli  intervenire , 
qualora  colui  che  licita  sia  di  lui  parente  — V.  ninistbriAlr  del  5 
FEBBRAIO  i83i.  Parte  V n,  LXlUXf^I ). 
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ze , e coll’  adesione  dell’  alta  Commessione  esecnlrice  del  Con- 
cordato, fa  dichiarato  e fermato  : c che  ne' casi  ne’<]oali,  per 
« effetto  di  una  deliberazione  presa  all’unanimiih  dall’Àmmi- 
« Distrazione  Diocesana  o il  Regio  Procuratore  , o alcuno  de’ 
« membri  votanti  sieoo  obbligali  ad  uscire  dalla  residenza 
« per  affari  di  servizio,  essi  dovranno  rimettere  all’ Ammioi- 
« strazione  Diocesana,  di  cui  fanno  parte,  io  stato  delle  loro 
K spese  effettive , nel  quale  verrà  comunicato  il  motivo  della 
« loro  sortita,  e quello  della  dimora  oltre  la  giornata,  se  que- 
« sta  circostanza  avrà  luogo.  Un  tale  stato  munito  delle  os- 
te servazioDi  dell’  Amministrazione  Diocesana  circa  la  distan- 
< za,  i mezzi  più  o meno  dispendiosi  del  viaggio,  il-Juogo 
« ed  il  tempo  della  dimora  , il  bisogno  di  una  spesa  maggio- 
c re  o minore  di  mantenimento  , e tutte  le  altre  circostanze 
e che  potranno  concorrervi,  sarà  invialo  ai  Ministro  di  Stato 
« degli  affari  Ecclesiastici , per  esserne  definitivamente  auin- 
a rizzato  il  rimborso  a. 
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CAPITOLO  m. 

Degli  Atti  rìsgnardanti  la  traslazione  e consegna  alle  Ajn- 
ministrazioni  Diocesane  de' beni  tatti  dipendenti  dal 
già  soppresso  Monte  Frumentario  e nell’ Amministra;- 
zione  de’  Demani^  non  che  il  loro  organamento  statisti- 
co patrimoniale. 


SOMMARIO 

Art.  LXX,  — Della  eoniegna  alle  Ammintstraxioni  Diocesane  de'beni 
tuUi  e delle  dipendenxe  dell'  abolito  Monte  Frumentario  ; e metodi  al- 
l’uopo.  — Art.  LXXI.  — Della  Platea  o Stato  patrimooiale  de'be- 
ni di  pertinenia  delle  Amminùtrasioni  Diocesane  e di  quelli  de"  Be- 
nefici sequestrabili  ne'  casi  di  vacanza;  nonché  delle  prestabilite  nor- 
me per  la  compilazione  di  essa.  — Art.  LXXXU.  — Di  talune  circo- 
stanziate  Statistiche  « Mappe  generali  delle  Badie,  dui  BenefitA  semplici 
delle  Cappellanie  e da'  legati  pii , non  che  de'  Benefici  curati  e resi- 
denziali richieste  o/Jtcialmente  atle  Amministrazioni  Diocesane  per 
uso  del  Beai  ministero  e Segreteria  di  Stato  degU  Affari  Ecclesiastici. 

Art.  LXX.  — Della  consegna  alle  Àmministratìoni  Dioce- 
sane de’  beni  tutti  e delle  dipendense  delT  abolito  Monte 
Frumentario  i e metodi  alC  uopo. 

285. Con  l'art.  i.bel  rbal  decreto  del  dì3.  a.costo  1818 
trasmesso  agli  Ordinari  Diocesani  con  circolare  del  di  19. 
detto  mese  ed  anno  ( F.  Collet.  degli  Atti  ec.  Parte  II.  n,” 
XVIll.  e XIX.  ) relaliTamenie  alla  consegna  a farsi  alle  Am- 
' ' ministrazioni  Diocesane  de'  beni  lutti  della  dipendenza  del  già 
Monte  Frunìentario fu  statuito  : « Tutti  i beni  appartenenti 
« alle  Mense  , a’  Canonicati , alle  Abadie,  a’  Benefici,  ed  in  ge- 
<(  nerale  tutte  le  dipendenze  dell’ abolito  Monte  Frumentario  , 
t ed  inoltre  i beni  appartenenti  a’Semioarl,  che  alla  pubblica- 
« zione  del  presente  decreto  si  trovino  uell’Amministrazione  de* 
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( Demani,  scu/.a  che  ne  sia  stalo  ordinato  iJ  possesso  io  favore 
« de’  nuovi  titolari,  saranno  consegnati,  con  le  dovute  forma- 
<(  lità,  alle  rispettive  Amministrazioni  Diocesane  a misura  die 
( SQDO  istallate. 

I a I beni  delle  Parrocchie  vacanti  animÌDÌs|rati  dalle  Com- 
K niessipoi  da  noi  conservale  provvisoriamente  con  l'ariicolo  i6 
« del  Rcal  Decreto  del  3o  gennaio  i8tj  \ saranno  anche  im- 
« mediatanienle  ennsegoati  alle  dette  Amministrazioni , auclie 
« a misura  che  sono  istallate  ». 

285.Coh  gli  art.  i.  a5.  delle  iSTRUZiom  per  le  Ammini- 
strazioni Diocesane  , trasmesse  agli  Ordinari  de' Reali  Domini 
diqna  del  Faro  con  circolare  del  di  3i  ottobre  1818  (F'. 
Collez.  degli  Atti  ecc.  Farteli  n.  XXXII.)  quanto  alle  norme 
per  V effettuazione  della  succitata  consegna  de’ beni  di  spet- 
tanza di  esse  Apiministrazioni  Diocesane,  fu  stabilito. 

ti  Prenderanno  da’  Ricevitori  del  Demanio  la  oonsegoa  dei 
« beniecclesiastici  provvenienti  da’Canonicati,BeneOcii,  Badie, 
K Cappellanic  devolute  vacanti , mediante  un  verbale,  in  cui 
• verranno  descritti  i beni  appartenenti  a ciascun  Beneficio  , 
« in  modo  che  notati  lutti  quelli  diesi  appartengono  ad  un 
« Beneficio, si  passerk  in  continuazione  all'altro  Beneficio  , e 
t così  in  seguilo.  _ , 

« Art.  a,  Si  descriveranno  i predii  urbani  colla  iodicaRÌo- 
« ne  del  Comune  ove  sono  sili  e della  strada  ; di  quanti 
« bri  sieno  composti  ; e se  affittali,  e per  qual  pigione;  oppu- 
f re  sfittali. 

« I predii  rustici  verranno  descritti , indicando  il  comune 
< ove  sono  sili  ; la  loro  denominazione,  0 contrada,  la  qualiik 
« di  coltura,  e l’estensione-,  e se  affittati,  e per  quale  estaglio; 
V c se  in  amministrazione , di  quale  rendita  approssimativa. 

« I canoni  e censi  verranno  descritti,  individuando  da  chi 
« sono  dovuti , sopra  qual  fondo  sono  infissi , e quale  ne  sia 
« la  somma  annua  , c se  in  generi,  la  quantità  e qualità, 

« 1 nomi  de’ debitori  per  capitali  verranno  egualmente  dc- 
€ séritli , individuando  il  capitale , c l' annualità. 
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« A.RT.  3,  Nel  modo  slesso  riceveranno  dalle  Coramissiorii 
« Comuciaii  la  consegna  de’  beni  delle  Parrocchie  vacanti. 

« Art.  4*  verbale  separato  riceveranno  la  consegna  di 
« lune  le  rendile  da  esigersi,  notandosi  in  dello  verbale  uno  per 
« uno  i debitori  ^ la  quaiililà  del  debito,  e se  in  contanti,  o in 
« generi , la  causa  del  debito , e per  qual  epoca  , e da  qual  e- 
«.poqa  èdovulp.  v • 

« Art..  5.  Mediante  un  terzo  verbale  si  riceveranno  luU*  i 

S.  ' V 

« titoli  sieno  primordiali , sieoo  di  aiTxUi,  che  appartengono 

< ai  beni  suddetti , distinti  Beneficio  per  Beneficio. 

« I suddetti  tre  verbali ,dovrauuo  formarci  io  doppio  origi- 

< naie, firmali  ambedue  dalla  Coni  missione, e dal  Ricevitore,  o‘ 
« dalla  Commessione  Comunale.Uno  di  essi  rimarrà  alla  Com* 
« messione,e  Talirp  al  Ricevitore,  o Commessione  Comunale.)) 

287,Concircolareministeriale  del  di  1 6 dicembre i8iQ 
(n.'7.  ) [V.  CoUez.  de^U  Atli  ecc.  Parie  II,  n>  XLIf^,'^  in  se- 
guito di  essersi  dalla Direzioup  Generale  delRegistrp  e del  Bollo 
cpnospiulo,  che,  nella  consegna  de’ beni  alle  rispettive  Àmmi* 
nistrazioni  Diocesane,  occorrevano  delle  spese  ^r  carta  ed  ama,** 
nucQsi  nella  formazione  di  verbali  e stati  di  beni, e ohe  non  era 
giusto  di  gravarne  gli  Agenti  Demaniali  e Forestali,  ma  bensì  le 
Amministrazioni  Diocesane,  le  quali  si  ricevevano  la  delta  con- 
segna  j non  ebe  di  essersi  dimandate  all’  obbipUo  le  opportuno 
provvidenze; fu  col  voto  dell’alta  Commessione  Esecutrice  del 
Concordato,  risoluto  e dichiaralo;  che  per  a la  indennizzazio- 
« ne  di  tali  spese  si  era  approvala  la  tassa  proposta  dalla  stessa 
€ Direzione  di  grana  cinque  a pagina  da  contenere  noo  meno 
« di  25  linee,  e, da  pagarsi  dalle  AmministRMoni  Diocesano 
« A Ricevitori  DeiuaniaJi  su  di  un.  foglio  di  liquidazione,  che 
« nc  sarebbe  formalo  su’ travagli  stessi 
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Abt.  LXXI.  Della  Platea  o Stato  Patrimoniale  de’ beni  di 
peiiinenxa  delle  Amministranoni  Diocesane , e di  quelli 
de'  Bene  fici  sequestrabili  ne'  casi  di  sacanta  ; non  che  del  - 
le  prestabilite  norme  per  la  compilasione  di  essa . 

288. COS  L’aaT.  4-  dei*  succenkato  beal  decbeto  del  dì 
3 AGOSTO  i8i8  ( cit.  Collez.  cit.  toc.)  relativamente  alla  Pla- 
tea a formarsi  dalle  Amministrazioni  Diocesane  pe’beni  tatti  di 
loro  pertinenza  e per  quelli  de'Beneficl  sequestrabili  io  caso  di 
vacanza,  fu  statuito.  « Allorché  saranno  compiate  le  dotazio- 
f ni  delle  Chiese  Vescovili  o Arcivescovili , de’ Seminari  de’ 
« Capitoli,  e de'  Parrocbi , sarà  formata  , a cura  delle  Ammi- 
n nistraziooi  Diocesane,  una  Platea  distinta  di  tutti  i beni  che 
« gli  appartengono  ; comprendendovi  ancora  quelli  de'  Bene- 
c ilei  sequestrabili  in  caso  di  vacanza  a. 

289.  Con  gli  articoli  i5  e i6  delle  istrdzioisi  per  le 
AmmÌDÌstrazioniDiocesane,comnoicate  adesse  coniuNiSTEBiA* 
LE  circolare  DEL  dI  3l  OTTOBRE  i8i8  (f'.  Collet.  degli  At- 
ti ecc.  Parte  11.  n.  XXXII.  ) a maggior  dilucidazione  della 
formazione  della  succeuuata  Platea,  fu  dichiarato  e fermato  : 
« Senza  tralasciare  la  Gommessione  le  sue  cure  per  una  buona 
< e regolare  amministrazione  de’beui  già  vacanti  e di  quei  che 
« in  progresso  potranno  vacare  , si  occuperà  a formare  una 
« Platea, o Stato  patrimoniale  di  tutti  i Benefici  della  Diocesi 
« o che  sieno  , o che  non  sieno  vacanti.  Incoroincerà  dalla 
( Mensa  Vescovile;  indi  latte  le  Preheiide della  Chiesa  Catte' 
c drale  ; dopo  tutte  le  Prebende  delle  Chiese  Collegiali;  in  se- 
« gnito  tutte  le  Parrocchie,  finalmente  uno  per  uno  tutti  i Bene- 
a fici,Badie  eCappellauìe  devolute (87).  Si  premetterà  il  titolo. 


(87)  Meno  però  )c  Ckimmende  CosUntiniane  — Cit.  hihistzuazr 
ciacoLAaa  nu.  jiAooio  i8i3  ( cooiina  a ) ( Sop.  Til.  II.  Cop.  Y. 
Oli.  XLVll.n.  ni.) 
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u o sia  la  denomìaazione  del  beneficio  ^ o Prebenda  o Parroc- 
« chia.  Iodi  il  Cornane , ove  è sila  la  Chiesa  titolare.  Si  de* 
« scriveranno  tutti  i beni  che  quel  Beneficio  o Prebenda  o Par- 
t rocchia  possiede  in  quel  Comune',  e dove  possegga  in  piùco- 
« muni,  finita  la  descrizione  di  un  Comune,  si  passerk  a quella 
« di  altri  Comuni , premettendo  il  nome  del  Comune.  Esaurita 

< così  la  descrizione  di  lutti  i beni  di  un  Beneficio  , si  passerk 
« a quella  dell'  altro  nel  modo  stesso  , e coll'  ordine  di  sopra 

< indicato.  ' 

« Potranno  prendere  le  notizie  opportune  dagli  Archivi  del- 

a la  Curia  , da’Beueficiati  stessi,  dagli  antichi  calasti,  e da  al- 
ci tri  fonti , che  le  cure  e le  ricerche  della  Commessione  potrìi 
a rinvenire  ecrederk  opportune  ( art.  i5.  ) (88). 

« Per  li  predii  urbani , oltre  la  designazione  della  strada  , 

c ove  soD  siti,  si  diuoterh  la  coofiuazione,  il  numero  de'  mem- 

1 


(88)  B d’ altro  lato  quante  volte  occorra  attingere  tali  notisie  asso- 
lutamente da  atti  di  antichi  processi  di  Curie  Ecclesiastiche,  i quali,  per 
efiètto  del  bbsi.  disfaccio  dbi.  dì  aa  srrreiiBRE  177&,  trasmessi  gii  alle 
Coni  locali, si  trovino  ora  depositati  nel  G.Archivio  Generale  del  Regno; 
in  tal  caso  non  i da  ignorare  in  proposito  la  sorit.é«À  jtBTSXMtitAZio- 
VE  BEL  dì  iy  otvovo  i83a  ( ColUi.  degli  Alti  tee.  Parte  yi.  n.  XII) 
con  la  quale  , per  norma  della  estrazione  dall’  Archivio  medesima  d^li 
Atti  risguardanti  materie  ecclesiastiche,  fu  nel  generale  ordinato.-  ic  che 
Il  qualora  si  tratti  di  atti  già  trasmessi , il  Sopraintendente  dell' Archi* 
a vio  debba &r  estrarre  dagli  atti  medesimi  tutti  i titoli  d’ istituzione, 
a tutti  i notamenti  e le  notizie,  che  i Vescovi  richiederanno,  senza  ca- 
a gionar  loro  interesse  alcnno,  anche  per  lo  ramo  fiscale;  e ciò  per 
a provvedere  le  loro  Curie  di  memorie  sufficienti,  onde  in  ogni  futuro 
a tempo  possano  attendere  alla  vigilanza , che  è di  loro  carico  per  lo 
a adempimento  de’pesi  ingiunti;  e che  rispetta  agli  atti,  che  quindi  in- 
a Danzi  saranno  trasmessi , fficoltati  sieno  i Vescovi  di  estrarre  tutti  i 
e documenti  di  lor  piacere  per  conaervacli  nelle  loro  Ciuie  ad  oggetto 
a di  ottenere  U fine  medesimo  ». 
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« bri  che  li  còmpongono,  e la  rendila  imponibile,  per  la  qua- 
ff  le  sono  portali  nel  catasto  provvisorio. 

« De’ fondi  rustici , oltre  la  dcnominazioné  e la  contrada  , 

« verrk  designata  la  estensione  , la  qualilk  di  collora,  la  con-  * 
R fìnazione  e Timponibile  per  Io  quale  sono  portati  nel  catasto 
« provvisorio. 

H I censi  e canoni  verranno  descritti  col  nome,  del  debitore, 

« per  la  qnantith  annuale  che  deve  pagare,  se  in  contante  o in 
Il  generi,  c di  quale  natura  ; l’epoca  della  scadenza  del  paga^ 

« mento,  sopra  qual  fondo  sono  ìnfìssi;e  se  si  abbiano  le  scrit- 
« ture  radicali  o sieno  gl’istrumenii  , è bene  citarli. 

« 1 debitori  di  capitali  verranno  descritti  con  la  indicazione 
« de' loro  nomi , della  somma  c.ipitale,  dell’annualità,  e del- 
« repoeS  della  scadenza  -,  ed  avendosi  notizia  del  titolo  costi- 
« tulivo , dovrà  anche  citarsi  ( art.  i6.  ) (¥9)  ». 

290.  Con  hinistehisi.e  del  dì  19  maggio  1837. (^.  CoUez, 
degli  Alti  ec.  Parte  IV  n.°  LI. ) proposto  il  dubbio  se  la  Pla- 
tea a formarsi  dalle  Amministrazioni  Diocesane  dovesse  esser 
redatta  in  carta  di  bollo,  ovvero  in  carta  semplice  ; coerenie- 
mente  alle  idee  dei  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  ' 
fu  dal  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiàstici  per  norma 
dichiarato  ; <1  che  non  formando  detta  Piateci.,  che  un  registro 
M privato  de’ cespiti  in  amministrazione  , o che  possono  rica- 

« dervi  in  occasione  della  vacanza  , non  va  soggetto  alla  for* 

« roalUà  del  bello  ». 

291.  Con  REAL  DECRETO  DEL  DÌ  II  GENBAio  i8ao  trasmesso 

agli  Ordinari  Diocesani  con  uiinSTERiALE  circolare  del  39 


(89)  A non  passare  in  sileoue  le  due  MimsreRUu  sel  dì  a oioono  e 
aj  novzanHi*  1617  che  inserite  veggonsì  nella  CùUaz.  Atti  ere. 
Patte  iP'" . it.  Ly.-  e hXtX , ci  accade  solo  notare,  che  entrambe  non 
contengono  ehe  Un  semplice  ricorda  dell’ osservanza  esatta  delle  pre- 
scrizioni qui.sopra  divisate  , e non  norme  generati  e nnove. 
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OERNAIO  1820  ( V.  CoUei.  degli  Atti  ecc.  Parte  IH.  n.  I.  e 
II,  ) «d  oggetto  di  apprestare  alle  AmmÌBÌstrazioni  Dioce- 
sane i mezzi  di  avere  una  piena  conoscenza  de'  Benefici  eccle- 
siastici esistenti  nelle  rispettive  Diocesi  , e le  notizie  delle  var 
c»ate  de’  medesimi  appena  esse  avvenissero  , onde  corrispon- 
dere esattamente  ai  fine  dèlia  loro  istituzione , fu  risoluto  sta- 
tuirsi e fu  statuito  quanto  segue. 

« Art.  I.  In  quelle  Diocesi,  nelle  quali  gli  Archivi  vesco- 
c vili  non  sono  provveduti  di  un  esatto  catalogo  di  tutt’  i Be- 
« ne6ci  ecclesiastici  sieno  di  libera  collazione  , sieno  di  patro- 
• c nato  regio , ecclesiastico , o particolare,  le  rispettive  Ammi- 
« nistrazioni  Diocesane  sono  antorizsate  ad  incaricare  ì Parrochi 
a ed  i Siudaci  de’Corauni  di  formare’l’ inventario  de’BeneBci 
« suddetti  esistenti  in  ciascun  comune,  ed  a promulgare  un  af- 
« fisso  onde  ciascun  possessore  de’  Benefici  della  indicata  na- 
« tura  ne  consegni  ad  essi  Parrochi  e Sindaci  la  rivela  fra  il 
c termine  di  due  mesi,  classo  il  quale  i beni  addetti  al  non  ri- 
« velato  Beneficio  saranno  sottoposti  a sequestro,  e le  spese  oc- 
c correnti  per  gl’  informi,  in  supplimento  delle  ri  vele  non  fatte 
a nel  termine  assegnato,  anderanno  a carico  de’non  rivelami.  I 
« Parrochi  ed  i Sindaci  che  ricusassero  di  formare  il  suddeuo 
c inventario,  saranno  soggetti  ad  una  molta  di  ducati  cento  a 
a beneficio  della  rispettiva  Amministrazione  Diocesana. 

« Art.  a.  In  occasione  di  vacanze  de’  Benefici  indicati  nel 
€ articolo  precedente,  gli  Ordinari,  i Parrochi  ed  i Sindaci  sa- 
« ranno  obbligati  di  darne  avviso  fra  otto  giorni  alla  rispettiva 
a Amministrazione  Diocesana. 

e Per  ogni  contravvenzione  sarà  pagata  a beneficio  del- 
t PAmministrazione  Diocesana  una  multa  della  somma  corri- 
« spondente  a due  annate  di  rendita  del  Beneficio  vacante,  di 
« cui  ti  sia  trascurata  la  rivela  (go). 


(90)  Qui  vau  pure  consociate  le  altre  dùposiàoni  tutte  diansi  ri- 
ferite ne’mon,  ia$ai3S — ( S(y>.  Tir,  II,  Cap.  VI,  Ara,  L,). 
Tono  IIiPARTIZ.  II,  38 


« Art.  3.  Nel  principio  di  ogni  annociascnn  titolare  di  Be- 
« Deficio  ecclesiastico  dovrà  rimettere  alla  rispettiva  AminÌDÌ- 
« slracione  Diocesana  il  certificato  della  propria  esistenza  da  lui 
c stesso  sottoscritto , e vistato  dal  Sindaco  del  comune  in  cui  è 
« domiciliato  (91)- 

« Art.  4 ■ i nostri  Segretari  di  Stato  Ministri  degli  affari 
< ecclesiastici  e degli  affari  interni,  ciascuno  per  la  sua  parte, 
c sono  incaricati  della  esecuzione  dei  presente  decreto  ». 

Art.  LXXU.— talune  circostanziale  Statistiche  e Mappe 
generali  delle  Badie , de'  Benefici  semplici,  delle  Cappel- 
Ionie,  de’  Legati  pii  , e ile'  Benefici  curati  e residenzia- 
li, richieste  ojfficiaimente  alle  Anmunistrazioni  Diocesane 
per  uso  del  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Af- 
fari Ecclesiastici. 

292.Coit  minsTERULE  circolare  del  dì  11  oehsaio  1826 
( ì^.  Colles.  degli  Atti  ec.  Parte  IV n.  J.)  occorrendo  ad  uso 
del  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  di  avere  piena 
e distinta  conoscenza  delle  Badie  , de’  Benefici  semplici,  delle 
Cappellanie  e de’Legati  pii  laicali  esistenti  nelle  diverse  Dio- 
cesi de’ Beali  Domini  al  di  qua  del  Faro,  con  le  rispettive  va- 
canze , avvenute  negli  anni  precedenti  e particolarmente  in 
quello  ultimoj  fu  maoifestato:,c  che  ciascuna  Araepinistrazione 
« Diocesana  tra  il  termine  iraprorogabile  di  un  mese  avesse 
« formato  un  nuovo  elenco,  secondo  il  modello  (92),  che  si  ac- 
c chiudeva  , di  tutti  li  sopra  indicati  benefici  Badie , Cappel- 
« lanie,  e Legali  pii  laicali  che  erano  esistenti  nella  Diocesi,  c 
« quindi  lo  rimettesse  ; avvertendo  , che  avvenendo  nel  corso 


(gl)  Vedi  la  nota  (90).  ' 

(gl)  È il  primo  tra  modelli  inseriti  in  fine  della.  Parte  IV.  della  (i)l- 
lez.  itegli  Alti  ecc. 
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it  deil'aauo  delle  vacanze  in  ({ualunque  degrindicali  Benefici 
a ne  facease  rapporto  volta  per  volta  alla  Reai  Segreteria  di 
« Stalo  degli  Affari  Eicclesiastici  a. 

293. Con  ministeriale  cibcol  are  del  dìSoicembrb  i8a6. 
( r.  CoUex.  degU  Alti  ec.  Parte  IF.  n.  XXXFH ) seo- 
dosi  dal  Ministero  di  Slatti  degli  Affari  Ecclesiastici  da  un  lato 
osservalo  che  tahioe  delle  Amministrazioni  Diocesane  non 
ostante  l'iucarico  avuto  con  la  surriferita  CIRCOLARE  DEL  dì  il 
gennaio  1826  ( n.  prec.  ) e i replicati  impulsi , non  avcano 
tra  il  termine  prestabilito  adempiuto  alla  rimwa  del  detto  e- 
lenoo  j e dall'  altro  ohe  abbeoeliè  parecchie,vi  avessero  adem- 
piuto , non  avean  date  le  notizie  esatte  , per  il  che  spesso  era 
avvenuto  che  avendo  S.  M.  disposto  di  taluni  Benefici  o Cap- 
pellanie  o altro  descritti  negli  elenchi  suddetti,  i medesimi  in- 
seguito o non  si  erano  trovati  esistenti  o pure  non  della  rendila 
descritta  , con  mollo  discapito  di  coloro  che  erano  stali  degni 
della  sovrana  munificenza  ^ fu  all'  uopo  reso  noto  a'  Regi  Pro- 
curatori presso  le  Amministrazioni  Diocesane  quanto  segue: 
c Ad  evitare  simili  sconci , e perchè  ciascuna  Amminislrazio- 
« ne  Diocesana  adempia  dalla  parte  sua  a lutto  ciò  che  gli  vien 
u prescritto,  con  la  data  di  questo  giorno,  ho  incaricato  cote- 
« sta  Amministrazione  Diocesana,  che,  non  classo  il  corso  del 
« corrente  Dicembre  , rimetta  uno  stalo  di  tolte  le  Badie,  Be- 
( neficì  semplici,  Cappeilanie , e Legati  pii , che  amministra, 
« seguendo  l’incluso  modello  (93)j  badando  principalmente  a 
« descrivere  con  esattezza  Teffeltiva  rendita  di  ciascuno  di  essi, 
a ed  i pesi  qualificali  che  vi  gravitano,  e se  io  realtà  sieno  va- 
K canti,  o provveduti,  senza  che  ancora  se  ne  fosse  dato  il  pos- 
« sesso  al  Beneficiale  \ onde  in  occasione  di  provvista  non  ab- 
tt  bia  a darsi  luogo  ad  equivoci. 


(>j3)  V.  il  Modelh  II.  V.  nella  di  sopra  cit.  Parte  IF.  della  CoUez, 
Alti  tee. 
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« AlBÌDchè  tale  elenco  venga  redatto  colia  maggiore  esattezza, 
« impegno  in  tale  rincontro  il  suo  conosciuto  zelo  , perchè  sia 
« eseguito  colla  di  lei  vigilanza  , e non  si  dia  luogo  a minima 
« inavvertenza  .i>.  - ^ • 

294.  Con  ministeriale  urcolare  del'5  settembre  1837 
{V-CoUet.  degli  Atti  ec.  Pari,  IP",  n,  LXIV.')  ad  oggetto  di 
avere  dalle  Amministrazioni  Diocesane  yno  Stato  delle  Badie 
vacanti , fu  loro  manifestato  quanto  segue  : 

' c Incarico  cotesta  Amministrazione  Diocesana  di  rimettermi 
« nel  termine  di  otto  giorni , a contare  dalf  arrivo  della  pre- 
« sente , uno  Stato  delle  Badie  vacanti , che  si  trovino  nella 
« sua  gestione, in  cui  sieno  esattamente  indicati  ititeli  di  ciascuna 
((  di  èsse,iComuni  nei 'quali  sono  site, le  di  loro  attuali  rendite, 
specificandosene  dislinlaniente  la  provenienza,  i pesi  iulrìnse* 
c ci  rispettivi , e ciò  che  per  ognuno  avanza  di  netto. 

. « Impegno  lo  zelo  de’  componenti  di  cotesta  Amministrazio- 
« ne  Diocesana,  perchè  lo  Staio  suddetto  sia  formato  colla  mag- 
« giore  esattezza  , avvertendosi  di  comprendere  nel  medesimo 
« quelle  , che  sono  effettivamente  riconosciute  per  Abbadie  , 
« senza  confondervi  altri  semplici  Benefici  o Cappellanie,'  e Le- 
t gali  pii,  che  si  trovino  sotto  la  sua  cura;  e perchè  mi  venga 
« rimesso  immancabilmente  nel  termine  di  sopra  prescritto  »« 

295. C0N  MINISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DI  3 SETTEMBRE! 828 
( P.  Collèz,  degli  Atti  eco.  Parte  IV,  n,  XCI.)  furono  no- 

' vellamente  incaricate  le  Amministrazioni  Diocesane  della  for- 
mazione di  uno  Stato  compiuto  delle  Badie  Benefici  semplici , 
Cappellanie,  e Legati  pii  laicali , a tenore  del  modello  annes- 
so’ alla  Circolare  de*6  dicembre  1826  ( sop.  n,  agS  ),  di  cui  le 
si  rimetteva  un  duplicato  ; e fu  in  pari  tempo  ingiunto  ; 

« Avrà  poi  cura  ess'Amministrazione  Diocesana  di  rimetter* 
« melo  tra  Tiinprorogabile  termine  di  un  mese, ed  avvertirà  in 
« ogni  caso  di  vacanza  di  qualunque  degl’  indicati  Benefici  di 
« darmene  subito  conto  volta  per  volta.  » 

296.  Con  MINISTERIALE  circolare  del  dì  20  luglio  i83i 
( V.  Collez,  degli  Atti  ecc.  Parie  V,n.  XCVII  ) affin  di  se- 


*-«  30 1 »-• 

coodare  le  premure  del  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi- 
nanze per  avere  esatto  lavoro  statistico  de’  Benefici  semplici , 
delle  Cappellanie  de’Legati  pii,  delle  Badie, nonché  de’Benefici 
carati  e residenziali  ; fu  dalla  Reai  Segreteria  di  Stato  degli 
Affari  Ecclesiastici  dichiarato  agli  Ordinari  Diocesani,  quanto 
segue  : 

a U Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  , in  data  de’ 

« a8  maggio  del  corrente  anno  , diresse  ai  Regi  Proc'uratpri 
« delle  Amministrazioni  DiocesaneCircotore  del  tenor  seguente: 

a Signor  Regio  Procuratore.  Qualunque  Amministrazione 
« non  potrk  mai  essere  ben  diretta  , senza  che  se  ne  conoscano 
« le  possidenze  , i loro  titoli , la  loro  natura  , i loro  intrinseci 
c pesi , e le  loro  intrinseche  obbligazioni.  E a tale  oggetto,  che 
K mi  bisogna  colla  massima  premura  di  conoscere  : i.°  Quali 
« sono  iBeueficì  vacanti  nella  gestione  di  cotesta  Amministra- 
a zione  Diocesana , quali  i cespiti  rispettivi  di  loro  dotazioni , 

« quali  le  loro  rendite,'  e quali  i loro  pesi  intrinseci  : 3. e Quali 
« sono  i Benefici  provvedati,  quali  i loro  rispettivi  cespiti,  qua- 
« li  le  rendite  , quali  i pesi  intrinseci  , quali  i titolari  : 3.<*  di 
« ambedue  queste  classi  quali  sono  i Benefici  di  originario  Pa- 
t tronato  Regio,  quali  così  divenuti  per  effetto  di  devoluzione  ./ 
c e quali  di  Patronato  particolare:  Similmente  di  ambedue 

« le  classi , quali  sono  di  natura  ecclesiastica  per  vantare  una 
« fondazione  ed  erezione  in  titolo,  e quali  semplici  Legati  pii: 

((  5.”  Così  ancora  di  ambedue  le  classi  quali  sono  quelli , 1’  ul- 
« tima  istituzione  de’quali  prima  del  decennio  di  occupazio- 
« ne  , fu  domandata  al  Vescovo  , e dal  Vescovo  accordata;  e 
« quali  quelli,  1’  ultima  istituzione  de’quali,  anteriormente  al 
« detto  decennio  fu  dal  Sommo  Pontefice  impartita  mediante 
« spedizione  delle  Bolle:  6,°  Quali  sono  i Benefici , de’  quali 
« si  ha  nella  Curia  conoscenza  de’  titoli , e de’  quali  i beni  si 
« trovano  nella  totalità  alienati:  7.°  Quali  infine  sono  le  as- 
« segnazioni  , che  gravitano  sugli  avanzi  disponibili  di  cotesta 
a Cassa  , quali  sono  i godenti  tali  assegnazioni , c quali  i titoli 
« da  ciascuno  dì  essi  vantato,  disliuguendosi  quelle  asseguazio- 
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« ni  che  dipendono  da  concessioni  a carico  dell'  antico  Monte 
c Frumentario.  — E questo  un  lavoro  , al  quale  ella  vede 
« quanta  importanza  io  debba  attaccare , ed  in  conseguenza 
« può  intendere  con  quanta  esattezza  dovrà  essere  redatto.  Ol- 
c tre  che  questo  lavoro  mi  farà  conoscere  in  che  stato  ciascuna 
« delle  Amministrazioni  si  ritrova  in  taccia  alle  istituzioni , e 
« regolamenti  diretti  al  buon  ordine  delle  stesse  , mi  darà  oc- 
K casione  ad  adottare  , od  a provocare  quelle  misure  , che  sa- 
iranno  conducenti  al  di  loro  rispettivo  miglioranaento.  — 

« Mentre  io  la  incarico  di  spedire  un  così  fatto  lavoro  , al  più 
1 tardi  per  tutto  il  prossimo  mese  di  giugno,  sono  in  atlenzio- 
« ne  di  essere  cerziorato  dell'  arrivo  della  presente. 

« Concorrendo  io  nelle  disposizioni  date  dal  prelodato  Mini- 
«stro  , ne  prevengo  V.  S.  Illustr.  , e Rev. , perchè  Ella  , 
c ed  i Canoaici  Deputati  di  cotesta  Amministrazione  si  metta- 
1 no  d’ accordo  col  Regio  Procuratore  , 'e  somministrando  al 
1 medesimo  tutti  i lumi  e le  notizie , che  occorreranim  per  e- 
1 seguire  accuratamente,e  con  esattezza  il  lavoro  di  cui  è stato 
« incaricato  dal  Ministro  anzidetto  , curino  altresì  che  Io  stato 
1 da  formarsi  dal  Regio  Procuratore  con  tutte  le  indicazioni 
1 prescritte  nella  detta  Circo/are.  sia  portato  al  sno  termine  e 
« spedito  al  Ministero  delle  Finanze  al  più  presto  possibile,  ed 
tt  in  modo  che  contenga  pienamente  i dettagli  richiesti  dalla 
« Circolare  suddetta.  Unicamente  per  la  facilitazione,  e spedi- 
« tezza  del  lavoro,  sono  a dire  a V.  S.  Illustr.  e Rev.,  dietro 
t accordo  avuto  col  Ministero  delle  Finanze  , che  per  ora  po-  ‘ 
a trebbe  spedirsi  nel  Ministero  medesimo  lo  stato  de’soli  Bene- 
« Ilei  semplici , Cappellanie  , Legati  pii , e Badie  , redatto  ai 
n termini  della  enunciata  Circolare,  riservandosi  il  Regio  Pro- 
a curatore  di  formare  e spedire  in  appresso  quello  che  riguar- 
« da  i Benefici  Curati  e residenziali  , del  cl^e  Ella  potrà  av- 
« vertirne  cotesto  Regio  Procuratore  ». 

297.  Co»  REAI.  RESCRITTO  DEL  DÌ  l8  GIUGDO  l836  ( F. 
Colici,  degli  Atti  ecc.  Parte  VII  n.  XLIX.  ) in  seguito  'di 
avere  l’ Ammioistrazione  generale  del  Registro  c Bollo  rife,- 
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rito  al  MÌDÌstro  Segretario  di  Stato  delie  Finanze  le'  dif&collli 
che  aveano  in  fino  allora  protratta  la  redazione  della  Mappa 
generale  de'  Beoeiìct  della  Diocesi  di  Benevento;  nonché  de' 
soggerimenti  ttraordioari  proposti  per  ottenersi  il  lavoro  sud- 
detto ; fu  dichiarato  : che  fatto  il  tutto  presente  a S.  M.  « la 
t M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Slato  del  i3  dello  me- 
<i  se  ed  anno  , degnata  si  era  delegare  a'  Segretari  generali 
« delle  Intendenze  di  Foggia  , Avellino  e Campobasso  la 
« formazione  di  un  tal  lavoro,  ciascuno  per  quei  Benefìctche 
( fossero  siti  nel  territorio  della  rispettiva  Provìncia  , e che 
« appartenessero  all’  accennata  Diocesi , autorizzando  i fun- 
« zionarì  anzidetti  ad  essere  all’  uopo  in  diretta  corrisponden- 
• za  col  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  ec- 
« clesiastici  , con  l’Amministrazione  Diocesana  di  Beneven- 
« lo , e suo  Regio  Procuratore  , con  l’ Amministrazione  Ge* 
« nerale  del  Registro  e Bollo  per  averne  le  istruzioni  analo> 
tt  ghe,gli  elementi,  i chiarimenti  e le  notizie  necessarie  per  la 

< compilazione  di  un  esatto  ed  uniforme  lavoro  ». 

298. COH  MIIUSTERIAI.E  CIRCOLARE  SBL  s'iig  MAGGIO  l838 
( F".  CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  FU,  n.  XCIX,)  ad  otte- 
nere compiutamente  la  rivela  de’ Beaefìci,  de’Legatì  pii  e delle 
Cappellaoie  laicali,  fu  manifestato  agli  Ordinari  Diocesani  de’ 
Reali  Domini  di  qua  del  Faro  quanto  appresto  : 

« La  mappa  generale  destinata  a presentare,  giusta  i sovtra- 

< ni  comandi,  i titoli  dì  tutti  i Benefici  di  ciascuna  Diocesi  di 

< questa  parte  del  Regno  con  le  rispettive  notizie  , dee  conte- 
« nere,  per  ben’  intese  considerazioni , non  solo  i Benefici  lutti 
« di  natura  ecclesiastica  di  libera  collazione  , o soggetti  a pa- 
a ironato,  ma  benanche  ogni  Legalo  pio  e Cappelhnia  laicale 
« di  patronato  particolare  (94). Fu  perciò  disposizione  geoera- 


(94)  Qiioste  precise  spiccate  espressioni  han  del  tutto  rimosso  il  dubbio 
pur  frequente  tra'Regi  Procuratori  delle  AmmìnistrazioniDioceHue,  se. 
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« le,  die  dovesse  ogoi  titolare  di  qualsivoglia  Benefìéio  fare  la 
« sua  rivela,  a’ termini  delle  richieste  stabilite  dall’ Àmmioi-  . 
a strator Generale  del  registro  e bollo,  il  quale  trovasi  So- 
c vranamente  incaricato  della  formazione  della  suddetta  map> 

( pa  generale. 

« Con  grave  mio  dispiacimeulo  però  ho  rivelato  , che  som- 
f ma  è stata  la  negligenza  Onora  per  parte  de’titolari  di  Legali 
« pii,  e di  Cappellanie  laicali  di  patronato  particolare  nel  pre- 
« starsi  all’  invito  di  fornire  le  notizie  sul  Beneficio  di  che  go- 
K dono  j ond’è  , che  non  mai  compiuto  , e sempre  inesatto  sa- 
a rk  il  bramato  lavoro.  A superar  quindi  tale  ostacolo,  che  ri- 
a larda  la  esecuzione  de’  Reali  ordini,  necessaria  io  già  veggo 
« r applicazione  dello  zelo  e delle  cure  delle  Autorità,  perchè 
« il  più  presto  possibile  adempiano  finalmente  alla  rivela  da 
« essi  richiesta}  e quindi  stimo  conveniente  di  commettere  agli 


cioè , nel  lavoro  della  Mappa  generale  fpssero  o no  a comprenderti  le 
Cappellanie  laicali  di  patronato  particolare,  specialmente  allora  che 
avessero  fondazione  ed  erezione  in  titoh.  — Il  quale  d*  altronde  pe’ 
generali  era  stato  chiarito  dat  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Afiàri 
Ecclesiastici  al  richiedente  suo  collega  Ministro  delle  Finanze , quando 
con  la  ihmisieuulle  del  dì  il  gekhaio  iSSy  (comma  3.  ) ( V.  Col- 
lez,  degfi  jiui  eco.  Parte  VII.  n.  LXX  ) in  riscontro  gli  diceva  et  La 
a soluzione  del  quesito  parrai  trovarsi  espressa  ne’sovRANi  bescritti  ns'a 
a OBMNMO  l8lg  c ag  cennAio  iSao  ( cit.  Collez,  Parte  II  n,  XiLVI,  e 
c IV  n.  J/L  );  quindi  sulla  norma  di  quanto  peftai  cespiti  travasi 
« disposto  superiormente  dovrà  esser  il  lavoro  compilato  s. 

Se  non  che  da  ciò  non  è a coglier  cagione  per  inierire  stranamente, 
che  appunto  perchè  le  Cappellanie  laicali  van  comprese  nella  Mappa 
generale  delle  rispettiva  Amministrazioni  Diocesane , abbiano  perciò 
queste  ad  esercitarvi  gl’  identici  dritti  e le  attribuzioni  tutte , che  loro 
competono  su’  BeneOcì  , sulle  Badie  e Cappellanie  ecclesiastiche.  Una 
sifiatta  illazione  sarebbe  resistita  non  pure  dal  buon  senso , ma  da  quei 
naturali  giuridici  limiti,  che,  come  di  qui  a poco  mostreremo,  separano 
la  ingerenza  delle  une  da  quella  snlle  altre. 
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u ordinar!  ed  agl’  Inlciidcnli  la  pnrlicolar  cura  di*  occuparsi 
K d’ .accordo  a raccogliere  co' loro  estesi  mezzi  nel  territorio 

< della  propria  amministrazione  le  più  precise  nozioni  a riguar- 
« dode'cespiti  in  parola,  e con  insinuazioni  efficaci  ed  influenti 
« ottenerle  sia.  da'  Patroni  direttamente  , sia  da’  titolari , per 
t somministrarle  ai  Regi  Procuratori  delle  Ainmiuistrazioni 
« Diocesane  rispettive,  i quali  debbono  prenderne  esalto  no- 
u lamento  in  piedi  della  mappa  generale  della  Diocesi  dislin- 
H tamente  però  da’  Benefici  di  natura  ecclesiastica,  come  tro- 
ll vasi  giù  disposto. 

« Io  soD  sicuro  che  energicamente  ufiziati , nò  i titolari  nè 
« i Patroni  de’ cespiti  laicali  vorranno  essere  nlteriormente  i- 
e nerti  a presentare  le  rivelc,  che  si  desiderauo;  ma  se  taluni  lo 
n saranno  ancora,  gli  Ordinari  e gl’  Intendenti  dovranno  far- 
a mene  rapporto^  ìndicaodo  i nomi  del  Patrono  e del  titola- 

< re  renitenti , per  rassegnare  1’  oocorrenta  a Sua  Maestb  per 
« snperiori  provvidenze  ». 

299.  Con  mhusteriÀle  circolare  rel  i6  giiicno  i838, 
( CoUez.  degli  Alti  ecc.  Parte  VII.  n.  C ) ad  oggetto 
di  aversi  con  designate  distinzioni  uno  Stalo  delle  Badie  va- 
canti presso  ciascuna  Amminislrazioue  Diocesana  , fu  mani- 
festato quanto  appresso  ; 

« Mi  rimetterò  cotcsta  Amministrazione  Diocesana  sollcc.i- 
4 tamente  lo  stalo  delie  Badie  vacanti , che  si  trovino  attuai-- 
a mente  sotto  la  sua  gestione,  con  la  indicazione  del  titolo  ri- 
« spetlivo,  de’ cespiti  che  a ciascuna  di  esse  appartengono,  del- 
4 la  rendita  che  efieltivaroente  da  essa  Amministrazione  ora  si 
« percepisce,  c di  quell’  altra  che  forse  sia  di  difficile  , a lili- 
« giosa  esazione  , di  cui  se  ne  farà  cenno  nel  detto  stalo  con 
4 una  colonna  di  particolari  osservazioni , nella  quale  l’ Am- 
4 miuistrazione  farà  rimarcare  i motivi  del  ritardo  di  esazio- 
« tic  e quanl’  altro  potrà  occorrerle  sul  proposito,  e finalmen- 
u te  de’ pesi  che  a ciascuna  Badia  sono  ingiunti , c che  si  sod- 
4 disfano  dall'  Amministr.-izione  nella  vacanza. 

f Raccomando  vivameute  ad  essa  Amuiiiiistrazione  Dioce- 
TOHO  li.  PAHTIZ.  Il,  39 
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<r  sana  di  formare  il  dello  stato  con  la  madore  esatteme  di- 
t siioziooe  ; badando  pare  di  forvi  comprepdere  le  sole  Ba- 
si die,  e non  alui  fieoefìd  che  non  ap^nrleogano  alla  classe 
« delle  Badie , e di  farmelo  pervenire  al  più  presto  possibile 
« firmato  da  tutt’  i componenti  della  stessa  AmmistraxioBe. 

» ' 
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V 

CAPI  T Ó L O IV.' 

Delle  tassative  facoltà  ed  àttribuziom  organiche  delle  Ani- 
miiibtraziom  Diocesane,  per  rapporto  alla  diversa  indo-  . 
le  ed  essenza  giuridica  de’  beni  e cespiti  béocficiaU  va- 
canti , ed  a talune  positive  Sovrane  statuizioni  in  sul- 
l’(d>bietto.  . 

SOMMARIO. 

Aar.  LXXID.  — DeW  auoliUa  illimifaia  ingerenza  dèlie  Amministra^ 
xioni  Diocesane  t'w  guanto  alte  rendite  de'Beneftd  ecdesiastici  pro- 
> priamente  detti,  con  patronato  o senza;  e peculiarità  aWuopo  — Au-r. 
LXXIV.  — Sognile  divieto  perita  gestione  de'  beni-tutti  di  HappeUa- 
nièf  di  Legati  pii  e diottre  Istituzioni  di>  Patronato  particotare  — 
Art.  LXXV.  — Della  nmna  cura  periinenU  atte  AmminiUraziont 
Diocesane  de'  cod  detti  proveoU  di  Curie  ^IcsiasUche , durante  la 
vacanza  delle  rispettive  Sedi  episcopati  ; e delle  norme  pe’  dritti  de- 
nominati cattedratico , quarta,  decima  e simili*  con^>rcsi  nella  gestio- 
ne di  esse  Commessioni  Diocesane  — Art.  LXXVÌ.  — Dette  facoltà 
concedute  atte  Amsninistrazioni  IHocesane  rispetto  unicamente  alle 
Cappelianie  e Legati  pii  laicali  devoluti  atta  Beai  Corona  ; e condi- 
zioni alTuopo  — Art.  LXXVII,  — Della,  sorveglianza  delle  pro- 
' prictà  ecclesiastiche  di  Regio  padronato,  Sovranamente  e sino  a dif-  ' 
Unitiva  rivoca,  confidata  atte  Amministrazioni  Diocesane  ed  attri- 
buzioni singole  loro  oonceaute  per  facilitare,  a’  titolari  rispettivi  la 
riscossione  de’ censi  — Art.  LXXVllL  Fìmdamenlale  divieto  alle 
. Amministrazioni  Diocesane  per  gii  Mi  alienatorl  delle  proprietà 
immobiliari  di  pertinenza  de’Benefid  sottoposti  alla  loro  cura  e ge- 
stione; e casi  di  eccezione,  previo  il  sovrano  beneplacito^ 

ÀRT . JéXSÀ{l.’-~-DeWassolula  illimitata  ingerenza  delle  j4m~ 
ministrazìoni  Diocesane  in  quanto  alle  rendite  dc^BeneficU 
ecclesiastici  propriamente  detti  ^ con  peuronato  o senza;  e 
peculiarità  atti  uopo  ^ 

500.  Con  reai.  rescritto  del  di  2 genhaio  1819.  ( 
CoUez*  degli  Atti  ecc.  Parte  IL  npXLFI)  promosso  il  dub- 
biose nel  numero  de’beuefìci  ecclesiastici  vacanti,  soggetti  alla 
gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane,  in  conformità  deU 
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r art.  XVII.  del  Concordato  del  i8i8  ( so/>.  n.  a55.  ) fossero 
a comprendersi  anche  i|ttclli  di  PatrunatQ  particolare  , in  ca- 
so di  vacanza  ; fa  in  proposito,  coerentemente  al  parere  dcl- 
r alla  Gorotnessione  esecutrice'del  Concordato  ^ ^approvf  to  dal 
Santo  Padre  e da  S,  M’.  il  Re  , dichiarilo  qualmente  ;|  t^a 
c medesima  aveva  riconósciuto  , che  il  frmto  di  ^alsUji.^Be- 
« neficio  o di  libera  collazione  o di  gius  patfonaij»  deb^s;  ri- 
u sguardar  sempre  sotto  una  medesima  categoria,  ^icljè  i (gn- 
« di  tanto  degli  uni  come  degli  altri  sono  dedicati  aì)ìo;e  per- 
« ciò  era  stata  di  avviso,  che  sieno  egualmente  soggetti  alle 
«■  Amminisiraùoni  Diocesane  in  caso  di  sracansa^^uanto  pe- 
ti rb  sieno  coiiaTiyi  e nm  semplici  InsTiTVziOifi  o LeUati 
e Pii  lasciali  in  Urbi  trio  de’  rispeUivi  Padroni  i e che  possa 
« esservi  soltanto  luogo  a differenza  a riguardo  della  erogaiio- 
« ne  delle  rendile  nel  tempo  della  vacanza  , per  il  (»só  che 
« fossero  destinate  ad  usi  parllcolaii  nellWèxionc  dè’ Be- 
« ni  fiiljO  con  alti  posteriori}  ed  in  questa  circostanza  non  po- 
ti irebbero  assoggetursi  all’erogazione  pr^rilta  nell’arl.XVlI. 
I' del  Concordato  (95)  a. 

.TOl . Con  nniiSTiauLE  cilicoKati  éil  d\ "«8  agosto  1819 
( P'.  Coliez . degli  Atti  eòe.  ’Parte'II  n.  LXXXJÌI'\,tM  dub- 
bi promossi  quanto  alle  facolth  delle  Anuniqìaliauoni  Dioce- 
sane intorno  alla  gestione  de’  beni  di  Benehct  di  Patronato 
particolare,  se  tàoè  questi  potessero  da  esse  sottoporsi  a seque- 
stro nelle  rispettive  vacanze".  Ih  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  delle  Finanze  reso  nolo  d*Rc|l  Prodùratori  prcsso^le  me- 
.leslme  quanto  segue  ” t! 


(95)Siflatta  determinazione,  come  altrorc  si  ó detto,  fu  partecipata 
anthe  al  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  , e da  lui  a tutti  gii  Agenti  del 
Ministero  pubblico  presso  i Collegi  giudiziari , noncfac  a Regi!  Giudici 
'delle  rispctihre  prorÌDcic'  ( V.  Colisi-  degfi  Atti  eco.  'Parte  UT. 
w.  JéJll }.  ■■  i*  I ' -i  I*.  . .'1  ■ i ! ; 
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n Diverse  Amminislrazioni  Diocesane  avevano  promosso  il 
M dubbio  se  dovessero  sottoporsi  a sequestro  i beni  de'BeoeCcì 
« di  Patronato  particolare  vacanti  , i quali  per  efictto  della 
4 Legge  de’ t8  giugno  tSoj  eransi  alienati,  o divisi  tra  com- 
« patroni  ; ma  posti  in  corrispondenza  questo  Ministero  e quel- 
a lo  degli  Affari  Ecclesiastici  nell’  esame  della  qqjstìone  > si  è 
« osservato , che  tutte  le  alienazioni  o divisioni  le  quali  sono 
« avverate  sotto  la  garaniia  di  detta  legge , anteriormente  al 
4 Decreto  de'  ao  luglio  l8i8  (top.  n,  t/fO  )f  col  quale  la  me- 
« désima  è rimasta  abrogata , debbono  riguardarsi  come  irre- 
4 trattabili;  ed  in  conseguenza  ti  è dichiarato,  che  tali  beni 
4 distratti  o ripartiti  non  sono  rivendicabili  a’.  Benefìci  a'  quali 
4 per  lo  innanzi  appartenevano.  r'  . - .>  -• 

a Fissato  qdesta'  Méssima  si  è posteriormente  dubitato , se 
4 fosse  essa  appiicabilé  ai  beni  dé’Beneficì  della  stessa  natura,  ' 
« i quali  non  distratti  b divisi,  nella  loro  integritk  si  son  ri* 

4 tenuti  da’ patroni  a titolo  di  piena  e di  libera  proprietà  per 
« efiètto  della  suddivisala  Legge  de’ i8  giugno  i8oy  y ma  di 
« accordo  tra  i due  Minitieri  ti  i osservato,  che  essendosi  col 
4 citato  Decreto  de’  ao  luglio  rSrj  ripristinato  l’esercizio  de’ 

« dritti  di  patronato  su  i BeneGct  e restando  le  disposizioni 
« della  legge  rivocale,  i beni  de’medesimi  che  ne  sono  nella 
4 integrità  conservati , alla  prescritta  ripristiiiaziooe  vanno 
4 soggetti  ; ed  inconseguenza  ti  è risoluto  , che  quante  volte 
4 non  si  tratti  di  semplici  istitutioni , c legati  pii , lasciati  in 
« lióertà  de'  patroni  , 'debhanó  tali  beni  alle _ gestione  di  lle 
m Amnànistrddoni  Diocesane  sottoporsi.  , 

((  Ilo  credulo  espediente , Sigqor  Regio  Procuratore , di 
4 metterla  a parte  di  ciò  che  su  i proposti  dubbi  si  è deternii- 
« nato,  affinchè  se  da  cMesta  Amministrazione  siensi  già  pro- 
4 mossi , restino  risoluti , o afiiocliè  la  soluzione  preceda  le 
(I  circosianze  che  potrebbero  dar  motivo  a suscitarli  i. 

(y6)  A (larccclii  altri  iluljbi  non  pi-i  lauto  dir  luogo  la  surrifriitu  Wi- 
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Aht.  LXXIV;  — Solenne  riivielo  per  la  gestione  rie  dente 
cespiti  pertinenti  a CappeUank  j a Legali  pii  e ad  htitu  • 
%ioni  di  patronato  particolare.  ’ 

t 

302.  Col  sobkifekito  reale  rescritto  circolare  deI 

dì  a GERHAlo  i8ig  ( top.  n.  3so  ) relaUvameoie  ali’  inge> 

nnteriale,  sorraKotto  da  parte  de*  Regi  Procuratori  Dioceaani,che  non 
ceaaaroBo  prorouorcrli  di  officio  aUo  stesso  Minietro  di  Finanae.  Acciò 
da  nostri  lettori  non  sieno  ignorati , e ai  abbia  d' altroade  uà-  anello 
storico  di  transiaioiie  tra  essi , la  RMuziona  prua  a‘  3o  Settembre 
1830  ( Sop.  Tit.  Ili  nota  ($i\pag.  aif.  )eil  Beai  Decreto  del  i6  Set- 
tembre i83t  seguito  dalla  Ministeriale  di  chiarimento  del  di  t8  Gen- 
naio t83a  (sop.  R.  t4-3)  ci  piace  qui  alla  lettera  trascrivere  la  Minisie- 
riaU  del  di  y Giugno  i8ao  (inedita)  ( 4-  Rip.  n . ° 65S)  da  esso  Ministro 
diFinanzeia  sai  propoailo  indiritta,  eoo  correla  tire  csserraaàoniialMi* 
Bistro  degli  A&ri  Ucdesiaaici  — Rosolie  il  tenore  : 
a EcoeUenza  — Pubblicato  il  Decreto  deil’  1 1 Gennaio  corrente  an- 
( no , col  quale  si  dispone  la  rivela  de'  beni  de’  Benefici , taluni  Regi 
a Procuratori  presso  le  rispettive  Amministrazioni  Diocesane  han  pru- 

< mosso  de’dnbbi , relativi  alla  mia  Circolare  de’  iS  Agosto  dett  anno 
« scorso  , delia  quale  diedi  comunicatone  a V,  £.  in  data  del  t Settem- 

< bre,  e die  vengo  qui  appresso  a sviluppare. 

ì.°  « Se  per  dirsi  irrivindicabUt  i beai  fU’  bentficl  divisi  tra  campa- 
a troni , o distratti  per  effetto  delia  Legge  de'  tS  Giug/to  tSoy  , fino  cU 
« Decreto  de’ 00  Loffio  1818,  debba  la  divisione  esser  preceduta  da 
a una  dichiarazione  del  Tribunale  stilla  natura  de’  benficl,  e sulla 
e legittimiti  di  Compatroni,  giusta  gli  ordini  circolari  de’  ig  Lu^o 

« t8o^ ? I 

3.”  u Se  questa  dichiarazione  sia  necessaria  per  la  cennata  irrsvin~ 
« dicabilità  anche  nelle  divisioni  avvenute  tra  T epoca  della  citata  Leg- 
u ge  de’  18  Giugno  i8oy  , e de'  mentovati  ordini  de’  Lustro  i8oq  ? 

b.”  « Se  irrevindicabli  sieno  i beni  di  quei  benfici , che  ualetionnen- 
a te  al  tS  Giugno  tOoj  furono  divisi , o distratti , previa  dichiara- 
1*  zionc  della  li.  Camera  di  S.  Chiara  sulla  natura  de'  Benefici  stessi  , 
» c stdUs  legittimità  de'  Compatrvtti? 
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r«nu  delle  Amministrationi  DioceMoe  so’beai  e cespiti  di  Cap- 
pcllanie  e Legati  pii  di  patronato  particolare  *,  fu  testualmente 


4-°  R Se  dietraUet  tuia  porzione  de’  beni  per  ejfetto  delta  editata  Leg- 
o.  gè,  eia  revindicabile  quella  rimaeta  in  potere  di  Compatroni , an- 
a corchè  non  sufficiente  alt  adempimento  dipesi. 

5.*  c Se  sieno  revindicabili  i beni  di  quei  bemffiel  ,i  quali  da  più  lem-  > 
c po  non  eienei  conservati  nella  loro  primiera  istituzione , tìensi  trorrati 
a diviei  o distratti,  o appropriati  a Compatroni  alla  pubUicazhne  di  det- 
a fa  de’  tS  Giugno  tSoy. 

a A me  pare  sulla  prima  quiatione  , che  se  lo  distrazioni  ) o le  diri- 
s liooi  non  sieno  socoedute  alla  dichiarazione  del  Tribunale,  non  pos- 
R sano  i beni  divisi , o distratti  andar  esenti  dal  sequestro  cui  van 
e soggetti  tutti  quelli  de’ benefici  vacanti,  il  che  corrisponde  alle  idee 
a di  V.  E.  espressale  in  data  de'  i.g  Gennaio  del  corrente  anno  in  occa> 
s sione  de’  dubbi  surti  nell’  Amministrazione  di  Lanciano  sul  Beneficio 
< divisQ  della  famiglia  Napolitano  ed  in  data  de’3  del  corrente  in  occa- 
( sione  del  Beneficio  di  S.  Maria  di  Loreto , tenuto  in  sequestro  dal- 
« l’Amministraaone  Diocesana  dc'Marsi. 

' a Sulla  quistirae seconda  io  penso  , che  anche  alle  divisioni,  o distra- 
« zioni  avvenute  neU’ intervallo  della  Legge  de'  i8  Giugno  1807 , e de- 
« gli  ordini  de’  ig  Luglio  i8og , sia  necessaria  la  dichiarazione  de’Tri- 
e banali  per  renderle  legittime , mentre  pare  che  tali  ordini  sieno  spie- 
« gati  dalla  stessa  Legge. 

« Sulla  terza  quiatione  io  sarei  di  avviso , che  abbiano  a considerarsi 
a come  non  efficaci  per  li  Patroni  ad  escludere  la  revindicabilità,  le  di- 
c visioni,  o distrazioni  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara , anteriormen- 
« te  alla  Legge  do’  18  Ghigno  1807 , per  la  ragione , che  non  prima  di 
a questa  epoca  fn  permesso  il  disporre  de’  beni'di  Legati  pii , Cappel- 
« Ionie  laicali , e benefici  senza  cure  di  anime , ed  obbligo  di  residenza. 

c Sulla  quarta  quistione  credo  regolare , di  escluderti  il  sequestro 
« dalla  porzione  rimasta  presso  i compatroni,  o che  sia  sufficiente , o no 
a all' adempimento  de’  pesi,  a motivo  che  i beni com|<onenti  la  dotazio- 
s ne  non  possono  considerarsi  nella  loro  integriti  , dopo  che  una  por- 
« rione  se  n’i  staccata  per  autorhftaziouc  di  una  Legge. 

R Sulla  quinta  quistione,  io  non  trovo  ragioni  per  cscludsÉe  dal  sequr- 
R stio  i benefici , i quali  noq  si  soa  Ktbati  nella  istituzione  primiera , 


sancì  lo  (he  meno  i Benefica  veramente  rollativi , non  de(>br> 
no  ad  andar  soggetti  ne*  casi  di  /vaoanee  le  semplici  Insti  • 
Iasioni  e Legati  pu  lasciati  in  libertà  ed  arbitrio  de’ rispettivi 
patroni. 

505.  Coir  nEAL  rescbixto  circolare  dì  ag  gehuaio  iBao 
( Y.  Collez.  degli  Aiti  ecc.  Parte  II  n.  Ili)  a maggior  ri- 
feritia  delia  succennata  massima  fu  reso  noto  aver  la  M.  S. 
c ordinato  di  osservarsi  esattamente  le  disposizioni  contenute 
« nella  suddetta  Circolare,  U tfuali  escludono  F ingerenza 
' s delle  Amnunistraziord  Diocesane  sulle  aprilante  'e  le 
v semplici  istituzioni  di  pailrònato  de  paiii<;olati  » 

504.  CoH  lilHISTERlALE  DEL  DÌ  30  AGOSTQ , i8)3a  ( COmpU»  ^ 
in  priru:.)  ( F.  Collez  degli  Aiti  eec.,Parte.  n,  XClX.){u 
osservato:  n che  trattandosi  di  una  mera  Cappellania  laicale 
« priva  affatto  di  erezione  in  tìtolo^  la  rispettiva  Ammùustiv 

t -i  1 : - j 1 . I . l,  .j;.  •>.'  I "■ 

aeatre-  ciò  nonsltihneQle  ha  potuto  avveoire,  che  per  abuso  de’ixan- 
« patroni^  per  oscitansa  delle  Curie.  . .i.  -i.  . < 

« Io  prego  1’  E.  V.  di  manifestarmi  su  tali  dubbi  le'aavie  sue  inton- 
< aiooi , oodè  io  posta  regolanw  a norma  delle  stesse  la  .soli^zÌBiie  s. 

N.  B.  Il  MinisUvdégli  Affari  SoclesiaMiciper  tattO  sUannttvepa- 
■teM,a’  stariferiti  duibl Hon  fece  che  limeOere  ad, .esso  BVnieiro  di  Fi- 
etanzetepia  in  tetttmpd  delta  succennata  Risolusiuue  del.  <U.3o  Set- 
tembre  iSao  acciò  la  trasmettesse  a’Regt  Procuratosi  DioeeSasti.  B 
«tetta  Bisoluiioiie  i Stata  per  noi  riporusla  a proprio  luogo;  qudlo  stes- 
so , «SOS  , ili  principio  di  questa  nota  indicalo,  q.  . i.m  j. 

. (97)  Ed  a maggior  chiarezu  ed  osserranza  di  cosiSatts  statuùiooi,  ci 
ptKeiqui  ricordare  , che  quando  .venne  proposto  il  dubbio  ,i. se  pen- 
dendo lite  sulla  natura  di  qualche  BeneEcio  , in.  ondo  che  potesse  iu 
esito  questo  rilasciarsi  a.' patroni  come  seoqdioe  £e^ato  pia,  dovesse  per 
quello  aver  luogo  la  forinaztoue  del  quadro  ; con  lhK>STamAi.B  Circo- 
tABB  DBL  d<3i  Marzo  18S4  ( Collez.  decidui  ec.. Parte  III.  n.-' 
XCIX.  esop.  Voi.  z.  partiz.  I.  n.°.«pò  ) iii fermato,  clieduvesae 
aver  luogo  la  turmazìaue  del  quadro  coll’ aésvrtenza  però  in  mar^nr. 
chepcl  Denudo  pendeva  lite;  ed  uve  restasse  deciso  die  il  preteso  Beneji 
CIO  sia  Meno  Lauro  pio  luicaiA,  in  tal  caso  , i uosii  va'  jisoiTotii 
eSL  snmEStlto  rZRBBBDbfiO  ca^CLLLAT!  04L  QUAIIZU. 
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« z/one  Diocesana  non  avrebbe  potuto  avervi  ingerenza , nè 
« tenerla  nella  sua  gestione  » . 

505.  Coft  MINISTERIALE  DEL  DÌ  l8  GENNAIO  l83a  ( comma 
a.  D.02.“)(F.Colfca.  degli  Atti  ecc.Parte  V.n.° CXFII.^rì- 
cordandosi  le  difTerenze  sostanziali  stabilite  dal  Dritto  canoni- 
co e dalle  vigente  polizia  ecclesiastica  tra  i Benefici  di  nainra 
ecclesiastica  con  erezione  in  titolo  , e le  semplici  Cappeilanie 
di  qualità  laicale  ; fu  Ira  l’ altro  , per  rispetto  a queste  ulti- 
me, statuito: 

« Che  nelle  vacanze  delle  Cappeilanie  le  Amministrazioni 
« Diocesane , come  per  lo  innanzi , non  debbono  prendere 
« alcuna  ingerenza  nella  gestione  delle  rendite  » . 

306.  Con  ministeriale  del  dì  i8  febbraio  i832  ( F". 
Cellez.  degli  Atticcc.  Parte  VI  n°  III)  [ad  oggetto  d'inibi- 
re alle  Amministrazioni  Diocesane  di  sottoporre  a sequestro 
le  rendite  di  Cappeilanie  laicali  e dì  partecipazioni  meramen- 
te laicali  fa  dichiaralo  t che  il  Reai  Decreto  del  f6  settembre 
« i83l.  (sop-  h.  i4i.)relativo  al  dritto  di  elezione  sulle  Cap- 
a pellaoie  e sulle  partecipazioni  meramente  laicali,  non  ave- 
« va  affatto  derogato  alle  precedenti  disposizioni  per  effetto 
« delle  quali  le  Amministrazioni  Diocesane  non  possono  sot- 
( toporre  a sequestro  le  rendite  delle  Cappeilanie  anzidetle,, 
c ma  possono  solamente  ingerirsi  nella  gestione  delle  rendite 
« che  appartengono  a’ Benefici  di  vera  natura  ecclesiastica  , ■ 

a forniti  di  erezione  in  titolo  (g8)  ». 


(g8)  B rispetto  alle  partecipazioni,  le  due  MiNisTsaiALi  del  dì  i5  aoo- 
rro  i834  ( comma  z.  ) e a gennaio  l83t>  y CoUez.  degli  Atti  ec.  Par-, 
te  VJ.  B.”  LXFlll.  « PII n.“  XX///  )clie  riferiremo  in  appresso, 
testualmente  pur  d’altronde  fermarono  : « che  ar venendo  la  vacanza 
« dì  qualche  partecipazione  non  dovesse  questa  nè  esser  sequestrata 
<i  dalla  rispettiva  Amministrazione  Diocesana  , nè  il  fruttato  di  essa 
( versarsi  dal  Procuratore  prò  tempore  alla  Cassa  Diocesana,  ma  che  an- 
« dasee  come  supero  secondo  le  regole  gcuerali  ». 

TOMO  II.  PARTIZ.II.  40 
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Aht.  LXXV.  — Della  niuna  cura  pertinente  alle  Ammini- 
strationi  Diocesane  de'  coti  delti  proventi  di  Curie  eccle- 
siaaticlie,  durante  la  vacanza  delle  rispettive  Sedi  Episco’ 
pali;  e delie  norme  pe'dritti  denominali  cattedratico,  quar- 
ta , decima  e sìmili  compresi  nella  gestione  di  esse  Com- 
mestioni Diocesane . 

\ 

307.  Con  MiNisTERtAtE  circolare  del  di  25  agosto  1819 
(F”.  CoUez.  tlegli  Alti  ecc.  Parte  II  ì n^  LXXXII.  ) «urto 
dubbio  se  fossero  o pur  no  a comprendersi  nella  gestione  delle 
Amministrazioni  Diocesane  i proventi  delle  Curie  Ecclesiasti- 
che, nella  vacanza  delle  rispettive  Sedi  Vescovili  ; e manife- 
stato questo  dal  Ministro  di  Finanze  a quello  degli  Affari  Ec- 
clesiastici, fu,  nel  discuterlo, osservalo  e dichiarato,  «che,  qua- 
« lunque  fosse  statoli  sistema  dell’antico  Monte  Frumento- 
«.rio  su  questo  articolo,  si  trattava  di  un  cespite  avventizio  , 
« il  quale  dee  far  fronte  a tutte  le  spese  necessarie  al  mante- 
« uimento  delle  Curie  ; che  questo  cespite  nella  maggior  parte 
^ « dipende  dalla  condotta  e dalla  fede  del  cancelliere , e degli 

« ufiziali  subalterni  j e che  ad  evitare  ogni  irregolare  diminu- 
« zione  , sarebbe  d’ uopo  di  controlli  e di  verifiche , l’ imba- 
« razzo  delle  quali  potrebbe  ordinariamente  non  venir  com- 
I pensato  dal  residuo  netto,  che  anderebbe  nella  cassa  delle 
« Amministrazioni  a versarsi. 

K Quindi  si  era  determinato,  chele  Amministrazioni  Dioce- 
« sane  non  abbiano  a prender  veruna  cura  de'proventi  in  qui- 
c stione,  e di  lasciarsene  al  Vicario  Capitolare  la  libera  dispò- 
c sizione,  sia  per  la  Curia  stessa,  sia  per  usi  che  meglio  saprà 
< suggerire  la  religione,  la  pietà,  e la  commiserazione  dovuta 
« a’  poveri  delle  Diocesi. 

« 308.  Con  real  decreto  del  dì  3o  gennaio  1819 , tra- 
c smesso  agli  Ordinari  de’ reali  Domini  di  qua  del  Faro  con 
t Circolare  del  detto  di  mese  ed  anno  ( V,  Collez.  degli 
t Atti  ecc.  Parte  II  n.  L.  e Ir/.);  relativamente  alla  esazione 
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« de'  dritti  denominati  caUedraiico , quarta,  decima  e simili 
« drilli  vesco9ÌU  ; fu  risoluto  slaluirsi  e fu  statuito  quanto 
« segue  : 

K Aht.  1.  e rivocala  la  disposizione  deW articolo  5 del  De- 
« creio  del  2 dicembre  i8t3,  con  la  quale  venne  abolita  1’  e- 
c sazione,  che  i demani  facevano  su  le  Parrocchie  o altre  chie- 
« se  a titolo  di  quarta,  decima, cattedratico  e simili. 

« In  conseguenza  tai  dritti  ne’  casi  di  vacanza  delle  Chiese 
« che  li  percepiscono  , saranno  compresi  nella  gestione  delle 
c Amministrazioni  Diocesane,  e ne  sarh  fatta  la  percezione  nel 
« modo  praticato  prima  dell'epoca  dell’indicato decreto. 

-Art.  3.  Il  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stalo, Ministro 

I degli  Affari  Ecclesiastici  i incaricato  della  esecuzione  del 
« presente  Decreto  ». 

Art.  LXXVI.  — Delle  facoltà  concedute  alle  Amministra- 
zioni  Diocesane  rispetto  uricamente  alle  C appellarne  ed  a’ 
legali  pii  laicali  devoluti  alla  Reai  corona  j e delle  condi- , 
zioni  alt  uopo . 

309.  Con  REAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  DI  3g  GEHSAIO 
1820  ( f'.  CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  III  n°  III  ) pro- 
mosso il  dubbio , se  io  seguito  della  Sovrana  risoluzione  resa 
nota  con  Reai  Rescritto  Circolare  del  di  3 gennaio  i8ig  (sop. 
n.  3oo.)  potessero leAmniinisirazioui  Diocesane  continuare  ad 
avere  la  gestione  delle  Cappellanie  e Legali  pii  devoluti  alta 
Reai  Corona  , ad  esse  consegnati  dal  Demanio  insieme  cogli 
altri  beni  di  provvenienza  del  già  Monte  Frumentario  \ fu 
suH’obbietto  manifestato  che  « rassegnato  a S.  M.  un  tale  dub- 
« bio,  laM.  S.  nell’atto  stesso  che  avea  ordinato  di  osservarsi 
« esattamente  le  disposizioni  contenute  nella  suddetta  Circola- 
u re,  le  quali  escludono  l’ingerenza  delle  Amminislrazioui  Dio- 
« cesane  su  i Legati  pii  e le  semplici  istituzioni  di  Patronato 
u de’  particolari  ; si  era  degnata  di  permettere  , che  le  dette 

II  Amministrazioni  Diocesane  continuassero  ad  aver  cura  del- 
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« le  Ca|5peil«DÌe  e Legati  pii  derolati , i di  cui  beni  fossero 
a stati  ad  esse  consegoate,  e die  potessero  sequestrare  gli  altri 
« a Diisara  che  ne  avveoissero  le  vacanze , per  special  facoltà 
( che  la  M.  S.  adesse  accordava  a tal  uopo,  a condizione  di 
« doverne  tenere  un  conto  a parte  , senza  però  rimanere  im- 
« pedito  d’ impiegarsene  gli  avanzi  alla  soddisfazione  de’  pesi, 
t che  fossero  a carico  di  esse  Amministrazioni  (99) 

310.  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  dI  I9  OTTOBRE  iSaZ  ( P'. 
Colle s.  degli  Atti  in  farle  IIJ  n.  LXIV.')  in  seguito  dei 
due  dubbi  promossi  dairAmministrazione  Diocesana  di  Tera-i 
mo  e dal  Regio  Procuratore  presso  la  medesima  , se , cioè  : — 
1” — nella  classe  delle  Cappellanie,  e de’ Legati  pii  devoluti  alla 
Reai  Corona  dovessero  comprendersi  anche  i Benefici  detti 
di  libera  collazione,  sforniti  di  titolo  canonico  , non  residen- 
ziali, nè  importanti  o/ficio,  meno  il  peso  delle  messe  da  cele- 
brarsi ; — a.°  se  V Amministrazione  Diocesana  potesse  o no 
avvedersi,  per  la  soddisfazione  delle  pensioni  gravitanti  asuo 
, carico  , delle  rendile  de’  suddetti  Benefici  ^ fu  partecipato 
quani’appresso  : 

« La  Commissione  temporanea  Consultiva  , ora  abolita,  es- 
« seudo  stala  incaricata  di  dare  il  suo  parere  su  grindicati  due 
« dubbj,  Ila  riguardo  al  primo  di  essi , opinato,  che  debban 
c dichiararsi  mere  Cappellanie  laicali  devolute  alla  Reai  Co- 

(gy)  Ricordiamo  che  a*  termini  della  Ministekiazb  dbl  d1  28  UACoio 
1823  (comma  0)  (CoUez.  degti  Alti  ere.  Parte  IH  n.  hXXXI.  e sop. 
n.tta)  le  Commende,  le  Badie,  ! Benefici  del  Beai  Ordine  Costantiniano 
ne’ casi  di  vacanza  non  vanno  soggette  al  sequestro  delle  Amministra- 
zioni. ( Si  vegga  anche  su  ciò  la  nota  (56)  apag,  i4,t  di  questa  par- 
tiz.  II.  ) — Lo  stesso  dicasi  delle  Camincndc  Gerosolimitane,  che  nem- 
meno provvisoriamente,  come  già  una  fiata IcCommcndeCostantóiianc, 
furono  mai  sotlO|ioste  alla  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane  — 
CmcoLsaE  del  C ottobre  1819  (comma  a^Oollee,  degli  Atti  ecc.  Par- 
te II,  n.  LXJIXy III  ; e sop.  n.  a <22.) 
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« rona  per  lo  difelto  delle  linee  chiamale,  e di  successibili , i 
« Benefici  detli  di  libera  collazione  , e sfornili  di  erezione  in 
c titolo  canonico,  de' quali  parla  il  suddetto  Regio  Procuralo- 
« re,  pe'  risaputi  'principi  che  la  qualità  ecclesiastica  in  una 
« fondatione,  o Beneficio  vieti  costituita  dalla  solenne  eresio- 
u ne  in  titolo , la  quale  emanar  deve  da  aUq  di  giurisdizione 

< Episcopale  nelle  forme  canoniche,  cioè  con  rito  conveniente  e 
« sentenza  ; oltre  a ciò  vi  dee  concorrere  l’assenso  del  Princi- 
a pe,  e la  erezione  in  tìtolo  deve  esser  espressa  e non  pretunta 
« per  qualunque  trascorrimento  di  tempo  anche  irnmemorabi- 
c le  (loo).  In  quanto  al  secondo  dubbio  la  suddetta  Commes- 
« sione  facendo  osservare,  che  i beni  dì  tali  Cappellanie,  atte- 
tt  sa  la  loro  qualilh  laicale,  sono  esenti  da’ provvedimenti  del 
« Concordato,  nè  sono  colpiti  dalle  sue  disposizioni , per  cui 
« nell’esserne  affidata  la  cura  alle  Amministrazioni  Diocesane, 
((  durante  la  vancanza,  fu  ordinato  di  tenersene  un  conto  a par- 
ie te,  per  non  confonderne  la  destinazione  ; ha  opinato  che  le 
c pensioni , delle  quali  sono  gravate  le  Amministrazioni  Dio- 
a cesane,  non  debban  soddisfarsi  dalle  rendite  di  tali  Beuefi- 
« c!  vacanti,  dipendendo  dalla  religione,  arbitrio,  o prudenza 
« dì  S.  M.  destinarne  I’  uso  a quelle  opere  di  pietà  che  cre- 

< derà  pili  opporlnoe.  * 

< Avendo  io,  nel  Consiglio  diStato  ordinario  deld'i  io  del 


(loo)  Con  queste  teoriche  luminose  di  dritto  fu  mai  sempre  ed  inva- 
riabilmente regolata  la  Polizia  ecclesiastica  del  Regno,  siccome  risulta 
da  moltiplici  Reali  dispacci,  e sovratutto  da' due  del  di  26  settembre 
1753  e 21  MARZO  1774  ( G-errj  CoUez,  de'  R.  Disp,  Par.  I,  tom.  ITI 
tit  XXII  a.  II  e ly. — Dx  Sahiis,  tom.  I.  pag.  t'os,  lib  I Ut.  g ap- 
pend.  6)  — E quanto  al  Concordato  del  1818  è evidente,  che  nel  loro 
vigore  sieno  state  esse  pur  mautenulc,  in  occasione  sorrattiittu  di  es- 
sersi nel  corrispondente  ar/.  ytll  ritenuti  come  Benefici  ecclesiastici 
propriamente  detli  quelli  soltanto  con  rottoAZlonu  az>  BsacLiovc 
in  TITOIO  XCCLISSJASTICO, 


-318- 

€ eorrenle  mese,  rasiegnato  tutto  ciò  a S.  M.  ^ ti  è la  M.  S. 

« degnata  di  approvare  il  parere  della  suddetta  Commessioue 
« temporanea  Consnltiva;  ma  in  quajito  alla  seconda  parte  di 
« esso  ha  ordinato,  che  debba  eseguirsi  dopo  che  saranno  e- 
« stinte  quelle  pensioni , che  non  per  novella  largizione  della 
< M.  S.  sieno  state  accordate,  ma  che  sieoo  state  addossate  da 
■ S.  M . alle  Amministrazioni  Diocesane  in  compenso  di  quel- 
( le,  che  vari  individui  finora  viventi  godevano  prima  dell’an- 
t no  1806  sull’ abolito  Monte  Frumentario  ». 

Art.  LXXVII.— DeUa  peculiare  sorvegUama  delle  proprie- 
tà ecclesiastiche  di  Begio  patronato  , Sovrcmamerite  e sino 
a diffinitiva  rivoca , confidata  alle  Amministrationi  Dio- 
cesane } ed  attribuzioni  singole  toro  concedute  per  repri- 
mere gli  abusi  de'  rispettivi  titolari  e facilitar  loro  la  riscos- 
sione dA  censi. 

31 1 . Con  REAL  DECRETO  DEL  DÌ  NOVEMBRE  i8a3  , tra- 
smesso agii  Ordinari  Diocesani  con  Circolare  del  dì  14  di- 
cembre detto  anno  , ( Y.  CoUez,  degli  Atti  ecc.  Parte  HI 
n.°  LXVII  ) ad  oggetto  di  conservare  illese  le  proprietà  ec- 
clesiastiche di  Patronato  Regio , ed  agevolare  Tcsazione  de’ 
censi  a’  rispettivi  titolari , fn  risoluto  statuirsi  e fu  statuito 
quanto  segue  : 

« Arl.  I.  i beni  delle  Badie  e de’ Benefici  di  Regio  Patro- 
« nato  saranno  provvìsóriamente.e  fino  a nuova  nostra  Sovra- 
K na  risoluzione,  sotto  la  vigilanza  dell'Amministrazione  Dio- 
f cesana  del  luogo  in  cui  la  Badia  o il  Beneficio  si  ritrova,  non 
t ostante  che  sieno  stati  trasferiti  all’  Abate  o al  Beneficialo 
I da  noi  nominato. 

t Art.  a.  In  caso  che  l’Abate  o il  Beneficiato  abusi  de’suoi 
( dritti,  sia  cagionando  degradazioni  , sia  lasciando  deperire 
K i beni  per  mancanza  di  manutenzione , sia  in  qualunque 
c altro  modo  pregiudicandole  pioprietà,  l’ Amministrazione 
« Diocesana  è autorizzata  a sperimentare  per  le  vie  giudizia- 


Digitized  by  Google 


« rie  tatti  quei  dritti,  che  competono  al  proprietario  contro 
« dell’ usufruttuario. 

c L’ Amministrazione  Diocesana  nefark  ancora  rapporto  al 
« Ministero  e Reai  Segreteria  di  stato  degli  Affari  ecclesiastici, 
c per  le  misure  che  possono  ulteriormente  convenire  in  linea 
c di  economia.  • 

a Art.  3.  Ogni  titolare  è autorizzato  a ricorrere  all’  Am- 
« ministrazione  Diocesana  del  luogo,  aifincliè  1’  esazione  de' 
« censi  della  Badia  o del  Beneficio  di  Regio  'patronato  si  ese> 
c gua  co’  mezzi  di  coazione  col  Reai  Decreto  de'  3g  giu- 
« gno  i8ig- 

a Art.  4>  L’  Amministrazione  Diocesana  accorderà  l'uso 
a de’  piantoni,  inteso  il  Regio  Procuratore  presso  della  mede* 
a sima,  e solo  contro  di  que’  debitori  in  ritardo,  il  cui  nome 
a è portato  ne’rnoli  diffinitivi  formati  con  le  sollenità  prescrit- 
a te  nel  titolo  III  del  Reai  Decreto  de’  3o  di  gennaio  l8tj 
a per  l’ amministrazione  de’beni  dello  Stato. 

a Art.  5.11  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Se* 
a gretariodi  Stato  di  Graziae  giustizia  e degli  Affari  ecclesiastici 
a è incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  (ioi)(ioz)». 


(]Oi)  E notevole,  che  le  prescrixioni  suddette  rìHettono  unicamente  i 
beni  ecclesUstici  di  Regio  patronato  posti  in  questi  reali  domini;  stante 
che  per  quelli  tutti  oltre  il  Faro,  sono  ad  aversi  presenti  i Soprani  ita- 
' hilimenti  e V osterponza  che  si  sono  finora  mantenuti,  secondo  i prin- 
cipi e rutt  interesse  della  suprema  Agalla  e del  ^gio  patronato  : 

( Arg.  dall»  testuali  espressioni  adoperate  negli  Art.  y e 8.  de'  Reali 
Vbcbbti,  entrambi bblbI  «.  DtcsuBRe  t833. , Sor.  VoL.  a.  Pjk- 
ria.  1.  n.  a^.  pag.  4-jS  e seg . — Lo  Stesso  in  generale  d'altro  Iato  va 
detto  per  tutte  le  Acuità  e prerogative  Regie  circa  i cosi  detti  dritti  di 
spogli  e sedi  «/acanti  rulla  Sicilia, 

(loa)  Di  quant*  altro  pur  risguarda  esse  Amministrazioni  Diocesane  , 
relativamente  a’giudizì  in  sostegno  de’dritti  di  Regalia  e di  Regio  patro- 
nato su  Badie,  Benefici,  ed  ogni  aititi  fondazione  ecclesiastica  , ne  sari 
trattato  a suo  luogo.  . > 
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Fondamentale  divieto  atte  ’Amministrmioni 
Diocesane  per  gli  alti  alienalort  delle  proprietà  immoòilia- 
ri  di  pertinenza  de' Benefici  sottoposti  alla  loro  cura  e gc-- 
stione-,  e casi  di  eccezione  , previo  il  SotTono  beneplacito. 

312.  Con  real  rescritto  aRCOLARE  del  dì  t8  giugno 
1826.  ( V.  CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  IV.  n.°  XX.)  aflia 
d'inibirsi  alle  Amministrazioni  Diocesane  di  procedere  ad  a- 
lienazioni  de'  beni  loro  affidati  ; fu  partecipato  quanto  segue  : 

« Nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  dì  ao  corrente 
t mese,  in  Portici  , avendo  fatto  presente  a S.  M.  il  parere 
u della  Coiisoita  de'  Reali  Dominj  al  di  qua  del  Faro  sulla 
« permuta  trattata  dall’Amministrazione  Diocesana  dì  Lecce 
« di  un  fondo  del  vacante  Benefìcio  di  S.  Ippolito  , con  un 
c fondo  di  D.  Giovanni  della  Ratta  , la  M.  S.  non  ha  appr<^  < 
« vaio  tale  contratto,  sul  motivo,  ch’essendo  le  Jlmministraiio- 
([  ni  Diocesane  state  istituite  unicamente  per  la  esazione  dello 
« rendite  de’  Beneficj  vacanti,  e per  la  soddisfazione  de' pesi 
c ai  medesimi  inerenti,  e f acoltale  soltanto  agli  e^tti  ddbeni 
« ddBenefkj  anzidetti  , sono  prive  de'  legittimi  poteri  a Irat' 

« tare  alienazioni  di  qualunque  specie  di  siffatti  beni  nel  pe- 
« riodo  della  vacanza. 

<<  Ad  oggetto  poi  che  dalle  altre  Amministrazioni  Dioce- 
a sane  non  s'incorra  io  simile  inconveniente,  mi  ha  contem- 
« poraneamente  la  M,  S.  autorizzato  a dar  di  tal  Sovrana  ri- 
« solnzioDe  notizia  a tutte  le  Amministrazioni  Diocesane  per 
« loro  regolamento  , e perchè  si  astengano  intraprendere 
•<  contratti  i quali  contengano  alienazioni  di  qualunque  spc-' 

( eie  de'  Beneficj  affidati  alla  loro  cura  ; salvo  qualche  caso 
« di  positiva  urgenza , in  cui  non  possa  t affare  riservarsi 
c atta  venuta  del  novello  titolare  del  Beneficio  da  rassegnar- 
« siprima  ollaM.  S.  edatténdersi  le  sovrane  risolazioni{io3). 

(io3)  Pe’  Bedefìc)  pieni,  cioè  provvedati  de’  rispettivi  titolari,  tor- 
na poi  utile  pur  qui  ricordare  che  le  fuuzioni  delle  Commessioui  ammi- 
nistrative Diocesane  sonò  unicamente  ristrette  a meri  atti  di  Sorve- 
^ianza,  e non  di  amministrazione  del  patrimonib  ecclesiastico.  V,  Sop, 
nel  n,°  iz4  la  Ministeriale  dil  ni  22  scosto  1827 . 
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CAPITOLO  V. 

Delle  dùposizioni  regolatrici  della  gestione  delle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane,  ne'snoi  rapporti  giuridici  dì  con- 
servazione e tutela  de’beni  e cespiti  beneficiali  vacanti, 
e di  sncccssione  e rappresentazione  de' diritti  e doveri 
de’ singoli  titolari  defunti  o rinuncianti. 

SOMMARIO. 


Art.  LXXIX. — Preterizioni  ontologiche  delle  allribwdoni  delle  jtmmi-  , 
nittrazioni  Diocetane.  — Art.  LXXX.  — Z)«' «equeitri  da  importi 
alle  rendile  de"  Benefici  vacanti  ; ed  a chi  fra’  membri  del  Contet- 
so  .dmmirùttiativo  Diocetano  rie  epetta  la  determinazioru.  — Art. 
LXXXI.  — Ve’  lattativi  coti  eccezionali  d^  iatequettrabdilà  delle 
Parrocchie  con  rendita  minore  di  ducati  cento:— delle  porzioni  o par-  ^ 
tecipazioni  di  Chiete  Bice! tizie  curale, che  ti  godono  da’Parrochi  oltre 
la  riipettiva  particolare  congrua,  e che  quetta  o parte  di  etto  gravita 
tulla  mattacomanex — deUe  porzioni^delle  prAende,e  de’ canonicati  in 
matta  comune  de’ Capitoli  Cattedrali  o CoBeglati,  o che  comunque  tali 
nella  loro  orlane , tono  ttati  di  poi  diviti  tra’  Canonici;  — delle  parte- 
cipazioni tutte  delle  Chiete  Riceltizie;  — delle  rendite  di  quelle  Men- 
te F'etcovili  tequetuabiii per  attenta  de’  titolari , e che,  a solo  fine 
di  evitare  le  spese  occorrenti  al  tequettro,  peritpeeiale  procura  da’  ti- 
tolari medetimi  ti  sono  date  in  esazione  alle  Amministrazioni  Vioce- 
tane . — Art.  LXXXII.^  — Delle  norme  pe’  sequestri  delle  rendite 
delle  Mense  Vescovili  vacanti-,  e delle  speciali  procedure  per  la  rego- 
larità e validità  de’  eequettri  lutti  de' betti  ecclesiastici  vacanti,  oltre 
le  indennità  dovute  a’ funzionari  esecutori.  — Art.  LXXXIU.  — 

Della  irricettibilità  ed  invalidità  de’  sequestri  per  misur»  di  conser- 
TRzioDe  sulle  rendite  di  Bertefiel  nella  gestione  delle  Amministrazioni  V 

Dioceteme.  — Art.  LXXXI V.  — Statuizione  intorno  alla  validità 
{/«''dissequestri  di  Benefici  di  Patronato  particolare  , disposti  a di- 
manda degli  interetsati  dalle  rispettive  Amministrazioni  Diocesane  in 
esecuzione  di'precedenti  ordirti  rimasti  annullati;  e norme  di  massima  , • 
pe'dissequestri  tutti  in  generale,  — Art.LXXX  V . — Disposizioni  rego- 
latrici degli  aggiusti  di  rate  tra  le  Amministrazioni  Diocesane , i ti- 
TOMO  II.  PARTIZ.Il.  41 
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' tnìarì  novtUi  o rinuncianti,  e gli  eredi  de"  titolari  dejanli  — Art. 

LXXXVI.  — DaW/peca/tor  e loro  analoghe  oficiaìi  risoluzioni  di 
. massima  — kzT.  LXXXVIl.  —Della  metà  delle  rendite  delle  Mense 
Vescovili  vacanti  attribuita  a*  Vescovili  traslati  da  una  in  altra  Dio- 
eofiV  • dette  nimss  onde  vun  ratizzate  le  spese  di  sequestro  ni  beni  e 
cespiti  di  una  Menta  Vescovile  votante  ; i salal  i ds'  Cancellieri  ed 
impiegati  della  Curia;  ed  ogni  altra  spesa  e peto  da  gravitare  sulla 
delia  metà  di  rendile  — Aet.  LXXXVin.  — Peculiari  norme  per 
gli  aggiusti  di  rate  Su  taluni  oggetti  e mobili  ereditari  di  Vescovi  de- 
funti i e segnatamente  su  gli  arredi  Vesoodili  destinati  alt  esercizio 
di  funzioni  sacre  ed  al  servizio  prettamente  ecclesiastico  — Art. 
T.YTTIT. Delle  esclusive  attribuzioni  delle  Amministrazioni  Dio- 

cesane quanto  agli  aggiusti  di  rate,  ed  alla  niuna  ingerenza  in  essi 
. 'delle  Autorità  gudiziarie  — Art.  XC.  — Istruzioni  legolamenlarie 
« norme  singole  intorno  atta  retta  amministrazione  de'beni  e ce- 
spiti  beneficiali  vacanti , sovratutto  ht  quanto  allo  scovrimento  dil- 
le loro  occultazioni  ;—i  atte  perizie,  riparàzhiU,  ed  alla  buona  tenuta 
-Ifc'  predi  urbani  e rUetici;  agli  affitti  di  eesi;  — alta  vendila  de'  go- 
ti néri-,— all'introito  di  quello  spetta  a’rispsttlviBsrteJtcl  vacanlil—àlte- 
saziont  s condonazione  dsgli  anetrati  j- a' vati  esili  edalttSSpsse 
nscsssaris  durants  la  vacanza  i alt  ssatio  adempimento  de'  pesi  an  - 
nsssi  a'  rispettivi  benefici—  Art.  XCI.—  Del  pagamento  degfl  asse- 
gni s ds' sussidi  sugli  avarui  disponibili;  e della  pronta  esecuzione  de' 
^ torrispondenti  ordini  — ArV.  XOII.  — D^  privilegi  accordali  alle 
^ Amministrazioni  Diocesane  per  la  esazione  delle  rendile  ddbenejici  di 
laro  gsstane  ; e delle  norme  Circa  alle  Jòrrtu  di  spedizione  delle  coa- 
^zioni  a’  debitori—  Art.  XCIII.  — Delle  liti,  de’ gravami,  e de  giu- 
dizi; ed  in  ispecie  di  quelli  di  beni  ecdesiastici  di  regio  patronato. 


A«t.  LXXIX.  — Prtseritioni  ontologiche  delle  attribuzioni 
delle  Amministrazioni  Diocesane. 

\ 

3I3-  Col  subbiferito  real  rescritto  circolare  oel 
0\  a8  GiucBO  i8a6  (comma  t)  (sòp.  n.prec,')  quanto  all’aUri- 
buziooi  ed  a’  doveri  delle  Amministrazioni  Diocesane  circa 
la  gestione  de'beni  e cespiti  beneficiali  alle  loro  cure  afit- 
• dati,  fa  per  norma  manifestato  : « ebe  le  Amministrazioni  Dio- 
« cesane  sono  state  unicamente  islilUite  per  la  esazione  delie 
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« reotlite  de’BeoeficI  vacatili , e per  U soddisfauooe  de’ pesi 
« a’oiedesinii  ioerenti;  e facolute  aoltanlo  agli  affini  de' beni 
« de’Beoeficì  suddetti  ». 

314.  Con  ministeeule  ciacoutaE  del  di  ao  settembvb 
i8a8  ( V,  Collei.  degli  Alti  eco.  Porle  IV n.°  XCVI,  e sop. 
voL  2,  t*  partii.  n.°  302  ) fu  dichiaralo:  a che  alle  Ammini* 

« strazioni  Diocesane  iocumbe  il  vegliare  alla  difesa  de’diritli 
« annessi  a ciascun  Beneficio  ». 

315.  ÙO»  MIMlSTEaiALE  DEL  d1  8 SUGGIO  l83o  ( V.  Col- 
ui. degli  Alti  ec.  Porle  Y n.  LII)  fu  , per  regola  osservato  : 

« che  le  Amministrazioni  Diocesane  nella  vacanza  de'Beneficl  ' 
« succedono,  e rappresentano  ne'diriui  e doveri  su  di  essi , i 
« litolari  defunti  o rinuncianti  ». 

316.  €oa  REAL  DECRETO  DEL  DI  I7  NOVEMBRE  1818  ( V. 
ColUi.  degli  Alti  eco.  Parte  li  n.  XXXI fu  statuito,  che 
1 Le  Amministrazioni  Diocesane  costituite  a’ termini  dell' arti* 
u colo  17  del  Concordato  godranno,  per  la  esazione  delle  ren- 
a dite  de’beni  affidati  alla  loro  cura  e per  la  coersioiie  de’debi- 
c tori,  di  quelli  stessi  privilegi,  di  cui  godono  gli  Stabilimenti 
c di  pubblica  Beneficenza  ». 

Ari.  LXXX.  — De’sequeslri  da  imporsi  alle  rendite  d^ Be- 
nefici vacanti',  ed  a chi fra'  membri  del  Consesso  Ammini- 

itralivo  Diocesano  ne  spetta  la  determinaiione. 

317.  Con  l'articolo  3 del  su  trascritto  decreto  del 
dì  3 agosto  1818  ( sop,  voi.  3, 1 partii,  n.  /6/f)  quanto  a’se- 
questri  da  imporsi  a’Benefici  rimasti  vacanti,  fu  statuito: 

« Sark  obbligo  delle  Amministrazioni  Diocesane,  e special- 
« mente  de' nostri  Regi  Procuratori  presso  le. medesime,  per 
« effetto  della  di  loro  t^ualilk  di  pubblico  Ministero,  di  appor- 
< rei  sequestri  nelle  morti  e rinuncie  de’iitolari,  siccome  praii- 
s cavasi  dal  soppresso  Monte-Frumentario  ». 

318.  Con  l’articolo  i i . delle  Istruzioni  per  le  Ammi- 
nistrazioni Diocesane  ( sop,  di,  he,  n,  t65,  ) fu  in  proposito 
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anche  prescritlo:  c Àccaden^  la  vacanza  di  qualche  Benefì- 
c ciò,  immediatamente  la  Commessione  apporrk  il  sequestro 
c a tutte  le  rendite  del  medesimo.  Formerk  una  descrizione 

< di  tatti  i beni  e rendite  che  gli  appartengono  (io4)j  e rileverà 

< una  lista  di  carico  che  consegnerà  all’Esattore , ritenendone 
« essa  una  simile  >. 

519.  Con  ministebiale  circolare  del  dì  i6  dicembre 
1818  (n.  3.)  ( V,  CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  II  n°  XLIV^ 
promosso  il  dubbio  se  il  sequestro  da  apporsi  su’ Benefici,  al- 
lorché ne  avvenga  la  vacanza,  sia  unicamente  delle  facoltà  de’ 
Kegi  Procuratori  presso  le  Amministrazioni  Diocesane,  o pure 
vi  debbano  prender  parte  gli  altri  componenti  le  Amministra- 
zioni medesime;  coerentemente  alle  idee  espresse  dal  Segretario 
'di  Stato  Ministro  delle  Finanze  con  Circolare  del  dì  2 di- 
cembre 1818  {sop,  n,  282)  sulle  attribuzioni  de’Regi  Procu- 
ratori; fu  risoluto:  « che  la  determinazione  d’imporre,  o to- 
R gliere  i sequestri  su’Beneficl  vacanti  appartenga  a’soli  mem- 
R bri  dell’Amministrazione,' che  hanno  voto.  Il  Regio  Procu- 
« ratore  potré  fare  le  sue  requisitorie  presso  la  rispettiva  Am- 
ie ministrazione  per  tali  sequestri  e dissequestri  ; e riconoscen- 


(104)  Essendo  avvenuto  talvolta  che  in  caso  di  vacanza  de*  Benefici , 
gli  eredi  de’  defunti  titolari  avevano  ricusato  di  esibir  la  platea  de* 
beni  de’  vacanti  Benefici , per  cui  le  Amministrazioni  Diocesane  non 
avevano  potuto. procedere  al  sequestro}  ed  essendosi  dimandato  quali 
espedienti  avessero  dovuto  adottarsi  ^ perchè  le  suddette  Amministra- 
zioni potessero  conoscere  con  esattezza  i beni  da  sequestrarsi  ed  averne 
1 titoli , le  carte  e le  platee  corrispondenti } con  ministeriale  del  dì  16 
DICEMBRE  i8i8  (n.  6.)  ( F.  Collez.  degli  Alti  eco.  Farle  II.  n.  XLIV.) 
fu  dichiarato  e disposto  che  : oc  In  tali  casi  le  Amministrazioni  Diocesa- 
a ne  praticheranno  bonariamente  tutti  ì mezzi , onde  indurre  gli  eredi 
a de’  titolari  a consegnare  i titoli  e le  carte  relative}  e quando  ciò  non 
« riesca  tra  il  termine  di  tre  giorni^  esse  Amministrazioni  ne  passeranno 
a gli  uffici  alle  Autorità  Amministrative  per  astringere  con  la  forza  i re- 
te uiteuti  all'  esibizione  delle  dette  carte  c titoli  9. 
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« do,  che  non  le  gli  faccia  diritto,  potrk  per  via  del  corritpon- 
€ dente  Ministero  domandare  le  saperiori  provvidenze(io5)».  . 

Abt.  LXXXI.  — De' tassativi  casi  ecceaionali  d' insequestra- 
bilità  delle  Parrocchie  con  rendita  minore  di  ducati  cen- 
to ; — deUe  porzioni  o partecipazioni  di  Chiese  Riceltizie 
curate  che  si  godono  da’ Parrochi  olire  la  rispettiva  partico- 
lare congrua,  e che  questa  o parte  di  essa  gravita  sulla  mas- 
sa comune  ; — • delle  porzioni  , delle  prebende  e de'  canoni- 
' coti  in  massa  comune  de'  Capitali  Cattedrali  o CoUegiati, 
o che  comunque  tali  nella  loro  origine,  sono  stati  di  poi  di- 
visi tra'  Canonici-,  — delle  partecipazioni  tutte  delle  Chiese 
ÌUcettizie  j — delle  rendite  di  quelle  Mense  f'escovili  se- 
questrabili per  cusenza  de'  titolari  , e che  a solo  fine  di  evi- 
tare  le  spese  occorrenti  al  sequestro  , per  speciale  procura 
dei  titolari  medesimi,  si  sono  date  in  esazione  alle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane. 

320.  Con  MiniSTERIALE  DEL  DÌ  20  AGOSTO  1828  ( V.  Col- 
lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  IV  n.  LXXXI X)  proposto  il  dub- 
bio, se  nella  vacanza  delle  Parrocchie,  aventi  una  rendita  mi- 
nore di  ducati  100,  la  spesa  del  sequestro  dovesse  prelevarsi 
dalla  rendita  stessa  o dovesse  andare  a carico  degli  avanzi  del- 
l'Amministrazione in  generale;  fu  in  riscontro  fatto  conosceref 
« che,allora  quando  le  rendile  di  una  Parrocchia  non  bastano 
c per  l’assegnamento  delTEconomo  e per  lotti  gli  altri  pesi, 

« non  vi  è bisogno  di  apporvi  il  sequestro;  ma  possono  rila- 
c sciarsi  per  intero  all’Economo  stesso,  coll’obbligo  di  darne 
« conto  quando  la  Parrocchia  è provveduta  a. 

321.  Con  MiniSTEBiALE  del  dì  i3  hovembre  i83o  ( V, 
Collez,  degli  Atti  ecc.  Parte  V.  «.*  LXXXII  ) promossi  de’ 
dubbi  da  qualche  Amministrazione  Diocesana  per  sapere  se  in 

(io5)  V.  su  ciò  anche  gli  art.  1.  a e 4 del  Bzal  DjbcrzTo  del  1 a rza- 
iRAiu  1843  (qui  appresso  11.  33i.) 
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occasione  di  eaier  vacala  una  Parrocchia  dovesse  procedere  al 
sequestro  delle  rendite  addette  a celebrazione  di  messe  e d> 
quelle  della  porzione  vacata  ; fu  in  riscontro  fatto  riflettere 
« che  il  Parroco  è soggetto  a dividere  il  peso  delle  messe  gra> 
« vitami  sulla  massa  comune  della  Chiesa  Riceltizia , quante 
« volte  goda  partecipazione  oltre  la  congrua  particolare,  o la 
c congrua  o parte  di  essa  si  trovi  assegnata  sulla  medesima , 
a nel  qual  caso  il  Parroco  può  dirsi  -anche  un  Partecipante-  E 
a siccome  per  Vari.  iy  delle  Sovrane  Istruzioni  de’tS  novem- 
c bre  {sop.  n,  56.)  debbonsi  ripartire  Ira’partecipaoti  gli 
« avanzi  uascenli  da  aumento  di  rendita  o da  vacanza  di  par- 
a tecipazioue,  è chiaro  che  non  può  essere  soggetta  a sequestro 
« nè  la  porzione,  che  si  godea  dal  defunto  Parroco  in  quella 
n Chirsa  Ricettizia,  nè  per  la  sua  rata  la  parte  di  massa  distac- 
( cala  per  lo  adempimento  de'pesi  di  messe  a. 

3*22.  Con  MI8ISTEBIALB  DEL  Ut  20  MiBzo  iSaz  CinedUa) 
sendosi  dall’  Amministrazione  Diocesana  di  Castellammare 
sottoposto  a sequestro  la  rendila  di  tre  Canonicati  vacanti  nel- 
la Collegiata  di  S.  Maria  di  Castello  nel  Cireoodario  di  Gra- 
gnano,  perchè,  malgrado  le  rendile  de'Canonicali  di  detta  Col- 
legiata fossero  amministrate  in  massa  comune,  non  erano  sog- 
gette a distribuzioni' quotidiane;  ed  in  pari  tempo  essendosi 
dimandate  istruzioni  se  dovesse  o no  continuare  detto  sequestro; 
fu  io  riscontro  manifestato:  «che  a tenore  degli  stabilimenti 
« generali  adottati  fln  dal  già  Monte- Frumentario  le  porzioni 
« di  massa  comune  de’Capitoli  Cattedrali  o Collegiati  debbono 
a essere  esenti  da  sequestro,  in  caso  di  vacanza,  rilasciandosi 
u a beneficio  de’Caiionici  superstiti  per  lo  adempimento  de’ 
s pesi  (lofi).  I 

(106)  Nella  esistenza  del  già  Monte.Frumentario,  avvenendo  delle  va- 
canze, gli  Economi  regi  mettevano  in  sequestro  indistintamente  le  pre- 
bende e le  porzioni  di  massa  comune, e quindi  per  mezzo  degli  Avvocati 
Fiscali  delle  Regie  Udienze  rimettevano  gli  atti  di  sequestro  al  la  Reai  Ca- 
mera di  S.  Chiara, la  quale  rìmoveva  i sequestri , ove  cnmulativaraeole 
si  Tasse  verificato,  che  il  Capitolo  vivesse  io  massa  comune , che  la  massa 
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323.  Con  MmiSTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DI  l3  AGOSTO  l834 
( V.  CoUez.  degli  Alti  ecc.  Parte  VI  n.  LXVIII)  in  occa- 
«iooe  della  formauone  dello  Stalo  generale  de' Benefìci,  esaen- 
^ofi  elevali  du^dubbt  dall'AinminislrazioDe  generale  del  Re- 
gìatro  e Bollo,  cioè;  — i°  Je  doeeano  andare  esenti  dal  te- 
tjueslro le  rendite  de' Canonicati  vacanti  ne^ diverti  Capitoli, 
i quali  cotiituiti  in  origine  con  prebende  particolari  e distinte, 
formarono  poi  massa  comune  per  vedute  di  particolare  inte- 
resse:—1°  Se  verificandosi  nelle  Chiese  Ricellizie,  che  avea-  ' 
no  di  fresco  avuto  il  corrispondente  Piano  , munito  di  Regio 
eRequatur,  la  vacanza  di  qualcuno  de' titoli  di  Sacra  ordina- 


non  ai  componease  da  prebende  in  origine  e poi  riunite  ( che  b maaaa 
foase  riparlila  tra  aoli  intereasati;  e che  infine  la  poraione  Tacanle  non 
eccedeaae  gli  annui  ducati  60.  Succeduta  l’Amministraaione  de’DenunI 
al  Monte  Frumentario  si  fissò  di  accordo  tra  i Ministeri  di  Stato  delle  Fi- 
nanze e degli  Afiari  ecclesiastici,  cha  le  prebende  costituissero  tóndi  di 
dotazione  delle  Chiese  e che  su  di  esse  rappresentasse  il  Governo  un  di- 
ritto essenziale  di  Regalia;  ma  che  le  masse  proTvenissero  da  aggregati 
di  tanti  legati,  le  opere  ingiunte  a' quali  fossero  sempre  compiutamente 
adempiute  da’Canonici  anperstiti,  nè  su  di  essa  niim  dritto  al  Fisco 
spettasse.  Onde  nelle  vacanze  si  soggettarono  g sequestro  le  prebende,  e 
dal  sequestro  furono  esenti  le  rate  di  massa  a qualunque  somma  am-, 
montassero,  quante  volte  però  b massa  da  prebende  riunite  non  deri- 
vasse. 

Riguardo  al  procedimento  non  era  un  magistrato  che  decideva  se  do- 
vesse o no  la  porzione  vacante  ritenersi  dal  Demanio,  ma  era  il  Ricevi- 
tore Demaniale,  a cui  si  lascbva  la  cognizione  daUa  natura  dclb  stessa , 
ed  in  conseguenza  l'arbitrio,  per  cosi  dire,  di  sequestrarla  o di  sottrarla 
dal  sequestro.  Ha  oggidì  per  la  btitozionc  delle  Amministrazioni  Dio- 
cesane, siffatta  incertezza  di  procedimento  è venuta  meno,  poiché  la  co- 
gnizione di  tali  afiari  è affidata  alb  medesime,  e sovratutto  al  Vescovo 
che  ne  è il  presidente  ordinario,  il  quale  meglio  che  altri  può  conoscere 
la  natura  delle  Chiese,  che  si  amministrano;  e ne’ casi  di  vertenze  con 
gl’interessati  il  Ministero  di  Stato  degli  Afiari  Ecclesiastici  è I’  unica  au- 
toritè  competente  a deciderle  economicamente.  ( V.  su  ciò  la  seguente  ' 
nota  (108)  ).  ^ 
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itone,  ne  fosse  sequestrabile  la  rendita',  fa  in  proposito,  dietro 
maturo  esame  fatto  dalla  Commessiooe  de'Vescovi,  e coereate- 
mente  al  suo  parere,  dichiarato  «che  la  medesima  tenendo 
« presenti  le  disposizioni  del  Concordalo  del  1818,  non  che 
c quelle  emesse  posteriormente,  era  stata  di  avviso  che  per  il 
« primo  caso  rimanendo  sempre  salva  la  natura  de’beni,  non 
u dovesse  eseguirsi  sequestro  di  rendita  sempre  e quando  le 
« prebende  per  qualunque  ragione  fossero  incorporale 'alle 
« masse  comuni,  ed  amministrate  da'Proouratori  prò  tempore , 

< giacché  tali  beni  con  la  morte  o vacanza  del  Beneficiato  non  - 
« perdono  ramminisiralore,  essendovi  sempre  permanente  chi 
« l’amministra  in  persona  del  Procuratore  prò  tempore-,  lo  che 
« non  si  verifica,  quante  volte  la  prebenda  è amministrata  dal 
« Beneficiato  per  sè  j ed  allora  è necessario  chi  lo  surroghi,  e 
H questi  appunto  è TAmministrazione  Diocesana  ». 

« Pel  secondo  dubbio  poi  la  stessa  Commessioue,  inerendo 
« a’principt  di  sopra  adottati,  è stata  anche  di  avviso  che  non 
« dovessero  in  conto  alcuno  sequestrarsi  le partecipationi  nelle 
t Chiese  Ricetlìzie , ma  che  vadano  come  superi  secondo  la  re- 
e gola  generale  ». 

324.  Coir  MIHISTEBIALE  CtRCOLAHB  DEL  DÌ  13  AGOSTO  l835 
fF'.  Collet.  degli  Atti  ecc.  Parte  FU  n.  XI F ) sul  dubbio 
se  dovessero  o no  sequestrarsi  dalle  Araminisirazioni  Diocesa- 
ne le  rendite  di  quei  Canonicali  vacanti,  de’quali  prima  i beni 
erano  tulli  amministrati  in  massa  , nè  vi  erano  in  fondazione 
prebende,  e poi  erano  stati  divisi  per  facilitarne  il  rmllivo  e 
fruttato;  fu  per  norma  dichiarato  alle  Amministrazioni  sud- 
dette, che  essendo  stala  intesa  sul  proposito  la  Commessione 
de’Vescovi,  questa  dopo  maturo  esame  era  stata  di  avviso  «che 
« nel  caso  indicato  non  debbano  sequestrarsi  dalle  dette  Am- 
H ministrazioni  tali  rendite,  le  quali  di  loro  natura  non  rap- 
« presentano  che  massa,  e che  poi  per  accidente  sona  stale  di- 
n vise  tra  Canonici;  ma  che  seguila  la  vacanza  di  un  Canoni- 
M calo,  il  Procuratore  Capitolare  prò  tempore  debba  ammini- 
<(  strare  La  rendita  del  Beueficto  vacante,  dividerne  il  fruttalo 


-329— 

« egualmente  tra  lutti  i Canonici,  come  se  fosse  massa  oomune, 
« giacché  in  origine  cosi  era  la  rendita  («07)  (108). 

S25.  COH  XINISTEBIALB  DEL  DÌ  a GENNAIO  l836  ( F.  Coh 
In.  degli  Alti  eee.  Parte  VII  n.  XXIII ) elevalo  il  dubbio 
dairAmminisiratore  generale  del  Registro  e Rollo,  se,  cioè, 
verificata  la  vacanu  di  qualche  titolo  nelle  Chiese  Riceltizie 
dovessero  le  rendite  versarsi  nelle  Casse  Diocesane,  o pure  di- 
stribuirsi a' Partecipanti  superstiti,  fu,  dietro  analogo  avviso 
della  Commessione  de^escovi^  dichiarato  c che  avvenendo  la 
« vacanza  di  qualche  partecipazione  non  dovesse  questa  nè  es- 
a ser  sequestrala  dalla  rispettiva  Àmmiiiisirazione  Diocesana  , 
a nè  il  fruttalo  di  essa  versarsi  dal  Procuratore  prò  tempore 
X alla  Cassa  Diocesana  j ma  che  andasse  come  supero,  secondo 
a le  regole  generali  ; e quindi  gli  Ordinari  potranno  ripanx 
a lirlo  fra  tutti  i Partecipauli , ovvero  addirlo  a rifazione  di 
a fabbriche,  formazione  di  sacri  arredi  o altro  a. 

326.  Con  MtMUTEBiALB  DEI.  DÌ  aSsovEiiBEE  1 836  (ineri- 
ta) in  s^uilo  di  rapporto  del  Regio  Procuratore  presso  l’Am- 
minislrazione  Diocesana  di  Troja,col  quale  avea  riferito,  che 
in  esecuzione  del  Soveado  Rescritto  del  dì  13  ottobre 

(107)  £ a oolare  che  con  Mu«nEiuAi.E  del  dì  a3  sbttebbrb  i855 
( ColUz,,  de^i  Attiecc.Parte  VII,  n.  XX } fu  avvertito  c che  la  dispo- 
a sizione  della  trascritta  Circolare  del  13  agoato  t836  non  riguardava 
« la  rendita  dc’Canonicati  vacanti  pel  tempo  precedente  alla  sua  data', 

« ma  soltanto  pel  tempo  posteriore  a.  E lo  stesso  principio  di  ninna  re- 
troattività della  Circolare  medesima  >11  anche  ricordato  con  Minisisria- 
u DEL  ni  IO  Acaero  i836.  (Cit.  Pari.  VII  n.  LlV J. 

(108)  11  vedersi  se  in  una  Chiesa  Collegiata  o Ricettizia  esista  vera- 
iMnte  quella  che  diccsi  maaaa  comune,  e conseguentemente  se  nelle 
vacanze  possa  darsi  luogo  al  sequestro  dell'Amministrazione  Qiocesana, 
è una  quistione,  la  cui  soluzione  è di  esclusiva  attribuzione  del  Ministe- 
ro di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici,  e come  tale  di  assoluta  incompeten- 
za de’Tribunali  Ordinari  ( V.  Hihistbeiale  del  4 Aoosro  i83o  Cellez, 
degli  Attiecc.  Parte  V n,  LXFI,  Comma  idt.J 
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i836  ( F.  Coliti,  degli  Alti  ecc.  Parte  VII  n.®  LX,  « sop. 
Voi.  /°  a®  edit.  noia  (13)  «.«  3 ù» /in.)  avendo  richiesta  , 
quella  Amminislrazione  Diocesana  ad  imporre  sequestro  sulle 
rendite  della  Mensa  , per  non  trovarsi  il  Vescovo  in  Diocesi; 
la  medesima  gli  avea  fatto  intendere  di  avere  il  detto  Vescovo, 
proposto  di  esigersi  da  lei,  mediante  espressa  peculiar  procura, 
le  rendite  di  essa  Mensa;  e ciò  per  iscansare  le  spese  necessarie  ■ 
al  sequestro;  fu  in  riscontro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato 
degli  Affari  ecclesiastici  manifestato  : k che  quante  volte  in 
« esatta  esecuzione  degli  ordini  di  S.  M.  il  Re  rimanessero  se- 
« qnestrate  presso  l’Amministrazione  Diocesana  le  rendite  di 
« qualche  Mensa  , non  s’incontrava  difi&colth , che  unicamen- 
« te  per  evitare  le  spese  di  sequestro,  l’incasso  delle  medesime 
« si  facesse  con  la  procura,  che  si  era  proposta  ». 

Abt.  LXXXII.  — Delle  norme  pe' sequestri  delle  retate  del- 
le Mense  Vescovili  vacanti , e delle  speciali  procedure  per 
la  regolarità  e validità  de’  sequestri  lutti  de’  beni  ecclesia- 
stici vacanti^  non  escluse  le  formalità  di  bollo  e registro.,  e ’ 
oltre  le  indennità  dovute  a’funiionari  esecutori. 

527.  Con  MIHISTEBIALE,  DEL  DÌ  l8  LUGLIO  1839  {^V.Col-  < 
lei.  degli  Atti  ecc.  Parte  V n.  XX,  e XXI,  comma  1,)  sendosi 
da  qualche  Tribunale  fatto  rilevare  il  modo  illegale  con  cui 
qualche  AmministrazioneDiocesana  voleva  apporre  il  sequestro 
a'Benefìcì  vacanti,  scrivendone  cioè  a'Sindaci;  fu  in  proposito 
manifestato,  « che  finché  si  usasse  questo  mezzo  non  riconosciu- 
te lo  dalle  leggi  del  rito  civile  non  era  strano  che  i Tribunali 
« dichiarassero  nulli  tali  sequestri;  e che  l’ Amministrazione 
n dovesse  avvalersi  per  questo  oggetto  indispensabilmente  del- 
ti l’opera  di  un  usciere  giudiziario,  dietro  l’ordinanza  del  Re>- 
« gin  Giudice  del  Circondario.  Per  l'avvenire  serbasse  cia- 
ti scuua  Amministrazione  Diocesana  un  tal  metodo , e trovan- 
c doti  altri  sequestri  illegali  li  mettesse  in  regola  nella  manie- 
<i  ra  stessa  ' 
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328.  Con  MiirisTERiÀLE  del  dì  3o  àprilb  iSrS  (f'.  Col- 
Ut.  degli  Atti  ecc.  Parte  II  f n.CXXIV)  promosjo  il  dubbio 
per  (apersi  qual  metodo  avesse  dovuto  serbarsi  per  lo  seque- 
stro delieni  della  Mense  Vescovili  vacanti,  fu  su  cib  manife- 
stato « che  si  dovesse  tenere  lo  stesso  sistema  si  praticava  per 
K lo  sequestro  de'Beneficì,  adoperandosi  a tal  uopo  il  ministero 
« degli  Uscieri,  per  rendere  autentico  e legale  l’atto  di  esecu- 
« zione,  come  in  simili  casi  era  stato  prescritto  di  accordo  col 
K Ministero  delle  Finanze.  La  spesa  poi  dovesse  essere  a carico 
a de’ frutti  che  s’introitassero  dalla  stessa  Mensa,  potendosene 
« anticipare  le  spese  da  quelle  esistenti  in  cassa  » . 

329.  Con  HiaisTERiALE  DEL  DI  a5  LUGLIO  iSzg  {V.  Coìr 
Ut.  degli  Atti  ecc.  Parte  V n.  XXII J)  sendosi  avuta  occa- 
sione di  rilevare  il  metodo  erroneo  ed  illegale  che  qualche  Am-  a 
ministrazione  Diocesana  serbava  iiell’apporre  i sequestri  par 
mezzo  di  affissi  e con  rapporti  diretti  alle  Autorità  Ammini- 
strative; in  sniroggetto  dichiarato  « che  nè  l’uno  nè  l’altro  mo- 

c do  fosse  conforme  alle  leggi  di  procedura  civile.  Perchè  i 
a sequestri  sieoo  eseguiti  dalle  autorità , e rispettati  da’Tribu- 
c uali  è indispensabile,  che  sieno  scritti  in  carta  bollata,  for- 
« citi  di  un  ordinanza,  o del  vitto  del  Regio  Giudice  delCircon- 
( dario,ed  eseguiti  per  mezzo  di  un  usciere  giiidizÌ8rio(io9)s. 

330.  Con  mmisteriale  circolare  del  io  agosto  i84a 
(inedita)  essendosi  novellamente  osservato  che  qualche  Am- 
ministrazione Diocesana  in  occasione  di  vacanza  de’Beneficì , 
dovendo  apporre  il  sequestro  sulle  rendite  nelle  mani  de’red- 
denti  si  era  servita  del  mezzo  degli  affissi,  p pure  si  era  diretta 
con  rapporti  a’Sindaci  de’Comuoi;  fu  sull’obbietto  ricordalo: 
t che  un  sifiàtto  metodo  era  erroneo  ed  illegale,  perchè  non  ri- 
« conosciuto  dalle  leggi  di  procedura  ne’giudizì  civili.  Onde  i 
« sequestri  possano  essere  eseguiti  dalle  Autorità  e rispettati 


(109)  V.  la  nota  qui  appresso. 
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c dai  Tribunali  egli  è mestieri,  che  vengano  iatti  da  an  usciere- 
« giudiziario,  sieuo  scritti  in  carta  bollata, e'I  Giudice  del  Cir- 
u condario  vi  apponga  il  suo  vitto  in  linea  d'ordinanza(i  io)». 

331 . Con  RBAL  DECRETO  DEL  DI  13  FEBBRAIO  l843  trasmes- 
so agli  Ordinar!  Diocesani  con  kuiisterialb  circolare  del 
DÌ  ag  MARZO  1843  ( Y.  CoUez.  degli  Atti  eco.  Parte  X n.® 
XXI F")  nel  fine  di  meglio  provvedere  all’assicurazione  delle 
rendite  de’Benefic!  in  caso  di  vacanza , fu  risoluto  statuirsi  e 
fu  statuite  quanto  segue  : 

Art.  I.  « Allorché  per  qualunque  causa  avvenga  la  vacan- 
c za  di  alcun  Beneficio, Badia, o Mensa,  o altra  foudazioue  ec- 
« clesiastica,  sommessa  alle  cure  delle  AniaiiiiisUrazioni  Dio- 
« cesane  pe’ domini  di  qua  del  Faro,  procederanno  queste  im-  ‘ 
a « mediatamente  al  sequestro  delle  rendite  alle  medesime  ap- 
a partenenti  ». 

Artv  2.  a II  sequestro  si  disporrà  con  apposito  ootamento 
« del  Presidente  deirAmministrazione  Diocesana,  a richiesta 
c'del  Regio  Procuratore  presso  la  medesima  ». 

' ■ Art.  3.  « Nel  notamento  dovranno  descriversi  distinlamen- 
« te  i nomi  de' debitori,  i comuni  ove  domiciliano,  la  causa  del 

< debito,  le  somme  per  essi  dovute,  il  Beneficio  cui  apparteii- 
« gono,  ed  ogni  altra  notizia,  che  sarà  necessaria  per  determi- 
« nare  l'oggetto  su  che  deve  cadere  il  sequestro  ». 

Art.  4<  * Di  tale  notamento  si  formeranno  degli  estratti 

< per  ciascun  Gimune,  ove  dimorano  i debitori.  Questi  estratti 


(ilo)  B qui  giovi  avvertire  che  un  siflàtto  modo  semplice  ed  ecouo- 
, mico  di  sequestro  su’Benefic!  vacanti , poggia  sulla  duplice  conaidetazio- 
ne,  che  sebbene  le  Amministrazioni  Diocesane  non  sono  pubbliche  Am- 
ministrazioni, pure  per  molti  oggetti  sono  alle  stease  agguagliate  ; e che 
i Begl  Giudici  non  potendo  conoscere  del  dritto  dell’Amministraziono 
di  apporre  il  sequestro,  cioè,  se  i beni  appartengano  ad  un  vero  Beneficio 
ecclesiastico  o aduna  semplice  Cappellania  o legato  pio,  debbono  dar 
fuori  le  loro  ordinanze  di  sola  forma  , il  che  vàie  quanto  un  visto  au  * 
quella  dell’ Amministrazione  Diocesana. 
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« saranno  firmati  dallo  stesso  Presidente  deU-Ammiiiisirazione 

. » 

« Diocesana  e vistati  dal  Regio  Procuratore  ». 

Art.  5.  « A cura  della  stessa  Ammiuislrazione  gli  esiruui' 
« del  noiamento  saranno  esibiti  al  giudice  del  Circoudario,  in 
« cui  deve  eseguirsi  il  sequestro,  e questo  funzionario  vi  ap- 
t(  porrà  in  piedi  la  sua  ordinanza  di  esecuzione  senza  spesa  e 
« senza  bisogno  di  altra  formalità  ». 

Art.  6.  « La  notificazione  degli  estratti  vistati,  sarà  ese- 
« guita  a ciascun  debitore  rispettivamente  nel  Comune  Capo- 
a luogo  di  Circondario  dagli  uscieri  presso  il  Giudicalo,  e ne- 
c gli  altri  Comuni  dal  serviente  comunale,  che  funziona  da 
c usciere  presso  Tuffizio  della  Conciliazione,  secondo  le  forme 
« del  rito  comune  ‘ 

Art.  a La  notificazione  dello  estratto  del  notamenio 
« nella  forma  stabilita  ne' precedenti  articoli  importerà  di  pie- 
« no  dritto,  e senza  bisogno  dì  altro  atto  o sentenza  del  ma* 

« gistrato,  l’obbligo  ne’ debitori  delle  rendite  di  versare  nella 
« cassa  dell'Àmininistrazione  Diocesana  tutte  le  somme  sca- 
« dute  prima  della  Vacanza,  e non  pagate  al  cessato  beneficia- 
« lo,  e le  altre  successivamente  scadute  o da  scadere  per  con- 
c to  del  Beneficio.  Saranno  salve  le  opposizioni  innanzi  alle 
« autorità  competenti  » . 

Artv  8.  c 1 nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  di  Grazia  e 
« Giustizia  e degli  Affari  Ecclesiastici  sono  incaricati  della  ese- 
« cuziòne  del  presente  Decreto  (iii)  ». 


(iii)Trasmes80  il  surriferito  Rea!  Decreto  alle  Amministrazioni  Dio' 
cesane , moltissime  fra  esse  non  tardarono  , per  mezzo  del  Ministero 
c Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affiti  Ecclesiastici , addimandara  esten- 
derai il  suddivisato  metodo  eccezionale  e spento  di  sequestro  delle  ren  - 
dite  pei'tinenti  a Betùfia  ecclesiastici -divenuti  vacanti  y oleoso  in  cui 
per  qualsiasi  causa,  sia  di  revindica,  di  devoluzione  od  altra,  le  Ammi~ 
nàtrttzioni  medesime  credessero  conveniente  di  assicurare  la  rendila  di 
ano  pia  fondazione  laicale  qi^unque. 
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332.  Con  MIinSTERULE  cibcolibb  dxl  dì  3o  dicembre 
1843  ( F.  Colu*.  degù  Alti  ec.  Parte  Xn.  XXXFI  ) dieiro 


Da  SoTBARO  sucRiTTO  DEL  DÌ  14  LDOLio  1847  per  U Rsal  Segreterh 
di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  incaricara  U Consulta  Generale  del  Re- 
gno ad  avvisare  adeguatamente  sul  proposito. 

La  Commessione  di  Giustizia  ed  ASàri  Ecclesiastici  presso  la  medesi- 
ma notava  dapprima  a due  capi  potersi  ridurre  la  auccennata  dimanda' 
di  esse  Amministrazioni  Diocesane  ; ad  estendere , cioè , il  metodo  ec-> 
cmionale  del  Decreto  in  parola  a qucdunque  itasi  fòndazione  laiocdt-, 
ad  estenderlo  a tjualtivo^ia  cauta,  sia  di  reuindica,  sia  di  devoluzione 
od  altra.  Il  perchè  sostrato  e fondamento  alla  discussione  di  entrambi  i 
suddistinti  capi , aggiungeva , dovesse  essere  il  chiarire  quale  ingerenza 
propriamente  le  Amministrazioni  Diocesane  si  avessero  sulle  pie  fonda- 
zioni laicali.Ed  attenendosi  alle  prescrizioni  di  sopra  per  noi  allistate  nei 
Capitolo  IF.  (top.  n.  3oz  a 3io}  fermava,  che  meno  per  le  rendite  delle 
Cappellanie  laicali  devolute  alla  Reai  Corona  per  difetto  delle  napettive 
linee  chiamate  o de'  successibili , per  tutte  le  altre  laicali  istituzioni  la 
ingerenza  delle  Amministrazioni  Diocesane  fosse  non  pure  a&tto  estra- 
nee, ma  assurda,  esorbitante,  riprensibile. 

Ciò  posto,  cosi  venne  portitamente  ragionando  il  suo  avviso: 

a E quanto  ai  primo  capo,  cioè  di  estendere  a qualunque  pia  Jònr  , 
daziorte  laicale  il  sistema  eccezionale  di  sequestro, di  che  furono  privi- 
legiate le  Diocesane  Amministrazioni  col  Dxcbjeto  md  13  nuHAio 
1843  ognun  vede  a prima  giunta , che  nella  sua  generaliti  di  enun- 
ciazione è assurdo  ed  esorbitante,  siccome  quello  che  è in  aperta  oppo- 
sizione con  la  polizia  ecclesiastica  in  vigore.  Imperocché  se  questa  con 
regobi  generale  esclude  le  lodate  Amministruioni  da  qualunque  inge- 
^ renza  sulle  fondazioni  laicali,  come  può  patire  che  le  Amministrazioni 
stesse  godano,  per  sequestrarne  le  rendite,  di  un  metodo  singolare,  il 
quale  le  abiliterebbe  a dispensarsi  sino  alle  forme  ordinarie  de’  se- 
questri? Il  metodo  singolare  di  sequestro  conceduto  col  citato  Decreto 
è certamente  un  di  più  che  ai  aggiunge  al  presiatente  diritto  di  seque- 
strare, alfin  di  renderlo  più  spedita,  più  efficace  : è una  qualità  che  non 
può  attribuirsi  se  non  al  soggetto:  chi  non  ha  dritto  di  sequestrare,  non 
può  aspirare  a quello  di  sequestrare  qualificatamtnte,  {si  conceda  l’ e- 
spresskrae),  cioè,  con  la  giunta  di  una  singolarità  di  metodo,  che  renda 
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la  pubblicjizione  del  su  trascritto  Reai  Decreto  del  dì  12  feb- 
braio 1843  (sop.  n.  prec.)  seadosi  da  qualche  Amministra- 


il  sequestro  più  tacile  e più  pronto.  È interdettojn  generale  alle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane  di  porre  sequestro  alle  rendite  delle  pie  fondazioni 
laicali:  molto  più  loro  deVeasere  interdetto  di  aspirare  ad  adoperar  su 
quelle  rendite  medesime  il  sequestro  fuot^icolo, di  che  è parola  nel  Dz- 
CRRO  DBZ.  Il  TEBBRAIO  l845.  » 

a Ma  questa  è la  regola  generale , la  quale  può  lasciar  luogo  ad  una 
ragionevole  eccezione. Abbiam  già  notato,  che  le  Amministrazioni  Dioce- 
sane hanno  il  dritto  e l’obbligo  di  porrea  sequestro  le  rendite  delleCap- 
pellanie  laicali  devolute  alla  Reai  Corona.  In  queste  Cappellanie  esse 
Amministrazioni  hanno  quella  stessa  ingerenza  che  loro  compete  su’ 
Benefici  ecclesiastici.  E se  la  venerazione  ed  il  rispetto  dovuto  alla  sa- 
cra proprietà  della  Chiesa  hanno  giustamente  meritato  che  per  fame 
salve  le  rendite  si  dispensasse  alle  forme  lente  e gravi  degli  ordinari  se- 
questri; gli  stessi  riguardi  vanno  pur  troppo  usati  alle  pie  istituzioni 
che  sebbene  laicali,  pur  godono  il  vantaggio  di  esser  pertinenti  alla  Reai 
Corona,  e però  singolarmente  gerenti  te  da  specialissima  sua  protezione. 
Per  questa  specie  di  laicali  fondazioni  quindi  le  Diocesane  plausibil- 
mente aspirano  ad  usare  quello  stesso  sistema  di  spedito  sequestro,  che 
per  gli  ecclesiastici  Benefici  fu  ad  esse  conceduto  col  Dscnzro  più  volte 
citato  del  la  passaaio  1843:  e quando  la  loro  inchiesta,  da  quella  generai 
clausola  di  qualunque  sia  fondazione  laicale , cui  si  oppone  la  vigente 
polizia  ecclesiastica,  venga  sgombrata  e circoscritta  alle  soleCappellanie 
laicali  devolute  alla  Reai  Corona , essa  si  presenta  rivestita  di  tanta 
convenevolezza , che  torna  impossibile  il  non  confessarla  giusta  e ragio- 
nevole.» 

«Venendo  poi  al  secondo  capo  d’inchiesta  delle  Amministrazioni  Dio- 
cesane, di  estendersi,cioè,per  le  pie  fondazioni  laicali  a qualeivoglia  cau- 
sa sia  di  rivindica  sia  di  devoluzione  od  altra,  quel  metodo  eccezionale 
di  sequestro  istituito  col  citato  Decreto  pel  solo  caso  di  vacanza  degli 
ecclesiastici  Benefici;  presentasi  anche  qui  luminoso  ed  inevitabile  il 
bisogno  di  ridurre  e circoscrivere  la  troppo  generai  formola  della  di  - 
manda,  la  quale,  rimanendo  nella  sua  ampiezza,  urta  colla  vigente  poli- 
zia ecclesiastica.  » 

cE  primamente  nè  si  può  parlar  di  rivindica  ni  di  qualsivoglia  olirà 
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Eione  Diocesana  elevali  i dubbi  seguenti  : i°  Se  doveste  esser 
munito  di  beilo  e registro  il  notamento  presentito  dedV artico- 


causa  in  generale;  sì  perchè  Io  stesso  Deemero  del  12  febbrìlio  1843. 
emanato me^io  jrroinfedere  all* assicurazione  delle  rendite  dd  Bene» 
fici  in  caso  di  vacanaa^  come  nel  medesimo  sì  legge,  non  riguarda  affatto 
il  caso  di  rivindica  deTondi , e molto  meno  quaUiifoglia  altra  causa;  e 
sì  ancora,  perchè  le  Diocesane  Amministraeioni  non  possono  arer  in« 
gerensa  colle  pie  fondazioni  laicali  che  nel  caso,  e nelb  sola  causa  di  de» 
poluzione  alta  Reai  Corona.  Ma  a proposito  di  ririndica,  noff  si  può 
qui  tacere,  che  la  medesima  nel  nostro  Regno  è in  alcuni  casi  espressa* 
mente  vietata  pc’ cespiti  delle  laicali  Cappellanie,  i cui  beni,  siccome 
Icggesi  nel  Rbal  iescaitto  db*  iq  ottoibe  1822 , attesa  la  loro  qualità 
laicale  sono  esenti  da*  provvedimenti  del  Concordato  , nè  sono  colpiti 
dalle  loro  disposizioni,  [V , CoUez,  degli  Atti «cc-Por/e  HI  n. LKlV, 
e sop»  n%  3io)  f e per  le  quali  è perciò  in  pieno  vigore  il  Rsal  dispac* 
CIO  DEL  4 agosto  1798.  [sop»  nota  pag.  ÈsSe  seg.).  Imperciocché  il 
num.  7 di  questo  dispaccio  è concepito  così  : se  poi  la  dote  della  Cap» 
pcliania  in  fondi  stabili  derivasse  da  sola  wsérvanza  , mancando  la 
carta  di  fotidazione»  in  tal  caso  per  non  involgere  in  litigi  le  fomite 
che  ora  possiedono  i fondi , dovranno  rimanere  le  cose  nello  stato  attua» 
le:  badandosi  però  dai  magistrati  dimettere  in  salvo  la  quantità 
sufficiente  di  beni , che  possono  corrìspofulere  ali*  adempimento  della 
celebrazione  delle  messe , e degli  altri  pesi  della  Cappellania , ed  al 
culto  e mantenimento  delle  Chiese  e cappelle  ; obbbgandosi  perciò  co» 
loro,  i quali  possiedono  i fondi , di  ripristinare  o in  fondi  o in  rendita 
certa  e sicura,  il  peso  corri^xfndente  della  Cappellania  e del  culto,  e 
mantenimento  delle  Chiese  e cappelle,  (Nuova  CoUez,  delle  PrammaU 
dei  Regno  T,  Vllpag»  iS,  Nap.  de  Simone  fSoé’J*  Così  per  un  verso 
sì  provvedè  alPadempimento  delle  pie  fondazbni , laicali , ma  si  proibì 
per  l'altro  la  rivindica  dei  fondi«onde  caosar  la  peste  sociale  de*  lìti- 
gt.  Vedest  da  ciò  come  andassero  lontano  dal  dritto  che  ci  regge  le  Dio* 
cesane  AmministraBÌoni,  allorché  aspirando  a valersi  di  una  privilegiata 
fòggia  di  sequestro  nelle  pie  ìstitusioni  laicali , segnalavano  la  revindicà 
tra  le  cause  in  cui  precipuamente  divisavano  di  giovarsene,  d 
«Intanto  riportandoci  alla  massima  inconcussa  che  nel  solo  <aso  di  de* 
voluziune  le  Amminiatraiiom  suddette  possono  aver  ingerenza  sulle  pie 
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lo%delcitaiQ  HealDecretù:^:^  Se  una  indeimià  pacarsi  do* 
9€sse  a^li  utcieri  che  notificano  Pestratto  del  notamenio  ami- 


istituzioni  laicali , uopo  è notare  che  la  loro  gestione  intorno  alte  Cap- 
pellanie  devolute  alla  Reai  Corona  non  può  essere  limitata  in  molti  casi 
al  solo  tempo  della  vacanza , come  interviene  negli  ecclesiastici  Bene- 
fici^ e perciò  neppure  a questo  solo  tempo  può  riihaner  circoscritto  in 
que'^casì  medesimi  Fuso  del  sequestro  privilegiato,  se  loro  sia  conceduto. 
Perdiciferar  nettamente  questa  particolarità,  uopo  è richiamare  qui  ed 
aver  presenti  le  disposizioni  del  succitato  Dispaccio  Da’4  agosto  1798 
sulle  Cappellanie  laicali.  A.  norma  di  quel  Dispaccio  i beni  dei  legati  pii 
o Cappellanie  laicali  in  alcuni  rincontri  debbono  essere  nelle  mani  de* 
Cappellani, in  alcuni  altri  nelle  roani  degli  eredi  odeTatroni:  li, posseg- 
gono ed  amministrano  i Cappellani  quando  esista  la  carta  di  fondazione 
che  lo  comandi , ovvero  Tosservauza  cioè  il  possesso  ; li  posseggono  gli 
eredi  0 i patroni  quando  l’uno  o l’altro  di  quei  due  titoli  medesimi  vo- 
gliano l’ amministrazione  nelle  loro  mani.  Ecco  le  parole  del  Dispaccio. 
Se  dalle  carte  {di  fondazione')  si  rilevi  che  il  legato  pio  o Cappellania 
laicalesia  deWepoca  anteriore  dell*  anno  e si  rilevi  eziandio, 

che  vi  sìeno  addetti  i fondi  da  amministrarsi  dal  Cappellano^  e dei  quali 
il  Cappellano  medesimo  debba  goderne  V usufrutto  col  peso  delle  messe 
e di  altre  opere  prescntie^  in  tal  caso  la  volontà  del  fondatore  dovrà  ese- 
guirsi, A’ort  si  potrà  perciò  dai  compatroni  usurpare  V amministrazione 
dei  fondi,  e molto  meno  dividendoseli  ^ ovvero  distrarli^  ma  si  dovranno 
i fondi  conservare  nella  loro  indivisibilità^  per  dote  della  cappellania., , 
Mancando  la  carta  di  fondazione.,  si  attenderà  V osservanza  : ove  sia 
favorevole  al  Cappellano  y il  quale  abbia  goduto  V amministrazione  e 
Vusufrutto  dei  fondiy  dovrà  questa  eseguirsi  come  presunta  volontà  del 
fondatore,.\ne*casi  in  cui  esista  la  caria  di  fondazidne,  ovvero  per  osser- 
vanza pratica  prima  deWanno  iy6^  si  rilevi,  che  la  sola  rendita  sia  ad- 
detta al  Cappellano,  tut0chè  sia  questa  caricata  sopra  certi  determinati 
fondi;  in  tal  caso  i fondi  medesimi  dovranno  rimanere  presso  coloro,  ai 
quali  per  dritto  si  appartengono,  sieno  essi  gli  eredi,  oppure  i compatroni 
del  pio  legato,  ( Dispjtccio  sop.  cit,  num,  3,  4^  e 5 e tom,  Vili  delle 
Prammatiche  ediz.  de  Simone,  pag,  i3  e seg,  ) Or  questa  doppia  ipo- 
tesi contemplata  dalle  citate  parole  del  Dispaccio  può  benissimo  aver 
luogo  nelle  Cappellanie  laicali  devolute  alla  Rea!  Corona.  Tra  queste 
TOMO  11.  PARTIZ.  11. 
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dello;  fu  all’iiopo  roanifeslalo  « che  il  nolamento , con  cui  il 
« sequestro  vieti  disposto,  è a considerarsi  come  un  atto  am- 

CappcllaQw  vi  posiono  esref  di  quelle,  la  cui  dote  In  beni  fondi  debba 
esser  poMcdula  ed  amministrata  dal  Cappellano , e ve  nc  può  avt-r  di 
quelle  , i cui  beni  debbono  tenersi  ed  amminisiracsì  dagli  eredi.  Delle 
prime  i’AmminisIrazione  Diocesana  sequestra  le  rendite  e prende  la  ge- 
stione nel  solo  tempo  della  vacanxa;  delle  seconde  per  la  mancanza  degli 
eredi  o compatroni  che  ha  dato  causa  alla  devoluzione,  1 Amministra- 
zione Diocesana,  come  delegata  della  Reai  Corona,  deve  pereunemente 
tener  ì beni  e j>ortarne  la  gestione,  subentrando  nelle  attribuzioni  degli 
eredi  o compatroni  che  non  esistono,  i quali  dovrebbero  percepir  le 
rendile  c sostenerci  pesi.  Quindi  è che  in  alcuni  casi  di  devoluzione 
alla  Reai  Corona  rAmministrszionc  Diocesana  deve  sequestrare  ad  am- 
ministrar le  Cappellanie  laicali  nel  solo  tempo  della  loro  vacanza,  in  al- 
cuni altri  ciiai  deve  sequestiarle  e ritenere  T aiBininislrazioqe  per 
sempre.  » 

« Nascedi  qui, die, laddove  il  sistema  privilegiato  di  sequestro  si  conceda 
alle  Amministrazioni  Diocesane  per  le  Cappellanie  laicali  devolute  ^ ne* 
termini  con  che  trovasi  istituito  pe*  Benefici  Bcclesìastici  md  Decreto 
ns*ia  rzBBRAio  1B43,  ciò  non  torna  suCBcientealVadempimeato  di  tutte 
le  funzioni  cui  esse  Amministrazioni  son  chiamatei  giacché  quel  Decreto 
parla  del  solo  tempo  di  vacanza,  e in  taluni  casi  le  Diocesane  dc-bbouo 
amministrar  per  sempre.  Ove  dunque  si  voglia  concedere  quel  sistema 
di  sequestro,  uopo  è ampliare  i termini  del  Decreto  che  lo  limita  al  tem- 
po di  vacanza , c renderlo  perpetuo  per  tutte  le  Cappellanie  laicali  de- 
volute, ì cui  beni  a .norma  del  citato  Dispaccio  dbl  4 agosto  1798  non 
poesouo  esser  amministrati  dal  Cappellano»  d 

c Ecco  dunque  i casi  e le  cause,  in  cui  ed  a cui  le  Diocesane  potevano 
e dovevano  voleresteso  anche  con  ampliazioue  il  metodo  di  sequestro 
aancito  nel  decreto  del  18452  perchè  questi  casi  e queste  cause  sodo  ga- 
rantite da*  principi  e dalle  disposizioni  espresse  della  polizia  eccleaia- 
atica  io  vigore,  a ^ 

«Ha  come  arebbe  stata  chiara  ed  innegabile  la  ragionevolezza  di  que« 
ite  preteae,  alle  quali  va  ridotto  il  secondo  capo  della  loro  inchiesta  ; 
altrettanto  ai  scorge  a prima  vista  esorbitante  ed  assurdo  quel  compren- 
der nella  loro  dimanda  espUcitamente  la  causa  di  nvindica,  la  quale  in 


Digitized  by  Google 


« miatstralivo  e qaiodi  esente  dal  bollo  e regulro,  L'esirallo 
t poi  che  se  ne  forma  a'terminì  deirart.  4 luccìuto  De- 
« creto , e che  daU'usciere  viene  intimato  a'reddentì , è senza 
<(  dubbio  soggetto  alle  formalità  dei  bollo  e registro , tanto  te 
« la  notificazione  segua  pel  ministero  dell' usciere  del  Giudi- 
« calo  del  Circondario , quanto  se  l’esegua  il  serviente  comu- 


taluni  casi  è vietata  nelle  laicali  Cappetlanie,  e quando  deve  aver  luogo 
va  btta  con  le  forme  ordinarie  del  rito  giudiziario,  come  per  gliateasi 
Benefici  ecclesiaalìci:  e più  ancora  quella  geoeralUaima  clausola,  con  cui 
la  petizione  si  estendeva  ad  ogni  altra  quaUivo^ia  causa\  ncU*at(o  che, 
siccome  vedemmo,  nel  solo  caso  di  devoluzione  alla  Reai  Corona  le  Dio* 
cesane  Amministrazioni  (K>ssono  aver  che  lare  con  le  pie  istituzioni 
laicali.  » 

c<  Dalle  quali  considerazioni  tutte  sinura  discorse  la  Sezione  ha  coikHìu* 
so  duverai  uroilmente  rassegniire  al  Re  N.  S. , che  può  la  Maestà  Sua  de* 
gnarzt  di  ritenere,  che  reccezional  metodo  di  sequestro  oonceduto  alle  Am* 
ministrazioni  Diocesane  per  assicurar  le  rendite  de^vacanlt  Benefici  e di 
altri  beni  Decreto  del  ta febbraio  1848  ^ sìa  dalle  AnV" 

ministrazioni  medesime  usato  non  per  afiari  di  tutte  !•*  Cappellanie  e pie 
fondazioni  laicali,  sulle  quali  continueranno  a non  aver  alcuna  ingeren* 
za,  ma  per  le  rendite  delle  sole  Cappellaaie  laicali  devolute  alla  Rcal  Co* 
sona)  e propriamente  pel  solo  tempo  di  vacanza  in  quelle  Cappelianie,  i 
cui  beni  a norma  del  Rbal  dispaccio  del  4 Agosto  179B  si  debbono  posse* 
derc  ed  amministrare  da'  rispettivi  Cappellani;  e perennemente  in  quelle 
Cappellanie  laicali  devolute,  icui  benia'termini  del  Dispaccio  medesimo 
non  sono  nelle  mani  de’  Cappellani,  ma  dovrebbero  ammìoislrarsi  dagli 
eredi  o dai  Patroni,  che  non  esistono,  o 

N,  B.  Qwsio pattre  appro9ato  alC unanimità  dalla  Consulta  GenC’ 
mlsf  dal  Ministro  di  Grazia  eGiustizia  a iy  gennaio  t84$*^(Rip‘ 
c/V.  n,  'òSy  ) ^fu  inviato  a quello  de^  Affari  Bcclesiasticiy  perchè  fa- 
cesse conoscere  quali  fossero  i suoi  divisamenti , innanzi  che  V af 
fare  venisse  rassegiuito  a S.  M,  (2>.  G.).  E da  quest'ultimo  a 17 
marzo  detto  anno  si  rispose  sembrare  bene  inteso  per  essere  umiliato  a 
S,  M.  se  diversamente  non  opinasse  il  Ministro  di  Gr,  e G.  ^ Ma  fin 
rggi  niuna  Sovrana  delerminazicne  , sappiamo  essersi  pronunziata. 
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« Date,  che  fncziona  da  nsciere  presso  l’ uffizio  della  concilia- 
c zioue.  SI  aH’uno  che  all’altro  spetta  uo’iodeunità,  che  vieo 
« loro  rispettivamente  attribuita  dalla  tariffa  per  ogni  atto 
« semplice  dì  notificaziooe  ».  - 

Air.  LXXXIII.  — Della  irreceitibilità  ed  inoalidilà  de'  se- 
questri per  misura  di  conservazione  iulle  rendite  di  Benè- 
Jict nella  gestione  delle  Animi nistrationi  Diocesane. 

333.. Con  MlinSTEBIALE  DEL  Dt  12  MAGGIO  l83o  {V.  Col- 
lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  n°  LUI)  scodo  avvenuto  che 
mentre  un’Amministrazione  Diocesana  sin  dalla  sua  istituzione 
teneva  sequestrato  un  Benefìcio  ecclesiastico,  un  preteso  Pa- 
trono, ottenuta  dal  Regio  Giudice  del  Circondario  ordinanza 
di  sequestro  per  misura  di  conservazione , notifìcata  a tutti  i 
reddenti  affili  non  pagassero  somma  alcuna, aveva  citalo  innanzi 
al  Tribunale  rAmmìnistrazioue  stessa  pel  rilascio  de’fondi  e 
pel  pagamento  de’ frulli  percepiti,  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  fu  in  proposito  fatto  osservare 
al  Ministro  delle  Finanze:  « che  su’beui  i quali  si  trovano  nel- 
« la  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane,  non  può  valer 
«sequestro  per  misura  di  conservazione;  dappoiché  da  un. 
« lato  il  sequestro,  che  un’Ammiuistrazione  Diocesana  appo- 
< ne  sulle  rendite  de’Benefìcì  vacanti  non  può  esser  tolto,  che 
<1  o per  ordine  del  Reai  Ministero  di  Stalo  degli  Affari  Eccle- 
K siaslici,  o per  effetto  di  un  giudicato  de’Triliunali  ordinari 
s sulla  natura  laicale  del  Beneficio;  e dall’altro  canto  la  parte 
« interessata  non  può  temere  che  se  il  sequestro  dell’  Ammioi- 
« slrazìone  dee  esser  tolto,  non  possa  esser  rimborsata  de’frutti 
« da  essa  percepiti,  trattandosi  non  giò  con  un  privato  debito- 
« re,  ma  con  un’Ammioistrazione,che  è sotto  la  tutela  del  Go- 
ti verno  ». 
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Art.  LXXXIV . — Statuizione  intorno  alla  validità  de' 
dissequestri  di  Benefìci  di  Patronato  particolare  , a di- 
manda degli  interessati  disposti  dalle  rispettive  Ammi- 
nistrazioni Diocesane,  in  esecuzione  di  precedenti  ordini 
rimasti  annullati  ; e norme  di  massima  ^e’dissequesiri  tutti 
in  generale. 

334. Con  real  rescritto  del  di  4 agósto  iì)2i.(K.  Coll, 
degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  XXXIV)  sendosi  da  varie  Am- 
miiiistrazioui  Diocesane  e da  taluni  Regi  Procuratori  presso  le 
niedesiuie  promosso  il  dubbio  , se  , per  efletlo  delie  generali 
determinazioni  di  S.  M . essendo  rimasta  annullata  la  Circo- 
lare del  30  agosto  iS20  (ita)  con  la  quale  era  stato,  tra  l’altro 
prescritto  , che,  ove  esistessero  sequestri  fatti  dal  Demanio  o 
dalle  Àmministraziuui  Diocesane  sopra  beni  di  Bcne&ci  di  Pa- 
tronato dc’particolari,  de’ quali  non  costasse  la  fondazione  ed 
erezione  di  titolo, dovessero  le  medesime  toglierne  il  sequestro 
ad  istanza  degl’  interessati,  dovessero  rimaner  fermi  i disseque- 
stri de’beni  degl’  indicati  BeoeGcì,  che  in  Esecuzione  di  detta 
Circolare  trovavansi  daesse  disposti  sulle  dimande  de'rispetti- 
vr  interessati;  e nel  tempo  stesso  quale  norma  dovesse  tenersi 
per  r avvenire  sull’  oggetto  -,  fu  all'uopo  manifestato  : « che 
« presentate  tali  dimande  a S.  M.  nel  Consiglio  de' 30  luglio 
u detto  anno,  non  che  dato  conto  alla  M.  S.  nell’atto  medesi- 
« mo  di  tutto  ciò  che  sull’assunto  avea  rassegnato  laCommes- 
c siooe  temporanea  consultiva  ; S.  M.  aveva  ordinato  , che  si 
« rinnovassero  dalle  Amministrazioni  Diocesane  del  Regno  i 
t sequestri  su  i Benefici  di  Patronato  particolare , purché  fos- 
« sero  collativi , e non  semplici  istituzioni  e legati  pii  lasciati 


(112)  Se  ne  possono  leggere  le  testuali  espressioni  nella  seguente  no- 
ta ni.  I ‘ 


t 
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« ad  arbitrio  de*  compatroni  , giusta  la  Soprano  Risoluzione 
« rfc'2  ^ennajo  i8i^  (sop.  n>Zoo)  presa  d^accordo  colla  S.Se-  ' 
« de.-~Voler«  nel  tempo  stésso  la  M.  S.  che  sorgendo  quistio- 
« ni  sulla  qualit^,e natura  ditali  BeneBcii  Vescovi,  egli  altri 
((  delle  ÀmministrazioQÌ  Diocesane  procurassero  economica-  ‘ 
« mente  di  diciferare  tali  quistioni  colle  parti  interessate  nelle 
« medesime,  senza  che  si  cagionasse  dispendio  alle  parti^  e che 
c quando  ciò  poi  non  riuscisse,  facessero  sentire  alle  medesi- 
c me  parti  di  andare  a sperimentare  le  di  Wo^agioni  ne'Tri- 
«bunali  Civili  delle  rispettive  proviocie  : nei  quali  giudizi! 

« dovrebbero  di  obbligo  intervenire  i Regi  Procuratori  de’Tri- 
c bunali  medesimi  per  sostenere  i dritti,  che  in  ogni  caso  po- 
H tessero  appartenere  alla  Reai  Corona  (ii3)(ii4)  »• 


(u3)  V.  la  seguente /iota  (ii5). 

(114)  Di  non  lieve  sussidio  ed  utilità  a ben  penetrare  lo  spirito  di  co- 
desta  sovrana  importantissima  generale  statuizione,  più  che  non  rilevi- 
no le  sue  parole,  reputfamo  il  ricordo  de’seguenti  particolari,  ebe  l'oc- 
casionaroDo,  l'apparecchiarono,  e , pubblicata , le  tennero  dietro. 

E innniiM  tratto , emanato  il  Sovrano  Rescritto  dei.  dì  2 gennaio 
■ 1819  ( sop.  cit,  ri.  3oo)  non  guari  dopo  il  Ministero  di  Stato  degli  Af- 
feri  Ecclesiastici  ebbe  opportunità  a ravvisare,  «b*  per  esso  continue 
qnistioni  avean  luogo  tra  le  Amministrazioni  Diocesane,  ed  i patroni 
de’Beneficì  circa  la  loro  rispettiva  indole}  e che  non  poteva  di  certo  com- 
petere alle  Amministrazioni  Diocesane,  che  erano  interessate  al  seque- 
stro,' il  decideré  se  siffatti  Benefici  dovessero  riputarsi  come  meri  Legati 
pii  laicali,  o pure  per  Benefici  Eociesiastici , e se  coloro  che  si  asseriva- 
no compatroni,  erano  effettivamente  tali.  Per  aiffàtli  motivi , e per  non  - 
-indurre  d’altra  parte  menomo  pregiudizio  agl’interessi  del  Fisco,  cui  i 
Legati  pii  e le  Cappellanie  di  patronato  de’  particolari  van  devoluti  iu 
mancanza  de’legiltimi  compatroni,  il  Ministero  anzidetto  si  fè  a rasse- 
' gnare  progetto  a S.  M.  il  Re,  perchè  pe’Legati  pii  e le  Cappellanie  va- 
canti di  patronato  de’particolari,  le  Amministrazioni  Diocesane  tenes- 
sero in  sequestro  i beni  insino  a che  i Tribunali  Civili  non  avessero  di- 


i 
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335.  Con  XimSTBRlALB  CIRCOLARE  DEL  DI  30  MARZO  1819 
( V.  Colle*-  degli  Alti  eco.  Parte  IL  n.  LIX-)  ad  eriUre 


chiarata  la  qualità  di  tali  Istituzioni  e la  legittimità  de*compatroni,  con 
ordinarti  a tale  oggetto  a^Xribunali  medcaìmi  di  prpcedère  a sifiàtta 
verifica»  intesi  sempre  i Begl  Procuratori  » i quali  per  tale  causa  potè- 
Tansi  mettere  in  corrispondenza  con  gli  Ordinari  rispettivi,  e con  le 
.Amministrasioni  Diocesane  per  gli  occorrenti  chiarimenti. 

Trasmesso  per  Sovrano  comando  un  tale  progetto  alla  prima  Camera 
del  già  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria , acciò  manifestasse  il  suo  av- 
viso; fu  dallo  stesso, dietro  accurata  discussione,  osservato: — Che  essen- 
dosi da  & M.,  di  accordo  col  S.  Padre»  stabilito  che  dovessero  esser  sog- 
getti alle  Amministrazioni  Diocesane  i soli  Benefici  meramente 
TIFI  e non  le  semplici  istituzioni  e legati  pii  laicali,  non  conveniva  esten- 
dere le  attribuzioni  delle  Amministrasioni  medesime  al  dì  là  di  quello 
che  le  due  alte  Potestà  avean  ft-nnato:— Che  assai  duro  e contro  ad  ogni 
buona  legislaaione  sarebbe  che  le  Amministrazioni  Diocesane , senza 
adire  prima  il  Giudice  laico  , amministrativamente  sequcslrasaero  i be- 
ni deXegati  pii»  e delle  Cappellanic;  stantcche,  oltre  al  danno  inevita- 
bile a’tbndi»  tenendosi  in  sequestro»  incommensurabile  dispendio  si  sa- 
rebbe cagionato  agli  interessati,  obbligandoli  alla  necca&ìtà  di  un  giudi- 
zio: — Che  il  sequestrarsi  i Legati  pii  e le  Cappellanie  sul  motivo  di  non 
conoscersene  la  vera  natura»  se  cioè  ecclesiastica,  o laicale  poteva  tor- 
nare pregiudizievole  alle  massime  rondame»tali,già  p^rmoltiplici  ragio- 
ni di  diritto  pubblico  e privato»  confermate  dal  Rs  Cattomco  fin  àa!a€ 
settembre  lySÒ,  con  le  quali  fu  dichiarato»  che  la  qualità  laicale  va  sem- 
pre presunta  sino  a quando  non  costì  della  fondazione  ed  emione  in  I/- 
tolo  canonico;  massima  pienamente  ritenuta  dalla  Suprema  Potestà  Ec- 
clesiastica uell'art.  8 del  Concordato  del  i8t8  : — Cht*  infine  non  fosse  a 
risguardarsi  sufficiente  ragione  quella,  che,  col  metodo  del  sequestro,  me- 
nomo pregiudizio  non  si  arrecasse  al  Fisco,  cui  siffatti  Legali  pii  e Cap- 
pfllanie  laicali  vanno  devoluti,  in  difetto  de^legittimi  eredi  de' patroni. 
Dapprima»  p’  rd»è  messo  a calcolo  il  male  , che  un  siffatto  metodo  infe- 
riva alle  privale  proprietà»  col  vantaggio  se  ne  sperava  dal  Fimo,  questo 
non  avea  verun  rap|>orto  di  proporzione  col  primo^  sendo  la  devoluzio- 
ne un  caso  rarissimo»  dipendente  dalla  triplice  condizione  a verificarsi 
che  taluno  si  muoja  senza  legittimi  eredi  fino  al  la”  giado,  senza  mo- 


equivoci  facili  ad  accadere  oel  darsi  dalle  Amministrazioni 
Diocesane  sfogo  alle  dimande  di  coloro,  che  venendo  provve- 


t 


gliC)  e €ib-intestato»  In  secondo  luogo  dacché  per  l’interesse  4^lla  dero* 
luzione , a ino’  di  regola,  si  avrebbero  dovuto  mettere  sotto  sequestro 
i beni  tutti  di  coloro,  ebesi  muojano,  fìno  a che  non  fosse  costata  la  csi> 
stenta  di  credi  legittimi  fino  al  12  grado  o del  conjuge  superstite , o di 
una  disposizione  testamentaria.  Da  ultimo  funesto  crollo  avrebbe  sof- 
ferto il  principio  del  pacifico  possesso,  che  è pur  gagliarda  presunzione 
e gareutia  alla  legittimità  di  ogni  acquisto,  e regolo  ad  un  tempo  dellh 
procedura  delle  azioni  possessorie.  Imperocché  il  Fisco  interessato  a 
provare  l'estremo  di  essere  il  più  prossimo  successore  e di  aver  acqui> 
stato  per  devoluzione  il  dritto  alla  spettanza  del  fegato  , non  pure  sa- 
rebbe stato  affrancato  di  farla  da  attore  in  giudizio,  ma  ancora  evitato 
avrebbe  talvolta  che  la  sua  petizione  di  eredita  potesse  andar  soggetta 
a prescrizione  per  effetto  di  un  possesso  contrario  , durante  il  tempo 
dalla  legge  definito , trattandosi  nella  specie  non  di  una  di  Regalia,  ma 
sì  di  un  mero  dritto  di  successione. 

Per  tutti  gli  enunciati  motivi  adunque  la  suddetta  1*  Camera  del  Su- 
premo Consiglio  di  Cancelleria,  conchiuse  di  non  poter  aderire  al  divi- 
sato progetto;  ma  che  quante  volte  il  Fisco  volesse  aver  presenti  i le- 
gati pii  e le  Cappellanie  esistenti  nel  Regno  potesse  fame  formare  una 
Statistica;  e così  vedere  per  quali  avrebbe  potuto  pretendere  la  devolu- 
zione, per  mancanza  di  l«‘gittimi  credi  de’ patroni.  Propose  infine  che 
ove  esistessero  sequestri  fatti  dal  Demagio  c dalle  Amministrazioni  Dio- 
<!èsane,  sopra  beni,  de’ quali  ncn  costasse  la  fondauone  ed  erezione  in 
dovessero  le  medesime  togliere  il  sequestro  ad  istanza  degli  iu> 
tercssati . 

Rassegnato  un  tal  parere  alla  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Staio 
del  3 luglio  i8ao  fu  ordinato,  che  il  parere  medesimo  si  esaminasse  dal- 
l’intero Supremo  Consiglio  di  Cancelleria.  E questi  in  esecuzione  de’So- 
vraui  comandi  a di  i4-  agosto  iSaO  rassegnò  che  avendo  di  nuovo  di- 
scusso ed  esaminalo  il  suddetto  afl&re,  non  avea  trovato  ragione  da  re- 
cedere dall’avviso  dato  dalla  sua  1*  Camera,  ed  in  conseguenza  si  era  al 
medesimo  interamente  uniformato.  Sendosi  in  allora  fatto  tutto  ciò  pre- 
sente a S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria,  egli,  nel  degnarsi  approvare  code- 
sto avviso  del  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  ordinò  insieme  che  ai 
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liuti  di  Benefici  Eòcletiaslk»  di  qualunque  natura , tanto  di 
collazione  Vescovile,  che  di  patronato  de’particolari,  isiassero 


passassero  i corrispondenti  ordini  a tutte  le  Amministraaioni  Diocesane. 
In  efictti  a dlJo  agotto  i8ao,  dal  Hinislero  di  Stato  degli  Affiiri  Ec- 
clesiastici con  CiicoUm  a stampa,  (ó°  Rìp?  n,"  Saj  ) venire  partecipato 
alle  Aoministreaioni  antidette  qoanto  segue,  per  l'analogo  adempi- 
mento da  loro  parte: 

a S.  A.  B.  il  Vicario  Generale  ba  ordinato,  cbe  le  Amminiabaxioni 
« Diocesane  ibrmino  una  statìstica  di  tutte  le  Cappellanie,  e Legati  pii 
c laicali  eaistenli  nelle  rispettive  Diocesi;  a qual’eHètto  invitino  i Sindad, 
a ed  i Farrochi  de’Comnni  rispettivi  a somministrare  ad  esse  tutte  le  no- 
c tiiie  necessarie  alla  formasione  del  detto  Stalo  a. 

a Ba  ordinato  inoltre  l’A.  8.  R. , che  per  quei  Legati  pii,  e Cippella- 
c oie,  pe’quali  le  Amministraiioni,Diocesaiie  rileveranno  di  non  esisle- 
c re  legittimi  eredi  de'patroni  ne  passino  la  notizia  all'Amministrasione 
a del  Demanio  pubblico,  per  &rsene  dichiarare  la  devoluzione  a tenore 
« delle  leggi  vigenti;  e che  finalmente  qualora  esistessero  tuttavia  presso 
a le  Amministrazioni  Diocesane  beni  sequestrati  dal  Demanio,  o dalle 
c stesse  Amministrazioni,  de’quali  non  costi  della  ibodazione,  ed  ereiio- 
« ne  in  titolo,  aia  cura  delle  Amministrazioni  medesime  di  b^ere  il  se- 
c questro  ad  istanza  degl’interessati  a. 

Ha  posteriormente  un  rapporto  dell'Anuninistrazione  Dioceeana  di 
Teramo  die  occasione  all’esame  del  dubbio  proposto,  se,  cioè,  i disse- 
questri tutti  delle  rendite  òiBen^t  tfitrniH  di  fortdazione  ed  erezione 
in  titolo,  eseguiti  a norma  delle  prescrizioni  della  sutrascritta  CraooLA- 
ui  db’3o  aoosTO  1810  dovessero  rimaner  fermi , o dichiararsi  nulli  in 
forza  delle  generali  determinazioni  di  S.  M.  con  le  quali  annullato  si  era 
tolto  quel  che  uvea  avoto  luogo  dal  di  5 lugUorSaotl  di  a3  marzo  i8at. 

Laonde  rimesso  il  detto  rapporto  alla  Commlssiooe  temporanea  Con- 
sultiva per  parere  ; la  medesima  in  riscontro  venne  osservando  dappri- 
ma: Che  l’anzidetta  Cnoozanz  oz’So  agosto  i8ao,  lungi  dal  contenere 
alcuna  disposiaione  novella  contraria  alla  polizia  del  Regno  ed  a’sistemi 
ricevuti  tra  noi,  non  avea  latto  che  rinnovare  ciò , che  per  punto  gene- 
rale definito  si  era  sa  tali  materie;  stabilendo  un  metodo  più  breve  e più 
Spedito  per  evitare  dispendi,  vessazioni  e litigi  alle  parti  interessate. 
Rammentò  di  poi  io  proposito  cbe  in  tempo  del  già  Monte  Frumenta- 
toHoii.PAaTiz.il.  44 
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per  lo  dissequestro  de*benì  annessi  al  rispeltìvo  benefìcio  con- 
seguilo; fu  per  norma  dichiarato:  « che  ne' casi  di  tali  diman- 


rùf,  iridi  àeWjim/nimttrazione  de*Demani,  fi  sequeitravaao  i beni  an* 
nessi  «Ile  vacanti  Cappellanie  seno  prendersi  innanzi  tutto  conto  se 
fossero  mere  Cappellanie  laicali  o avessero  la  natura  di  Beoefìd  Ecele- 
siastici,  mercè  la  corrispondente  solenne  erezione  in  titolo:>-Che  una  tal 
pratica  obbligava  le  partì  interessate  a ricorrere  dapprima  alla  Rcal  Ca- 
mera di  S.  Chiara,  e,  questa  pqì  abolita , à!  Supremo  Consiglio  di  Can- 
celleria |ier  ottenere  il  dissequestro.  Che  la  Reni  Camera  a ciò  provve. 
deva  udito  prima  TAvvocatu  Fiscale  della  Proviodaj  il  Supremo  Consi* 
glio,  udito  il  Regio  Procuratore  della  rispettiva  udienza.  Coochìuse  in 
ultimo  proponendo  dipendere  dal  Sovrano  volere  il  risolvere  se  conve- 
nisse meglio  ripristinare  Vantico  sistema,  o pure  confermare  quello  pre- 
scritto con  la  succitata  Circolare  venuta  meno. 

Cosi  apparecchiata  la  discussione  de*  necessari  elementi  alla  pronuti- 
stazione  del  Sovrano  oracolo , venne  questo,  senza  più,  dato  fuori  ne* 
precisi  termini  di  sopra  ti  ascritti.  Onde , a stretto  dire,  sembra  che  suo 
scopo  precipuo  sia  stato  quello  di  conciliare  economicamente  la  prela- 
zione de'diritti  del  Fisco  con  l’ interesse  de*siugoli  patronati% 

Da  ultimo  notevole  è rammentare , che  partecipata  tale  Sovrana  de- 
terminaziooe  al  Ministero  di  Stato  delle  Finauze  si  venne  dallo  stesso  in 
riscontro  Rìp°  n,^  4,43  ) a manifestare  allo  scrivente  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  degli  A&ri  Ecclesiastici  quanto  appresso: 

« Con  foglio  del  di  4 del  corrente,  ella  rispondendo  al  dubbio  se  debl^ 
a reggere  la  dispoaiaione  de*3oagpeto  dopo  aver  annunziato,  che 
a per  effetto  di  determinazione  generale  la  medesima  ò rimasta  an- 
K nuìlala,  manifesta  la  volontà  Sovrana  di  doversi  sequestrar  di  bel  nuo- 
<1  To  o mantenere  nel  sequestro  i Benefici,  de’quali  manchila fondazio" 
ance  la  eiezione  m titolo,  nè  fii  punto  motto  di  I^ali  pii  e Cappellanie 
a laicali,  per  le  quali  non  esistano  eredi  de'legittimi  patroni.  Quindi  ' 
« mi  nasce  il  dubbio  se  questa  parte  della  cennata  disposizione  de* 3o 
e agosto  tSaOy  debba  rimanere  illesa;  tanto  maggiormente  che  ivi  a mio 
u avviso  non  ai  stabilisce  la  devoluzione,  la  quale  emerge  dal  principio 
a di  dritto  comune,  che  chiama  il  Demanio  in  mancanza  di  eredi  in  gra- 
ft  do,  ma  si  traccia  R modo  come  abbia  la  derotuzìone  a provocarsi, 
c lo  vado  a comunicare  circolarmente  a'‘Regi  Procuratori  preeao’  le 
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«t  de  le  AfnmiuistrazioHi  Dioce$ane,  pria  di  procedere  ad  al« 
u cuD  passo,  ne  diaao  ragguaglio  al  Mìoistro  degli  Affari  £c- 


c  Ammioùtruknù  DioOMaoe  il  ceonato  Beale  Reicrìtto  ; e resto  ia  at- 
a lenzione  del  di  lei  riscontro  al  dubbio  propostole. 

Per  Pobbìetto  esso  Ministro  degli  Affiiri  Bcclesia«tict  » con  sua  lettb* 
ai  DBL  d\  a5  AGOSTO  1821  ( CotUz*  Atti  ec.  Parte  lif,  n.  XL) 
non  tardò  soggiungere  ; 

ft  Come  ella  saggiamente  osserva  col  lòglio  del  «Il  11  corrente  naeaei 
« la  devoluxione  alla  Resi  Corona  de'Legati  pii,  e delle  CappeUanie  io 
« mancanza  degli  eredi  de*  legittimi  patroni  emerge  da  un  principio  di 
« dritto  comune.  Quindi  non  ci  ha  dubbio,  chele  Amminiatrasioni  Dio* 
c cesane,  tutte  le  vòlte  che  si  verifichi  il  caso  di  essersi  per  taluna  delle 
c suddette  pie  Istituzioni  estinta  la  lìnea  degli  eredi , sono  nell*  obbligo 
a di  dsrne  notizia  al  Demanio^  per  Cime  dichiarare  la  devoluzioiie  a te* 
m nore  delle  leggi  vigenti.  Su  tali  vedute , allorché  si  trattò  di  prendere 
a una  nuova  determinazione  su  gli  oggetti  contenuti  nella  CircoLue  dei 
« 3o  agosto  rtfao, rimasta  annullata  per  efiètto  delle  generati  Sovrane  di* 
a sposizìoni,  giudicar  superHuo  di  richiamare  le  Amministraziom  Dio* 
« cesane  all’ osservanza  di  un  obbligo,  che  loro  é inlrlnaeco,  tanto  piu 
e che  avendo  ciascuna  di  esse  dovuto  a quest**  ora  formare  lo  stalo  di 
o tutte  le  CappeUanie  , e legati  pii  esistenti  nella  rispettiva  Diocesi,  e 
a cutiosoere  in  conseguenza  quali  di  essi  possano  csaore  soggetti  alla  de- 
«(  voluzionc,  è del  loro  interesse  di  &rne  dichiarare  la  devoluzione  per 
« indi  poterne  prendere  1*  amministrazione  tu  virtù  della  Sovrana  hiso* 
a LuziovE  PB’29  GENNAIO  iSzo  {ColUz.  degli  Atti  ec.  Parte  Un,  ///) 
a comunicata  a tutte  le  Amministrazioni  Diocesane  9.  ' 

Dietro  ciò, per  ultimo  essoMinisterodelle  Finanze  adì 8 sarrBiiBRKiSai 
(Ci>.  CoUez,  Parte  III  n.  XiTA/A'.)  venne  Circolarnunte  manile' 
stando  a'Regi  Procuratori  presso  le  Amministrazioni  Diocesane,  a Riso* 
• luta  così  la  quistitne  su'Legati  pii  e le  CappeUanie  devolute,  dee  esse* 
a re  della  dì  lei  cura  e dcU’Àmminjstrazìone  la  redazione  del  divisato 
a nutamento , da  farsi  con  la  mas:>ima  precisione  e prestezza,  non  essen- 
a do  giusto  che  resti  ritardato  lo  sperimento  delle  azioni  del  Deoia* 
« nio  **  Sarà  questo  un  lavoro  , che  dovrà  meritare  tutta  la  preferenza, 
« e che  potràattestaie  lo  zelo  di  quelle  Ammiiiistraziooi,  che  sapranno 
u distinguersi  per  la  esattezza  e per  U sollecitudine  9. 


c clesiailici  con  indicare  la  nainra  del  Beneficio  di  cui  li  do- 
« mandi  il  dissequestro,  a chi  ne  appartenga  la  provvista,  l’e* 
. « poca  della  vacanza,  chi  ne  sia  il  provvedalo,  e quant'altro 
c possa  occorrere  ad  assicurare  la  r^olarità  della  seguita  prov- 
c vista  ; ed  attendano  le  sue  disposizioni.  Da  questa  regola 
« sono  escluse  le  domande  per  dissequestro  de'Beneficf  di  col- 
c Iasione  Pontificia,  e di  quelli  di  Regio  patronato,  dovendo 
« le  Amministrazioni  Diocesane  aderire  al  domandalo  disse- 
« questro,  pe’ primi  subito  che  saranno  ad  esse  presentate  le 
c Bolle  pontificie  , munite  di  Regio  Eiequatui*  dalla  prima 
« Camera  del  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  e pe’  secondi 
« in  veduta  delle  Reali  Cedole  che  verranno  esibite  da’prov- 
« veduti  ^ 

336.  Con  MiniSTERiÀLE  del  dì  i8  settembre  iSaa  (inedi- 
ta) inseguito  di  dubbio  elevalo  dall’ Amministrazione  Dioce- 
sana di  Gonza,  se,  cioè,  fatto  il  sequestro  di  un  Beneficio  per 
non  essersi  adempiuto  alla  rivela  prescritta  con  P art.  4 
Decreto  del  din  gennaio  f8aO  (sop,  n,  agi)  s)  dovesse  poi 
al  dissequestro  procedere  quando  la  rivela  del  titolare  perve- 
nisse, benché  non  nel  tempo  fissato  dalla  .legge  -,  ed  essendosi 
su'ciò  da  essa  Amministrazione  Diocesana  dato  avviso  negati- 
vo, sulla  considerazione,  che  la  pena  emanasse  da  una  Sovra- 
na disposizione,  e scioglierne  coloro  che  vi  iossero  incorsi  non 
potesse  essere  che  dell’Antoritè  del  Sovrano;  fu  dietro  concor- 
de avviso  del  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  e de- 
gli Affari  Ecclesiastici  dichiarato  ; « che,  bene  esaminato  il 
« cennato  Decreto,  chiaro  era,  che  ivi  si  commina  il  sequestro 
c come  stimolo  a’titolari  a rivelare  i beni  de’Benefici , e che 
K ad  altra  pena  non  si  assoggettano  costoro  se  non  alle  spese 
1 necessarie  per  gl’  informi  in  supplemento  delle  rivele  non 
» fatte;  ma  che,  o fatta  la  rivela , o raccolte  le  notizie  a sup- 
M plirla,  l’oggetto  della  comminazione  cessi , e cessar  debba 
« perciò  l’impedimento  al  titolare  di  esigere  le  rendite  ». 

337.  Con  mimsteiiale  circolare  bel  dì  3o  dicembre 
1843  (cotnma  3)  dietro  dubbio  se  le  norme  statuite  col  Reai 


Decreto  del  t} fobbraio  i843  {top.  r.33I)  pe'teqaestri  delle 
rendite  di  Benefici  vacanti  dovettero  anche  teguirti  ne’  ditte* 
quettri  a favore  de’litolari  ; fu , coerentemente  a’diviiameiili 
partecipati  sul  proposito  dal  Ministro  di  Graaia  e Giostiiia , 
considerato  e dichiarato  a tutte  le  Amministrazioni  Diooesane: 
« che  le  forme  écoezionali  prescritte  pel  sequestro  faan  per  ng* 
n getto  la  conservazione  del  Patrimonio  ecclesiastico,  onde  il 
a bisogno  di  provvedere  al  suo  interesse  colla  maggior  possi* 
« bile  celerith,  affin  di  sottoporre  al  più  presto  i beni  alle  tag* 
« ge  cure  deirAmministrazione.  Ma  gli  stetti  motivi  non  mi* 
« litano  pel  dissequestro  che  al  tutto  concerne  l' interesse  del 
c titolare,  il  quale,  dopo  ottenuti  gli  ordini  del  Ministero  di 
« Stato  degli  Affari  Ecclesiastici , procederli  cou  le  norme  ti* 
< nora  praticate  pel  possesso  delle  rendite  del  beneficio  >. 

338.  Con  SovRABi.  hisoluzioiie,  partecipata  con  Rescrit- 
to CIRCOLARE  DEL  IO  MARZO  1824  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  Grazia  e Gitisiizia  a’ Tribunali  civili , ed  al  Ministro 
di  Sialo  degli  Affari  Ecclesiastici  ; e da  quest’  nltimo  alle  Am- 
niinistraziooi  Diocesane  con  Mibisterialb  urcolare  del  io 
AERILE  detto  anno  {V.  Cotte*,  degli Attiec.  Parte  JII it.C.) 
fu  per  norma  fermalo:  t che  le  Amministrazioni  Diocesane 
c oe'giudizi  di  dissequestro  de’beni  indicati  neH’arlicolo  i°del 
a Reai  Decreto  del  3 agosto  iStS  (so^.n.  164)  innanzi  alle 
a Autorità  giudiziarie,  non  debbano  subire  condanna  di  spese, 
a fino  a che  non  si  costituiscano  parte  conlradicente  (st5)  ». 


(I  i5)  Quali  norme  di  dritto,  io  mancanza  di  lassative  disposizioni,  son 
da  seguire  in  quanto  a’fruUi  percepiti  da  beni  di  qualche  Cappellania , 
d’ignota  indole,  che,  tenuti  già  per  lunga  pezza  in  sequestro  dall’Am- 
miuistrazione  Diocesana,  vengano  di  poi , dietro  il  consegnito  corri- 
spondente dissequestro  ne'modi  di  legge,  reclanuti  da’rispeltivi  patroni 
ed  interessati 7 In  altri  termini  le  Amministrazioni  Diocesane,  ne’ casi 
della  specie,  sono  in  ogni  e qualunque  tempo  tenute  a restàtuirei  frutti 
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Aat.  LXXXV,  — > Dispositioni  regolatrici  degli  aggiutti  di 
rate  tra  le  Amministrazioni  Diocesane  ed  i titolari  novelli 
o rinuncianti,  e gli  eredi  de' titolari  defunti. 

* * 

339.  Con  l'akticolo  la  dellk  succitate  IsTRDzfoia  Mi- 
HiSTERiALi  per  le  Amhinistbaeiohi  Diocesane  , ( sop.  cit. 


percepiti  durante  il  sequeatro;  ovrero,  decorao  che  sia  un  più  che  suffi- 
ciente spaxio  di  tempo,  passano  esserne  discaricate  in  grazia  della  buo- 
na fede  e del  titolo  presunto  in  loro  fevore? 

Non  saprem  meglio  altrimenti  rispondere  all’enunciato  dubbio,  se 
non  qui  riportando  l’ avviso , che,  in  esecuzione  del  Sovrano  Rescritto 
deliU  i3  luglio  rSaS  per  lo  Ministero  di  Stato  degli  Aiferi  Ecclesiastici, 
veniva  in  proposito  renduto  dalla  Consulte  deHeali  Domini  di  qua  del 
Faro,  a rapporto  del  dottissimo  D.  DoMaasoo  Cutbhi,  ne’  termini  cIm 
seguono: 

« Par  cosa  sicura , che  il  sequestro  imposto  su’  beni  appartenenti  a 
a qualche  Cappellania  di  ragion  private  e di  natura  laicale  non  dà , ae- 
a condo  il  rigor  de'principi , dritto  alcuno  alla  Commessioue  Diocesana 
a di  appropriarsene  le  rendite , c far  suoi  i frutti  percepiti.  Quindi  era 
a.  costante  la  pratica  che  si  osservava  presso  la  Reai  Camera  di  S.'Chia- 
• ra,  che  laddove  gli  Economi  Regi  sottomettevano  a sequestro  i beni, 
a e le  rendite  di  qualche  Cappellania  vacante,  credendola  Benefirìo  chie- 
u sastico,  o Cappellania  devoluta  alla  Reai  Corona,  se  mai  grinteressats 
« in  seguito  del  sequestro  giustificavano  il  loro  dritto,  facendo  conosce- 
« re  trattarsi  di  semplice  Cappellania  laicale,  fondata  da’loro  maggiori', 
a sfornita  di  erezione  in  tiloloi  la  Reai  Camera  di  S.  Chiara  ordinava  il 
« dissequestro,  e nel  tempo  stesso  disponeva  restituirsi  i beni  insieme 
K co'frntti.Xal  era  la  giurisprudenza  costante  fondata  sul  principio,  che 
a i frutti  sono  accessione  del  dominio , cui  ha  dritto  il  proprietaria 
« de'beni  s. 

a Malgrado  siSatte  teoria  iuduhitela,  la  Consulta  osserva,  che,  attesa 
. a la  tutela  a S.  M.  affidata  de’beni  ecclesiastici,  alla  Reai  Corona  appar- 
« tiene  il  vegliare,  perchè  le  rendite  de'Beneficì  vacanti  sieno  impiegate 
a utilmente  ad  osi  di  pieài , ososmitaBeial  pubblico  bene.  Quindi  per 
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loc.  ) quanto  af;li  aggiulti  di  rate  con  gli  eredi  de' titolari  de- 
funti, fu  disposto: 


« proprio  dritto  ae  ne  interesta,  e U presunaione  fondata  in  iure  è tale, 
K che  rendeai  sempre  poaseditrice  di  buona  fede,  e wtto  gli  auapicì  della 
cc  buona  fede  medesìnia  S.  H.  dispone  delle  rendite,  ancorché,  et  poti 
e facto,  ai  rerificuae  che  i beni  non  appartengano  a'Beneficì  Ecclesiastici , 
« nu  bensì  a Cappellanie  laicali  di  ragion  privata  ■\ 

« In&tti  circa  tali  Cappellanie  la  giurisprudenza  non  pare  che  debba 
« esser  direna.  Perciocché  non  presentandosi  per  certo  tempo  persona 
« intereasala,  che  giustibchl  l’apparlenenza  a soo  farore  della  Cappel- 
a lania  con  la  pruora  della  fondazione  o per  altro  modo  valevole , la 
a Reai  Corona  habet  iatentionem  fundatam  incute,  che  sia  laCappella- 
a nia  devoluta  per  difetto  o estinzione  delle  linee  invitate  dal  fondatore, 
a Ciè  produce  la  conseguenzà , che  laddove  per  tempo  notevole  non  si 
a aflàcci  alcun  interessato  che  dimostri  il  suo  dritto  sulla  Cappellania 
a ne’modi  legittimi , la  Reai  Corona , attesa  la  presunaione  della  legge, 
a che  milita  a suo  fovore,  optimo  jure  niùtur  per  render  suoi  ■ frutti  ; t 
a ciò  per  la  garenlia  della  buona  fede  sustenuU  dal  titolo  presunto,  che 
a milita  a suo  vantaggio  », 

a La  Consulta  au  tal  proposito  non  crede  di  azzardare  una  teoria  nno- 
a va  e bizzarra , Perciocché  il  suo  raziocinio  pare  fiancheggiato  da  un 
a argomento  di  analogia  assai  opportuno  ed  adatto.  Tale  argomento  si 
a trae  da'priocipi  de^  Codice  civile  vigente  inordine  a’beoi  delle  sucoea- 
a aioni  vacanti.  In  fotti  é quivi  definito  che  scorsi  i termini  deU’inven> 
K tarlo  e per  detiberire,se  mai  non  vi  sia  erede  noto,  che  siasi  presentato 
a per  voler  succedere , qualora  adempite  le  pubblicazioni  ed  afiìssi , e 
u scorso  un  certo  termine,  non  siavi  persona  che  giustifichi  ratlacco  didla 
a parentela  col  deCinlo  tra’gradi  successibili , l' eredità  si  devolve  allo 
a Stato.  Malgrado  ciò  il  dritto  de’oongiunti  non  è estinto,  poiché  se  mai 
a dopo  altro  tempo  appaiano  eredi  abili  a succedere , possono  costoro 
a benissimo  reclamare  i beni  dalle  mani  del  Fisco , purché  l’azione  non 
a sia  estima  per  prescrizione  ». 

a Or  in  siffotta  specie  convengono  gli  scrìUori,  che  dandosi  luogo  aU 
s l’azione  de’  congiunti , che  reclamano  i beni  compresi  nella  eredità 
K dalle  mani  del  Fisco,  non  è questo  condannato  a restituire  i fimtli  e 
a le  rendite  percepite;  e ciò  per  la  grave  ragione,  che  quando  il  Fisco 
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t 

K Fatta  la  esazione  delle  rendite  che  rimanevano  ad  engeraT 
R al  tempo  della  morte  del  Beneficiato,  formerà  l’AmmiiiiMra- 


a ti  è conformato  alla  legge  > con  le  pubblicaaiqpi  e con  gli  affini , con 
« certo  interTallo  le  une  dagli  altri , ai  reputa  un  poaaeaaor  di  buona  te~ 
a de;  e per  tal  ragioue  va  esante  dall'obbligo  di  restituire  i frutti  perco- 
c piti.  Tanto  esigerà  il  favore  della  buona  £ede>  dovendo  gli  eredi  in 
c questo  caso  rimproverare  se  stessi  e la  propria  negligenza , se  non  ban 
e curato  di  presentarai  a tempo  debito,  e far  valere  i propri  dritti.  Cosi 
a opportunamente  il  dotto  TouLziaa:  Questa  decisione  piena  diequilà, 
K e che  previene  una  quantità  di  difficoltà,  è fondata  in  di,  che  colui, 
a che  raccoffiie  una  successione  in  mancanza  di  parenti  più  prossimi,  i 
a quali  non  si  son  presentati  tra’  tre  mesi  e quaranta  gami,  i reputato 
a di  buona  fede,  Bgli  ha  potato  ignorare  la  toro  esistenza,  o credere  che 
a essi  abbandonato  avessero  i loro  diritti».  Cosi,  seguendo  il  Codice,  bi- 
sogna applicare  alla  petizione  di  eredità,  il  prirKipio  di  equità,  canea- 
cretto  in  modo  generale  daWart.  Srbg  (oorrispoodente  all’ art.  ^74  delle 
LL.  CC.)cA«  il  semplice  possesaore  non  fa  suoi  i frutti,  che  nelcaeo  che 
« possegga  di  buona  fede.  ( Dritta  civile  Francese  Uh.  3 ctqr.  4,  sez.  3 
an.  3n  )b. 

a Partendo  da  tali  principi,  la  Consulta  crede  che  nel  forai  dalle  Am- 
s ministrszioni  Diocesane  tali  sequestri  de'beni  di  Cappellanie,  coaven- 
e ga  renderli  noti  al  puliblico  per  meno  di  affissi,  i quali  debbano  spie* 
a gare  l’indicazione  del  titolo  della  Cappellania  medesima , ed  il  nome 
a dell’  ultimo  Cappellano,  per  di  cui  morte  aia  divenuta  vacante,  indi- 
c cando  altresì  i beni  sequestrati  a quella  addetti.  Tali  affisai  ai  dovran- 
c no  rinnovare  per  tre  volta/xririntervallo  di  dne  mesi  l’uno  dall’altro, 
a e si  àpporranno  nella  udienza  del  Tribunale  civile  di  prinu  istanza 
a della  Provincia,  e nella  porta  maggiore  della  Chiesa  Cattedrale  della 
a Diocesi,  ove  la  Cappellania  è riposta,  ed  anche  ndla  piazza  del  Comu- 
s ne,  dove  la  Cappellania  risiede,  se  ha  cappella  addetta;  in  difetto  nella 
a piazza  del  Comune,  ove  i principali  beni  della  medesima  esistono.  I 
a Kegi  Procuratori  de’Tribunali  Civili  avran  cura  della  pubblicazione 
a di  detti  afiissi  , e questi  saranno  certificati  con  processi  verbali  di 
a Daderi  ». 

a Fatti  gli  affissi  net  modo  di  sopraindicato,  la  Consulta  crede,  ehe  se 
a mai  gl’interessati  promuovano  le  loro  ragioni  fra  il  periodo  di  altri 
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K zìone  Diocesana  l'aggiusto  di  rate  con  gli  eredi  del  medesimo; 
« e dedotti  tutti  i pesi,  fra'quali  il  diritto  dì  ritenuta  spetUn- 


«t  sei  mesi  e giustifichino  il  loro  dritto  in  modo  soddisfacente,  si  debl» 
a iòne  il  set]uc$tro,  restituendo  i beni  insieme  a’firutti  avanzati^  dedotti 
« i pesi.  Ma  se  mai  si  affacciassero  dopo  scorso  tal  termine,  sarà  salva  la 
« loro  azione  per  lo  dissequestro  c restituzione  de'bent  j ma  sarà  negato 
et  il  dritto  per  U restituzione  de’ frutti,  che  si  trovassero  riscossi  e per* 
et  cepiti  prima  della  loro  dimanda  x>.  ' 

« Ove  si  adottino  codeste  misure  fondate  su’  principi  delV equità  na- 
a turale , e sulle  regole  del  dritto  comune,  si  concilia  per  avviso  della 
A Consulta  il  rispetto  dovuto  alla  proprietà,  il  riguardo  che  meritala 
c buona  fede , non  che  la  tutela  del  dritto  di  Regalia,  e Talta  vigilanza 
A che  compete  essenzialmente  alla  Reai  Corona  su’ beni  cliiesastici,  e 
A circa  l'uso  da  farsi  delle  loro  rendite,  >econdo  lo  spirita  de' canoni  e 
a della  buona  disciplina  ». 

a La  Óonsnlta  crede  che  non  si  reca  torto  agl’interes^rati  quante  volte 
« dietro  gli  annunzi  ed  a/Iìssi,  come  sopra  da  eseguirsi  ritualmente  e 
A scorso  altro  discreto  termine,  si  neghi  loro  il  dritto  alla  restituzione 
A de'fruttL poiché  sarà  questa  una  pena  della  loro  negligenza,  avendo 
« avaio  sfOio  sufficiente  alla  ricerca  dc'loro  titoli,  e per  apparecchiarsi 
A a dedurre  le  proprie  ragioni  ». 

« Finalmente  non  pare  che  possa  contrariare  le  cose  già  dette  la  idea 
a che  la  Commessione  Amministrativa  Diocesana,  essendo  mera  dep08Ì> 
c taria  ed  amministratrice  in  seguito  del  sequestro,  manca  del  titolo  prò 
« suo,  che  la  rende  abile  a preservare  i frutti.  Imprrocchè  ella,  autoriz- 
a zata  dal  Concordato,  possiede  a nome  della  Chiesa  e dello  Stato,  da  cui 
A riceve  1* incarico  j e quindi  attesa  la  presunzione,  che  sorge  dopo  il 
a trascorrimeuto  di  uti  dato  termine,  ella  diviene  posseditrice  di  buona 
a fede,  guarentita  dal  titolo  presunto,  che  milita  a favor  della  Reai  Co- 
A rona,  quando  non  si  presentino  gl’interessati  a giustificare  il  proprio 
A diritto  ». 

N.  B.  Per  siffatte  considerazioni  essa  Consulta  alV  unanimiià  con- 
ckiwse:  potere  la  M,  S.  in  proposito  degnarti  approvare  il  metodo  del 
seifuestro  per  puìAUcaùoni  ed  affissi  ne* modi  di  sopra  divisati— Ma  non 
vuoisi  tacere,  che  talvolta  in  simili  quistioni  il  Mirus^ro  di  Stato  de^i 
jtffdri  Ecclesiastici  ha  adottato  il  divisamento  di  autorizzare  le.  yimmi^ 
nistrazioni  Diocesane  a delle  transazioni  con  le  parti  interessate, 
TOMO  ll.PARTIZ.il.  45 
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c U all’Ésaltore,  pagherà  agli  erefli  suddetti  la  rata  loro  spet- 
« tante  >. 

540.  Con  MiniSTERIALE  DEL  DÌ  II  MAGGIO  i8a5  (V , Col- 
iti. degli  Alti  ecc.  Parie  III  n.  CXXY.)  in  seguilo  di  osser- 
vazioni falle  dall’Amnùnislrazione  Diocesana  di  Teramo,  per 
efiistto  delle  quali  avea  opinalo,  che  ritenuto  il  principio  di  ri- 
sguardarsi  gli  eredi  de’Benefìciati  come  gli  eredi  degli  usufrut- 
tuari (ii6),  convenisse,  a riguardo  del  titolo  de’prinni  all’usu- 
frutto di  adottarsi  ^l  di  loro  caso  la  sanzione  dell'art.  5ii  LL. 
CC.,  ancorché  i frulli  del  Benefìcio  sieno  naturali  ed  industria- 
li'^ fu  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Aflàri  Ecclesiastici 
sulfobbieito  dichiaralo  t non  incontrarsi  ostacolo  che  essa  Am- 
a minisirazione  Diocesana,  nel  formare  gli  aggiusti  di  rate  con 
c gli  eredi  de’Beuefìciati  dividesse  con  i medesimi  i frutti  e le 
c rendite  iodistintameute  del  rispettivo  Beneficio  vacato,  dan- 
(I  do  ad  essi  la  rata  corrispondente  al  tempo  che  il  defunto  ti- 
« tolare  fosse  stato  in  possesso  neH'ullimo  anno  ». 

341.  Con  ministeriale  del  dì  la  luglio  1828  {4^‘P- 
n.  444)  (inedita)  ad  oggetto  di  stabilirsi  una  norma  certa  ed 
uniforme  per  regolare  gli  aggiusti  di  rate  tra  le  A4|ministra- 
zioni  Diocesane,  i titolari  novelli,  i rinuncianti  o gli  eredi  de'  ' 
titolari  defunti;  fu  dai  Ministro  di  Finanze,  di  accordo  con 
quello  degli  Affari  Ecclesiastici, manifestalo  a'Aegi  Procuratori 
presso  le  Amministrazioni  medesime  quanto  appresso  : 

a Le  Amministrazioni  Diocesane  non  hanno  avuto  finora 
a una  norma  sicura,  e comune,  a regolare  gli  aggiusti  di  rate 
« tra  loro,  ed  i novelli  titolari , o gli  eredi  degli  antichi.  Ta- 
M lune  seguivano  quella  adottala  dall’antico  Demanio, ma  que- 
a sta  era  difettosa,  allorché  l’aggiusto  cadeva  sopra  fondi  in 
« amministrazione  j talune  altre  per  li  frutti  civili  tenevan 
a poco  conto  dell’  anno  redditìzio.,  e seguivano  l’ anno  civile  , 
a ma  ciò  era  contrario  ad  ogni  principio  di  ragione.  Altre  in 
a fine  partivano  da  dati  tutti  arbitrari  , talmeuteché,  o gl’ in- 

(116)  V . U nota  qui  appresso. 
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« {eressi  delle  Ammioistrazioni  oe  riseutivano,  o li  dava  luogo 
« a' reclami  dell’altra  parte  interessata  >. 

« L’AmmÌDistraziooe  Diocesana  di  Tropea  è stata  la  prima 
t a promuovere  delle  difficolU  su  questa  parte  di  servizio,  ed 
« un  rapporto  dalla  medesima  redatto  a tal  uopo,  ha  fatto  av- 
a vertire  a’due  Ministeri  degli  Affari  Ecclesiastici,  e delle  Fi- 
« naoze,  che  le  Amministrazioni  fluttuavano  nella  incertezza, 
« e li  ha  eccitati  a mettersi  tra  loro  di  accordo , per  dettare 
u una  regola,  alla  quale  le  Amministrazioni  conformar  si  do- 
« vraono  tufle  le  volte,  nelle  quali  si  sarà  nel  caso  di  ripartire 
« le  rendite , ed  i pesi  di  un  anno  tra  quelle , ed  i nuovi  tito- 
a lari,  o gli  eredi  di  coloro,  che  li  hanno  preceduto  *. 

« Nella  corrispondenza  quindi  tra  i divisati  Ministeri  si  è 
« osservato,  che  i BeneGciati,  senza  poter  disporre  de’ beni  , 
« che  formano  la  dotazione  de’Beoefici,  de' quali  sono  essi  rì- 
c speilivamente  investiti , hanno  però  la  libera  amministra- 
t zione  de' medesimi  per  la  parte,  che  risguarda  le  rendite,  e 
a ne  percepiscono  senza  eccezione  tutti  i prodotti,  sieoo  natu- 
• rally  sieuo  indmlrialiy  sieno  civili , e da  questa  osservazione 
■«  si  è venuto  a conchiudere,  che  essi  sono  altrettanti  usofrut* 
« tuarì  de’beni  ai  Benefici  addetti  (i  i^)  ». 

« Stabilita  questa  teoria  si  è veduto,  che  le  leggi  civili  son 
« quelle,  dalle  quali  bisogna  attingere  la  norma  necessaria  a 
« fissarsi  negli  aggiusti  di  rate,  ed  applicandosi  ai  Beneficiati 


(ii7)Qiiest’a!simiIazione  de’titolari  di  Benefici  ecclesiastici  agli  usu- 
/ruUuart,  per  necessità  di  ridurne  la  classe  de' dritti  a <|uelli  di  ordine 
civile,  fu  di  poi  mutala  in  assimilazione  A'fedecommessar{.{j4rg.dal  con- 
siderando t/e/ReAi.  Decrcto  dbl  dì  24  marzo  1829  sop.  11.146),  Ka  iu 
entrambe  le  analogie,  per  l’applicazioue  appunto  delle  regole  civili  a’casi 
canonici,  rimarrà  sempre  una  diflbrmità  essenziale , per  la  quale  sarà 
forza  ricorrere  all’indole  stessa  del  Dritto  canonico.  Per  l’obbietto  sarà 
utile  in  generale  tener  presente  quanto  sarà  per  noi  detto  nella  no- 
ni (ia3}. 
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c quelie  dispoMiioni , che  sono  adatte  agli  usufrulliiarS , si  è 
M venule  a determinar  quanto  siegue  i. 

< 1.0  Allorché  dovranno  soggiacere  a ripartizione  i fratti 
a cÌ9ÌU,  ossia  le  rendite,  che  derivano  da  afiìtii , da  censua- 
« zioni , da  capitali  ee.  non  sì  terra  conto  dell’anno  civile-', 
t bensì  deU'anno  redditizio,  vai  dire,  che  dee  l’anno  contarsi 
« dacché  la  rendila  comincia  a correre  in  favore  de’BeneScì , 
«ed  casosi  dividerà  in  mesi,  ed  in  giorni,  onde  poi  "questa 
a rendita  ripartirsi  tra  l’ Amministrazione,  ed  il  novello  tito- 
« lare,  o gli  eredi  dell' antico , in  ragione  del  tempo  per  lo 
u quale  il  Beneficio  è rimasto  vacante,  e per  lo  quale  io  quel- 
K l'anno  anderà  dal  nuovo  a possedersi,  o saié  stato  dal  vecchio 
a titolare  posseduto  n , 

a a.'’  Trattandosi  di  frutti  de' fondi  in  amministrazione,  o 

< che  essi  sieno  spontanei,  detti  naturali,  o che  sieno  prodotti 
« dalla  coltivazione,  detti  industriali,  nella  vacanza  del  Bene- 
« fido,  tutti  quelli,  che  si  troveranno  attaccati  al  suolo,  e peti- 
« denti  da’  rami,  apparterranno  all'Amministrazione,  e nella 
« riprovviita,  apparterranno  ai  nuovi  titolari,  senzachè  l’Am- 
a ministrazione  agli  eredi  de’vecchi  titolari,  nè  i nuovi  titolari 
« all'Ammiaistrazione  saranno  tenuti  d’indennizzar  le  spese  di 
a preparazione , e di  coltivo  s . 

a 3.°Nella  ripartizione  de’pesi  non  si  attenderà,  che  all’anno 
« civile,  e quindi  ripartilo  questo  in  mesi,  ed  in  giorni,  rAm- 
« miuistrazione  pagherà  la  tangente , corrispondente  ai  mesi  , 
« ed  ai  giorni  della  vacanza,  ed  i nuovi,  o gli  eredi  de’vecchi 
« titolari  quella  quota  che  corrisponde  alla  parte  dell’anno, 
« per  la  quale  anderanno  a possedere  i primi,  o avranno  pos- 
« sedato  i secondi  il  Beoeficio,  cui  l’aggiusto  di  rate  è relati - 
« vo;  e ciò  senza  veruna  eccezione,  o che  i pesi  cadano  sopra 
t fondi  produttivi  di  frutti  civili,  oche  cadano  sopra  fondi  pro- 
« dottivi  di  frutti  naturali,  ed  industriali,  poiché  nel  secondo 
« caso,  o che  i frutti  sieno  dalPAmminisirazione  lucrati,  o che 
« sieno  lucrati  dal  titolare  , e gli  eredi  del  vecchio  titolare , e 

< l’Amministrazione  non  potranno  da  detti  pesi  sottrarsi , i 
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c primi  sino  airultimo  giorno  della  vita  di  colui,  da  cui  han- 
a DO  causa,  la  seconda  sino  al  giorno  del  possesso  del  novello 
a Beneficialo  ».  . 

a Sia  Ella,  Signor  Regio  Procuratore,  vigile  alla  osiervan- 
« za  di  quanto  si  è , come  sopra  , determinalo,  e mi  avverta 
a dell’arrivo  della  presente  >. 

342.  Con  MUflSTERIALE  DEL  DI  13  LUGLIO  l8a8(f'.  Col- 
lei,  degli  Alti  ec.  Parte  J n.  LXXXF'JII)  a render  note 
alle  Amministrazioni  Diocesane  le  surriferite  norme  per  gli 
aggiusti  di  rate,  stabilite  di  accordo  col  Ministero  delle  Finan- 
ze, ( sop.  n.  prec.  ) fu  dal  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici 
ad  esse  tutte  , in  termini  pressoché  identici  alla  Ministeriale 
precedente,  significato  quant’appresso: 

a Le  Amministrazioni  Diocesane  mancano  tuttora  di  una 
a norma  certa  ed  uniforme  per  fissare  gli  aggiusti  di' rate  tra 
a esse,  ed  i titolari  novelli,  i rinuncianti,  o gli  eredi  de’lilo- 
« lari  defunti  a. 

« Essendosi  dairAmrainisiraziooe  Diocesana  di  Tropea  prò- 
o mossi  alcuni  dubbi  su  quest’oggetto,  i due  Ministeri  degli 
a Affari  Ecclesiastici,  e delle  Finanze  hanno  avvertito  questo 
«voto,  e sonosi  messi  di  accordo  per  adottare  un  tempera- 
. a mento  comune,  al  quale  dovranno  tutte  le  Amministrazioni 
a Diocesane  conformarsi,  quando  si  tratterà  di  ripartire  le  ren- 
c dite  , ed  i pesi  d’un  anno  tra  loro,  e gli  enunciati  titolari , 
« o eredi  di  essi  ». 

<1  Dqvendosi  i Beneficiati  considerare  come  usufruttuari,  la 
« regola  per  gli  aggiusti  di  rate  rinviensi  nell’applicazione 
a delle  disposizioni  delle  Leggi  civili,  che  riguardano  gli  usu-' 
« fruttuarì  in  generale.  Colla  guida  di  questo  principio  si  è 
a determinalo  quanto  segue  ; 

« 1°  Allorché  dovranno  soggiacere  a ripartizione  i fratti  ci- 
H vi/i,  o sia  le  rendile,  che  derivano  da  affini,  da  censiiazioui, 
« da  capitali  ec.,  non  si  terra  conto  deiranno  civile,  bensì 
a dell’anno  reddititio,  vai  dire  che  l’anno  dee  contarsi  dacché 
« la  rendila  comincia  a correre  in  favore  de’ Benefici , ed  esso 
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n si  dividerà  in  mesi,  ed  io  giorni,  onde  poi  questa  rendita  ri- 
« partirsi  tra  rAmmioistraeione,  ed  il  novello  titolare,  o quello 
« che  rinunzia , o gli  eredi  deH'antico,  in  ragione  del  tempo 
« per  lo  quale  il  Benefìcio  è rimasto  vacante , e per  lo  quale 

< in  queir  anno  andrà  dal  nuovo  a posaedersi,  o sarà  stato  dal 

< vecchio  titolare  posseduto  a . • 

« 2°  Trattandosi  di  frutti  de’ fondi  in  amministrazioue,  o 
« che  essi  sieno  naturolr,  o industriali^  nella  vacanza  del  Bene- 
« ficio,  tutti  quelli  che  si  troveranno  attaccati  al  suolo,  e pen- 
<1  denti  da’ rami  apparterranno  all'Amrainistrazione , e nella 
«<  riprovvista  apparterranno  ai  nuovi  titolari  senza  che  l'Am- 
<1  niiuistraziooe  agli  eredi  de’ vecchi  titolari,  o a' rinuncianti, 
c nèi  nuovi  titolari  aU’Amininislrazioue,  sieno  tenuti  d’inden- 
« uizzare  le  spese  di  preparazione  e di  coltivo  ». 

K 3°  Nella  ripartizione  de'pesi  non  si  attenderà,  che  all’aa* 

< no  civile^  c quindi  ripartito  questo  in  mesi , ed  in  giorni , 

« rAmministrazionc  pagherà  la  tagente,  corrispondente  a’mesi 
c ed  a’giorni  della  vacanza,  ed  i nuovi  o i rinunzianti , o gli 
«eredi  de’ vecchi  titolari  quella  quota,  che  corrisponde  alla 
t parte  dell’anno,  per  la  quale  andranno  a possedere  i pri- 
« mi,  o avranno  posseduto  i secondi  il  Benefìcio  , cui  l’aggiu- 

t sto  di  rate  è relativo;  e ciò  senza  veruna  eccezione,  o che  i. 
« pesi  cadano  sopra  i fondi  produttivi  de’  frutti  etcìii,  o sopra 
« quelli,  che  danno  frulli  naturali,  ed  industriali,  poiché  nel 
« secondo  caso  da  chiunque  sieno  i fruiti  lucrali,  i rinuncianti, 

« gli  eredi  del  passato  titolare  , e l’ Amministrazione  non  po- 
« iranno  da’detti  pesi  sottrarsi , i primi  sino  alia  rinunzia  , o 
■I  alla  morte  del  titolare  medesimo,  e la  seconda  sino  al  giorno 
« del  possesso  del  novello  Beneficialo  ». 

( Cotest’Amministrazione  Diocesana  curerà  l’ esatta  osser- 
« vanza  ^i  queste  prescrizioni,  e mi  accuserà  la  ricezione  della. 

« presente.  ». 

343.  Con  REAL  RESCRITTO  circolare  del  dì  II  SETTEM- 
BRE i83o  ( V.  Coìlet.  degli  Atti  ecc.  Parte  F.  n.  LXX)  a 
rendere  più  semplice  il  metodo  da  seguirsi  nella*  liquidazione 
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delle  rate  spettanti  agli  eredi  de’Vescovi  e di  altri  titolari  Ec>  ' > ' i 

clesiastici  ^ fa  reso  noto  quanto  segue  : 

< Il  sistema  finora  praticato  nelle  Amministrazioni  Diocesa- 
t ne  nella  liquidazione  delle  rate  spettami  agli  eredi  de’Ve- 
« scovi , ed  altri  titolari  ecclesiastici  al  tempo  della  vacanza 
« delle  rispettive  Chiese  o Benefici,  ed  a’novelli  Vescovi,  o ti- 
« tolari,  è stato,  per  la  ripartizione  de'frutti  civili,  quello  del 
<(  cominciameoto  della  rendita  di  ciascun  fondo.  £ tale  siste- 
c ma  fu  seguito  nelle  istruzioni,  che  sull’oggeito  di  accordo  tra 
« questo  e il  Reai  Ministero  delle  Finanze,  vennero  date  a tutte 
« le  Amministrazioni*  Diocesane  con  Circolare  del  12  lu- 
« gito  1828  {sop.  n.  prec.)  ».  ,■ 

« L’ esperienza  intanto  ha  dimostrato,  che  siffatto  metodo  , 

K lungi  di  facilitare  le  operazioni  contabili  degli  aggiusti , le 
c implica,  e le  imbarazza,  e spesso  con  risulcaraemi  anche  ine- 
« satti.  Imperocché  per  fissarsi  l’ anno  colonico  ora  bisogna 
« consultare  l'uso  diverso  de'luoghi,  ora  i contratti,  alle  volte 
^ « le  diverse  epoche  de' maturi,  ed  alirevolte  quelle  de' paga- 
c menti  effettivi;  s^so  si  dubita  ancora  della  norma  come  nel 
« contratto  perpetuo  di  enfiteusi , del  quale  ordinariamente 
u s'ignora  il  comìnciamento,  o l'epoca  del  maturo  della  ren- 
« dita  non  è marcato;  infine  tanti  particolari  aggiusti  quanti 
« sono  i cespiti  di  rendite. 

« A rendere  il  metodo  semplicissimo,  S.  M.  nel  Consiglio 
« Ordinario  di  Stalo  del  dì  2g  prossimo  passato  mese,  appro- 
( vando  il  parere  emesso  dalla  Consulta  de'Reali  Domini  di 
« qua  del  Faro,  si«  degnata  di  ordinare  che  neU'aggiusio  del- 
c le  rate,  si  prenda  per  base  della  ripartizione  de'frutti  civili, 
c che  a norma  della  legge  si  acquistano  giorno  per  giorno , 
u non  già  il  redditizio,  ma  bensì  l'anno  civile  e naturale  dal 
« 1°  gennaio  al  3i  dicembre,  e mettendosi  a calcolo  i maturi 
« della  rendita  intera  del  Beneficio,  che  nel  corso  di  un  anno 
c si  verifica  , per  ripartirsi  il  totale  della  rendita  proporzio- 
« nalameute  a favore  dei  titolare,  pel  tempo  che  il  Beneficio 
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« è pieao,  e dell’ Amministrazione  Diocesana  pel  tempo  della 
t vacanza  (i  i8)  (i  19)  (fiO)  ». 


(1 18)  Le  DDE  Mimietceuli  del  dì  C srRiLa  iK36  (f'".  Cottez.  de^i  At- 
ti tee.  Parie  VII  n,  XXXI V^)  e del  di  1 1 oeknaio  iSSy  (ci(.  loc.  n, 
ZX/jlT) furono  un  ricordò  alleAroministrazioni  Diocesane  di  Avellino  e 

, di  Santa  Screrina,  che  negli  aggiuati  di  rate  non  dovesse  aversi  altra  nor- 
ma, che  quella  fermata  nel  surriferito  HealBesceiito  del  d1  11  setteh- 
BEE  i83o. 

(119)  Si  vegga  la  noto  (1 33)  qui  appresso.  , 

(i3o)  Dn  SovRAEO  Rescritto  del  ni  io  gidgno  1840  pel  Ministero  di 

Stato  degli  ABàri  Ecclesiastici  dava  incarico  alla  Consulta  Generale  del 
Regno  di  discutere  ed  avvisare  su  di  un  rapporto  del  Vescovo' Presi- 
dente dell’Amministrazioue  Djocesana  di  Aversa , risguardante  gli  ag- 
ginsti  di  rate  pe'’novelli  titolari  di  Benefici  e gli  eredi  de’tilolsri  delìin- 
ti;  rapporto)  con  cui  si  esprimeva  il  desiderio,  che  per  quella  Diocesi,  in 
taluni  casi,  si  seguisse  un  sistema  diverso  da  quello  stabilito,  Come  re- 
gola generale,  col  surriferito  Sovrano  Rescritto  del  d1  11  settem- 
bre i83o.  ' 

Rappresentava  quel  Vescovo,  che  per  alcune  Parrocchie  della  sua  Dio- 
cesi gli  aggiusti  di  rate  far  si  dovessero  secondo  P a/mo  colonico,  per  quel 
principio  di  giustizia  distributiva,  che  a ciascuito  spetti  la  mercede  pro- 
porziooata  alle  sue  fatiche.  Che  questo  principio  sarebbe  rimasto  violato, 
se,  essendo  i titolali  entrati  nel  possesso  de’Benclìcl  coll’aggiusto  di  rate 
secondo  l’anno  colonico,  sif&tto  aggiusto,  nel  caso  di  passaggio  ad  altri 
Benefici  o nel  caso  di  morte,  a fiivor  degli  eredi , si  Ibsse  eseguito  col  si- 
stema dell'anno  civile;  dappoiché  secondo  questo  metodo,  sarebbero  stati 
i titolari  medesimi  defratidatidi  quelle  somme,  che  corrispondevano 
alla  rendila  de’niesi  decorsi  da’iS  luglio  o i5  agAlo  a tutto  dicembre. 
Conchiudeva  per  ultimo,  che  ove  per  tutti  ritener  si  fosse  voluto  il  si- 
stema dell’anno  civile , sarebbe  stato  mestieri  ordinare , che  gli  antece- 
denti titolari,  già  soddisfatti  soltanto  sino  a’tS  di  luglio  secondo  t arpio 
colonico,  sì  saldassero  eziandio  per  la  parte  di  rendita  che  ricadesse 
a’mcsi  sussecutivi  sino  a tutto  dicembre,  onde  sottrarre  da  ogni  pregiu- 
dizio gli  eredi. 

La  Coasmesaione  straordinaria  per  gli  aSàri  di  legislazione,  incaricata 
della  disamina,  cosi,  a rapporlo  del  defunto  chiarissimo  Horsionor  Mae- 
z«Ti , Arcivescovo  di  Scleucia,  in  proposito  osservava  : 
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311.  Con  ministerulk  del  d\  gennaio  i83a.  ( 
Co/lfs.  degli  Alti  ecc.  Parte  FI  n.  l)  tarli  dubbi  salta  in* 


« 1 . Che  siccome  in  ogni  ben  intesa  legislazione  « sempre  da  bsorirst 
« e proteggersi  il  (liù  che  si  possa  la  uniformilA  delle  leggi,  essendo  pur 
a troppo  noto , che  dannose  riescono  le  eccezioni  ove  non  sieno  dettate 
a da  precisa  e grave  necessità;  cosi  ooll’annuirsi  alla  dimanda  dei  Vesco- 
a so  di  Aversa,si  sarebbe  venuto  ad  alterare  la  commmidata  uniformità 
a delle  Sovrane  deposizioni .B  ciò  non  pare  senza  necessita , ma  in  op- 
ti posiiìone  alla  vera  necessità  oontearìa,  la  f naie  consigliò  la  legge,  che 
CI  oggi  vorrebbesi  in  parte  abrogata,  e che  mirò  appunto  a rendere  uni- 
a forme  il  sistema  degli  aggiusti  di  rate , le  di  cui  dissonanze  si  erano 
a già  sperimeniate  nocive  al  retto  andamento,  ed  alla  speditezu  delle 
a operazioni  amministralive  a, 

« 2.  Le  ragioni , con  le  quali  il  Prelato  ha  motivata  la  sua  dimanda  , 
e aon  tutte  riunite  nella  considciazione , che  la  giastizia  distributiva , 
« non  consenta  uscirsi  dall’  amministrazione  del  Beneficiò  con  un  siste- 
c ma  di  aggiusto  di  rate,  diverso  da  quello,  con  cui  se  ne  prese  possesso, 
s Or  i da  por  mente,  che  se  la  considerazioDc  enunciata  dovesM  valere. 
Il  militar  dovrebbe  non  pe’soli  casi  che  egli  vuole  eccezionati  ; ma  per 
a tutti  quei  Beneficiati,  che  presero  possesso  prima  delta  Sovrana  de- 
« terminazione  de* agosto  tS3o,  con  la  quale  fu  per  la  prima  volta 
a stabilito  come  regola  generale  ed  uniforo»  degli  aggiusti  di  rata  il  ai- 
astema  di  calcolare  i redditi  ed  i pesi  coll’anno  civile.  Ognan  sa,  che 
< tutti  o pressoché  tutti  i BeneficiaU  posti  in  possesso  prima  di  quell’e- 
z poca  suggiacquero  ad  un’ aggiusto  di  rate  che  area  norma  o dall’ anno 
a agrario,  o da  particolari  convenzioni oida  speciali  consuetudini  de’luo* 
a ghi,  eche  era  sempre  diverso  dal  saggio  ed  oggi  unico  sistema  dell’an* 
a no  civile.  Dunque  tutti  castoro  egualmente  potrebbero  invocare  queHa 
c giustizia  distributiva,  tutti  avendo  nell'  ingresso  a'  loro  Benefici  fatto 
t lo  aggiusto  di  rate  con  un  sistema  diverso  da  queHb,cbe  oggi  ò impasto 
s dalla  legge  sia  a loro  stessi  nel  passare  ad  altri  Benefici,  sìa  a’Ioro  ere- 
a di  nel  caso  di  vacanza  per  morte.  E qual  coafusione  non  nascerebbe  se 
s la  legge  dovesse  perder  la  sua  forza , e cessare  di  aver  vigore , raercò 
f malintese  eccenoni , tutte  le  volte  che  alcun  privato  interesse  ne  tt- 
a stasse  incomodalo?  a 

t 3.  Ha  se  questa  limitata  considerazimie  avesse  potuto  tenersi  pre- 
TOMO  II.  PABTIZ.  II. 
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ulligenza  ed  applicazioDe  del  Real  Rescritto  circolare  del 
DI  11  SETTEMBRE  l83o  (sop.n.  prec.)  sugli  aggiusti  di  rate,  fu 


< sente  dal  legislatore,  arrebbe  dovuto  valere  piuttosto  nel  i83o  a non 
c fare  emanare  quella  delerminasione,  che  a farla  ora-  rivocare.  À farla 
c rivocare,  diciamo;  conciossiacbb  più  utile  tornerebbe  il  rivocarla  del 
« tutto  che  lasciarla  susnstere  vulnerata  da  incomode  e non  necessarie 
a eccesioni.  Tal  considerazione  però  nella  bilancia  del  legislatore  non 
a poteva  avere  alcun  peso.  Si  sa  che  nel  làr  le  leggi  vuoisi  guardare  l’or- 
a dine  ed  il  bene  generale  : /uro  non  in  linguhu  personas , sed generali- 
e ter  censtituantur.  I..8  ff.  de  legibut.  Spesso  interviene  che  una  deter- 
a minazione  imperiosamente  reclamata  dal  bene  pubblico,  sia  io  con- 
a ditto  con  alcuni  pochi  privati  interessi;  ma  questo  conflitto  va  disprez- 
« zato,  e non  dee  turbare  i calcoli  e le  vedute  del  legislatore  i. 

a 4.  Altronde  la  giustizia  sla  in  cosi  bell’armonia  con  la  determina- 
a zsene  del  ag  mgosta  eS3o,  che  se  quella  non  fosse  stati  provocata  da 
a tanti  altri  motivi,  doveva  esserlo  appunto  da  questo  solo,  di  fare,  re- 
a gnare  cioè,  negli  aggiusti  di  rate  la  {giustizia  distributiva.  Di  fatti  con 
« qualunque  altro  sistema  piacesse  regolar  quegli  aggiusti  si  troverebbe, 
a senza  parlare  di  altri  inconvenienti,  che  il  possessore  del  Benefìcio  sog- 
« giacerebbe  per  qualche  parte  dcU’anno  a’|>esi  senza  godere  i proventi, 
s mentre  invece  col  sistema  deU'unno  civile  saggiamente  introdotto  non 
a vi  ha  mese,  non  giorno,  non  ora  della  durala  del  possesso,  cui  non 
a tocchi  la  sua  porzione  de'pesi  e delle  rendite  ragguagliati  fra  loro  con 
a la  massima  esattezza.  Sicché  quei  pochi  individui,  de’quali  parla  Mon- 
angoordi  Aversa  non  sono  stati  propriamente  lesi  ne’ loro  interessi 
a dalla  Determinaxione  del  e83o,  ma  si  dagli  abusi,che  essa  recise  radi- 
a calmante  ». 

a 5.  Non  è da  ometteTsi,che  quella  eccezione  dall’osservanza  del  Se- 
eecrittodel  i83o,  qualificata  come  tratto  di  giustizia  distributiva  da 
a Jfottsignor  Vescovo  di  Aversa,  il  quale  limita  le  sue  considerazioni 
a agl’interessi  di  coloco,  che  son  da  lui  patrocinati,  sarebbe  vera  ed 
s apertissima  ingiustizia  relativamente  agl’  interessi  de’  successori . Poi- 
a cbè,  ove  i vecchi  titolari  de’Beneficì , di  cui  parla  Monsignor  di  Aver- 
a sa,  fossero  abilitati  a far  lo  aggiusto  fli  rate  secondo  l’ anno  colonica  ; i 
a loco  interessi  sarebbero  posti  in  salvo,  è vero;  ma  col  togliere  a’  loro 
« successori,  ciò  che  i titolari  medesimi  cedettero  a'  loro  predecessori . 
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per  norma  dichiarato;  (che  secondo  il  principio  fissato  nel  detto 
c R.Circolare,\a  occasione  di  a'ggiosti  di  rate  sulla  rendita  di 
« un  Benefìcio,  si  debbono  mettere  a calcolo  tutti  i maturi  di 
« tali'reudite,  che  appartengono  a diverse,  o alla  stessa  anna-  ' 
f ta,  per  dividersi  poi  la  intera  somma  , secondo  il  numero  dei 
a giorni  del  godimento  e della  vacanza  del  Beneficio,  dal  i° 

« gennaio  al  3l  dicembre  di  ciascun  anno.  Ciò  posto  si  sup- 
« ponga  che  al  i°  di  ottobre  vachi  un  Beneficio,  la  di  cui  ren> 

« dita  matura  tutta  intera  al  3i  agosto,  e che  al  i<>  dicembre 
t venga  riprovveduto  il  Beneficio:  allora  agli  credi  del  primo 
■ titolare  spetterà  tutta  Tannata  di  rendita  maturala  al  3i  ago- 
« sto,  più  un  mese  della  nuova  rendita  cominciata  a decor- 
t rare  al  i*  di  settembre^  la  rata  di  due  mesi  di  questa  stessa 
c rendita  novella  alTAmministrazione  Diocesana  , e dal  pos- 
« sesso  la  rendita  stessa  cede  a favore  del  nuovo  titolare  a . 


a Or  quale  giustizia  comporta  che  i novelli  titolari  de’Beuericì  perdano 
tt  ciò  che  io  vigore  di  un’abusiva  consuctiidiiie  indebitamente  percepi- 
d rooo  i predecessori  de’predccessor!  loro?  Negli  aggiusti  di  rate  non  vi 
c era  buona  norma;  il  legislatore  l’ha  data:  se  quelli  che  si  trovavano  in 
a possesso  de'Beneficì  ne  sono  incomodati,  ciò  non  è che  una  particolare 
« sventura,  la  quale  non  dee  colpire  che  casi  ; non  possono  essi  rivol- 
a gersi  contro  i loro  predecessori,  perchò  la  legge  non  ha  fòrza  retroat- 
<i  tira , e molto  meno  possono  riversare  la  loro  disgrazia  su’  loro  Buc- 
ce cessori,  i quali  non  vi  hanno  colpa  veruna  e non  debbono  soggiacere 
a agl’incomodi  di  abusi,  che  già  trovansi  da  legge  salutare  proscritti  v. 

Per  siflatte  considerazioni  la  Commesaiooe  Tu  indotta  nell’  unanime 
avviso  di  non  poter  aver  luogo  la  dimanda  di  Monsignor  Fesimv  di 
Avena,  dovendo  rimaner  in  piena  e rigorosa  osservanza  il  Sosksuo 
Kescuitto  del  di  11  SETTEMBRE  i83o.  Quale  avviso  proposta  alla  Con- 
sulta Generale,  nella  sessione  del  di  36  settembre  i84,5,  fu  all’unani- 
mità anche  adottato  e rassegnato  veune  a S,  M.  il  Be  (D.  G.)  per  lo 
corrispondente  suo  Sovrano  Oracolo. 


t 
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Akt.  LXXX  vi.  •—  Dubbi  peculiari  e loro  analogie  officiali 
rieolutioni  di  massima, 

345.  Con  mihisterialb  del  dì  a luglio  1818  ( V.  Col- 
fcz.  degù  Alti  ecc.  Parte  IV num.  hXXX.Vl ) prooiosso  il 
dubbio,  se  provvisio  un  Beneficio  prima  del  maturo  delle  ren. 
dite  che  vi  sieno  annesse,  l’esazione  per  raggiusto  di  rate  do- 
vesse farsi  dall’Ammiaistrazioue  nella  scadenza  , ovvero  dal 
novello  titolare  ; fa  all’  uopo  dichiaralo;  « che  per  principio 
« il  nuovo  Beneficiato  dee  esigerò  al  maturo,  e non  già  l’Am- 
« ministrazione,  che  mancherebbe  del  titolo  occorrente  all’uo- 
« po;  ma  il  Beneficiato  ha  l’obbligo  di  corrispondere  all’ Am> 
a ministrazione  stessa  le  rate , che  le  spettano  durante  la  va- 
c canza  1. 

346.  Con  kinisteriale  del  dì  3 settembre  1838  ( P'’. 
Colle t,  degU  Atti  in  Parte  IV  n.  XCIT)  proposto  il  dubbio 
circa  il  modo  a procedersi  all’ aggiusto  di  rate 'quando  avve- 
nisse la  vacanza,  o la  provvista  di  un  Beneficio,  pendente  la 
vendila  fatta  delle  ulive  ancora  immature  e prima  della  rac- 
colta; e manifestato  su  di  esso  dal  Ministro  delle  Finanze  l’av- 
viso « di  doversi  far  valutare  le  olive  ancora  attaccate  a*  rami 
« per  conoscersi  il  prezzo  speltanteaU’ Amministrazione  in  caso 
c di  vacanza , ed  al  titolare  in  caso  di  riprovisxa , mentre  poi 
« il  prezzo  delle  ulive  staccate  dagli  alberi  dee  attribuirsi  nel- 
€ l’un  caso  agli  eredi  del  titolare  defunto,  e Dell’altro  all’Am- 
« ministrazione  s ; fu  in  proposito  dal  Ministro  degli  Afi'ari 
Ecclesiastici  per  riscontro  dichiarato:  « in  quanto  a me  trovo 
c saggissime  le  idee  di  V.  E.  come  quelle  che  sono  una  cou- 
« seguenza  del  noto  principio,  che  l’usufruttuario  fa  suoi  i 
c frutti  col  percepirli 

347.  Con  ministeriale  del  dì  3 settembre  1828  ( F.  Col- 
fez.  degU  Alti  ecc.  Parte  IV n.  XCIH)  surlo  dubbio  cirra 
le  somme,  di  cui  per  raggiusto  di  rate  dovesse  dar  conto  al- 
l’ Ammiuistrazione  Diocesana  il  uovcllo  titolare,  che  esigesse 
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le  reudile  al  maturo,  quando  prima  di  quest’epoca  venisse  un 
Beneficio' provveduto;  fu  dal  Mioisiro  degli  Affari  Ecclesiastici 
dichiaralo  * che  il  titolare  nel  soggetto  caso  non  è che  uii 
« mandatario  dell’Amniinistraiione  ad  esigere,  ed  in  conse- 
a guenza  non  dee  rispondere  della  mancanza  di  esazione  per 
a l’insolvibilitlt  de’debitori,  o per  altro  fortuito  avvepimento, 

« ma  è tenuto  del  suo  dolo,  e della  sua  negligenza,  come  pure 
a a render  conto.  L’Amministrazione  Diocesana  non  può  av- 
« valersi  nella  reddizione  di  tale  conto  di  un  procedimento 
« privilegiato,  senza  una  speciale  concessione  sovrana  a. 

348.  Con  ministeriale  del  di  i4  settemerb  i8a8  ( F- 
Colkz.  degli  Atti  ec.  Parte  IF  n.  XC  VII)  a determinare  il 
modo  come  negli  aggiunti  di  rate  tra  le  Amministrazioni  Dio- 
cesane ed  i titolari  o i loro  eredi , dovesse  considerarsi  la  cosi 
detta  terraggiera,  consistente  in  una  parte  de’ prodotti;  fu  coe- 
rentemente alle  sagge  osservazioni  del  Ministro  delle  Finanze, 
dichiarato:  t che  la  cos'i  detta  terraggierd  consistendo  in  una 
c parte  de’prodolti  proporzionata  alla  maggiore  o minore  rao 
« colta,  dovesse  essere  annoverata  tra  fratti  naturali  ed  indù- 
t striali  negli  aggiusti  di  rate  tra  le  Amministrazioni  Dioce- 
a sane  ed  i titolari  o i loro  eredi.  Ma  se  poi  essa  si  trovasse 
« convennta  in  una  determinata  prestazione  di  generi , indi- 
« pendente  dalla  raccolta,  allora  è un  vero  estaglio,  edeb- 
(I  b’ essere  considerata  come  frutto  civile  (i3i)  >i 

t 

(lai)  In  proposito  di  codesta  prestazione,  nonò  da  omettere  riferi- 
re la  SovaAKA  aisoLozioitz  nat  ni  i6  sotbmbrb  1819  {ùudita)  che  a di 
z8  detto  mese  ed  anno  dal  Ministero  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  ( 3 
rip,  n.  ff/jS)  fu  partecipata  a)  Ministero  degli  Afl«ri  Ecclesiaatki,  ne 
termini  che  seguono; 

R S.  M.  in  segnilo  dell’avviso  emesso  dalla  Consulta  de’  Reali  Domi- 
R ni  di  qua  dal  Faro  sul  dubbia  elevato  per  determinarei  le  corrisposte,  ' , 
R che  i coloni  enfiteutici  de’terreni  seminatori  col  peso  delta  covsrtum 
R o mezza  covertura,  debbono  pagare  negli  auni,  in  cui  potendo  oolti- 
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349.  Cos  mihisteriAle  dkjl  di  34  settembre  18*8  ( V. 
CoUes.  degli  Atti  ecc.  Parie  IV  n.  XCVIIF)  proposto  il 
dubbio  se  negli  aggiusti  di  rate  le  decime  sagramenlcUi  ioiKto 
a considerarsi  come  frutti  dnli',  fu  in  riscontro  osservato  e di- 
chiarato: t che  le  decime  sagramerUali  negli  aggiusti  di  rate 
a co’titolari  o loro  eredi  sieuo  da  considerarsi  come  frutti  civi- 
« li  ; non  polendo  esservi  soggetto  di  frutti  naturali  ed  indu- 
« striali,  che  pe'soli  fondi  appartenenti  a’BeneGcì,  i quali  si 
a tengono  in  amministrazione  o vengon  dati  a colonia  par- 
t ziaria  ». 

350.  Con  ministeriale  del  dì  17  dicembre  i8a8  ( P'. 
Collei.  degli  Alti  ecc.  Parte  IV  n.  CXIV)  a risolvere  taluni 
dubbi  proposti  sulla  Circolare  del  12  ldolio  1828  {sop, 
n.  342)  fu  manifestalo  quanto  segue: 

« 1°  Quando  il  prezzo  dell’ iugabellazione  consiste  in  una 
c parte  de’ prodotti  proporzionata  alla  maggiore,  o minore 
<1  raccolta,  dev’essere  annoveralo  tra  frutti  naturali,  ed  indu- 
< striali,  e non  è soggetta  ad  aggiusto  di  rate;  ma  se  poi  è con- 


ce vare  e seminare  il  terreno,  prescelgano  di  lasciarlo  in  riposo  con  pre- 
ce giudizio  del  padrone  diretto,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'iG 
ce  novembre  sSag  corrente  si  è degnata  determinare  : 
a 1,  Che  laddove  nella  concessione  enGleutica  siasi  convenuto  di  do- 
t versi  da’coloni  corrispondere  in  ogni  anno  al  padrone  diretto  la  co- 
ci  ver  tura  o la  mezza  coverfura,  essi  debtwno  corrisponderla,  ancorché 
« non  abbiano  seminato  il  terreno  ».  . 

a.  3.  Che  qiulora  non  sia  espresso  nel  contratto  doversi  la  prestazio- 
« ne  corrispondere  in  ogni  anno,  dovrà  osservarsi  dò,  che  è solito  pra- 
c tiesusi  io  quella  contrada  ore  i terreni  son  siti  ». 

« 3.  Se  i coloni  trascurino  di  seminare  i fondi  che  secondo  Toso  della 
a contrada  sarebbero  suscettibili  di  essere  seminati , in  tal  caso  non  sa- 
s ranno  esentati  da  dar  la  covertura  o la  mezza  coiifìtara  sopra  tutto  il 
< terreno , o sopra  quella  parte  di  esso,  la  quale  eia  Seminabile  secondo 
t l’aozidetta  consuetudine  ».  ' 


« venato  in  <ina  determioata  prestazione  di  olio  indipendente 
t dalla  maggiore,  o minore  raccolta,  allora  dee  considerarsi^ 
c come  fruito  civile^  e soggetto  all’aggiusio  a. 

« 30  Se  rAmministrazione  nella  provvista  de'Beneficì  corre 
« il  rischio  di  pagare  la  fondiaria,seoza  percepire  i frutti  natu- 
ri. rati  ed  industriali  pendenti , essa  nella  vacanza  de'Beneficì 
< può  aver  la  fortuna  di  percepire  gli  stessi  fruiti, senza  di  aver 
c pagato  il  tributo,  e trova  cosi  il  suo  compenso  >. 

« 3°  Gli  Ecclesiastici  che  hanno  adempiuto  l’ufficio  proprio 
« di  un  Beneficio  colla  promessa  di  un  compenso , dopo  i due 
« anni  non  possono  ricevere  alcun  danno  dall’aggiusto  di  rate 
« tra  rAmministrazione  Diocesana,  ed  il  titolare,  mentre  se  il 
c compenso  è realmente  loro  dovuto,  esso  costituisce  un  peso 
c del  Beneficio  da  doversi  soddisfare  da  chi  ne  ha  percepito  i 
■ frutti,  durante  il  tempo  dei  loro  servizio  >. 

« 4°  I Beneficiati  non  possono  obbligare  i beni  pel  tempo 
« posteriore  al  loro  godimento , e perciò  niuna  ingiustizia  ri- 
« sentono  dalle  disposizioni  della  Circolart  sugli  aggiusti 
t di  rate  i . 

« Io  intanto  prevengo  cotesla  Amministrazione  Diocesana 
n che  la  detta  Circolare  dev’essere  esattamente  estuila  senza 
« ulteriori  osservazioni  1, 

« Avendo  de'dubbì  sulla  sua  applicazione  potrò  proporli  ». 

351.  Con  MimsTEniAi.E  del  d'i  a4  ottobre  1829  {F',  Col- 
ici, degli  Alti  ecc.  Parte  V,  n.  XXXI  ) quanto  alle  norme 
per  la  ripartizione  negli  aggiusti  di  rate  de’ censi  e prodotti  in 
genere  fu  disposto  «che  i censi  e prodotti  in  genere  determi- 
« nati  ed  indipendenti  dalla  maggiore  o minore  raccolta  sono 
« frutti  civili,  e come  tali  debbano  ripartirsi  negli  aggiusti  di 
c rate.  Le  prestazioni  poi  in  genere  proporzionate  alla  rac- 
« colta  medesima,  van  considerate  come  frutti  naturali  ed 

tf  duslriali  ».  * 

352.  Con  MINISTEBIALE  DEL  DI  14  genhaio  i83a  {F.  Col- 
la. degli  Alti  ecc.  Parte  V n.  CXYJ)  a risolvere  taluni  dub- 
bi sull’aggiusto  di  rate  da  farsi  per  gli  ulivi  con  diversi  Bene- 


«» 
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fìcinti  o eredi  di  cssi^  fa  all’aopo,  come  norma  ne’casi  singoli, 
dichiarato  airAniiniiiislrazioiie  Diocesana  di  Oppi.do,  quaii- 
t’appresso: 

« H«  letto  il  rapporto  di  codesta  Amministrazione  Dioce- 
( sana  del  di  17  ottobre  ultimo,  col  qoale  promuove  de' dubbi 
« sull’aggiusto  di  rate  da  farsi  per  gli  ulivi  coi  diversi  Benefi- 
« ciati,  o eredi  di  essi;  e io  riscontro  mi  è d’uopo  manifestarle 
« ciò  che  segue  : 

< La  risoluzione  di  questo  Ministero  sul  proposito  non  è af- 
-a  fatto  opposta  a quella  del  Ministero  delle  Finanze  , ma  en> 
« trambe  si  applicano  a'casi  diversi»  La  prima  riguarda  il  caso 
<(  che  un  fondo  sia  dato  in  affitto  per  pagarsene  la  mercede  in 
t generi , e non  in  denaro,  e quindi  in  essa  si  distingue  se  la 

< mercede  consiste  in  una  prestazione  proporzionata  alla  mag- 
« giore,  o minore  raccolta;  ovvero  in  una  determinata  presta- 

< zinne  indipendente  dalla  raccolta.  Nel  primo  caso  avendosi 
« la  colonia  parziaria , ch’ò  più  una  società,  che  nua  locazione, 
c la  prestazione’ dev’essere  classificata  tra’frutti  naturali,  ed 
« industria/i, come  se  da  sè  stesso  li  raccogliesse  il  Beneficiato: 
a nell'altro  caso  essendoci  una  vera  locazione,  e conduzione  , 

« la  prestazione  non  può  essere  considerata  , che  come  frutto 
« civile  II. 

« La  risoluzione  poi  data  dal  Ministro  delle  Finanze  anche 
c di  accordo  con  questoMinistero  (122),  è relativa  alcasodi  una 
c vendita  di  cose  future,come  di  frutti  ancora  in  erba  per  quel 
Il  prezzo  che  sarà  valutato  dopo  l'ultima  raccolta  , e per  que- 
ll sto  caso  vale  il  principio  di  legge,  die  l'usufruttuario,  qual’ò 
« il  Beneficiata , fa  suoi  i frutti  a misura  che  li  percepisce , e 
R quindi  secondo  che  i frutti  si  maturano,  e si  raccolgono  dal 
t compratore,  in  loro  vece  il  prezzo  ceder  dee  al  venditore,  e 
« per  quelli  poi  che  si  trovano  ancora  pendenti  al  cessare,  o 


(laa)  Voli  sopra  net  n.  546  la  mihuterialf.  del 3 setizhurb  i8z8. 
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c al  cominciare  dell'  usofrutio  spettar  debbono  nella  vacanza 
t del  Beneficio  ad  ess'Amministrazione,  e nella  rJprovvisla  di 
« esso  al  novello  titolare  n.  ' ' . ' 

« Grinconvenieoti  ch’ess’A  mministrazione  crede  di  rilevare, 
t non  provengono  da  questa  ultima  risoluzióne,  come  suppo- 
« ne,  ma  nascerebbero,  se  mai  avessero  alcun  fondamento  , 
c dalla  disposizione  generale  della  legge,  la  quale  ha  stabilito, 

« che  i frutti  naZurn/i  pendenti  spettano  all’ usufruttuario 'al  • 
a cominciar  dell’ usufrutto,  ed  al  proprietario  nel  suo  tèrmi- 
« ne  ^ senz’ alcun  vicendevole  compenso,  disposizione,  che 
« dalla  Circolare  de’ ti  luglio  i8zff  è stata  applicata  ai  Bene- 
« ficiati  . 

353.  Con  reàl  rescritto  circolare  del  di  aa  febbraio 
1B37  ( V,  Collet.  degli  Aui  ccc.  Parte  VII  n.  LXXI)a  de- 
terminare il  modo  di  procedere  neU’aggiastamento  di  rate  per 
la  distribuzione  di  una  determinata  quantltk  di  olio  di  una 
Mensa , la  cui  consegna  si  trovasse  stabilita  per  contratto  ; fu 
partecipato  alle  Amministrazioni  Diocesane  quanto  appresso:  , 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  ‘elevatosi  sul  modo  co- 
Cme  nell’ aggiustamento  di  rate  verso  le  parli  interessate  deb- 
« ha  procedere  l’ Amministrazione  Diocesana -di  Reggio 'nel 
c distribuire  una  determinata  quantità  di  olio  di  spettanza  di 
c quella  Mensa,  la  di  cui  consegna  per  contralto  si  verifica  in 
« marzo  l83n,  mentre  la  durata  del  biennio  di  locazione,  dal 
« contratto  medesimo  stabilita,  trovasi  fissata  dal  i"  settembre 
« i835  per  lutto  agosto  1887  ». 

« Io  pari  tempo  ho  umiliato  alla  Maestà  Sua  il  parere  emes-  ‘ 

b so  dalla  Commessione  de’ Presidenti  della  Gran  Corte  de’ 

« Conti  nel  soggetto  caso,  in  virtù  del  quale  standosi  a’termini 
■ del  suddetto  contratto  si  dovrebbe  la  ripartizione  del  genere 
f in  parola  eseguire  sul  periodo  del  biennio  colonico,  come  so  > 

« pra  fissato  dal  contratto  medesimo , e non  già  per  un  bien- 
< nio  civile  e naturale,  come  vuole  il  Sovrano  Rescritto 
R DEGLI  U SETTEMBRE  i83o  {sop.  n.  343  ) e Sua  Maestà  nel 
a.  Consiglio  ordinario  distato  del  tS febbraio  t83y,  coOside-  , 
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« raDdo:cbe  il  matoro  della  suddeiia  rendita  oleariati  verifica 
a in  marza  1837,  perchè  è l’epoca  convenuta  per  la  consegna 
c del  genere^  clié  una  tale  rendila  biennale  di  iua  natura  è di- 
f visibile  a rate  mensili  eguali  tra  i mesi  deU'auno  vuoto,  e del- 
c l’anno  pieno-,  che  .per  la  esatta  applicazione  dello  anzidetto 
a Sovrano  Rescritto  non  può  diversamente  farsi  il  decorno  con 
« giusto  titolo , se  non  associando  la  durala  dell’  anno  civile 
■ a i836al  1887,  per  attribuire,  comedi  dritto,  la  spettanza  ri- 
« spettiva  a ciascuna  pane,  sull’olio  succennato -,  si  è degnata 
« di  risolvete,  che  l’ Amministrazione  Diocesana  di  Reggio  , 
u per  lo  suddetto  aggiuslaineiilo  di  rate,  stia  slretlameiite  alla 
a norma  segnata  nel  Rescritto  degli  11  settembre  i83o\c\te  in 
« tutt’i  casi  della  specie  simile  si  conformi  unicamente  alle  di- 
• sposizioni  di  «juel  Rescritto  j e che  tutte  le  Amministrazioni 
a Diocesane  sieno  di  ciò  intese  per  lo  adempimento  rispettivo 
u di  loro  parte  nel  redigere  i decoriti  a’ termini  del  Recd  De- 
u creto  déxl^  mano  i836  per  presentarli  al  Reai  Ministero  di 
■ Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  1. 

350.  Con  MUtlSTBlISLB'MI.  DI  aS  CJVGISO  l^b^{F,Col- 
Us.  degli  Atti  ec.  Parte  V n.  Y nell' append.  ) a chiarire  in 
qual  modo  dovesse  eseguirsi  l’aggiusto  di  rate  con  gli  eredi 
del  titolare  di  un  Benefìcio,  di  cui  l’unica  e sola  reudita  bien- 
nale consistesse  su  di  altrettanta  quautiUt  di  grano  bianco;  fu 
all’uopo  dichiaralo  « che  essendo  il  caso  in  parola  perfellamen- 
te  simile  a quello  di  una  quantità  di  olio,  che  doveva  essere 
ripartita  daH’Amministrazione  Diocesana  di  Reggio , trovasi 
testualmente  risoluto  dalla  Sovrana  determinazione  comuni- 
cau  con  Circolare  de'aa febbraio  1837,  a’terinini  della  quale 
il  ratizzo  del  grano  deve  farsi  pe’a4  mesi  cominciati  a decor- 
rere dal  1°  gennaio  i838,  e che  andranno  a terminare  a 3t  di- 
cembre di  questo  anno;  spettandone  di  dritto  agli  eredi  la  ra- 
ta, che  corrisponde  al  tempo  decorso  dal  i"  gennaio  al  i5  di- 
cembre i838,  giorno  della  morte  del  Liiolare  ed  il  dippiìi  al- 
l’amministrazione Diocesana.  Con  questo  mezzo  vien  anche 
faiu  agli  eredi  anzidelti  la  bonifica  della  fondiaria,  e de' pesi 
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( 1 aj)  Qual  nqrma  dovrà  iofurtì  dalle  Amministrazioni  Diocesane  per 
gli  aggiusti  di  rate,  ne/  caso  che  un  Parroco  passi  ad  un  alita  Parroc- 
chia e non  ne  prenda  possesso,  che  dopo  aver  raccolti  i fittili  naturali 
delia  Parrocchia  che  lascia  ? Questa  quìstione  è strettamente  con- 
nessa ad  un*  altra , cioè  : Le  norma  Csmiata  dal  Sovrano  RascaiTTo  nsL 
ni  1 1 aaTTsxBaB  i83o  tasaatiramente  p^'  frutti  civili,  è estendìbile  anche 
a^  naturali  ed  industriali  ? 

Su  di  aii&tto  dubbio, promosso  verso  lo  scorcio  deU’anno*i84o,il  Mini- 
strodegU  Affari  Bcclesiastici  faceva  insuU'obbielto  notare,  cbe  il  Parroco 
non  dóvesae  aver  dritto  ai  frutti  Ra/um/<  della  prima  Parrocchia  dopo  la 
ngmijiaallaseconda.Ma  in  uu  nota  elaborata  nelMinislero  delleFinanze, 
ai  osservava  in  contrario, che  il  Beneficiato  sin  che  amministri  abbia  drit- 
to a’frutti  del  Beneficio  amministratole  non  acquisti  quello  de)  Beneficio 
novello,  se  non  del  giorno  in  cui  ne  prenda  lo  spirituale  posaetsojed  afihr> 
mavaai  in  compruova  che  il  contrario  sistema  urterebbe  i Canonie  sar 
rebbe  fecondo  iPim prevedìbili  sinistre  conseguense — La  Commesaione  de’ 
Presidenti  presso  la  G.  Corte  de^Coiili  ìiiNapoti,  dietro  speciale  incaricò, 
versando  sul  dubbio  medesio»o«  afièrinava,'  il  dritto  del  Beneficiato  co- 
minciar da)  giorno  della  investitura  a lui  fatta  nelle  forme  legali,  senta 
attendersi  la  immessìoQe  io  possesso;  doversi  questa  teoria  maoteoere 
anche  nello  scopo  di  non  far  dipendere  dallo  arbitrio  dei  Beneficiato  il 
tardo  o prematuro-  riUscio  del  Beneficio  precedentcmenie  goduto;  ed  ove 
il  ritardo  fosse  consigliato  da  impellenti  circostanze,  doversi  nelle  li- 
quidazione delle  rate  calcolare  l'epoca  della  nomina^  e non  quella  clel- 
Pottenalo  possesso.  Osservò  inoltre  quella  Commessiooe,  che  ne'passag* 
gì  delle  proprietà  farsi  gli  aggiusti  dì  rate  in  proporzione  delle  scadenze 
delle  rendite,  sebbene  per  le  mercedi  de'fbndi  rustici^abbissi  presente 
Panno  colonico  stabilito  da'contratli  o dalle  locali  consuetudini;  che  dal 
resto,  questa  regola  subisca  una  eccezione  nell*  interesse  delle  JlniiDtni' 
straziool  Diocesane  per  la  liquidazione  delle  rate  spettanti  agli  eredi  de* 
titolari  ecclesiastici,  a’senst  della  Sovrana  determinazione  del  i83o,  ri- 
guardante unicamente  i frutti  civili-,  che  i'applicszioiic  della  cennata  di* 
sposizione  sita  specie  meusva  alla  conseguenza  di  non  poter  Ì1  Beneficia- 
to Su  suoi  i frutti  naturali  che  raccor  ù doveano  nel  mese  di  sgotto,  ma 
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355.  CóH  RBAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  35  CEBHilO  l84l  ( V. 
Collez.  degli  Ani  ecc.  Parte  IX  n.  XX ) per  difliiiirsi  quale 


di  aver  soltanto  diritto  alla  rata  de’frutti  decorsa  dal  i.  gennaio  sino  al 
di  della  comooicaziooe  della  nomina  al  novello  Beneficio»  B per  qaeste 
considerazioni, a Toti,inianiffii,1aCoromessione  medesima,  senza  piò,  opi- 
nara  che  gli  aggiusti  di  rate  nelle  nuove  nomine  a*  Benefici  di  qualon- 
que  natura  dovessero  &rsi  dalle  Amministrazioni  Diocesane,  liquidando, 
le  rendite  tiro  al  giorno  della  comunirazione  della  nomina,  senta  tener 
conto  di  quello  della  immersione  io  possesso  ; e che  i Beneficiati  inve* 
stiti  di  novello  Beneficio  avesser  dritto  alla  rata  della  intera  rendita  del 
Beneficio  lasciato  dal  gennaio  a tutto  il  giorno  della  nuova  nomin»^  in 
quanto  ai  soli  frutti  ciVi/t,  attribuendosi  loro  da  questo  ultimo  giorno  U 
rata  de’  frutti  c<W/<del  nuovo  Beneficio  ottenuto. 

.1  Ka  sopra  ciò  sono  pure  da  tener  presenti  le  osservazioni,  che  se- 
guono. 

E quanto  alla  prima  delle  succennate  opinioni,  che  un  .Parroco,  cioè, 
da  una  in  altra  Parrocchia  trasmutato  perde  ogni  diritto  a percepire  i 
frutti  naSuruli  dell’antica  dal  momento  della  sua  nomina  alb  nuova, 

/ vuoisi  notare,  che  ciò  poteva  aver  luogo,  secondo  quclPantìca  discipUna^ 
sotto  il  cui  impero  colla  sola  coUazionef  o istituzione  canonicoy  o istituì 
zione  autortzzabile , che  dir  si  voglia,  i Beneficiati  erano  immessi  e nel- 
l'esercizio delle  funzioni  e nella  percezione  de’  frutti  del  Beneficio.  Im- 
perciocché sotto  quclb  diaciphna  il  Parroco  colla  sola  coazione  era  già 
investito  della  novella  Parrocchia,  in  modo  che  nulPaltro  gli  rimanesse 
a fare  per  esercitarne  le  funzioui  e percepirne  i frutti:  e però,  attesa  b 
incompatibilità  di  due  Benefìzi  curati,  colb  immessionc  nel  secondo  va* 
cava  il  primo.  Hda  dacché  nel  XI  secolo  s’incominciQ  ad  usare  nelle  col> 
lazioni  de'  Benefici  il  corporale  possesso,  questa  faccenda  cambiò  aspet- 
' to{  e d'allora  cbbeluogo,  che perocla,  come  esprimesi  il Cavallzei,  im- 
'^pletaqut  collationef  Beneficiatus  in  Ben^ii possessionem  deducenduM 
est,quam  dkunt  ìnststvtioììsm  coRPOBALEUy  sine  qua  necfructus 
percipere^  nec  demandatum  officium  poiest  explicare»  (instit.  lur.  Can. 
P.  II.  Cap.  XLVI,  §.  14). 

Per  tal  guisa  si  fa  chiaro  che  se  il  Parroco  trasbtato  , o non  abbia  afi* 
fatto  rcsignata  la  sua  prima  Cura,  ovvero  non  abbiab  rinunzbta,che  per 
tempo  iq  cui  si  troverà  investito  della  nuova,  egU , fino  a che  di  questa 
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rala,}pelUise  agli  creili  de'litolari  sulle  rendite  ilcVespiti  igno- 
rali e riputati  inesigil^ili  ed  anche  dedotti  da’ predecessori  j fu  ' 
partecipalo  quanto  appresso: 


non  abbia  preso  possesso  col  solo  esservi  stalo  nominato,  non  perde 
il  possnso,  e però  neppure  il  diritto  a percepire  i frutir'della  Cura  pri- 
miera. Onde  è a dire,  sotto  un  tale  aspetto,  che  la  opinione  in  parola  non 
iscioglie  iidubbio  aul  quale  versava. 

Mollo  meno  lo  scioglie,  ansi  lo  recide,  l’altra  opinione  che  formava 
subbietto  dalla  nota  elaborata  nel  Reai  Ministero  delle  Finanze.  Poi- 
ché ella  riconosce  nel  Parroco  il  diritto  di  percepire  i frutti  dell’antica 
Parrocchia,  sino  a che  non  prenda  il  possesso  (che  ella  chiama  spirituale) 
della  nuova:  lo  commenda  quaPuomo  accorto,  se  indugia  il  possesso  dalla 
nuora  Cura  sino  a che  la  stagione  lo  abiliti  a raccoglier  tutti  i frutti  no- 
turali  della  Parrocchia  che  lascia,  per  cumularli  co'  frutti  civili  di  quella 
in  cui  passa,  e lasciare  nella  vecchia  Parrocchia  al  successore  o all’Am-' 
miniitrazione  Diocesana  vari  mesi  di  pesi  aenz’alcon  emolumento:  cd  io 
tutto  ciò  ella  non  vede  inconveniente  nessuna. 

Infine  il  parere  della  Commessione  de'Presidentl  della  G.  C.  de’  Conti 
assume  un  principio,  che  non  può  reggere,  allorché  parlandosi  della 
percezione  de'fruUi,  enuncia  che  a il  diritto  del  Beneficiato  comincia  dal 
c giorno  della  investitura  a lui  fatta  nelle  forme  volute  dalla  l^ge,  sén- 
<z  za  attendersi  la  immissione  in  possesso  ».  Per  verità  non  é agevole  in- 
tendere in  qual  senso  quella  Commessione  abbia  qui  adoperato  la  pa- 
rola (nvestiMni.  , ) ' 

Due  specie  d’ investiture  possono  aver  luogo  negli  ecclesiastici  Be- 
nefici; la  collaiione,  cioè,  che  da  alcuni  Canonisti  é paragonata  alla  in- 
vestitura feudale,  che  solca  chiamarsi  civile;  ed  il  possesso,  che  vien  pa- 
ragonato alla  investitura  feudale,  con  che  si  entrava  nell’esercizio  de' 
fenda  lari  diritti.QuemadiTiodiii», scrive  a questo  proposito  il  Vaii-EsrBit, 
notaium  est  lasriTVTioxBM  ( la  collazione) poene  per 

omnia  coincidere,  quoad  iffectum,invtsliturae feudali,  guae  soUt  vocari 
cirfiis,  et  per  quam  vasallus  constituitur  dominus  et  pioprietarius 
' feudi;  ita  quoque  iirsTiTVTio  conpoBALts  seu  Missio  iJr  possisssioNBst 
respondet  lurBSTiTUiLdB  rBOBjSLt,  per  quam  ipse  vasallus  inducitur  in 
possèssionem  realem  et  personalem  ipsius feudi,  (Tractat.  de  Recurs.  ad 
Priluip.  Cap.  II,  XI.)  — Se  dunque  per  investitura  quella  Commes- 
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K Per  ordine  del  Re  N.  S.  la  Consulta  generale  del  Regno 
« incaricata  di  dar  il  suo  parere , circa  un  dubbio  proposto' 


aiime  ioteodeTa  la  nomioa  al  BeneScio,  oaiia  la  eoUatione  del  medeà- 
o»,  il  aoo  principio  ricade  in  quello  del  Minuterò  degli  Afibri  Eccle- 
aiastici,  che  testé  abbiamo  analiuato.  Se  intende  altro,  non  si  sa  quale 
investitura  poma  aver  luogo  nella  prorrista  di  un  ecclesiastico  BeneS- 
rio,  la  quale  non  sia  né  collazione  dei  medesimo,  né  possesso.  Ma  questo 
é ben  certo,  cbe  senza  possesso  non  si  percepiscono  i frutti:  anzi  ècosUo- 
temente  insegnalo  da'  Canonisti, cbe  anche  qualora  il  possessore  non  fosse 
il  proprietario  del  Beneficio,  cioè  colui  al  quale  veramente  il  Bèneficio  è 
conferito,  ciò  non  ostati  te  al  possessore  e non  ad  altri  debbono  consegnarsi 
i frutti.  Valga  per  tutto  il  CostUiDot Solatio f 111010001  et  reddituum  bene- 
Jicii  est  faoienda  possessori,  ssu  PraeUtto  putativo,  et  illi  est  praestanda 
obedientia,  non  autem  proprietatem  habenti  qui possessionem  non  habet... 
Ille  dkitur  maeessor  in  ben^cio,  ad  effectum  ut  ilU  siiti  restUuendifioo- 
tus  a teriio  invasore  sublati,  qui  est  in  illius  possessione,  licet  nondtun  sii 
discuesum  de  iure  illius, , . nam  fruetus  qui  debmtur  Bccletiae,  debent 
Iradi  ei,  cui  adminietratio,  rtmmque  Bcclesiae  poeseeiio,  auclore  prae- 
tote,  conceditur,  {Prax.  Benefic,  Lib.  I,  cap.  yi,n.  3^/.)  E stante 
tutta  questa  importanza  del  possesso  per  la  percezione  de' frutti  ne'Be- 
iiefici  eoclesiastidi  non  sembra  altro  abbisognare, per  discòstarsi  da  un 
patere,  nel  quale  si  assume  per  principio  e si  deduce  in  oonclusicme,  non 
doversi  nella  ripartizione  delle  beneficiali  rendile  tener  ragione  delTe- 
poca  del  possesso,  ma  della  sola  nomina. 

Laonde  sembra,  che  possa  ben  altrimenti  soddisfarsi  al  dubbie  pro- 
posto. 

I , La  triplice  distinzione  de'lrutti  in  naturali,  industriali  e civili  fasto 
celebrata  nel  diciùo Giustinianeo [L.4SD.  de  ueurp.  et frucl.,  L.  36 
D,  depet.  haered.,L.  t C,  de  fruct.etlit.  expene.,  L.  aS  et  36 de  utu- 
fr.,  L.  34  V.  de  usu  et  usufr.  L.  34  D,  de  usar, , etc.)  e nceruta  e 
aanziooata  nelle  nostre  veglianti  Leggi  Civili,  art.  doS  a Sit,i  quella  cbe 
eostituìsce  il  nodo  del  dubbio  elevatò.  Per  vero,  non  trovandosi  comme- 
morati ,cbe  i frutti  civili  nel  Soriuuo  BaacaiTTo  vul  <3  Jo,che  ha  dato 
per  nottua  degli  aggiusti  di  rate  il  computo  ieW anno  civile,  si  credette 
cbe  non  potesse  seguirsi  questa  norma  medesima  nel  riputire  i frutti 
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c dall’ aitasi  Vescovo  di  Ugento;  se  cioè  a quel  Capitolo,  co- 
« m’erede  dell’nltimo  defunto  Vescovo  di  quella  Chiesa,  Spelli, 


niandlio  natunUi  ed  indùttriali.  £gl!  è dunque  da  vedere  quale  in- 
fluema  debba  esercitare  sulle  rendite  de’BeneBcì  quella  triplice  distin- 
aiont  di  frutti. 

Se  doveste  ciò  dichiararsi  colle  Leggi  civili,  parrebbe  a prima  giunta, 
che  i frutti  naturali  cd  indasiriali  nou  vadano  distribuiti  a norma  della 
durata  del  possesso  ne'  singoli  mesi  dell’anno.  Perciocché  nel  sopracitato 
art.  Su  sta  detto de'soli  fruiti cit'ifi,che  essi  s'tn/endonoacfuùla/igùw'- 
no  per  giorno , ed  appoTtertgono  alt  utufruttuario  in  proporzione  della 
durala  del  tuo  usufrutto.  Ve’ naturali  ed  industriali  all’opposto  sta 
sancito  neU’art.  5io,  che  iTosandott  peiulenu  da’  rami  o uniti  al  suolo 
nel  momentom  cui  comincia  V asuf ruttofippartengono  all’usufruttuario; 
e se  si  bovano  nello  stesso  stato  al  momento  in  cui finisce  l’usufrutto-, 
appartengono  al  proprietario.  Ha  per  entrare  nel  veto  spirilo  della  Leg- 
ge è mestieri  acaudagliarne  le  vedute,  e calcolarne  i motivi.  Trattandosi 
dell’asufrutio  in  generale,  su  cui  versano  gli  articoli  surriferiti,  il  Le- 
gislatore ha  dato  libero  corso  alla  supposiaione  legale,  con  che  i frutti 
non  aaeor  distaccati  dal  fondo  son  considerati  quali  accessori  del  foudo 
medesimo,  e non  men  del  fondo  immobili  {art.  443  U.  do,),  e però  co- 
sUtuenli  un  sol  tutto  col  fondo:  dal  che  oouseguita  cbq  colui  il  quale  si 
trovi  nel  godimento  del  fondo  al  momento  in  cui  i frutti  debbono  rego- 
larBKDte  esserne  distacati,  o che  sia  usufruttuario  o che  sia  proprietà- 
rio,  debba  far  suoi  i frutti.  Ha  questa  legale  ipotesi , che  immedesima, 
peroosi  dire,  col  fondo  i frutti  naturali  ed  industriali  sino  a che  non  ne 
siano  distaccati,  intanto  in  questa  sua  applicaiione  all’  uaufrutto  accor- 
dasi generalmente  parlando  colla  giustixia,  io  quanto  l'osulrutlo  è d'or- 
dinario nn  titolo  meramente  gratuito,  il  quale  imporla  un  puro  lucro  al- 
l'uaiiirultttBria  i di  modo  che  costui  non  può  gravarsi  del  rischio  in  cui 
trovasi  di  veder  estinguere  il  ano  dritto  poco  tempo  prima  di  raccoglier  i 
fruttile  rimaner  per  molli  mesideiranno  senza  alcun  provventoJnquesUt 
caso  l'asnirultnarfo  non  viarie  propriamente  a soSrire  una  perdila;  egli 
trovasi  soltaiito  privo  di  un  puro  lucro.  Ha  la  {accenda  sarebbe  ben  di- 
versa laddove  l’osufrutto  per  avventura  non  fosse  awramente  gratuito, 
ti  bene  oneroso  o di  giustizia,  cosicché  i suoi  proventi  fossero  non  un 
tacro  mi  un  compenso.  Allora  Is  giustizia  non  comporta,  che  la  sola  ac- 
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« o pnr  no  , nel  deconto  delle  rendite  di  quella  Mensa  una 
« rata  delle  somme  ricuperale,  per  cura  dello  stesso  attuai 


cidentale  circostanza  di  essersi  rusuirotto  estinto  prima  di  raccogliece  i 
frutti  possa  privare  l'usuirottuario  del  cprapenao  che  cragli  dorato:  al- 
lora ■''ipotesi  della  legge  deve  cedere  il  luogo  alla  giustizia,  E però  il  le- 
gislatore nel  caso  di  usufrutto  oneroso  ha  con  saggia  eccezione  rigettata 
ed  esclusa  da  questa  materia  la  influenza  dì  quella  supposizione  legale, 
che  innocentemente  dà  norma  alla  percezione  de'  frutti  naturali  ed  indu- 
etriali  dell'usufrulto  in  generale,  cioè  di  quell'usufrutto  che  suol  essere 
gratuito.  Cosi  per  l'usufrutto  legale  conceduto  al  marito  sugl'  immobili 
dotali,  usufrutto  oneralo,  poiché  dato  in  compenso  de'pesi  del  matrimo- 
nio, non  ha  luogo  quella  distinzione  dì  frutti  naturali,  industriali  e ci- 
vili, ma  sta  sancito  neH'articolo  i384  leggi  civili  che  a sciolto  il  matri- 
■ monio,  i frutti  degl'immobili  dotali  (di  qualunque  natura  esà  sieno)  si 
a dividono  tra  il  marito  e U moglie,  o i loro  eredi  in  proporzione  del 
a tempo  che  ha  durato  il  matrimonio  neH'ultimo  anno  s.  Ognun  vede 
la  ragione  di  questa  giustissima  eccezione.  L'usufrutto,  di  cui  trattasi, 
essendo  un  compenso  de'pesi  matrimoniali  che  il  marito  è obbligato  a 
sopportar  sempre , non  dovea  la  condizione  dì  costui  esser  pari  a quella 
di  tutti  gli  altri  usufruttuari,  i quali  pei  frutti  naturali  ed  industriali 
posson  correre, senza  alcuna  perdita,la  ventura  di  fare  o non  fiire  un  gua- 
dagno, secondochè  giungono  non  giungono  a raccoglierli.  , t 

Or  egli  è chiaro  che  sotto  questa  eccezione  medesima  cadrebbe  quel- 
l'usufrutto che  ha  il  Beneficiato  sui  beni  del  suo  Beneficio;  poiché  tale 
usufrutto  non  é gratuito,  ma  oneroso,  giusta  l'adagio  de'  Canoni:  Bene- 
JUium  datar  poster  qfficium:  Cap.fin.De  rescriptis  in  f'/.;  é un  ccun- 
penso  de'pesi  annessi  al  Beneficio,  ed  a'quali  il  Beneficiato  soggiace  tutti 
i mesi  dell'anno:  non  altrimenti  che  l'usufrutto  del  marito  tu'  beni  do- 
tali é compenso de'perenni  peti  del  matrimonio.  Siccome  dunque  costai, 
cotà  quegli  debbe  esser  sottratto  da  quella  distinzione  di  fratti  regola- 
trice de'  diritti  di  tutti  gli  altri  usufrottnarì,  la  quale  ad  entrambltor- 
nerebbe  egualmente  iniqua,  imponendo  ad  ambedue  parimente  il  peri- 
colo di  soggiacere  ai  pesi  senza  percepirne  il  compenso. 

Dunque  se  il  dubbio,  dì  cui  ci  occupiamo , dovesse  rìaolversì  colle  vi- 
genti leggi  civili,  ove  non  si  voglia  fermare  alla'buocia,  ma  attingere  al- 
lo spirito  delle  medesime,  si  troverò  che  quella  incomoda  distinxione  di 
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« Vescovo,  da  taluni  cespiti  obliali  e ripatali  anche  inesigibili 
c e decolli  da'snoi  predecessori  e dairAmniinistrazione  Dioce- 


Iratti  non  debba  militare  nella  dùtrìbuzione  delle  rendile  Beneficiali 
tra  i Tecchi  e nuovi  titolari  o loro  eredi , e fra  costoro  e le  Diocesane 
Amministrazioni.  i ' 

Cbe  se  poi  vogliansi  consultare  sol  proposito  i Canonisti,si  troverà  una 
grandissima  varietà  di  opinioni  specialmente  negli  scrittori  di  una  certa 
epoca,  B ciò  dipende  da  due  cagioni:  la  prima  che  la  disciplina  ecclesia- 
stica i stata  effettivamente  su  questo  punto  alquanto  varia  secondo  le 
circostanze  de’luoghi,  de’lempiedelle  consuetudini  diverse,  che  orahan 
rispettato  il  cosi  detto  diritto  di  s/wgfàidc'chierici  a favor  della  Camera 
Apostolica  o de’Vescovi,  ora  lo  hanno  abrogato  ed  escluso.  La  secon- 
da cagione  si  è la  distinzione  triplice  de'frutti  celebratissima,  sopra 
notata  nelle  leggi  Giustinianee  , la  quale  non  ha  roancatA  di  turbar 
le  idee  di  parecchi  Canonisti.  Si  faceva  dunque  distinzione  tra  i casi  di 
vacanza  per  morte,  casi  di  vacanza  per  resignazione  sia  semplice  sia  in 
favonm,  sotto  la  quale  categoria  cadeva  eziandio  la  permutazione  de’Be- 
nefici,  e casi  infine  di  vacanza  per  traslazione.  Per  tutte  queste  specie  di 
vacanza  è agevole  trovar  Canonisti , i quali  proclamano  la  divisione 
de'  frutti  tra  i vecchi  c nuovi  titolari , o fra  i titolari  tutti  c la  Ca- 
mera Apostolica  in  ragione  della  durata  del  possesso , sia  che  si  tratti 
di  frutti  civili,  sia  che  si  tratti  di  frutti  naturali  ed  industriali-,  ed  è pa- 
rimente facile  imbattersi  in  altri  Canonisti,  che  dicano  il  contrario,  sic- 
come può  vedersi  appo  Honsiguor  Tonisaso  ns  Rosa.  Ve  recta  distri- 
but.  reddituum  Ben^iorutu.  Cap.  VII,  n.  28  e svq.  ad  181. — Ha  final- 
mente prevalse  e fii  comune  a’Canonisti  più  riputali  la  massima  di  do- 
versi tutti  indistintamente  i frutti  de’  Benefici  ripartir  tra  i vecchi  e i 
nuovi  titolari  in  ragione  della  durata  del  rispettivo  possesso  nell'anno 
della  vacanza:  massima  certamente  conforme  non  solo  alla  giustizia  na- 
turale e civile,  ma  eziandio  ai  prineij  1 rivelati;  Dignus  est  operarius 
mercede  sua  Lue,  X,  7;  e Nemo  militat  suis  stipendiis  umquam  I Cor. 
12,7}  non  cbe  ai  più  triti  assiomi  del  Dritto  canonico , come  Qui  sentii 
onta,  sentire  debet  etiam  commodum,  e Nec  denario  fraudari  debent  in 
vinca  operantes,  al  dire  di  Faghauo  ad  cap.  si  quis  sane  X,  de  peculio 
dericorum , n,j. — Laonde  scriveva  su  questo  proposito  il  Van-£spen: 
Quaeritura  Canonistis,  quomedo  fructus  iUius  anni , quo  beneficiatus 
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« sana  ntlle  divfirse  Tacanie  della  suddelia  Mensa  (i24)<  In 
( esecuzione  di  tal  Sovrano  comando  la  Consulta  generale  ha 
I unaninaamente  opinato  doversi  stabilire  per  massima  j 


oiiit,  dividendi  sint  initr  haertdee  defuncti,  et  suceettorem  in  Bentfi- 
cium:  communiut  receptum  est , dividendos  esse  prò  rata  temporit,  fuo 
onera  Benefict  uditi  eodim  modo,  cpio  fruatus  dotis,  seduto  matrimonio, 
dividuntur  inter  viduam  et  viri  haeredes)  uti  mmìtis  ciiatis  auctorAiu,  et 
parlamentomm  arrestis,  notai  Bnoonnvead  Loaetiuinlit.  P.  num,  ea. 
Bt  hanc  computandi  rationempolilia,tumcivUis,  Utmecelesiaslieapaf 
sim  recepiti ait  Zrmxvs  Contui.lF',  De  succeit.  ab  intestato,  (due Bc- 
eles.  Univ.  P.  II.  Sect.  IV.  Tit.  I.  Cap,  Pili,  $ »4-  et  seq.) 

Io6oe  questo  medesimo  disisameotoèoonlórtato  dalia  coBsidenzioae, 
che  la  Mggia  ed  utile  uniformità  ue'deoonti  tra  le  Anualnistraziooi  Ok>> 
cesane  e i titolari  de'Beoefii)  6 loro  «redi,  «iiiatiteilSovaAiioReacaiT- 
TO  DUOLI  it  scrTEWBaa  i83o,  aoo  potrà  avere  pieno  adempimento,  finche 
la  distiiaione  de’ Cretti  in  rtaturali  od  indusUiaB  e eienli  trovi  adita 
nella  dutribaziooe  delle  rendite  beneficiali.  A cogliere  da  questo  Be- 
seritto  tutto  quel  bene,  che  se  ne  può  attendere,  saretdm  utile  ò necea- 
aario,ebe  aiccume  pe’  trulli  clvdi,  cosi  per  tutti  gli  altri,  gli  aggiusti 
di  tute  si  ripoeusero  sulla  semplice  ed  cquwsinu  norma  delt’iuuio  eiede, 
la  quale  fa  ai  che  ai  pesi  rimangono  con  piena  esatteaza  ragguagliali  gli 
tmoluaaenti,  e ebe  ciascuno  pcrceytisca,  in  ragione  dd  proprio  posseeso, 
nò  più  nà  meno  di  quanto  gli  è dovuto. 

(ili)  Il  Vescovo  di  Ugento  aveva  sosteouto,  che  nulla  coeapeleva  al 
Capitolo,  giacché  la  hcoltà  di  testare,  ed  il  dritto  di  eredità  per  le  siic- 
cassioni  del  titolari  di  Bencfid  potea  aver  riguardo  sollanlo  a' frutti , o 
percepiti  o maturali , ed  a questa  claase  non  potevano  appartenare  qnei 
cespiti,  i quali  o non  erano  mai  stali  sotto  ramministrazione  del  defun- 
to, o se  vi  erano  per  dritto,  non  lo  erano  poi  nel  Atto,  avendoli  abbaor 
donati  lo  stesso  titolare,  il  quale  sicuramente  non  potea  aver  volontà  di 
disporre  su  di  quella,  che  ignorava  e che  egli  steaso  aveva  abbandonata. 
Soggiungeva  asso  Prelato,  che  l'aggiusto  di  rate  dovendo  rapportarsi  al- 
l’epoca della  vacanza , o sia  della  morte  del  titolare  i cespiti  di  rendita 
recuperati  dovevano  cunsiderani  come  erano  a quelPepoca,  a non  come 
erano  addivcDUli  ullerioiiaeule  per  cura  e diligenza  del  successore,  men- 
tre sa  l'aggioslu  si  fesse  in  quel  tempo  eseguito,  gli  eredi  non  avrebbe- 
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c Che  agli  eredi  de'tilolari  di  Beoefìct  compela  la  raia  cor- 
« rispoaHente  al  tempo  del  loro  godimento  tulle  rendite  di 
c que' cespiti  che  appartenevano  al  Benefìcio  vacato,  e che 
a erano  siali  ignorati  e trascurati,  come  inesigibili,  da’titolari 
a defunti;  con  l’obbligo  però  di  soddisfare  in  proporzione  le 
a spese  fatte  per  lo  ricupero  degli  enunciati  cespiti;  e ferma 
a restando  in  Sicilia  l’osservanza  delle  leggi  intorno  all’Am- 
a ministrazione  degli  spogli  e de’ beni  delle  Sedi  vacanti  a '* 
a E Sua  Maestà  nel  Consiglio  di  Stato  del  di  3o  dicembre 
a dei  prossimo  scorso  anno  si  è degnata  di  approvare  siffatto 
a unanime  avviso  della  Consulta  Geuerale  (i^S)  ». 


ro  alcerto  avransali  tali  diaundep  specjalmeiite  per  cespiti  che  s’ignora- 
rano.  Finalmente  faceva  egli  osservare  che  se  si  fossero  anoniesse  le  so- 
pradette pretensioni , la  Commissione  Diocesana  ed  il  Vescovo  successore 
sarebbero  stato  io  obbligo  di  reuder  conto  di  questi  cespiti  agli  eredi  non 
solo  deirultimo  titolare  ma  altresì  a tutti  quelli  degli  altri:  predecessori 
per  queltmnpo  in  cut  di  tali  cespiti  si  erano  riscossi  i frutti,  giacché  gli 
eredi  deirultimo  titolare  non  avevano  più  ragione  degli  altri,  e quindi 
o la  pretensione  era  giusta  e dovea  essere  per  lutti;  o era  strana  e dorea 
per  tutti  rigettarsi. 

(ixS)  Giovi  riferire  per  intero  le  considerasioni  dell’enunciato  avviao, 
per  le  quali  fu  osservalo  : 

a Che  nella  L»  4-9  verb,  signif.  è testualmente  disposto:  Inbo> 
« tùs  auttm  nottris  computari  sciendum  est  tton  solum  quae  domini  no- 
« tiri  suìiif  sed  et  sì  òona  fide  a noòis possideOtitur  velsaperficiaria  sini, 
a jieqiu  honis  adnwnerabittsr  siiam  si  quid  est  in  actionibuSf  petiiìoni- 
a buSfpersecùièonilHÀSf  n<un  huec  omnia  in  bonts  esse  videantur  » • 

«Che  di  Atti,  nella  parola  beni  non  si  comprendono  tassativamente 
a determinate  cose  ; ma  in  generale  la  universalità  de’ dritti  che  si  han- 
a BOI  bonorum  appellatiOy  sicut  haenditaiis , unioersltatis  quoddam 
a jus  suceessiarùs  et  non  singulas  res  demonstmt  ». 

a Che  applicali  uella  specie  i suddetti  priuuipi  risulta  chiaramente  di 
« doversi  comprendere  tra’beui  di  un  Beneficio  i crediti  litigiosi  o inesi- 
a gibiii,  comunque  dal  Lìtoiare  trascurati  o non  conosciuti  ». 


380  •- 

356.  Con  minisxehialb  del  dì  17  dicembbe  i85i  ( V. 
CoUei.  degli  Atti  ecc.  Parte  XI J n.  CXXII)  proposto  ii  dub- 
bio, se,  cioè,  nella  ripartizione  delle  rendite  e de'pesi  pel  teìn- 
po  della  vacanza  di  qualche  Teologale,  le  spese  di  sequestro 
formassero  debito  dell’ÀminÌDÌstrazione,  ovvero  del  novello 
titolare  ; fu  in  riscontro  reso  noto  i che  quando  vaca  un  Be- 
a neficio,  le  spese  del  sequestro  che  vi  si  appone,  debbono  es- 
« sere  a carico  della  cassa  Diocesana;  e per  l’opposto  quando 
« si  riprovve'de  il  Beneficio,  le  spese  del  dissequestro  debbono 
(I  esser  pagate  dal  novello  titolare;  tale  essendo  la  pratica  vi- 
u gente  ». 


« Che  ammessa  questa  teorìa  non  vi  ti ragione  per  privare  gli  eredi  ded 
a beoeEciato  delie  rendite  de’suddetti  crediti  inesigibili  per  la  parte  ma- 
« turata  durante  la  di  lui  vita  ». 

a Che  in  altri  termini  la  dichiarazione  della  inesìglbilitè  fatta  per  er-, 
a rore  o per  accidia  da  un  Beneficiato , o la  sua  ignonnza  intorno  alla 
a proprietà  del  Beneficio  non  può  farlo  certamente  decadere  dal  dritto 
a di  riscuotere  il  credito,  quando  per  una  circostanza  posteriore  o per 
a un  fatto  qualunque  sì  verificasse  la  solvibilità  o la  scienza  del  debito». 

< Che  non  potendosi  ammettere  questa  decadenza  per  lo  Beneficiato , 
I non  vi  può  esser  ragione  per  farla  risentire  a' suoi  saccessori  a titolo 
e universale  ». 

a Che  la  opinione  contraria  menerebbe  ad  arricchire  il  nuovo  bene- 
X fidato  col  danno  altrui,  e se  nemo  potest  locupletali  cum  alleriut  jacta- 
a n>,  non  si  dee  permettere  che  ciò  abbia  luogo  tra  gli  Ecclesiastid , pei 
a quali  il  disinteresse  è uno  de’prìiKÌpali  doveri  », 

< Che  il  fatto  della  solvibilità  de'debitori  può  solamente  dar  dritto  al- 
a l’ìndennizzazione  delle  spese  fatte  per  procurarla,  competendo  contro 
a gli  eredi  del  Beneficiato  l’azione  utile  negotiorum  gesumm  ». 

a Che  la  esistenza  di  molti  titolari  di  un  Beneficio  non  può  oflrire 
a ostacolo  per  l' applicazione  degli  esposU  prindpi , mentre  non  si  dee 
a alcerto  la  rata  delle  rendite  a tutti  i di  loro  eredi , ma  a coloro  sola- 
a mente  a’quali  appartenevano  le  rendite  procurate,  in  corrispondenza 
a cioè  del  tempo  del  godimento  ». 
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Art.  LXXXVII.  Delia  metà  delle  rendite  delle  Mense 
Vescovili  vacanti  attribuita  a' Vescovi  traslati  da  una  in  al- 
tra Diocesi  ; e delle  norme  onde  vati  ratizzate  le  spese  di 
sequestro  stibeni  e cespiti  di  una' Mensa  Vescovile  vacante  , 
i salari  dd cancellieri  ed  impiegati  della  Curia,  ed  ogni  altra 
spesa  e peso  da  gravitare  sulla  delta  metà  di  rendite. 

357.  Con  real  rescritto  del  dì  17  settembre  1828^/^. 
Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  IV  ra.®  XCV)  fallo  presente  a 
S.  M.  il  dubbio ) se  la  disposizione  deirar/.  XVII  del  Con-  ' 
cordato  {sop.  n»255  comma5)  che  serba  in  beneficio  del.  futuro 
Vescovo  la  meta  delle  rendite  delia  Mensa  Vescovile  vacante, 
fosse  applicabile  quando  il  Vescovo  non  fosse  nuovo  nella  di- 
gnità, ma  venisse  trasiaio  da  una  in  altra  Diocesi  ^ fu  parteci- 
pato: c che  la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  di 
« g settembre  detto  anno,  considerando  nella  sua  saviezza  che 
<(  neir  articolo  suddetto  non  sia  fatta  distinzione  tra>  Vescovi 
« novelli , e quelli  che  sono  traslatì,  ed  avuto  riguardo  agli 
c esiti  non  lievi,  che  tanto  gli  uni  che  gli  altri  debbono  ero- 
c gare  per  la  spedizione  delle  Bolle  e per  lutl'altro  che^id  essi 
« occorre  nel  primo  ingresso  alle  loro  nuove  Chiese,  degnata 
« si  era  di  dichiarare  Sovranamente,  che  non  possa  negarsi  a ' 
« delti  Vescovi  traslali  la  metk  delle  rendite  delle  Mense  va- 
« canti , come  è data  a'Vescbvi  novelli  ». 

358.  Con  real.  rescritto  circolare  del  dì  ii  agosto 
1824  ( V.  Collez,  degli  Alti  ec.  Parte  III n*  CVIII)  sul 
dubbio  se  la  Tesoreria  avesse  dritto  agli  aggiusti  di  rate  sul> 
Pannata  redditizia  de'beni  consegnati  a’Vescovi  dalle  Ammi- 
nistrazioni Diocesane;  fu  air uopo  dal  Ministro  Segretario  di' 
Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  manifestalo  agli  Ordinari  Dio- 
cesani quani'uppresso  ; , . • • . 

« 11  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Segretario  di 
< Stalo  delie  Finanze  in  data  de' 4 del  corrente  mese  mi  ha 
« partecipato  la  seguente  Sovrana  risoluzione  : 
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« Siccome  la  Tesoreria  è ioleressaia  negli  aggiusti  di  rate 
« coi  Vescovi,  i quali  riceverono  la  consegna  de’beoi  delle 
« Mense  direttamente  dal  Demanio,  poiché  una  rata  delPan- 
t nata  redditizia,  in  cui  i Vescovi  presero  il  possesso,  alla  me- 
c desùna  spetta  , e propriamente  quella , che  corrisponde  al- 
« l'epoca  di  detta  annata  al  possesso  anteriore , così  era  sorto 
« il  dubbio  , se  Io  stesso  dritto  la  Tesoreria  vantar  potesse  a 
n riguardo  di  que’Vescovi  i quali  non  direttamente  dal  Denta» 
R Ilio  aveano  ricevuto  la  cousegna  ma  dalle  Amministrazioni 
c Diocesane,  alle  quali  nel  di  loro  possesso  i beni  delle  Mense 
« trovavansi  gik  dal  Demanio  passate,  ed  in  conseguenza , se 
« negli  aggiusti  di  rate  in  questi  casi  dovesse  prender  parte  la 
n Direzione  del  Registro  e del  Bollo  i . 

< Presentato  il  dubbio  a S.  M.  si  è riflettuto  che  quando  il 
« possesso  de’Vescovi  sia  avvenuto,  allorché  il  Demanio  avea 
a già  alle  Amministrazioni  Diocesane  trasferito  i suoi  dritti  , 
« mediante  la  consegna,  le  Amministrazioni,  e non  già  la  Te- 
R sorerìa,  rappresentano  ragione  sulla  rata  io  quistione,  ed  in 
a conseguenza  é del  di  loro  interesse  raggiusto  , che  divida  le 
u rate  dell'annata  redditizia  all’epoca  del  detto  possesso  in 
« quelle  al  possesso  anteriori,  ed  io  quelle  posteriori^  e S,  t/l. 
« nel  Consiglio  de'aS  dello  scorso,  adottando  siffatta  couside» 
« razione,. ha  Sovranamente  dichiarato,  che  ne’ casi,  ai  quali 
« il  dubbio  promosso  è relativo,  le  rate  dell’anuata  redditizia 
« anteriori  al  possesso  de’Vescovi,  appartengono  alle  AmmU 
e nisirazioni  Diocesane,  a cura  delle  quali  debbono  queste  rate 
« distinguersi  mediante  gli  aggiusti  ». 

a Partecipo  a V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  questa 
« Sovrana  risoluzione  per  intelligenza  sua , e di  cotesta  Am- 
« ministrazione  Diocesana,  e perché  qualora  per  cotesta  Men* 
u sa  si  verifichi  il  caso  di  essersene  a lei  data  la  consegna  da 
u essa  Mnministrazione  Diocesana,  fatti  dalla  medesima  i de- 
u conti , V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  versi  alla  stessa 
K le  somme  delle  quali  risulterà  debitore,  preveneoduU , che 
« dal  suddetto  Ministro  delle  Finanze  si  è ingiunto  alla  Di- 
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« reziooe  del  Registro  e Bollo  , che  da  deconti  di  qu^ta  fatta 
« si  astenga , non  avendo  io  essi  alcun  interesse  la  Tesoreriai». 
, 359.  Con  MIHISTERIALE  DEI,  Di  10  MARZO  1817  ( F.  CoUeX. 

degli  Atli  ecc.  Parte  IV  n.  XLIJJ)  promosso  il  dubbio  in- 
torno ai  salario  del  Cancelliere  ed  impiegati  della  Curia,  se  cioè 
fosse  a carico  delia  Mensa  Vescovile  vacante  o de'provenii  di 
Curia,  fa  dichiarato  che  il  salario  del  Cancelliere  e degli  aU 
« tri  impiegati  della  Curia  non  può  gravitare  sulle  rèndite 
a della  vacante  Mensa  Vescovile,  ma  deve  essere  a carico  de^ 
V proventi  della  Curia  medesima  «. 

360.  Con  ministeriale  del  dì  29  maggio  i83o  {V,  Col- 
ìez,  degli  Alti  ecc.  Parte  V n.  LVIII)  promosso  il  dubbio, 
se  le  spese  di  sequestro  su  lutti  i cespiti  della  Mensa  Vescovile 
vacante  dovessero  andare  a carico  degli  eredi  del  titolare  de- 
funto o di  essa  Amministrazione;  fu  disposto  « che  essendo  tali 
« spese  dirette  ad  assicurare  le  rendite  de'beni  della  Mensa  du- 
R rante  la  vacanza , esse  non  riflettono  sugrinteressi  diagli  eredi 
< deiP  ultimo  titolare,  ma  debbono  far  parte  di  quelle  da  cui 
« dovtranno  esser  le  rendite  depurate  nell* aggiusto  di  rate  tra 
« 1* Amministrazione  ed  il  futuro  Vescovo  (126)  ». 

361.  Con  real  rescritto  urcolare  del  dì  12  ottobre 
>844  ( F.  Collez,  degli  Atti  ecc.  Parte  X.  n.  LII ) a ben 
fermare  se  la  meta  delle  rendite  delle  Mense  Vescovili  vacanti 
dovuta  a* nuovi  titolari , dovesse  intendersi  lorda  o netta  di 
pesi,  e quali  propriamente  fossero  i pesi  intrinseci' che  su  di 
essa  gravitassero’,  fu  partecipato  alle  Amministrazioni  Diocesa* 
ne  ed  a'Regt  Procuratori  presso  dicesse  quanto  segue: 

Nell’ ameo/o  XVII  del  Concordate  dei  1818  sta  scritto: 
a -Sarà  però  riservala  la  metà  delie  rendite  delle  Mense  veseo- 
K vili  ,vacaoti  io  favore  del  futuro  Vescovo  ».  ' - 


(126)  V.  anche  qui  sop.  nel  n.  3a8  la  ministeriale  del  dì  3o  aprile 
i8i5  in  6n.  * • , 
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« Nell’applicazione  del  disposto  in  detto  articolo  fu  rivocato 
« in  forse  se  sotto  quella  riserva  fosse  da  intendersi  la  met^  del 
« reddito  di  una  Mensa  lorda  di  pesi  ; ovvero  la  metk  della 
« rendita  depurata  e netta  da  qualunque  gravame,  snbordina- 
« làmente,  di  qual  natura  possano  essere  i pesi  cni  è necessità 
« che  quella  metà  riserbata  soggiacerà  a, 

K £ già  l’alta  Commissione  esecutrice  del  Concordato  a sin 
I dal  1H23  avea  emesso  un  suo  divisameiito  come  interpetrarsi, 
c ed  applicarsi  ne’casi  della  specie  la  disposizione  $uddetta(ia7): 
« si  ebbe  quindi  a norma  generale  (inora  quel  parere , e però 
« sempre  la  metà  della  rendita  depurata  da’ pesi  intrinseci  e 
c necessari  fu  attribuita  a’  nuovi  titolari  di  Chiese  Àrcivesco- 
« vili , e Vescovili.  Ma  pure  non  mancarono  a quando  a quan* 
u do  doglianze  ed  osservazioni  per  p^rte  de’ novelli  Vescovi, 
« bramando  che  quella  metà  riservata  della  rendita  delle Men- 
c se  fosse  da  intendersi  lorda  di  pesi.  Per  tanto  avendo  al  Ae 
« N.  S.  rassegnato  tutt’i  precedenti  dell’aflàre,  inteso  il  pa- 
ri rere  della  Consulta  generale  nella  soggetta  materia,  si  è de- 
c guata  la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  27  set- 
c tembre  i844  di  prèndere  in  considerazione,  che,  dorante  la 
t vacanza  di  una  Mensa  ^vescovile,  la  rendita  non  possa  essere 
« immune  di  qualunque  peso:  non  possa  del  pari  a qualunque 
« peso  andar  soggetta:  dover  solo  a’ pesi  intrinseci  e necessari 
« soggiacere:  laonde  ha  prescritto  in  modo  diffinitivo  che  ne- 
* 8^'  aggiustamenti  di  rate  le  rendite  delle  Mense  Arcivesco- 
a vili,  e Vescovili  sieno  depurate  da' pesi  tutti  erogati,  e da  ero* 
« garsi  per  lo  tempo  della  durata  vacanza  delle  Chiese,  per 
« dividane  il  supero  netto  a ragione  eguale  tra  i novelli  tito- 
li lari , e le  (lasse  Diocesane.  ^ 

« £d>a  meglio  intendersi  quali  esser  denno  queste  spese,  ed 
a i pesi  comuni  da  colpire  di  dritto  la  massa  delle  rendite  iu  de- 
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(>37)  V.  qui  appresso  iln.  3g3. 


t conio,  si  è degnala  la  M.  S.  approvare Tcleuco  seguente  per 
« norma  generale  di  massima; 

< Fondiaria Culto  é limatine — Soldo  al  Fìcario  Capi- 
ti talare — Idli — Oggetti  di  scrittoio — Compenso  di  lavori— 
t Seifuestro  e dissequestro  de^/ondi— Perizie— Pensioni  le- 
t gittimamenle  imposte  — Censi  passivi — Pesi  perpetui  afa- 
t vare  di  più  stabilimenti  inerenti  perpetuamente  alle  proprie- 
u tà  — Riparazioni  inevitabili  assolutamente  per  non  compro- 
« mettere  l’esistenza  di  qualche  fondo  — Obbligazioni  con- 
t tratte  a nome  e neW  interesse  della  Mensa  dal  Vescovo 
( predecessore , superiormente  però  e debitamente  autorizza- 
a te—  Economato  di  ducati  aOO  per  una  sola  volta,  e per  tur- 
a no  a'  Cappellani  di  Camera  del  Re  N.S.  (ia8)  ( perb  nelle 
« vacanze  delle  sole  24  Chiese  di  antica  regia  presentùzio- 
ci  Rc  ( 1 29)  ).  £ ultimo  tulli  gli  altri  esiti  che  possono  entra- 
in. re  nella  categoria  di  spese  intrinseche  e necessarie  » . 

Art.  LXXXVIII. —-£ecufiar»  «orme  per  l’aggiusto  di  rate* 
su  taluni  oggetti  e mobili  ereditari  de'  Vescovi  defunti  \ e so- 
vratuilo  per  gli  arredi  vescovili  destinali  alP  esercizio  di 
funzioni  sacre  ed  al  servizio  meramente  ecclesiastico. 

3G2.  Con  BEAI.  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  d\  20  FEBBRAIO 
i83^  {V.  Collez.  degli  Atti  eco.  Parie  VII  n,  CXXV)  a fer- 
mare opportune  norme  quanto  all’aggiusto  di  rate  di  sacri 
arredi  vescovili  destinati  all'esercicio  di  fanzioni  sacre  ed  al 
servizio  prettamente  ecclesiastico  ; fu  partecipato  agli  Ordi- 
nari Diocesani  quanto  segue: 

« Nei  if^33,  allorché  cessò  di. vivere  Monsignor  Pellicano 
t Vescovo  di  Gerace,  fu  fatto  da*  di  lui  eredi  lo  spoglio  dì 

(128)  V.-nel  u voi.  a ediz.  la  nota  (i5^). 

(lag)  Quali  esse  sono,  V.  anche  in  detto  1°  voi.  2 ediz.  la  noln  (167). 
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€ quell’Epijcopio,  e ira  gli  oggetti  preiiosi  lasciali  in  deposi- 
t lo,  presso  un  proprietario  di  quel  Conauoe,  vi  fu  anche  un 
« bacolo  di  argento  divisibile  in  pezzi , di  cui  il  Prelato  de- 
c funto  faceva  uso  nelle  Sante  Visite.  Si  fecero  delle  premure 
« e delle  insinuazioni  agli  eredi,  onde  lo  avessero  restituito  al- 
« la  Chiesa;  ma  essi  vi  si  ricusarono,  sostenendo  di  essere  il 
« bacolo  una  suppellettile  privata  del  defunto  n. 

«'Il  Re  N.  S. , cui  si  fece  il  tutto  presente,  incaricò  la  Con- 
ce sulta  de’Dominì  dkqua  del  Faro  dello  esame  di  un  tale  af- 
« fare.  E dessfi  infatti  essendosene  occupala  osservò , che  non 
n traltavasi  già  di  un  mobile  inserviente  ad  usi  particolari,  o 
« che  formava  parte  di  una  suppellettile  privala;  ma  bensì  di 
( un  pastorale,  o sia  baston  vescovile  non  destinato  per  la  na<. 

( tura  stessa  della  cosa  che  allo  esercizio  di  funzioni  sacre , e 
« ad  un  servizio  prellameiile  ecclesiastico:  dippiù  ch’esse  non  i 
a altrimenti  che  per  questo  sacro  oggetto  era  stato  acquistato 
t dai  defunto  Prelato;  e che  il  farsene  un  mobile  ereditario  , 

* « non  sarebbe  stato  che  profanare  queiroggelto  pontificale,  e 
< rovesciare  le  pie  iuleozioui  del  Prelato.  Quindi  fu  essa  Con- 
« sulla  di  avviso  di  annunziare  agli  eredi  Pellicano,  di  essere 
( volontà  Sovrana  di  consegnarsi  alla  Chiesa  di  Gerace  il  ba- 
« colo  d'argento  in  disputa,  e d'imporsi  silenzio  alla  quislione. 

« La  Maestà  Sua  nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  de'io.sel- 
« Umbre  l83j  degnossi  approvare  un  tale  avviso  ». 

« Dopo  di  ciò,  altra  quistione  è suMa  >. 

c II  già  Vescovo  di  Venosa  Monsignor  Guarino  estrasse  da- 
« gli  antichi  reliquarì  di  quella  Chiesa  Cattedrale  due  insigni 
a relìquie,  le  quali  vennero  da  lui  chiuse  con  autentici  sug- 
« gellì  in  un  Ostensorio  di  argento,  ad  oggetto  di  esporle  con 
« maggior  decenza  alla  pubblica  venerazione  de'fedeli.  Ritro- 
« vandosi  però  tale  Ostensorio  in  casa  del  detto  Prelato  alla 
« di  lui  morte,  l’erede  adì  il  Tribunale  Civile  della  Provincia, 

« ed  ottenne  sentenza  contumaciale  , che  condannò  i Capito— 

« lari  a restituirgli  rOsleosorìo , o il  valore  di  esso  in  ducali 
c mille  ».  .... 
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R loformala  Sua  Maestà  parimeuie  di  una  tale  vei  teoza  , si 
( degnò  comnietterne  lo  esame  alla  stessa  Consulta,  la  quale, 
K avendo  il  tutto  ponderato  maturamente,  considerò  che  ob- 
c bligo  essenziale  de’ Vescovi  è il  provvedere  colle  loro  ren- 
tt  dite  al  decoro  del  divin  culto^  e che  questo  appunto  fece 
t Monsignor  Guarino , avendo  trovate  insigni  reliquie  della 
« sua  Cattedrale  in  una  cattiva  teca  di  legno , e trasferendole 
N in  un  Ostensorio  di  argento  che  munì  di  suggella  e di  aulen- 
« tica  , come  il  sacro  rito  prescrive;  e eh’ è scandaloso  il  per- 
« mettere  che  se  ne  faccia  una  quistione  ue' Tribunali , i quali 
« non  si  debbono  ingerire  nelle  cose  sacre  ». 

c Per  tali  motivi  opinò  essa  Consulta  di  non  far  più  parlare 
«di  questo  affare,  lasciandosi  l’Ostensorio  nella  Cattedrale 
« di  Venosa,  per  seguitare  a farsenè  quell'uso,  a cui  lo  destinò 
« il  defunto  Prelato  ».  ' 

c Un  tale  avviso  è stato  approvato  egualmente  dalla  Mae- 
« sta  Sua  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de  dicein- 
t bre  prossimo  scorso.  Ed  io  nel  Reai  Nome  partecipo  a 
« Vostra  Signoria  111. ma  e Rev.ma  tali  determinazioni  prese, 
« per  sub  regolamento  in  casi  simili  ». 

363.  Co«  REAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  13  OTTOBRE  l845  (inedito) 
surla  quistione  tra  l’Amministrazioue  Diocesana  di  Ischia  e 
gli  eredi  di  Monsignor  d’Aroante  circa  la  spettanza  di  un  ba- 
cino e di  un  bocalc  di  argento  adoperati  da  quel  Vescovo  nelle 
sacre  funzioni;  fu,  coerentemente  all’avviso  della  Consulta 
Generale,  che  S.  M.  (D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  3g  settembre  detto  anno  degnata  si  era  approvare,  dichia- 
rato e fermato  n che  il  bacino  ed  il  bocale  in  quistione  spel- 
« tasserò  alla  Cbiesa  » . 

364.  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  6 DICEMBRE  l85l  (V. 

Coliez,  degli  Alti  ecc . Parte  XII  n.  dietro  controver- 

sia surla  tra  l’erede  del  fu  Monsignor  de  Franai  ed  il  Capito- 
lo Cattedrale  di  Traili  c Nazaret  circa  la  spettanza  di  tuinni 
oggetti  lasciati  dal  defunto;  fu  partecipato  che  S.  M.  (U.  G ) 
nel  Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  /»  dello  mese  ed  anno, 
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in  Coieria,  degnata  ti  era  approvare  il  papere  tul  proposito 
dato  dal  Consiglio  di  Stato,  col  quale  avea  opinalo  : c di 
a appartenere  agli  eredi  del  Prelato  tutto  gli  oggetti  mobili, 

■ che  costui  possedeva  come  ogni  altro  privato,  compreoden- 
ado  oe'beni  di  questa  specie  anche  le  croci  di  ordine  oavalle- 
c resco,  la  cappella  privala,  e gli  arredi  sacri  corrispondenti. 

« Di  appartenere  poi  alla  Chiesa  tutti  gli  elletti,  che  il  Prelato 
« si  trovava  in  tempo  di  sua  morte  gih  destinati  per  la  Chiesa 
c e per  l’uso  di  sua  persona , come  Arcivesoovo;  e quindi  che 
« gli  argenti,  le  pietre  preziose  , le  croci  che  si  portano  al 
I petto  nella  qualitk  di  Vescovo,  i pastorali , i bacoli , che  il 
u Prelato  usava  ne’ Pontificali,  le  mitre,  e tutti  gli  altri  arredi 
a sacri  puramente  Vescovili.  Salvo  però  sempre  il  diritto  dei 
a venditori  di  tali  efietti,  giusta  il  n.  3 dell’art.  197 1 LL.CC.S 

365.  Con  heal  rescritto  del  di  3 lvolio  \85a  (inedito) 
in  seguito  di  verteoa  surla  per  definirsi  se  taluni  oggetti  ere- 
ditari di  un  Vescovo  defunto  , spettassero  alia  Mensa  Vesco- 
vile o ogii  dredi  di  lui;  fin  in  proposito,  da  valer  per  modo  di 
regola  ne'casi  simili,  partecipato  alle  Amministrazioni  Dioce- 
sane ed  a'Aeg!  Procuratori  presso  le  medesime  quanto  segue; 

« Ho  avuto  l’onore  di  umiliare  al  Re  (D.  G.)  l’occorrenie, 

« in  riguardo  alla  verleua  surta  per  definirsi,  se  taiuui  og^ui  ' 
u ereditari  del  fu  Vescovo  di  Bovino  Mousignor  Farace,  no- 
< lati  al  margiue  del  presente  foglio  (i3o),  spettassero  a quel- 


(i3o)  1.  Una  brocca  ed  un  bacino  di  argento,  usati  nella  larandade’sa- 
cri  FontiEcali.  2.  Tre  piattini  di  argento  per  uso  di  Fontiricali,  affine  di 
riporvi  i guanti,  la  croce,  l'anello  e la  loezza  testa  .3.  Una  guantiera  d'ar- 
gento per  riporvi  l’asciugatoio  della  lavandài  4-  corona  di  argento 
per  la  statua  della  Vergine  Assunta  in  Cielo.  5.  Piccoli  vasi  di  argento 
ad  uso  degli  oli  santi.  6.  Ampolline  con  Fregio  di  argeiilo  c piattino  di 
argento  aldi  .sotto  per  uso  dc’s.icri  Pontificali.  7.  Una  bugìa  di  argento 
l«l  medesimo  uso.  8.  Una  lamina  di  argento  detta  la  Pace.  <>.  Un  cam- 
panello di  argento,  io.  Un  piattino  di  rame  dorato  per  la  santa  Comu- 
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t la  Meosa-veacovile,  ovvero  agli  eredi  di  lui.  L S.  M.  oei 
« Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  22  del  prossimo  scorso 
« giugno,  dopo  di  aver  inteso  sul  proposito  il  parere  della  Cou- 
« sulla  di  Stato,  ha  cousiderato:  che  gli  argenti  ed  altri  effetti 
a preziosi  dovendo  reputarsi  ecclesiastici  per  l' uso  a cui  son 
( destinati , vennero  senza  dubbio  a questo  oggetto  e per  la 
« Chiesa  acquistali  dal  defunto  Vescovq  ; che  considerarli  co- 
« me  mobili  ereditari  non  sarebbe  che  profanarne  la  destina* 
« zione  e tradire  le  pie  intenzioni  del  Prelato;  che  d’altronde 
c è ne’doveri  del  Vescovo  provvedere  colle  rendite  della  lllen- 
c sa  a’bisogni  della  Chiesa  ed  al  maggior  decoro  del  culto  di- 
ti vino,  piuttosto  che  arricchirne  i parenti  e familiari  ; che  ad 
« uso  della  Chiesa  era  pure  destinala  la  cera  lavorala , come 
« si  raccoglie  ancor  meglio  dall’epigrafe  apposta  all’ armadio 
a dov’era  conservata  ; e che  in  fìoe  non  è dubbia  la  destina- 
te zione  della  calce  agli  usi  de'fondi  della  Mensa.  Si  è pertan- 
e lo  degnata  di  risolvere  la  lodata  M.  S. , che  gli  oggetti  iu 
a quistione  appartengano  alla  Mensa,  che  s’imponga  silenzio 
a alla  controversia,  e che  siffatta  sua  Sovrana  decisione  valga 
a per  modo  di  regola  ne’casi  simili  a. 

Aax.  LXXXIX.  — ^ Delle  esclusive  aUriiutioni  delle  Ammi- 
nistrasioni  Diocesane  quanto  agli  aggiusti  di  rate,  ed  alla 
niuna  ingereraa  in  essi  delle  Autorità  giudisiarie  ed  ani- 
ministratile, 

366.  Con  reai.  decreto  del  dì  14  màggio  i836  trasmesso 
alle  Amministrazioni  Diocesane  con  JMuiisterULE  cibcolà- 
RB  DEL  DÌ  i3  Aprile  i836  ( V.  Colle»,  degli  Atti  ecc.  Parta 
VII  n.XXXYm)a  visti  Carticolo  Xf'JIdel  Concordato  del 

nione.  11.  Rotoli  4o  di  cera  lavorata  conservata  in  un  armadio  coll’c|ii- 
grafe:  Arredi  sacri  acquistati  da  Monsignor  Farace  per  la  sua  Chiesa 
Cattedrale.  ii.Cantaia  circa  4aS  di  calte  riposte  no'vaiì  iabbricati  delia 
Mensa. 
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iStSi  oon  che  i vari  alti , c le  istruzioni  in  seguito  emanate  , 
e per  effetto  (ielle  quali  trovansi  Jlssate  le  attribuzioni  e i do- 
veri delle  Amministrazioni  Diocesane,  i rapporti  del  Ministe- 
ro e Rea]  Segreteria  di  Stato  degli  Affari. Ecclesiastici  colle  ^ 
Amministrazioni  medesime , e le  norme  per  la  retta  ammini- 
strazione delle  Mense,  Abbadie  e BeneSci  vacanti  a ',  fu  riso- 
luto ttatuirsi  e fu  slauùto,  quanto  segue  : 

< Aht.  1.  Il  procedere  e Io  stabilire  gli  aggiustamenti  di  , 

« rate  sulle  rendite  delle  MenseVescovili,  delle  Abbadie,  e dei 
I Benefici , tanto  ne’ casi  di  vacanza  , quanto  nelle  provviste 
((  delle  suddette  Mense,  Abbadie,  e Benefici,  rimarranno  della 
« competenza  esclusiva  delle  Amministrazioni  Diocesane  co- 
( stituite  a tenore  dell’art.  XV II  del  Concordato,  le  quali  li 

< formeranno  con  le  norme  ed  istruzioni  in  vigore,  e ne  da- 
t ranno,  prima  di  mandarli  ad  effetto,  distinto  ragguaglio  al 
a Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  Ecclesia- 
« siici,  siccome  finora  si  è praticato , per  attenderne  le  osser- 
« vazioni,  se  vi  sarà  luogo  a farne,  o le  dif&nitive  risoluzioni» . 

« Art.  3.  I Tribunali  ed  ogni  altra  Autorità  giudiziaria  o 
« amministrativa,  non  potranno  mai  prender  parte  negli  af- 
c fari  relativi  agli  aggiustamenti  di  rate  delle  Amministrazioni 

< Diocesane.  Ne’ casi  di  dubbi,  o di  quislioni , che  potranno 
« nascere  in  ordine  agii  aggiustamenti  di  rate,  formati  dalle 

« suddette  Amministrazioni,  le  parti  interessate,  o le  stesse  Am-  s 

« ministrazioni , a seconda  di  quanto  si  è praticalo  finora , si 
c dirigeranno  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Af- 
c fari  Ecclesiastici,  per  riceverne  dal  medesimo  i chiarimenti 
R e le  risoluzioni  opportune.  Quante  volte  il  suddetto  Ministro 
« giudicherà  l’affare  esser  di  tale  natura  da  esigere  le  nostre 
u Sovrane  risoluzioni,  ne  rassegnerà  a Noi  rapporto,  ed  alten- 
« derà  i nostri  Sovrani  ordini  ». 

« Art.  3.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi- 
« nanze  incaricato  del  portafoglio  degli  Affari  Ecclesiastici,  ed 
« il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e Giustìzia 
« sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto». 


( 
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Abt.  XC.  — Istruzioni  regolamentane  e norme  singole  Jn- 
lomo  alla  retta  amministrazione  de’ beni  e cespiti  beneficia- 
, li  pacanti,  sovra  tutto  in  quanto  allo  scoprimento  delle  loro 
occultazioni  : — alle  perizie,  riparazioni  ed  alla  buona  te- 
nuta de'  predi  urbani  e rustici  — agli  affitti  di  essi  — alla 
vendita  de’  generi  5 — alf  introito  di  quello  spelta  a’  ri- 
spettivi Benefici  vacanti,— alC esazione  e condonazione  de- 
gli arretrati  ) — a'  vari  esiti  ed  altre  spese  necessarie  du- 
rante la  vacanza-,— aU esatto  adempimento  de'pesi  annessi 
cC  rispettivi  Benefici. 

\ 

367.  Con  l' ABTicoLO  io  delle  sdccitAte  istruzioni 
per  le  AmminisirazioD)  Diocesane  ( sop,  cit.  loc.  ) relativa* 
mente  allo  scovrinieoio  ed  alla  reintegra  delle  usurpazioni  ed 
occultazioni  de'beni  e cespiti  beneficiali  vacanti,  nella  gestio- 
ne di  esse  A Dirai  nwirazinni  Diocesane;  fu  disposto.  « La  Com- 
a messione  si  occuperk  a verificare,  se  vi  sieno  fondi  e ren- 
« dite  occultate  o usurpate  ; e rinvenendole  , procurerk  , se 
« riesca,  di  reintegrarle  bonarramente;dove  no  istituirà  ì con* 
« venienti  giudizi  presso  il  magistrato  conveniente  (i3i)  ». 

368.  Con  real  rescritto  del  dì  11  dicembre  i8ai  ( Y. 
CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  XLFIII J ris|jetto  alla 
norma  pe’  premi  dovuti  agli  autori  di  scoverie  di  beni  e ce- 
spiti beneficiali  occulti , fu  partecipato  alle  Àmrainistraziuni 
Diocesane  quanto  segiie  : 

« La  Commessione  Esecutrice  del  Concordato  richiesta  del 
« suo  parere  sui  progetto  manifestato  dall’  Amministrazione 

< Diocesana  di  Napoli  relativamente  al  premio  domandato  da 

< taluni  , che  si  sono  esibiti  a scoprirle  de’  Benefici  occulti , 


• V 

( i5i)  Quante  alle  norme  per  delti  giudizi.  Si  vegga  ciò  che  in  propo- 
sito  sarà  riferito  odi'  Art.  XCIll  in  fine  di  questo  Titolo. 
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t ha  proposto  che  per  regola  generale  non  dovrebbe  dalle  Am- 
c ininislrationi  Diocesane  adottarsi  sul  proposito  altro  princi- 
« pio  , che  quello  fissato  nell’  arlicolo  a6  del  Regolamento 
« per  rammiiiistrazione  de’ beni  del  patrimonio  regolare  (so/d. 
« R".  i6y.  ) ne’  seguenti  termini  : E stabilito  un  premio  per 
n lo  scoprimento  de’  cespiti  occultati,  che  sarà  di  un'  annata 
« di  rendita  , se  nessuna  notizia  vi  è sulle  scritture  dette  nel- 
t rarticolo  17-,  della  metà  se  vi  è rastro  in  quelle.  Renvero  che 
c tie’casi  particolari  potrebbero  le  Araraioistrazioni  Diocesane 
« riferirne  le  circostanze , ad  oggetto  di  ottenere  delle  inaggio- 
« ri  facilitazioni  a favore  de’  denuuzianti  per  nuove  sco^terte 
« dì  beni. 

« £ Sua  Maestà  , cui  nel  Consiglio  del  di  io  del  corrente 
( ho  rassegnato  tutto  ciò,  ha  ordinato  che  l’Amministrazione 

< Diocesana  si  uniformi  al  regolamento  proposto  dalla  Com- 

< missione  esecutrice  del  Concordato,  e dalla  medesima  fatto 
I eseguire  pel  Patrimonio  regolare,  a 

3G9.Coif  ministeriale  circolare  del  di  € ottobre  1819 
( y.  Collei,  degli  Atti  ecc.  Parte  II  n.  LXXXYII)  dietro 
dubbio  promosso  sul  metodo  a tenersi  nelle  perìzie  e riparazioni 
d’immobili  sottoposti  alle  Amministrazioni  Diocesane,  stante 
che  nelle  Istrutioni  non  era  parola  di  ciò  ; fu  manifestato  : 
« che  ove  sì  trattasse  di  perizie  e di  riparazioni , avesse  a ser- 
« barsi  il  sistema  stesso  tracciato  nei  Regolamento  del  di  18  di- 
« cemJbre  1818  {sop.  n.  i6y)  per  gli  Amministratori  Diocesa- 
c ni;  colla  Jìfierenza,  che,  ove  questi  fossero  fenati  di  riferire 
e alla  Commissione  mista  , i Presidenti , e i Regi  Procuratori, 
c riferissero  al  Ministro  degli  Afiari  Ecclesiastici,  ed  a quello 
c delle  Finanze  ». 

370.  Con  ministeriale  del  dì  17  oiùgno  i835  (comma  1 
infine')  {V.  Colla,  degli  Atti  ecc.  Parte  VII  n.  IX)  fu  in- 
giunto alle  Amministrazioni  Diocesane,  < dì  curare  oltremodo 
u la  buona  tenuta  de’ fondi  perliuenti  a’Benefici  di  loro  gestio- 
« ne,  e di  proporre  tutte  le  restaurazioni  necessarie  éd  indi- 
s speosabili  per  essi  » . 
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371 . Con  gli  articoli  8.  e g.  delle  più  volte  citate  istrtt* 
RIONI  per  le  AmminiUrazioDi  Diooetaoe  , quanto  alle  norme 
per  gli  affitti  de'  beni  nella  geUione  di  esse  Amministrazio- 
ni fii  prescritto: 

c Sark  cura  della  Commessione  di  procurare  gli  affitti  di 
« tutti  i fondi  rimasti  inaifiitati,  e di  rinnovare  quei  che  stan< 
« no  per  scadere  , procurando  sempre  di  aumentare  piuttosto 
( che  minorare  la  rendita  precedente,  non  tralasciando  ancora 
« per  li  fondi  inaffiuati  di  prendere  una  certa  norma  approssU 
« mativa  dall' imponibile  fondiario  ( cit.  art.  8."). 

a Gli  affitti  dovranno  tarsi  precedenti  affissi,  e con  subaste. 
« Potranno  farsi  senza  subasta  soltanto  gli  affitti  di  quei  fondi 
« la  rendita  de' quali  non  ecceda  ì ducati  venti  ( cit.art.g.)*. 

372.  Con  ministeriale  circolare  del  di  i6  ntcEMBRE 
i8t8.  (n.  5^(V.  Collex,  degli  Atti  ecc.  Parie  II.  tu  XHY.) 
promosso  il  dubbio  presso  quale  autorità  dovessero  eseguirsi 
le  subaste  , previ  affissi,  per  gli  affitti  de' fondi  ; fu  risoluto  e 
dichiarato  : « che  le  subaste  in  occasione  di  affitti  de'  fondi  af- 
« fidati  alla  cura  delle  Amministrazioni  Diocesane  si  eseguis* 
« sero  presso  le  stesse  Amministrazioni  ». 

373. C0N  REAL  DECRETO  DEL  DI  9 SETTEMBRE  i8a8  trasmesso 

con  ministeriale  circoiAre  del  dì  aa  ottobre  i8a8  ( V. 
CoUez.  degU  Atti  ece.  Porle  IV.  n.  CHI)  affin  di  stabilire 
opportune  uorme  quanto  agli  affitti  de’  beai  nella  gestione 
delle  Amministrazioni  Diocesane  (i3a)  ; venne  approvato  il 
seguente:  ' 


(i3a)  La  necessità  di  un  Btgplamealo  per  gli  affitti  de’  beni  nella  ge- 
stibile delle  Amministraiioni  Diocesauefu  ravvisata  dacché  le  /stru- 
zioni,  nieotie  ne’sutcascritti  articoli  prescrivevano  la  rianovaziooe  degli 
affitti  de'  fondi  con  aomento  di  rendita  sulla  base  deU'impoiiìbile  fondia- 
rio, e con  subaste  preti  affissi , nulla  poi  dicevano  circa  alle  condùioai 
de’nuovi affitti,  a’tcrmini  per  l’affissione  de’ manifesti,  agl’interstist  per 
le  subaste,  a’fotali  per  gli  additamenti  di  decima  e sesta  ecc.  0n  siAtto 
T0M0  11.PABTIZ.il.  50 
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« Art.  1.  Tdtti  grimtnobili  sieno  rustici  sicno  urbani,  che 
« sono  nella  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane  debbono 
c essere  aiEitati,  mediante  lo  sperimento  dell’asta  pubblica  , 
« avuto  riguardo  al  dato  più  forte  tra  l’ imponibile  e l’eslaglio 
« deiraffiuo  precedente.  (i33)  Sono  eccettuali  da  questa  regola 
c gl’immobili,  la  cui  rendita  non  sia  maggiore  di  ducali  ven- 
ti li  (l34),  i quali  saranno  affittali  in  economia,  usandosi  tulli 
« i mezzi  leciti  dalle  Animi  Distrazioni  Diocesane  , e da’  Regi 
« l’rociiralori  presso  di  esse  per  rendere  l’estaglio  vaniaggio- 
u So  al  di  sopra  di  detta  somma.  > 

« Essendovi  nella  gestione  dell'  Amministrazione  Diocesana 
a prestazioni  annue  solite  ad  affittarsi,  se  ne  polr'a  continuare 
« l' affitto  col  metodo  indicalo. 


silenzio  ingenerava  dilTorniità  non  pure,  ma  arbitrio  e danno  inevita- 
bile. Ad  ovviarvi , snllc  prime  ilMinistro  Segretario  distato  delle  Fi- 
nanze, fu  di  avviso  che  ima  norma  potesse  trarsi  all’oggetto  dalla  combi- 
nazione del  JBegolameiito  del  dì  S ottobre  tSaS  su  gli  afiitti  de’beni  del 
pubblico  Demanio,  e delle  disposizioni  della  Tjtgge  del  f 2 dicembre  i8r0 
su  quelli  de’beni  de’Comuni,  Ma  posteriormente,  di  unita  al  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia,  convenne  nel  divisamento  del  Ministro  .Segretario  di 
Stato  degli  Aflari  Ecclesiastici,  che  cioè  la  sola  Legge  del  di  i3  dicem- 
bre i8i6ioresse  esser  tolta  a guida  per  gliairitli  dc’beni  dipendenti  dalle 
Amministrazioni  Diocesane,  essendo  queste  d’indole  più  uniforme  alle 
Amministrazioni  dc’beni  comunali,  e varianti  poi  di  mollo  dall’Ammi- 
nistrazione del  Demanio  pubblico,  più  vasta  nc'suoi  obbietti  ed  ampia- 
mente divisa  tra  un  rango  di  funzionari.  Ancora  l’applicazione  della  ci- 
tala legge  era  stata  già  fatta  dalle  Istruzioni  del  i8  dicembre  r8i8  agli 
affitti  de’beni  del  Patrimonio  regolare.  \fiop.Voj..  s.r.partiz.  n.  r6j). 

(r3o)  Si  vegga  anche  qui  appresso  nel  n.  38o  la  iiinisteiuale  dei.  a3 
OTTUERE  l85o. 

(’H)  V . pure  la  Hi)usmuAi.E  del  a3  febbraio  i83ì,  qui  app.  n.  378. 


« Art.  2.  Quattro  mesi  prima  di  spirare  l’aflltio  corrente 
« r Amministrazione  si  uuirìt  in  seduta  coll'  intervento  del  Re- 
« gio  Procuratore,  per  istabilire  le  condizioni  del  nuovo  aflìtto 
M da  enunciarsi  ne'  maqifesti , che  dovranno  alHggersi  per  pro- 
« vacare  gli  oblatori.  Il  nuovo  estaglio  non  dovr'a  essere  al  di 
K sotto  del  dato  più  forte  risnltante  daH’'estaglio  corrente  , e 
I dall'  imponibile  fondiario,  o dalla  coacervazione  del  prodot- 
« to  degli  ultimi  quattro  anni , quando  i beni  si  trovassero  in 
u aitiministrazione. 

« Art.  3.  Ogni  affitto  sia  di  predj  rustici  o urbani,  come  pii- 
« re  delle  macchine  di  ogni  specie  non  può  avere-  una  durata 
t più  lunga  di  tre  anni  (i35). 

« Quella  poi  de’  boschi  cedui , o delle  selve  cedue  non  potrà 
< durare  più  di  un  numero  d’anni  eguale  al  numero  delle  por- 
t zioni  in  cui  sarà  diviso  il  fondo.  , ^ 

« I fondi  di  questa  natura  saranno  divisi  io  tante  porzioni  e- 
« guali , per  quanti  sono  gli  anni  necessari  alla  crescenza  delie 
« piante  nuove. 

« Tali  porzioni  saranno  denominate  1.2,  3.  ec.  ',  ed  in  o- 
c goi  anno  non  potrà  incidersi,  che  quella  sola  che  viene  indi- 
c cata  dal  numero  d’ ordine.  Il  totale  delle  porzioni  determina 
« il  massimo  tempo  da  potersi  stabilire  nell’  affitto  (i36). 

« Art.  4-  La  subasta  sarà  preceduta  da  due  manifesti  da  af. 
« figgersi  coir  intervallo  almeno  di  otto  giorni  tra  il  primo  ed 
« il  secondo,  ne’quaJi  saranno  espresse  tutte  le  condizioni  fissa* 

(i55)  Co<]esto  perìodo  di  anni  tre  dapprioia  permesso  di  aumentarsi 
a maggior  durata^  iie' sensi  dèlio  Ministeriali  ambedue  del  di  iò  otccii* 
BKE  1828  , fu  |>er  ultimo  per  Real  Decreto  del  dì  29  agosto' i83o  pro- 
Iratto  ad  anni  «jualtro  — i num.  3^6  qui  app,]^ 

(i5C)  Fu  gii  veduto  che  norma  delFurt.  ^ della  Legge  Foivslalc  • 
dei  di  21  jigosto  i8s6\a  Direzione  generale  twn  può  prendere  alcuna 
siccome  prcccdculemcnte  .vot.  2.  Par- 
tiz*  /,  n.  3i3  cit,  art»  ^.) 
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(I  te  a tenore  nell’ar/.  a c sarà  indicato  il  giorno  destinato  alla 
« celebrazione  della  subasta  a giudizio  dell'Amministrazione 
« da  non  poter  però  eccedere  il  quindicesimo  giorno  da  quello 
« del  primo  manifesto.  1 manilesti  saranno  albssi  nel  capolno- 
« go  ove  risiede  l’ Amministrazione,  nel  comune  ove  i beni  lo- 
« no  siti, e,  se  l’ Amministrazione  lo  creda  conveniente  , anche 
c in  altri  comuni. 

a Art.  5.  Con  officiò  del  Presidente  saranno  spediti  a' Sin. 

« daci  rispettivi  a cura  de' quali  sarà  l'affissione  e defissione  , 

« dovendo  poi  respingerli  con  certificare  la  pubblicazione  nel- 
■ le  forme  seguila  (i3^). 

a Art.  6.  Ogni  ofierta  sarà  presentata  al  Presidente  deU 
« l'Amministrazione  Diocesana  , il  quale  ne  darà  subito  co- 
H muuicazione  al  Regio  Procuratore  per  le  osservazioni  fiscali, 
a delle  quali  possa  esser  suscettiva.  Su  quella  delle  offerte  che 
« corrisponde  a' dati  stabiliti  dall' Amministrazione  a'termini 
a deli' or/,  a.  o su  quella  che  ne  sia  più  vantaggiosa  , sarà  a- 
« perta  la  prima  sessione  d' incanto.  Se  poi  ninna  delle  offerte 
« corrispondesse  a' dati  pubblicati  ne'maniièsti  oli  migliorasse 
« non  si  aprirà  la  sessione  sulla  meno  svantaggiosa  , se  non 
« quando  l'Amministrazione  in  seduta  coll' intervento  del  Re*  . 
R gio  Procuratore  , abbia  creduto  opportuno  di  ammetterla , e 
R ne  abbia  ottenuto  1’  autorizzazione  dal  Ministro  degli  Affari 
a ecclesiastici , a cui  dovrà  prima  riferire  , e da  quello  delle 
« Finanze,  a cui  riferirà  il  Regio  Procuratore. 

< Art.  •).  Se  mai  si  avesse  un’offerta  , che  comprenda  più 
f fondi,  ancorché  appartenessero  a diversi  Beneficj , potrà  es- 
« sere  ammessa  dall’  Amministrazione  , inteso  il  Regio  Pro- 
.«  curatore  ; distinguendosi  però  l' estaglio  applicabile  a cia- 
R senno  de'  fondi , e,  se  occorre  , indicandosi  con  precisione  le 
K condizioni  convenienti  a ciascuno  di  essi. 

a Art.  8.  La  subasta  sarà  celebrata  innanzi  all'Amminl- 

(137)  V . in  proposto  anche  la  KunsiSRiue  deIi  ni  7SiTTaMHBE  l83i , 
qut  app  . n.  379. 
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« «trazione  riunita  coll'  intervento  del  Regio  Procuratore  j ma 
« se  r Ammioistrazioue  giudicasse  otite  a'  suoi  interessi  di  ce- 
t lebrarsi  altrove  , che  nel  luogo  di  sua  residenza  , ne  passerà 
a officiosi  Sindaco  rispettivo  , dal  quale  sarà  Tincanto  prese- 
« duto  insieme  ad  uno  de'  componenti  l'Ammiuistrazione  o al 
u Regio  Procuratore,  quante  volte  essa  crederà  opportuno  di 
a spedirvelo. 

c Aut.  9.  Nell' incanto  si  accenderanno  successivamente 
« tre  candele,  ed  a colui,  sulla  cui  oflerta  l'uitima  sarà  estinta, 

« verrà  fatta  l'aggiudicazione  provvisoria  dell'affitto,  me- 
< diante  processo  verbale  sottoscritto  dal  Presidente , dal  Re- 
fi gio  Procuratore  e daU'aggiudicatario  (i38),se  la  subasta  sarà  ' 
a celebrata  nella  residenza  deli’ Amministrazione,  ma  se  aitro- 
« ve , dal  Sindaco , dall’  incaricato  dell’  Amministrazione  e 
« dall’ aggiudicatario. 

s Aht.  io.  Sarà  celebrata  una  seconda  subasta  per  l' aggiu- 
t dicazione  definitiva  in  seguito  d’  un’altro  manifesto  da  affig- 
« gersi , a norma  degli  articoli  4 e 5 , nel  quinto  giorno  dopo 
( la  prinM  da  indicarsi  nel  inanifestD.  L’Amministrazione  po- 
a uà  protrarre , se  occorre  , questo  termine  , ma  non  mai  al 
« di  là  dell’  Ottavo  giorno  dall’  ailÌKione  del  manifesto,  ed  in- 
« dicendo  sempre  in  esso  il  giorno  in  cui  la  subasta  dovrà  ce- 
c lebrarsi . 

c E anche  in  facoltà  dell’  Amministrazione , quando  la  sua 
« prudenza  l’ esigesse , di  dichiarare , che  non  s’ intenderà  de- 
<c  lìuitivamente  aggiudicato  l’ affitto,  senza  la  sua  approvazio- 
« Ile , o l’ approvazione  de'  due  Ministri  degli  Afiari  Ecclesia- 
fi  sticie  delle  Finanze  (iSg). 

« Art.  1 1 . Come  nella  prima  subasta  sarà  proceduto  alla 
« seconda  , e ne  sarà  disteso  verbale  di  aggiudicazione  a favor 
c di  colui  sulla  cui  ofièrta  resterà  estinta  l’oltima  delle  tre  cao- 
« dele  adoprate.  < 

(i381  E se  costui  non  sappia  firmare , ae  ne  farà  menzione  nel  proces- 
so verbale  — MiMierzRi&LE  30  oicbiiiibe  1838 , qui  app . n . 874 . 

(i3g)  ’V.  anche  su  ciò  t art»  t del  Rerii  Dicreto  veu  12  aovEj0Kz 
i83t  qui  opp.  n.  377. 
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«Art.  13^  Sodo  ammessi  Degli  aifiUi  de’ beni  dipendenti 
« dall’  AmmioistrazioDC  Diocesana  gli  additamenti  di  decima  e 
« di  sesta. 

. « Essi  possono  esser  prodotti  neH’ufTizio,  in  cui  la  subasta  si 
« è celebrata;  il  primo  tra’ cinque  giorni  dall’ aggiudicazione 
« definitiva  , ed  il  secondo  tra  dieci  dalla  data  stessa,  salvo.il 

< diritto  all’ Amministrazione  di  protrarre,  se  occorre,  questi 
« termini , ma  non  al  di  là  de’  dieci  giorni  per  l’ additamento 

< di  decima  , e di  quindici  per  quello  di  sesta  dall’  aggiudipa- 
« zione  definitiva. 

c Quando  abbia  luogo  1’  additamento  di  decima  , il  termine  '' 

< è di  cinque  giorni  per  la  sesta  , il  quale  si  calcola  dall’  ag- 
« giudicazione  in  grado  di  decima. 

« Le  subaste  in  grado  di  detti  additamenti  debbono  esser 
« precedute,  con  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno,  da  un  ma> 
c nifesto  pubblicato  in  conformità  degli  articoli  4 c 5 nel  qua- 
« le  verrà  indicato  il  giorno  in  cui  saran  celebrate. 

(c  Art.  i3.  Ove  gli  additamenti,' come  nell’  articolo  prece- 
« dente,  avessero  luogo  nello  estaglio  complessivo  di  più  fon- 
« di  compresi  in  un  solo  ailitto , l’ aumento  dovrà  intendersi 
u ripartito  tra  tutti  i fondi  in  ragione  dell’  estaglio  rispettivo. 

. o Art.  14.  Il  verbale  di  aggiudicazione  servirà  di  titolo  ad 
t amendue  le  parti  contraenti,  per  obbligare  l’altra  a tutti  gli 
« eficui  della  legge  , ed  in  particolare  alla  stipola  del  corris- 
( pendente  contratto. 

u Art.  i5.  Alle  subaste  non  potrà  esser  dispensato , che  dal 
c Ministri  degli  Affari  Ecclesiastici,  e delle  Finanze  su’rappor- 
c ti , che  a tale  oggetto  per  istraordinarie  circostanze  ne  po- 
« tranne  a’  medesimi  rispettivamente  dirigere  il  Presidente  ed 
( il  Regio  Procuratore. 

« Art.  16.  Gli  estagli  negli  affitti  de’  predj  rustici  debbo- 
u no  esser  fissati , per  quanto  è possibile  , in  numerario  , anzi- 
« chè  in  generi. 

< Art.  i-j . Ogni  filtajuolo  di  beni  delle  Amministrazioni 
« Diocesane  che  sia  tale  divenuto  per  affitto  economicamente  £at- 
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« togli , sia  colla  dispensa  alle  subaste  , sia  per  aggiudicazione 
n dietro  la  celebrazione  di  esse  , sarà  tenuto  a dare  soddisfa- 
( cente  cauzione  , o sopra  beni  proprj  , o mediante  la  idonea 
« fìdejussioac  di  un  terzo. 

« Quando  per  circostanze  particolari  fosse  difììcile  di  aversi 
« fìttajiioli  con  cauzione  , l' Amministrazione  all'  unanimità  , 
« con  deliberazione  motivala,  e coll’intervento  del  Regio  Pro- 
« curatore  potrà  dispensare  all' obbligo  della  cauzione  mede- 
« sima. 

« Art.  i8.  Tutte  le  spese  per  gli  atti  preparatori  alle  suba- 
'(  ste , per  la  stipola  del  contratto  , e per  tutte  le  formalità  le* 
« gali  saranno  sostenute  dall' Amministrazione  , nell’ intelli- 
( genza,  che  ove  non  riesca  di  metterle  tutte  a carico  dell’  ag- 
K giudicatario,  almeno  la  metà  deve  esserne  allo  stesso  addos- 
c'sata  , salvo  i casi  di  eccezione  secondo  la  prudenza  dell’ Am. 
« ministrazione  medesima  , e del  Regio  Procuratore. 

€ Abt.  19.  Se  dopo  tutte  le  cure  dell’Amministrazione  e 
>(  dopo  tutti  gli  sperimenti  restassero  de’ beni  inalTittati,  l’Am. 
« ministrazione  stessa,  coll’intervento  del  Regio  Procuratore, 
( determinerà  un  piano  di  coltura  per  tenersi  id  amministra- 
« zione  per  quell’  anno  colle  vedute  opportune  a poterne  ri- 
((  trarre  il  maggiore  prodotto  possibile  e co’  mezzi  , che  siano 
« meno  dispendiosi,  e ne  farà  rapporto  a’  due  Ministri  degli  af- 
< fari  Ecclesiastici  e delle  Finanze  per  1'  approvazione  corri- 
ti spondente  ». 

374.  Co»  MINISTERIALE  DEL  DI  ao DICEMBRE  1828.  CoU 

Ut.  degli  Aiti  ec.  Parte  7F.  U.CAT.)  promossi  de’dubbi  sulla 
intelligenza  degli  art,  3 e g del  surriferito  Regolamento  (sop^ 
n.  prec.  ) , fu  dal  Ministro  di  Stato  degli  Aiiàri  Ecclesiastici 
in  proposito  dichiarato. 

« i“.  Che  quante  volte  in  qualche  caso  particolare  concor- 
« rauo  circostanze  tali , che  esigano  una  durata  piu  lunga  del 
c triennio  nell’alGlto,  rAmministrazioue  medesima,  previa  de- 
li liberazione  motivata,  coil’interventu  del  Regio  Pfocuraiorc, 
Il  potrà  dimandarne  una  speciale  autorizzazione. 
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« Che  qualora  1*  aggindicatario  aell’  afSuo  noa  sappia 
« firmare  , se  ne  iark  espressa  menzione  nel  processo  verbale 
c di  aggiudicazione  , siccome  prescrive  generalmente  la  legge 
« per  ogni  altro  alto  anlentico  . 

Z75-  Con  MINtSTEBlALE  DEL  DÌ  30  DICEMBRE  l838.(^.  Col- 
let.  degli  Alti  eco.  Parte  IV.  tu  CXVI)  Aiuto  difficolih  pro- 
mosse dal  Ministro  delle  Finanze  quanto  alla  durata  degli  af- 
fitti pe’  beni  della'  gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane  , 
fermata  in  detto  art.  3.  del  Regolamento  per  soli  tre  anni  ; fu 
all'  uopo  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  Ecclesia- 
stici in  riscontro  dichiarato;  « che  non  per  equivoco,  ma  a ra- 
• gion  veduta  venne  ristretta  a tre  anni  nell’  ultimo  Regola- 
« mento  la  durata  degli  affitti  de*  beni  delle  Àmministrazioni 
a Diocesane , seguendosi  con  ciò  l’ uso  della  Chiesa  ; la  qual 
« cosa  però  non  togliesse  che  in  veduta  di  circostanze  partico- 
( lari , e per  ottenere  affitti  vantaggiosi , le  Atuminislrazioai 
« Diocesane  proponessero  con  deliberazioni  motivale,  ed  otle- 
c Dessero  da’  due  Ministeri  P autorizzazione  a stipulare  il  con- 
4 tratto  per  un  tempo  maggiore  ». 

376.  Con  beal  decreto  del  dì  39  agosto  i83o  trasmesso 
alle  Amminislrazioui  Diocesane,  per  l' analogo  adempimento, 
con  MINISTERIALE  DEL  DÌ  a5  SETTEMBRE  dello  anoo  ( V,  Col- 
lex . degli  Atti  ecc.  Parte  V.  n . LXXIJI)  visto  l’articolo  3 del 
Regolamento  ( top.  n.  3y3  ) fu  risoluto  statuirti  e fu  statuito 
quanto  segue  : 

« Art.  1 . E estesa  a quattro  anni  la  durata  degli  affitti  de’ 
4 beni  affidali  alle' Amministrazioni  Diocesane  , che  col  citato 
4 articolo  del  Regolamento  venne  limitata  a tre  anni , ferme 
« rimanendole  altre  disposizioni  contenute  nello  stesso  artico- 
K lo,  circa  gli  affitti  de’  boschi  e delle  selve  cedue. 

t Art.  a.  11  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato , Ministro 
« Segretario  di  Stato  degli  a&ri  Ecclesiastici,  ed  il  nostro  Mi- 
4 nislro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  sono  incaricali  della 
« esecuzione  del  presente  Decreto  ». 

377. CoM  REAL  decreto  del  DÌ  12  NOVEMBRE  l83l,  Ira- 
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smesso  alle  Amroinisirazioni  Diocesane  con  MiniSTERtALE  CIR* 
colare  del  dì  21  DICEMBRE  dello  anno  ( V.Collez  degli  Atti  ect 
Parte  V . n.  CXl l.  ) veduto  l’art.  io  del  su  trascritto  Rego- 
lamento per  gli  aiEtti  de’  beni  nella  gestione  delle  Ammini- 
strazioni Diocesane  ; e volendosi  meglio  provvedere  agl’  inte- 
ressi delle  dette  Amministrazioni  negli  affitti  medesimi , fa  ri- 
solato statuirsi  e fa  staruiVo  'quant’appresso  : 

c Art.  I.  Le  Amministrazioni  Diocesane  dovranno  sempre 
« in  tutti  gli  affitti  per  qualunque  cespite  di  loro  rendita  , ri- 
« serliare  ne’  manifesti  per  le  subaste  definitive  l’ approvazio- 
((  ne  de’  due  nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  Affari  Ec- 
c cicsiaslici  e delle  Finanze. 

« Art.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi-  ' 
« nanze  interiuamente  incaricato  del  Portafoglio  degli  Affari 
« Ecclesiastici , ed  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle 
« Finanze  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

378.  Con  ministeriale  del  dì  23 febbraio  (inedita) 
promosso  dal  Regio  Procuratore  Diocesano  di  Muro  il  dubbio 
se  il  decreto  del  dì  12  novembre  i83i.  (sop.  n.  prec.  ) si 
estendesse  anche  a quei  predi  la  rendita  de’ quali  non  oltre- 
passasse i ducali  veDtijfu  in  riscontro  al  Ministro  Segretario  di 
Stalo  delle  Finanze,  che  all’uopo  avea  rapportato,  dichiarato; 

« che  essendo  stato  questo  dubbio  proposto  dall’  Amministra- 
li zinne  Diocesana  di  Catanzaro  , le  era  stato  risposto  , che  il 
t citato  Deci-eto  non  riguardava  gli  affitti  contemplati  dal- 
li l’arl.  I,  del  Regolamento  sugli  afiitti  ; ma  che  intanto  pri- 
« ma  di  couchiuderli , l’ Amniinisirazione  dovesse  darne  parte 
Il  al  Ministero,  facendone  conoscere  tutte  le  circostanze  ed  at- 
II  tenderne  il  riscontro  ».  ’ 

379.  Con  ministeriale  circolare  del  ni  7 settembre 
\^ii.(V.CoUcz.  degli  Atti  ecc.  Parte  K.n.  C.)  scmlosi  consi- 
derato che  col  su  riportalo  Regolamento  per  gli  affitti  de’  beni 
delle  Amministrazioni  Diocesane  {art.S)  erano  stali  incaricali 
ì Sindaci  de’  Comuni  non  solo  di  affiggere  per  i delti  affitti  i 
manifesti  \ ma  ancora  di  presederoe  gl’  incauti  , qualora  esse 
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AmnaioutrazioDÌ  lo  credessero  espediente;  e che  siffatte  dispo- 
sizioni mostrando  che  per  vantaggiare  tali  affitti  ben  si  poteva 
impiegare  utilmente  l’opera  delle  Autorità  Gimonali  ; fu  al- 
r uopo  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Afiari  Ecclesia- 
stici disposto  ; 

c Affinchè  dunque  in  ogni  caso  le  Amministrazioni  ne  pro- 
« ilttino, giova  dirigarsi  all’ Intendente  della  rispettiva  Provin- 
c eia  per  tutti  gli  affitti  da  rinnovarsi,  e provocarne  le  dispoi- 
« sizioni  opportune  per  procurarsi  gran  numero  di  oblatori , 
t e tener  lontano  dagl’  incanti  il  monopplio. 

c Le  Amministrazioni  Diocesane  perciò  dopo  di  aver  fissale 
n le  condizioni  a norma  del  Regolamenlo  , nel  rimettere  i ma- 
« nifesti  a’  Sindaci  de’  Comuni , scriveranno  contemporanea- 
n mente  all’  Intendente  per  l’ indicato  oggetto  ». 

380. Coit  ministeriale  del  dì  a3  ottobre  i83o(^.Coi/e3- 
degli  Alti  ecc.  Pane  V,  n.LXXVI ) proposto  dubbio  relati- 
vamente alle  norme  u«l  fissarsi  delie  Atnainisirazioni  Dioce- 
sane r esiaglio  di  un  nuovo  affitto  , fu  dichiarato  : « che  non 
« il  dato  medio  tra  1’  affitto  attuale  e l’ imponibile  fondiario, 
< ma  quello  de’ due  che  ne  sia  il  maggiore  dee  valer  per  nor- 
ie ma  dcirAmministrazione  Diocesana  nel  fissar  .restaglio 
Il  di  un  nuovo  affitto 

381.  Con  MINISTERIALE  DEL  DÌ  5 FEBBRAIO  l83l.  (F.Col- 

fez.  degli  Atti  ecc.Parte  V n.LXXXVI)  in  seguito  di  dubbio 
promosso  se  negli  affitti  de’fondi  nella  gestione  delle  Ammini- 
strazioui  Diocesane,  potesserq  ammettersi  a licitare  i oougiunti 
di  quelli , che  compongano  l’Ammiuistrazione  , e se  potessero 
ammettersi  le  garentie  de^  congiunti  medesimi  ; fu  , coerente- 
mente alle  idee  del  Ministro  delle  Finanze  e di  quello  degli  Af- 
fari Ecclesiastici,  dichiarato  l’afiermativa  , tari  to' più  che  per 
legge  non  vi  è siffatto  impediraento.Che  però  a facilitare  gli  af- 
fitti e vieppiù  assicurare  la  garentia,  fu  disposto;  « che  veri- 
« ficandosi  il  caso  suindicato  , 1’  Amministratore  , parente  di 
« colui  che  licita , non  intervenga  nella  sessione  ; ed  ove  sia 
« parente  del  Regio  Procuratore,  sia  questo  supplito  dal  Sin- 
R daco  Comunale  ».  , 
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382.Co5  MIinSTERlALE  DEL  DI  37  HOTEMBEE  l839(  F.Co^ 
Ut.degli  Atti  ec.Parte  P'IIIn.JCXF')  fudichiarato  «oon  esser- 
vi affatto  dubbio  che  laDiocesaoa  durante  ]a  vacanza  di  ouBe- 
DeGcio , possa  far  valere  la  nullità  del  contratto  di  locazione , < 
ooncbiusodairultimo  titolare  per  una  durata  maggiore  di  qunt 
tra  anni  a’ termini  dell’articolo  3 del  Reùl  Decreto  del  1 Di- 
cembre i833  (i4o)  ». 

583.  COH  MIRISTERIALE  CIBCOLARB  DEL  d1  IO  APRILE  l84t 
( F.  Collez.  degli  Alti  ecci  Parte  IX  n.  XXf'I)  sendosi  ri-, 
levalo  che  bene  spesso  le  AmministrazioDi  Diocesane  nel  pro- 
* cedere  agli  affitti  de’beni,  la  di  cui  gestione  trovavasi  loro  af- 
fidata, trascuravano  di  convenire  un  patto,  che  ogni  diligente 
padre  di  famiglia  suole  io  siffatti  rincontri  stipulare,  quello, 

, cioè , di  rinunziarsi  da  parte  dei  fiituario  in  qualunque  caso 
al  dritto  che  potesse  per  avventura  competergli  di  ridursi  la 
mercede,  cui  egli  per  l’affitto  è tenuto;  donde  erano  derivali 
lunghi  e dispeudiosi  litigi , cui  si  erano  trovate  sottoposte  ta- 
lune Amministrazioni  con  loro  grave  detrimento;  fu  in  pro- 
posito dal  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  Affari  Ecclesia- 
stici diciiiarato  a ciascuna  delle  Àmministrazipni  Diocesane  : 
c che  nel  devenir  agli  affitti  de’ beni  sotto  la  sua  gesfione  ag- 
a giunger  debba  immancabilmente  al  contratto  il  patto  conte- 
a neute  per  parte  del  filluario  la  rinunzia  a qualunque  siesi 
« riduzione  della  mercede  convenuta,  soggettandosi  egli  espres- 
a samente  a tutti  i casi  fortuiti,  ordinari  e straordinari  , opi- 
« nati  ed  inopinati,  preveduti  ed  iiupreveduti ne’iermini  della 
« più  ampia  significazione , che  a siffatte  espressioni  la  legge 
a attribuisce  ». 

« I componenti  di  ciascun’Àmmìnistrazione  Diocesana,  non 
« escluso  il  Regio  Procuratore  presso  la  stessa  , rimarranno,  ' 
« strettamente  responsabili  dello  eseguimento  di  questa  pre- 
« scrizione  ue’contratti' di  afifiito,  che  d’or  iuuanzi  avran  luogo; 

« del  quale  adempjmentorAmministrazione  medesima  cerziora 

• (140)  Sop.  TOLi  a.  r.partrz.  A. 
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« questo  Real  Ministero  e Segreteria  di  Sialo,  tutte  le  volte- 
« che  verrk  dimandata  la  superiore  autorizzazione  a’ singoli 
« contratti  » 

384.  Cox  MINISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DI  6 MARZO  l8ig 
{V.  CoUet.  degli  Atti  ecc.  Parte  li.  n.  LVJ)  promosso  il 
dubbio  se  i generi  di  pertinenza  delle  Amministrazioni  Dio- 
cesana vender  si  dovessero  nel  ricotto , mediante  le  stesse  for- 
inaliùi  prescritte  nell’arl/eo/o  g delle  Istruzioni  , ovvero  do- 
vesse il  Cassiere  prenderne  cura  e custodirli  per  poi  venderli- 
a misura  che  favorevoli  opportunità  si  fossero  presentate;  e 
dietro  essersi  di  accordo  col  Ministro  delle  Finanze  convenuto  * 
di  lasciare  alle  Amministrazioni  Diocesane  quell'arbitrio  di 
cui  userebbe  ogni  diligente  padre  di  famiglia  in  vantaggio  de’ 
propit  iulcrgssi,  anziehò  assoggettarle  in  questa  parlo  ad  una 
legge  determinata  e costante;  fu  in  proposito  dichiarato  « che 
a ciascuna  Amministrazione  restasse  facullata  di  vTendere  i ge- 
rì neri  di  qualunque  siasi  natura,  o nel  momento  raccolti  , o 
c dopo  tempo,  in  totalità  ed  in  dettaglio,  o economicamente, 

« o mediante  una  sola  sessione  d’incanto  ; avendo  sempre  ri- 
« guardo  alla  di  loro  natura  , alla  di  loro  qualità  c quaniità, 

< al  prezzo  corrente,  a quello  sperabile,  alla  faciltà  o dilH- 
« coltà  dello  smaltimento,  alla  stagione  , ed  a tutte  le  altre 
« circostanze  che  non  sfuggirebbero  dalle  vedute  di  un  ac- 
a cotto  proprietario. 

(I  Nel  darne  a lei  parte  , signor  Regio  Procuratore,  per  di 
(I  lei  intelligenza  e di  colesta  Amministrazione , e per  l'ana- 
( Ioga  osservanza  , le  fo  avvertire , che  nelle  occasioni  dovrà 
« egli  vegliare,  perchè  con  accorgimenlo  si  determini  il  tem- 
« pò  ed  il  modo  della  vendita,  onde  una  misura  adottala  per 
a facilitazione  c per  utilità  non  ridondi  id  discapito  del  patri- 
« monio  che  dall’ Amministrazione  stessa  si  governa  ». 

383.  Con  l’  art.  no  del  sutr  ascritto  regolamento  del 
dì  9 SETTEMBRE  i8a8,  (sop.  «.  per  norma  quanto  alla 

vendita  de’generi  provveuienti  da  fondi  in  gestione  delle  Am- 
luinistrazioui  Diocesane , fu  disposto  che  : i(  Esistendo  generi 
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< presso  rAmmiaìstrazione  provenienti  da’fondi  tenuti  in  am- 
c ministrazione , da  ertagli , da  qualunque  altra  causa,  l’Àm- 
« ministrazione  è facoltata  a venderli,  o nel  rico)to,  o dopo  in 
« totalità,  ovvero  in  dettaglio,  o economicamente,  o mediante 
« una  sola  sessione  d'incanto  , avendo  sempre  riguardo  alla 
« loro  natura , qualità  quantità,  al  prezzo  corrente,  al  prezzo 
<(  sperabile,  alla  facilità,  o difficoltà  dello  smaltimento  nella 
c stagione  più  o meuo  opportuna,  ed  a tutte  le  altre  circostan» 
« ze,  che  non  isfuggirebbero  ad  ogni  accorto  padre  di  fa- 
* a miglia  ».  , 

« Se  la  vendita  debba  farsi  in  economia  o cella  subasta  do- 
« vrà  l’Ammiiiislraziouc  deliberarlo  coll’ intervento  del  Regio 
« Procuratore,  cd  o che  nell’ uno,  o che  nciraltro  modo  sarà 
c deliberato,  l' Ammiuistrazioiie  cd  il  Regio  Procuratore  in 
c seduta  uc  Csseruùno  approssimativamente  il  prezzo  e le  con- 
« dizioni  (i4 1)  »• 


(141)  VaoUi  in  proposito  avvertire,  cht  con  Misistebule  Circolare 
BEL  d1  Ottobre  1818  (comma  3.  e 4.)  {CoUez.  de^i  Alti  ecc.  Parte 
ly.n.  CHI.)  ad  ovviare  at  non  lieve  inconveniente  pur  frequente  nella 
gestione  delle  Amministrazioni  Diocesane,  di  permettere,  cioè,  talune  di 
esse  a'  loro  Cassieri  una  doppia  ritenuta  si  nella  riscossione  de' generi, 
sì  sul  prezzo  di  questi  quando  fossero  venduti  { fu  dal  Ministero  di  Sta- 
to degli  Atfari  Ecclesiastici  dichiarato, che  a Questo  sistema  , come  avea 
a ben  osservato  il  Ministro  delle  Finanze,  era  erroneo  e riprensibile  , 
< poiché  UDO  essendo  l' introito  a prò  dell’  Ammiuistraaione , unico  do- 
li vesse  essere  ancora  il  premio  dovuto  all’  Esattore.  Quante  volte  dun- 
a que  qualche  Amministrazione  Diocesana  fosse  caduta  in  tale  errore 
« per  lo  passato  , dovesse  per  1’  avvenire  un  sol  premio  concedere  al 
a Cassiere  , lasciando  bensì  al  suo  arbitrio  di  farne  la  ritenuta  su’  ge- 
li neri  nell’  atto  della  riscossione,  o dì  attendere  che  fossero  venduti  per 
a tarla  in  contante. 

Fu  soggiunto  ancora  ; < Ma  avendo  un  Amministrazione  sofferto  si- 
e nora  questa  doppia  ritenuta,  dee  o pur  no  metterne  una  a debito  del 
1 Cassiere 7 Questo  dubbio  [loteuda  elevarsi,  di  accordo  col  Ministro  di 
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386.  Con  beal  hbscrixto  del  dì  9 luguo  aSsS  Col- 
let.  degli  Alti  eco.  Parte  III  n.  LXXXIF^  fa  per  punto  ge- 
nerale fermato,  « che  nelle  vacanze  de'Beneficì  curali,  la  con- 
c grua  de'q,uali  fosse  a carico  de'Comiioi,  debbano  i Comuni 
« medesimi  corrispondere  alle  Ammioistrazioni  Diocesane  ci- 
K spettive  le  stesse  somme,  che  per  conto  di  tali  Benefici  som- 
c ministravano  a’defunti  titolari  (i4>)  *• 

387.  Con  HIHISTEKIALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  3D1CEMBRE  l8l8 
(oomnialj ( CoUez.  degli  Atti  ecc.  Parte  Un,  XXXPII) 
sul  progetto  di  talune  Amministrazioni  Diocesane  per  la  ri-  ' 
dazione  in  madre  fede  di  tutti  gl'  introiti , fu  osservato  c es- 
« seme  impossibile  la  esecuzione  per  la  massima  parte  delle 

« Amministrazioni , che  per  la  distanza  non  'potevano  avva- 
« lersi  del  Banco,  esistente  nella  capitale.  Siccome  però  è 
« utile  che  il  montante  delle  casse  sia  convertilo  per  quanto  e 
« possibile  in  polize , così  saia  cura  dell'  Amministrazione 
« non  solo  di  preferir  sempre  i pagamenti  in  carta  di  Banco  , 
c ma  anche  di  ammettere  tutte  le  carte  di  questa  natura,  che 
a da'  particolari  si  volessero  ridurre  in  numerario,  serbate  pe- 
« rò  interamente  le  disposizioni  del  Decreto  de  5 dicembre 
t rStS  ».  ' - 

388.  Con  keAl  rescritto  del  dì  6 marzo  1833  (ineditoj 
in  seguito  di  dimanda  avanzata  da  qualche  Amministiazione 
Diocesana  per  essere  dispensata  dalla  formaliih  di  lare  appor- 


ci Finanze  va  risolùlo  con  la  seguente  distiozione  : Se  i Cassieri  abbiano 
a in  seguito  rieeTUto  la  liberatoria  , debbono  rimauer  tranquilli , e non 
a estere  eaposti  a molestia  alcuna  per  quel  tempo , a coi  i conti  dati  c 
K discussi  son  relativi  ; ma  al  contrario  per  quegli  anni  ne’  quali  o non 
a abbiano  ancora  dati  i conti , o dietro  la  debita  discussione  non  sieno 
a rimasti  liberati , mediante  la  corrispondente  declaratoria , i Cassieri 
« saranno  tenuti  alla  restituzione  del  doppio  della  ritenuta  ».  . 

(i43)TcaKuratasi  da  taluni  Comuni  del'Begno  la  esecuzioae  della' 
surriiérìta  Sovrana  disposizimie,  e nel  bue  di  Car  salvi  gl’inteceasi  de’Be- 
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re  il  cita-praejudicium  (i43)  nelle  girale  di  pagamenii , che 
le  si  facessero  di  lievissime  somme  ; fu  dichiaralo  c che  3.  M. 
,.(D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  ^ detto 

< mese  ordinato  avea  che  su  tale  affare  si  steste  al  solito  ». 

, 389.  Con  beal  bescbitto  circolabe  del  d1  i3  ottobre 
i8ai.  ( V , Colles.  degli  Atti  eco.  Parte  Illn.  XLIV)  ad 
oggetto  di  facilitare  alle  Àmministrazioiii  Diocesane  l'esazione 
degli  arretrali , fa  partecipato  quanto  segue  : ' ’ 

a La  Commissione  mista  amministrativa  del  Patrimonio  re- 
« golare,  per  rendere  nel  miglior  modo  agevole  ai  suoi  debi- 
« tori  di  rendite  arretrate  il  pagamento  del  rispettivo  dare  , 
« previa  autprizzazioue  dell’  alta  Commessione  esecutrice  del 
€ Concordato,  pubblicò  un  manifesto  in  data  de’  lì  settemire 
« 1820 , con  cui  dichiarò  : 

a Art.  t.  Che  i debitori  del  detto  Patrimonio  per  ostagli,  e 
e pigioni,  o per  annualità  de’ censi,  canoni  ed  altre  prestazio- 
« ni  annuali , adempiendo  al  pagamento  per  tutto  novembre 
« del  suddetto  anno  presso  gli  Amministratori  rispettivi  di 

< ciò  che  andavan  dovendo  alla  Commessione  cosi  in  contan* 
« ti , come  in  generi  per  le  divisate  causali , verrebbero  am- 
« messi  a godere  del  rilascio  di  un  quarto  sull’  arretrato  delle 


neRct  carati,  con  Mikistesiale  circolare  del  dì  io  marzo  1841  ( y. 
CeUez,  de^  Alti  tee.  Parte  IX n.  XXV)  vennero  premurale  le  àm- 
raioistrazioai  Diocesane  tutte  t a far  pervenire  net  Ministero  e Reai  Se- 
« greteria  di  Stato  degli  Afiàri  Ecclesiastici , laddove  fossero  creditrici 
« di  congrue,  uno  Stalo  nel  quale  fosse  indicato  il  Comune , da  cui  fiis- 
« aero  queste  dovute,  quale  l’ammontare  del  debito,  l’epoca  della  vacan- 
« za  del  Beneficio  curato,  e tutte  quelle  dilucidazioni  ch^  la  Diocesana 
« credesse  indispensabili  per  comprovare  il  suo  dritto  al  pagamento  ». 

(145)  Per  questa  specie  di  proteste  e riserve  le  Amministrazioni  Dio- 
cesane, come  Amministrazioni  particolari,  debbono  attenersi  al  ns- 

CREIO  DSL  IR  SKEHBM  iSlfi. 
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K scadenze  verificaie  fino  a Dicembre  1818  j e del  quinio  sa 
« quello  dell’  anno  1819.  i 

« Art<  2.®  Che  il  suddetto  rilascio  fosse  soggetto  alle  con-  ' 
« dizioni,  che  i debitori  pagassero  nel  tempo  medesimo  , e 
« senza  alcuna  deduzione  ciò  che  eglino  dovevano  alla  Com- 
c messione  per  l’ aùno  1820,  e le  spese  fatte  per  coazioni , ed 
« atti  giudiziari  fino  all’epoca  del  pagamento.  1 

' c Art.  3.®  Che  coloro  de’  debitori  suddetti , che  avevano 
f r obbligo  di  pagar  in  generi  , potessero , ove  loro  piacesse , 
c soddisfare  il  loro  dare  al  valore  mercuriale  corrente  in  con- 
« tante,  qualunque  fosse  stato  il  prezzo  all’epoca  della  scaden- 
« za  , godendo  degli  stessi  vantaggi  suddetti. 

K Art.  4-°  Finalmente  che^  malgrado!  rilasci  di  sopra  ac- 
c cordati , non  rimanesse  impedito  agli  Amministratori  di 
« esercitare  le  coazioni  autorizzate  dalle  leggi  e decreti  in  vi- 
( gore  contro  i debitori,  i quali  però  dovessero  godere  de’ van- 
« taggi  su lii menzionati  ; laddove  anche  in  forza  delle  coazio- 
« ni  pagassero  le  somme  da  loro  dovute  del  modo  e tempo  di 
« sopra  stabilito. 

« Ora  in  veduta  dell’  avviso  della  Commessione  esecutrice 
c del  Concordato,  essendosi  degnata  S.  M.  nel  Consiglio  del 
« dì  8 del  corrente  mese  di  permettere  , che  , per  facilitarsi 
« delle  Amministrazioni  Diocesane  l’ esazione  degli  arretrati , 

((  si  adotti  dalle  medesime  il  sistema  tenuto  dalla  Commessio- 
« ne  mista  amministra trice  del  patrimonio  regolare  in  data  dei 
« 1 3 settembre  1820;  nel  Real  Nome  lo  partecipo  a V.  S. 

( 111.®  e Rev.“  per  intelligenza  di  cotesta  Amministrazione 
« Diocesana , e perchè  la  medesima  ne  faccia  1’  uso  conve- 
« niente  a. 

390.  Con  MIItlSTERIAE  DEL  d1  2 SETTEMBRE  1826  (F.  Col- 
lez.  degli  diti  eco.  Parte  IV n.  XXVIII ) a bandire  afiatto 
l’idea  di  costituirsi  capitali  irrepetibili  e fruttiferi  sugli  arre- 
trati dovuti  alle  Amministrazioni  Diocesane,  e non  secondarsi 
nel  rincontro  quanto  l’Amministrazione  Diocesana  di  Otran-' 
to  avea  divisato;  fu  all’aopo  a quest’ultima,  ed  anche  per  nor- 
ma ne’ casi  singoli , manifestato  quant’appresso: 


\ 
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t L’ideo  di  costituirsi,  degli  trrelFati  dalla  Casa  di  Catto* 
ir  fiauo,  dovuti  pel  canone  di  due.  8o  annui  alla  vacante 
« Badia  di  Calaura , un  capitale  irrepetibile  e fruttifero,  non 

< pub  aver  luogo*nè  a favore  di  cotesta  Amministrazione  Bio- 
■ cesena,  perchè  in  o^^òùiioat  tdt articolo  XV II  del  C ancora 
• <;£n/o, che  deve  esattamente  os^rvarsi, nè  a favore  della  Badia 
« medesima,  come  essa  Amministrazione  ha  opinato  ne’riscon* 

« tri  dati  con  rapporto  del  dì  22  Aprile  scorso,  perchè  ver* 
n reblie  in  tal  modo  ess’Amministrazione  privata  di  quei  frutti' 
a cheson  snoi,  e che  collo  stesso  articolo  sono  destinati  a par* 

< ticolarì  usi  ». 

c Ilo  qoindi  in  giornata  in  tali  sensi  risposto  al  Presidente 
« Letizia Sovranamenteiocaricato  a conciliare  i creditori  del- 
u la  Casa  di  Cutroiìauo,  soggiungendogli,  che  in  tale  posizio- 
c ne  ( quando  sia  affano  impouibile  di  abbreviare  il  termine 
« colia  conciliazione  prefìsso  al  pagamento  de’  suddetii  arre* 
c trati  ) non  disconvengo  che  si  adotti  la  di  lui  proposizione, 
c che  a cotesta  Amministrazione  Diocesana  fu  oomuoicata 
« sotto  il  dì  12  Aprile  scorso,  di  pagarsi  gli  arretrati  medesi* 
c mi  in  quattro  dande,  la  prima  in  Dicembre  iSag,  e le  altre 
« tre  in  ogni  due  anni,  coirinleresse  al  quattro  per  cento, ‘da 
( eseguirsene  in  Otranto  il  pagamento  , e stabilendosi  di  tutte 
« le  opportune  cautele  ». 

391.  Con  KEAL  RESCBITTO  ClKCOlJtllE  DEL  DI  5 OTTOBRE 
184 1 ( inedito  ) nel  divisamento  di  deveuirsi  ad  una  generale 
transazione  e depennazione  di  vistose  cifre  dì  arretrati  cumu- 
late sulle  scritture  contabili  delle  Àmmiuisirazioni  Diocesane; 
fu  loro  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Eccle- 
siastici partecipato  quanto  segue; 

« Nei  rassegnarsi  a Sua  Maestà’  un  prospetto  generale 
« dello  stato  delle  Amministrazioni  Diocesane  per  l’epoca  de*, 
X corsa  a lutto  Dicembre  1840,  è ataui  richiamata  la  Sovrana 
E attenzione  su  la  vistosa  cifra  degli  arretrati  composta  dalle 
c reste  a riscuotersi , come  sono  presentate  negli  stali  quadri- 
« mesirali  di  situazione  , e su  la  condotta  del  personale  delle 
TOMO  II.  partiz.  I.  52 
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« ÀmministrazioDi  medesime  : nè  è stato  omesso  nel  rincontro 
< di  umiliarsi  alia  Maestà  Sua  l’ occorrente  in  riguardo  alle 
« circostanze  che  di  anno  in  anno  han  fatto. cumulare  tali  re< 
uste  sa  le  scritture  contabili  di  ciascuna' Amministrazione 
4t  Diocesana;  e la  Maestà  Sua  ponendo  mente,  che^  comunque 
s la  somma  degli  arretrati  in  parola  sembri  presentare  in  coa- 
« cervo  un  credito  importante  di  somme,  che  saranno  più  tar> 

Il  di  ricuperate  per  versarsi  all’  uso  prescritto  dal  Gincordalo  , 
a non  però  di  meno  bene  informata  dello  stato  delle  cose  ^ e ' 
« convinta  de’  motivi  che  ne  rendano  inesigibile  forse  una  buo- 
« na  parte  , vuole  che  in  qualunque  modo  definitivamente 
« scomparisca  dalie  ConlaòiUtà  Diocesane  ogni  partita  degli  ' 
a arretrati;  e quindi  si  è degnata  di  autorizzare  il  Ministro  Se* 
a gretario  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  aduna  generale 
a transazione  e depennazione  de'detti  arretrati  a tutto  il  1840, 
a in  vista  di  proposizione  motivata  delle  Amministrazioni  Dio- 
a cesane  , verificata  dal  rispettivo  Ordinario  , e dairinleo- 
a dente  delia  provincia.  . , 

u Comanda  inoltre  la  Maestà  Sua  di  richiamarsi  severa- 
a mente  le  Amministrazioni  Diocesane  al  disimpegno  de’pro- 
a prt  doveri  con  la  maggior  vigilanza  ed  attività. 

a £d  io  nel  lleal  nome  nel  partecipare  questi  Sovrani  co- 
a mandamenti  per  lo  esatto  e sollecito  adempimento  che  ne 
a risulta,  tanto  da  parte  delle  Amministrazioni  Diocesane,  clic 
« delle  autorità,  cui  Sua  Maestà  si  è compiaciuta  d’incaricare 
a per  lo  compimento  della  esecuzione  de’ suoi  reali  ordini;  cre- 
.«  do  conveniente  di  dichiarare , che  per  lo  effetto  delle  cen- 
« nate  facoltà  comunicale  a me  dal  Re  ( N.  S.  } veruna  tran- 
« sazione  o depennazione  debba  essermi  proposta  senza  le  più 
« evidenti  pruove  dell’  assoluta  impossibilità  di  esigersi  le  par* 

« tite  di  che  fia  parola  ; e che  ove  per  parte  de’  componenti 
0 delle  Amministrazioni  Diocesane  in  tale  disimpegno  si  man- 
« chi  di  zelo  e di  energia  rispondenti  alle  brame  della  Maestà 
a Sua,  io  sarò,  mal  mio  grado,  sollecito  di  rassegnarlo  per  prò- 
a vocare  Sovrani  provvedimenti  adatti  alle  speciali  circostanze 
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c de'  casi,  oude  mostrare  alle  AmmiDistraiioDi  Diocesane,  cbe 
« non  si  è impunemente  negligente  a danno  del  sacro  palrimo- 
c DÌO  della' Chiesa  e de’  poveri  da  esse  amministrato;  e che  la 
« responsabilità  in  chi  ha  una  gestione  simile,  non  è di  puro 
« nome  ».  • > 

392. COII  MiniSTERlALE  CiacOLÀRE  SEI.  DI  l6  DICEM  1818 

(a,  1 in fin.)  (V.  Colle*,  degli  Alti  eco.  Parte  II  n.  XLIV") 
quanto  alla  regola  a tenersi  dalle  Amministrazioni  Diocesane 
per  le  spese  di  scrittoio  e per  le  altre  che  potranno  occorrere  nel 
corso  degli  afbrì  di  competenza  delle  stesse  Amministra»oni, 
fu  disposto:  « le  Amministrazioni  Diocesane  sono  autorizzate 
« a fare  le  spese  di  scrittoio  e le  altre  che  potranno  occorrere 
c per  lo  corso  degli  aflàri  di  loro  competenza  e per  la  manu- 
f tenzione  de’fondi  ad  esse  affidati  ; rimanendo  però  avvertite 
« che  nel  disporsi  tali  spese  deve  sempre  concorrervi  l’unani- 
t mità  de’componenti  l’AmnIiinistrazione,  ed  il  precedente  osa- 
ci me  sulla  necessità,  da  cui  vengano  determinate,  e su'mezzi 
« di  risparmio,  al  pari  che  farebbe  un  diligente  padre  di  fa- 
ci miglia  (i44)  >•  ' 

393.  Q>ir  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  7 MARZO  i8aa  ( F.  Col- 
le*. degli  Atti  ecc.  Parie  III  n.  LIY)  relativamente  a’  vari 
esiti  a farsi  dalle  Amministrazioni  Diocesane  durante  la  vacan- 
za delle  chiese  Vescovili  e Parrocchiali,  ed  alle  norme  , con 
le  quali  questi  esiti  debbano  essere  regolali , fu  loro  parteci- 
pato quant’  appresso  : 

t La  Commissione  esecutrice  del  Concordalo,  incaricata  da 


(144)  Delle  norme  circa  il  pagamento  alle  Officine  di  Posta  dell’  im- 
porto delle  lettere  pertinenti  alle  Amministrazioni  Diocesane;  e,  per 
tacer  di  altro  , circa  il  rimborso  delle  indennità  di  viaggio  per  aifari 
di  servizio  dovute  a' componenti  le  Amministrazioni  medesime,  si  è 
innanzi  riferito  c|ucl  lacca  mestieri  ; c però  vedi  in  questo  Titolo , i 
n.i  36»  e •XS4--  ■ ■■ 


t S.  M.  di  occuparsi  di  un  progetto  circa  gli  esiti  da  farsi  dalle 
u AiDinÌDÌsU'aziooi  Diocesane,  duranieJa  vacanza  dèlie  Ghie* 

« seiVescovili  e Pacroccbiali,  pe’ salari  de' Vicari-Capitolari , 

« e Curati,  pec  le  spese  riguardanti  il  mante'nimeniodel  Divia 
a Culto,  e per  le  limosino  ai  poveri,  ha  in  quanto  ai  salari  dei 
« Vicari  Capitolari  ravvisato  di  potersi  stabilire  una  norma 
a certa , seguendosi  beo  vero  una  data  gradazione.  Quindi  ha 
«.opinato,  che  nelle  Diocesi  di  Napoli,  Capua,  Aversa,  Coser- 
ei. la.  Noia,  Avellino,  Lucerà,  Manfredonia,  Troja,  Sari,' 
« Troni,  Lecce,  Taranto,  Salerno,  Capaccio,  Cosensa,  Mi~ 

« leto,  Reggio,  Chicli,  Melfi,  ed  Aquila,  il  salario  del  Vicàrio 
< Capitolare  possa  essere  di  ducati  venti  mensuali.  Per  tntte 
« le  altre.  Diocesi  può  fissarsi  il  soldo  di  ducati  i5.  al  mese  ». 

« Per  gli  onorari  de’ Vicari  Curati  nelle  vacanze  delle  Par.« 
« rocchie,  la  suddetta  Commessione  avendo  per  guida  la  classi- 
li ficaziooe  iudicata  dalP  articolo  VII  del  Concordato , ha 
« proposto,  che  per  le  Parrocchie,  che  banoo  no  numero  di 
« anime  al  di  sotto  di  aooo,  possa  l’onorario  del  Vicario  curato 
« fissarsi  ad  annui  ducali  sessanta;  pp  quelle  che  ne  hanno  un 
a numero  al  di  sotto  di  5ooo,  fissarsi  ad  annui  ducati  ottanta  , 
« per  quelle  finalmente  che  hanno  un  numero  di  anime  al  di 
« sopra  di  5ooo  stabilirsi  ad  aonui  ducati  cento  ». 

« Riguardo  alle  spese  di  culto,  ed  elemosioe  ai  poveri,  la 
f cconata  Commessioue  ha  osservato,  che  le  medesime  non  po- 
« Irebbero  giammai  con  sicurezza  fissarsi  con  dati  generali , 
« giacché  possono  esser  varie  le  circostanze,  ed  i bisogni  di  cia- 
« scuna  Chiesa:  possono  esservi  delle  Chiese  che  abbiano  par- 
« licolari  fondi  per  somiglianti  esiti,  e possono  esserveue  delle 
« altre,  nelle  quali  i Capitoli  o i Cleri  siano  in  tutto,  o in  par- 
c te  obbligati  a concorrervi.  Stante  ciò  essa  Commessione  è 
( stata  di  avviso,  che  riguardo  alle  Chiese  Vescovili  debba  or- 
« dinarsi,  che  subito  avvenuta  la  vacanza,  le  rispettive  Ammi- 
« nislrazioni  Diocesauc  rimettano  in  questa  Keal  Segreteria  di 
« Stalo  degli  Aiiari  Ecclesiastici  lo  stalo,  appoggialo  da  validi 
« documenti , degli  esiti  che  si  facevano  dal  defunto  Vescovo 
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u p^el  manleuiinepto  del.Divìn  Culto,, e p«r  le  Umosioe  e'povc- 
« ri,  Qude  colla  scorta  del .soddeuo  s(<i/o,,e  sulle  altre  vedute 
c particolari  che  allora  potraouo,  aversi,  potersi  delermiuare 
« alla  priaia  .vaesuiza  per  ciascuoit^hicsa  Vescovile  qual  debba 
((■essere  l'ammontare  delle  divisale  spese,  da  servir  poi  ciò  di 
« norma  aocb'e^per  le  vacanze  successive,;  badandosi  bea  vero 
« che  con, le  erogezioni  per,  gl'^iodicali  oggetti  noa.  venga  a 
«ledersi  lo  stabilito  nel  §,  L*  Ordinario  .dell’ art.  ^ XVII 
« del  Concordalo , in  virtù  di  cui  è riservala  la  metà  nelle 
« reudite  delle  Mense  Vescovili  vacanti  a favore  del  futuro 
{(•Vescovo», 

K Io  t|uauto  poi  alle  Chiese  Parrocchiali , siccome  queste  o 
u hanno  gik  de' fondi  particolarmente  addetti  alle  spese  di  cul- 
ti, to,  o dovraooo  ricevere  degli  assegnamenti  certi  per  tale  og> 

« getto  sulle  rendite  comunali,  giusta  l’art.  Vii  del  Coa(x>rda< 

« to,  cosi  essa  Commessione  ha  proposto  stabilirsi,  che  tanto 
((  nel  primo  caso,  a proporzione  delle  dette  particolari  rendite 
((  delle  Parrocchie,  quanto  nel  secondo,  a proporzione  deU'as^ 

« segoamento  da  prestarsi  dai  Comuni , le  Amministrazioni 
«'Dioce^ne,  durando  le  vacanze,  possano  autorizzar  gli  Eco- 
« nomi  Curati  agli  esili,  che  da  esse  Amministrazioni  sì  crede-  ■ 
' ((  ranno  necessari  - 

« Avendo  io  nel  Consif’Uo  de'  26  del  prossitno  passato  feh*  . 
a braio  rassegnalo  tutto  ciò  a S.  M.,  si  è la  M.  S.  degnata  di 
{(  approvare  quanto  ha  proposto  la  Commessione  esecutrice  del 
« Concordato  (i45)  ».  • . 


(145)  Anterìonsente  a codeste  di£Bnitive  Eluizioni,  con’Minisierìale 
Circclart;  del  di  i6  Dicembre  tStfty  u.  4 CoUez.  de^i  Atìi  ecc.  Par* 
te  II  n,  %hlV),  di  accordo  con  l’Alta  Commessione  esecutrice  del 
Concordato  « furono  provvisoriamente  autorùzatc  le  Amministrazioni 
Diocesane  a sopperire  alle  si'ese  occorrenti  nella  vacanza  delle  rùpet- 
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394.  Con  heschitto  del  di  i6  «itrano  1821  ( V. 
Colle*’  degli  Alti.  ecc.  Parte  IIJ  n.  LXl J in  segnilo  della 
surrifcr»*®  Sovrana  risoluzione  {sop.  n.prec.)  sendosi  promossi 
i ire  segnenli  dubbi;  — 1°  Se  gli  Economi  Curati,  oltre  l’ono- 
rario loro  stabilito,  dovessero  esser  pagati  delle  messe  prò  po- 
.^30  Per  le  Parrocchie,  che  non  avessero  una  rendita  ba- 
stante alla  prestazioDe  stabilita  per  gli  Economi , qual  sistema 
dovesse  tenersi  per  far  fronte  alle  spese  di  culto  ; — 3®  Se  gli 
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tire  Chiese  Vescovili  e FarroocbUli , con  le  stesse  norme  fermate  in  piii 
Decreti  del  Governo  militare,  rimasti  tuttavia  in  vigore  &>po  il  felice 
ritorno,  al  i8i5,  della  Regnante  Dinastia  in  questi  suoi  Reali  Domini — 
Piaccia  averne  un  leggiero  ricordo  in  altrettanti  specchietti. 

Soldi  di  Vicari  Capitolari  — Per  Decreto  del  di  33  Ottobre  tSto  la 
cifra  (li  essi , da  ducati  10  mensuali  qual’ era  sotto  l’ abolito  Moute- 
Frumentario,  venne  aumentata  e stabilita  ^adualmento  per  Diocesi  a 
ducati  ao.  16,  12.  al  mese.  >■ 

Spete  di  culto  per  le  Cattedrali  vacanti  — Rasa  per  Decreto  del  di'tjf, 
maggio  tSio  gravate  vennero  sullo  Stato  discusso  deli’ allora  ministe- 
ro del  Culto.  Nella  vacanza  di  ciascuna  di  dette  Chiese  furono  rag- 
guagliate e Basale  in  proporzione  della  estensione  della  rispettiva  Dio- 
cesi. — Il  maximum  della  loro  cifra  di  assegno  non  oltrepassò  mai  gl> 
annui  ducali  3oo. 

V Jjitrursine  a poveri,  L' occupator  militare  non  ci  lasciò  statuizione  al- 
cuna sull’  obbietto.  Ha,  dopo  il  i8i5,  la  pietà  di  Re  vaanivsKpo  I.  di 
g,  r.  stabili  degli  asseguamenti  per  distribuirsi  in  climosinc  a’ poveri 
delle  rispettivé  Diocesi  vacanti , in  quella  quantità  che  ne  era  suscet- 
tibile la  rendita  di  ciascuna  Mensa . 

Salario  (2egi>  Ecorumi  Curali  delle  vacanti  Parrocchie,  e spese  di  cul- 
lo per  esse — Il  Decreto  del  di  3 ottobre  tStr  tolse  i beni  delle  Parrocchie 
vacanti  all’  Amministrazione  del  Demanio,  e le  affidò  alle  cosi  dette  Com- 
messioni  Parrocchiali  istituite  iu  allora  in  ciascun  Comune.dcl  Regno,  e 
composte  dall’  Economo  e da  due  proprietari  — Fu  fermato  con  detto 
Deiureto  , che  in  luogo  di  ducati  3. , come  in  tempo  del  già  Monte-Fru- 
mentario , a ciascuno  Economo  si  pagassero  in  ogni  mese  ducati  3.  per 
mafiteuimento  di  culto , oltre  le  messe  prò  popolo,. 
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Economi  de' Canonicati  Concarati  avessero  driltó  ad. un  obo*  ' 
rado , come  quello  che  loro  si  prestava  da  qualche  Àtnmi> 
oisirazione  DiocesaDa,  di  ducati  irentasei  annuì^'fu  partecipalo  ' 
quanto  segue  : . , * !.  * 

« La  Commessione  esecutrice  del  Concordato,  ch^è  stata  inter- 
rogata  su  gli  anlddetti  tre  dubbi , ha  in  . quanto  al  primo  opi- 
nato, che  non  possa  competere  agii  Ecònomi  Carati,  oltre  del- 
r onorario  loro  stabilito anche  il  pagamento  delle  messe  prò 
essendo  questo  un  loro  debito,  durante  il  loro  esercì-  ^ 
zio;-T- Circa  le  Parrocchie  che  non  sì.  trovano  una  rendila  ba- 
stante,* ha  proposto,  che  si  continui  a 'Supplire  nelle  vacanze  ' 
alle  spese  di  culto  con  quei  medesimi  mezzi',  co' quali  attual- 
mente vi  sì  adempie.— Kigaardo  al  terzo  dubbio  è stata  di  av- 
viso, che  ove>il  niedesimo  riguardi  il  caso,  in  cui  in  qualche 
Capitolo  la  cura  attuale  si  eserciti  da  più  Canonici, Coucurati , 
e si  domandi  sapere  qual  .onorario  debba  darsi  all' Economo 
nella  vacanza  di  alcuno  di  tali  Canonicati,  potrebbe  iit  tal  caso 
darsi  all'Economo  sulla  prebenda  del  Canonicato  vacante  un 
onorario  corrispondente  a due  quinti  della  prebenda  stessa  per  ’ 
la  rata  dèi  tempo  che  eserciterà  >ia  cara  ».  - 
• « La  Maestà  Sua  ueì  ConsrgUo.di  Stalo  del  corrente 
« mese  si  è degnata  approvare  quanto  dalla  Commessione  cse- 
a.cutrice'del  Concordato  si  è ‘proposto  ». 

395.  Con  ministeriale  del  di  8 màggio  i83o(1'^.  Coir- 
fez.  degli  Atti  ecc.  Parte  V n9  LII*)  proposto  il  dubbio,  se , 
cioè  , in  una  Chiesa , ove  avesse  vigore  la  consuetudine  di  pa- 
garsi al  sagrestano  l' annuo  .stipendio  .di  dùcati  cinque  dal  ' 
Canonico  ultimo  nomina,  dovesse  tal  peso  sostenersi. dal- 
l'Amministrazione Diocesana  nella  vacanza  di  un  Canonicato, 
il  cui  titolare  defunto ,o  rinunciante  noi. soffriva;  fu  in  prò-  ' 
posilo  dal  Ministro.. degli  Affari  Ecclesiastici  manifestato  al 
.richiedente  Ministro  di  Finanze  quanto  segue: 

« lo  ho  considerato,  che  le  Amministrazioni  Diocesane  nei- 
c la  vacanza  de^  Benefìci  succedono  e.  rappresentano  ne'  di- 
‘c  ritti  e doveri  su  di  essi , i,  titolari  defunti  o rioanciantif  Non 
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« pQÒ  in  fahi  concepirsi , che  i titolari  futuri  ed  incerti  ^ die 
€ non  ancora  hanno  acquistati  diritti  possano  essere  rappreseo* 
« tati.  i£  questa  una  teoria'  legale  , che  non  ammette ' alcmi 
'«  dubbio,  e che  ha  luogo  tanto  nelle  successioni  aititelo  uni- 
ti versale,  che  a titolo  particolare.'  . ^ 

. tt  Essa  ben  si  applica  aLduld)io  proposto:. . . nonrAmmini> 
K siràzione  Diocesana  ma  Tultimo  Canonico  dee  continuare  a 
« somministrar  lo  stipendio  al  sagrestano'  sino  alla  riprovvista 
c del  Canonicato  vacante,  a tenore  della  consuetudine.'» 

396. '  Con  ministebiàle  del  d1  17  giìjono  i835  (.  V*  CoU 
lez.  degli  Atti  ecc.  Parte  VII  n,  IX)  sendosi  avuto  luogo  , a 
ravvisare  che  qualche  Amniioistra'zione  Diocesana  avea  trascti. 
rato  radempiraento  esatto  delle  messe  e degli  altri  pesi  intrìn* 
seci  de’Benefìcì,  risultanti  dagli  atti  di  fondazione  o da  inve- 
lerats^  consuetudine;  furono  alPuopo  dal  Ministro  di  Stato  de- 
gli élfiari  Ecclesiastici  interessati  gli  Ordinari  de’Reali  Domi- 
ni di  qt/a  del  Faro  « perchè  portassero  tutta  la  loro  vigilanza 
« alla  sodisfazione  delle  messe  e degli  altri  pesi  inerenti  &*Be- 
« nefici  nella  gestione  della  rispettiva  Amministrazione  »,  - . 

397,  Con  ministeriale  dei.  dì  3 agosto  1839  ( V,  CoUez. 
degli  Atti  ec, Parte  VlJIn.AU)  osservandosi,  che,  non  ostan- 
te le  officiali  premure  èd  insinuazioni  per  l'adempimento  de’ 
pesi  intrinseci  annessi  a'Beneficì  nella  ■ gestione  delle  Arami-- 
Distrazioni  Diocesane,  tuttavia  presso  taluna  di  cs^  rimane- 
vano questi  inadempiuti non  che' ritardata  in  peculiar  modo 
ed  omessa  la  celebrazione  delle  messe;  fu' all' uopo ^dal  Mini- 
stro degli  Affari  Ecclesiastici,  di  continuazione  alla  surriferita 
Ministeriale  circolare  del  dì  17  giugnÒ  i835  {sop,  n» 
prec.  ) signi6cato  'aìle  Amministrazioni  Diocesane  ed  a' Regi 
Procuratori  presso  le  medesime  quanto  segne: 

<'  Sono  io  obbligato  dunque,  nel  mio  sommo  dispiacimento 
« per  una  negligenza  tanto  marcata,  di  ritornare  sull'assunto 
« e richiamare  alla  memoria  delle  Amministrazioni  Diocesane 
r il  dovere  che  ad  esse  incombe  di  badare  attentamente,  che 
« dal  dì’  della  vacanza  di  un  Benefìcio , = se  vi  sia  imposto  il 
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• peso  di  messe',  venga  pria  questo  adempiuto  scrupolosamen- 
« te,  e poi  soddisfatti  tutti  gli  altri  legittimi  obblighi  che.sien 
«'gravati  sulla  rendita  ».  ' 

« Nel  rinnovare  quindi  le  disposizionr sulla  materia,  le  ma- 
« nifes'to  la  maggior  mia  sollecitudine,  perchè,  senza  eccezione 
« alcuna,  il  prescritto  di  sopra  abbia  da  ora  in  poi  il  Suo  pie; 
< no  effetto , a coscienza  de' Vescovi  e de'Deputati  delle  Am- 
« ministrazioni , a'qqali  he  affido  la  esecuzione^  come  commet- 
« to  a'Regi  Procuratori  di  curarne  in  ispepial  modo  T esalto 
« adempimento  (i46)  ». 

' r » 

Aet.  XCI.'  — Degli  assegni  e de*  sussidi  su  gli  avanzi 
disponibili  delle  Casse  Diocesane,  ■ - ' 

» • . 

598.  Con  real  rescritto  del  d\  l'a  ottobre  1819  (tne- 
in  seguito  di  osservazioni  della  Commessioue  Esecu- 
trice del  Concordato  io  Ordine  all'  assegnazione  fatta  per  So- 
vrano volere  di  talune  pensioni , di  dipendenza  del  già  Monte 
Frumentario, 'sa  gli  avanzi  disponibili  delie  Amministrazioni 
Diocesane^  fu  dal  Ministro  Segretario  di'Stato  degli  Affari  Ec- 
clesiastici partecipato  alla  Comméssione  medesima  quanto  ap- 
presso: 

' c Ho  sottoposto  all'intelligenza  di  S.  M.  le  osservazioni  di 
« codesta  Commessiooe  Esecutrice  del  Concordato  ; e S.  M. 


(146)  Quanto  alle  peculiari  norme  per  gl’  impieghi  e reimpieghi  di 
cantali  che  vati  restituiti  a*  Benefici  ecclesiastici  vacanti,  rimandiamo  i 
lettori  a quel  fu  già  per  noi  riferito  nell’^rr.  XCF  Cap.  IV  TU.  Il 
n,  a8a  e a85.  Voi,  a.  1.  partìz.—'E  per  tutt’altro  in  generale  ha  risguar- 
d.o  alle  statuizioni  per  lo  mantenimento  dell’acquisto  e del  possesso  de* 
beni  del  Patrimonio  ecclesiastico,  privi  di  titolari,  proficuo  riuscirà  il 
riscontro  dell* intero  Capitolo  IH.  Tit.  /.  del  suddetto^o/.  a.  i.partiz. 
pag.  3go  eseguenti, 

TOMO  il.  PARTIZ.  11. 
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« <mt  ha  irap||Mto  di  manifestarle , che  langi  dal  diicostarti  per 
-«  poco  da  ciò  che  trovasi  stabilito  dal  Concordato  ne'  ha  in 
« questo  rincontro  strettamente  serbati  i limiti  , guidata  da 
« quella  fermetza  e leahh  di  sentimenti,  che  La  determinarono 
a a stabilirne  le  basi,  e con  cui  ha  proceduto  costautemente  in 
« tntte  le  progressive  operazioni  a questo  riguardo. 

« La  sua  Sovrana  aoliecimdine  di  far  rimanere  adenpiotociò 
« che  è oonvenuto  <xAV Articolo Xf' HI  delConcordeuon^uw- 
t do  alta  somma  riservala  al  Santo  Padre  so’  Vescovati  e Ba- 
M die,  per  disponié  in  beueficio  de’  suoi  sudditi  dello  Stato  ec- 
< clesiasiico  , fece  conoscere  a S.  M.  il  bisogno  di  una  misura 
« preparatoria  per  devenire  a queste  scopo  , quella  cioè.,  di 
t esoDorsre  il  terso ;>enssonaòife(i47)de’poohiVescovati, che 
t ne  sono  risultati  suscettivi , della  massa  delle  pensioni , che 
t l’assorbivaao,  eche  dalla  Sovrada  mnnificeuu  si  trovavano 
a assegnate  per  la  maiskua  parte  ad  Ecclesiastici  indigenti  , o 
c Preti  rimesti  privi  di  sacro  patrimonw,  per  passate  vicende, 
««da  pochi  altri  soggetti , che , travagliando  kicessantemente 
« nelle  cure  del  sacro  ministero,  si  irovavaoio  nella  più  deso> 
« lame  indigenKa.,  perchè  privi  di  qaalsiaairoglia  compenso. 
K Adattando  questa  misura  era  indispensabile  al  tuo  pio  Beai 
« animo  di  assicurare  simultaneameute  a tale  infelice  classe 
« de’suoi  sudditi  la  Coutìuuazione  di  quegli  assegnamenti , su’ 
« quali  pigiava  la  lorp  sussistenza  , ed  a queste  effetto  non 
« vide  S.  M.  altra  risorsa  , onde  occorrere  a siffatto  bisogno  , 
u che  quella  indicata  dall’  articolo  XVJI  del  Concordalo^  in 
n cui  si  stabilisce  cbe  i frutti  de’  Benefici  vacanti,  oltre  al  po- 
« tersi  addire  a beneficio  delle  Chiese,  degli  Ospedali , de’  Se- 
« BÙuarl,  possano  egualmente  impiegarsi  in  caritativi  sussìdi. 


(147)  Delle  prescrizioni  per  U liquidazione  del  tenj>  pensioncdùle  si  è 
dÌMXM4o  aluore  t vedi  quindi  in  questa  parta,  a.  <d  TU.  XI  Cap.  U. 
qtU  XX»  i num,  33  a 35»  ' 
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« Preso  adunque  in  considerazione  il  litoio  delle  assegnazioni 
« che  gravitano  su  i leni  pensionabili  delle  Mense,  e di  taluni 
a pochi  tra  l' immenso  nuntero  de’  pensionisti  del  giìi  Monte 
• Frumentario,  e di  quelli,  che  da  lungo  tempo  vantavano  So- 
« vrane  promesse  di  pensioni  sol  terso  pensionatile  de’ Vesco< 
c vati , non  esitò  S.  M.  a conoscere  che  tali  pensioni  giò  ac> 
c cordate  o promesse  unicamente  per  soccorse  all’  indigenza , 
« erano  prettamente  comprese  nella  classe  de' caritativi  sussidi, 
t di  qui  si  parla  nel  citato  articolo  del  Concordato;  ed  in  con- 
« s^uenza  si  determinò  a caricarle  sugli  avanzi  delle  Ammi> 
« nistrazioni  Diocesane , con  tale  proporzione  però , che  assor* 
a bendosi  colie  dette  assegnazioni  una  parte  della  rendita  prò. 
« veniente  da’ soli  Benefici  semplici , rimanesse  sempre  un  lar- 
a go  margine  sulla  rendita  residuale  degli  stessi  Benefici  e de- 
« gli  altri  vacanti , o Curali , o residenziali , a poter  soddisiàre 
a i pesi»  ed  eseguire  gli  altri  pii  usi  contemplati  nell’  anzidetto 
a Articolo  X^i/(i48). 

« Da  tutto  ciò  vede  bene  la  Commcssione  Esecutrice,  che  la 
a determinazione  di  S.  M.  ò stata  regolata  da  uno  slabilimen- 
a to  del  Concordato  , il  di  cui  menomo  senso  non  ammetteva 
a la  menoma  dubbiezza  o inierpeirazione  ; nel  qual  caso  uni- 
« cameote  è d’uopo  affidarise  la  discussione  ad  essa  Coromis- 
a sione  Esecutrice,  come  SlM.  ha  religiosamente  praticato  6- 
n nora  in  tutti  gli  affari  ecclesiastici  di  tal  natura. 

a Conviene  la  M.  S.  che  per  quanto  riguarda  le  poche  pen- 
a sioni  di  dipendenza  del  gik  Monte  Frumentario,  caricate  ora 
-a  sugli  avanzi  delle  Amministrazioni  Diocesane,  questa  dispo- 
a siziooe  non  possa  altrkueall  riguardarsi  die  come  transitoria; 


(148)  Si  l'afiVoQlino  qui  le  posteriori  statuiaioni  del  Breve  Pontifi- 
cio Dvm  CoLLmns,  riportato  in  questa  parta.  2,  Art,  XX.f'’ n.  3g. 
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c ed  è perciò  disposto  ad  approvare  quella  d idi ia razione  che 
a la  Commessiooe  Esecutrice  del  Concordato  giudicherà  a pro- 
« posito,  attendendone  a questo  fine  le  sue  proposizioni.  Cou- 
« viene  egualoaente  S.  M.  che  a tenore  dell’  anzidetto  Articolo 
« XVII  del  Concordalo  la  <iisposkione  degli  avanzi  prove- 
« niente  da'  Benefici  vacanti  amministrati  dalle  Commessioni 
c Diocesane  debba  farsi  dalla  M.  S.  col  concorso  degli  Ordi- 
« nari  rispettivi. 

cSu  di  ciò  S.  M.  crede  necessario  di  far  oSKrvare  alla  Com> 
o missione  Esecutrice,  che,  secondo  le  regole  di  Stato,  non  può 

« nel  caso  di  cui  si  tratta  altrimenti  verificarsi  il  concorso  de- 

% 

« gli  Ordinari,  che  manifestandosi  ad  essi  dal  Sovrano  la  sua 
c volontà  , ed  attendendo  che  i medesimi  facciano  quelle  os- 
e^servazioni , che  le  circostanze  forse  di  altri  piii  urgenti  bi- 
li sogni  consiglino  a far  recedere  dalla  'presa  risoluzione  j al 
a che  S.  M.  dichiara,  che  non  saprà  mai  negarsi,  qualora  rin- 
< verrà  fondate  le  osservazioni , che  se  le  umilieranno». 

399.  Con  asAL  bescritto  del  di  19  ottobre  i8az  {com- 
ma 2 e 3)  {V.  Colici,  degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  LXIF) 
rassegnato  a S.  M.  (D.  G.)  il  parere  della  Commessione  tem- 
poranea Consultiva  , col  quale  avea  opinato,  che  le  pensioni 
delle  quali  fossero  gravate  le  Amministrazioni  Diocesane  non 
dovessero  soddisfarsi  dalle  rendite  delle  Cappellanie  e legati 
pii  devoluti  alla  Beai  Corona,  dipendendo  dalla  religione,  ar- 
bitrio o prudenza  di  S.  M.  destinarne  1’  uso  a quelle  opere  di 
pietà  , che  credesse  piu  opportune  ; fu  partecipato  c che  la 
« M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  del  dì  10  detto  me- 
a se  ed  anno  degnata  si  era  approvare  il  parere  della  suddetta 
c Commessiooe,  ed  ordinato  aveva,  che  dovesse  eseguirsi  dopo 
« che  sarebbero  estinte  quelle  pensioni , che  non  per  novella 
« largizione  della  M.  S.  fossero  state  accordate  , ma  che  fos* 
a sero  state  addossate  da  S.  M.  alle  Amministrazioni  Diocesa- 
n ne  in  compenso  di  quelle  , che  vari  iodividui  tuttora  ri- 
aventi, godevano  prima  dell'anno  1806  sull’ abolito  Afon/e 
« Frumentario  ». 
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400.  Con  ministeriale  cibcouAe  del  ul  a novembre 
1 8aa  {comma  a,  n.  4)  (^*  ColUz.  degli  Aiti  ec.  Parte  III  n. 
LXIX  ) fu  disposto  ■ che  ciascuna  Amministrazione  Diocesa* 
« na , che  avesse  il  peso  di  pagare  assegnamenti  accordati  da 
« S.  M.  sugli  avanzi  disponibili , rimanesse  incaricata  di  av* 
< vertice  il  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici,  appe- 
( na  fosse  istruita  di  esser  trapassato  taluno  di  coloro,  a' quali 
c tali  assegnamenti  si  trovassero  accordati  (i49)  »• 

401.  Con  ministeriale  circolare  del  di  igxARao  i8t5 
( F".  Collez.  degli  Alti  ecc.  Parte  III  n,  CXX.)  proposto  il 
dubbio  se  gli  assegnamenti  ed  i suuidi,  che  per  Sovrane  dispo- 
sizioni si  erogano  dagli  avanzi  delle  Amministrazioni  Dioce- 
sane , dovessero  esser  soggetti  alla  ritenuta  del  decimo  iu  vir- 
tù del  Reai  Decreto  del  d\  5 ottobre  1S24.,  fu,  coerentemenle 
a quel  avea  su  ciò  opinato  il  Ministro  di  Finanze,  manifesta- 
to c che  le  Amministrazioni  Diocesane  non  versando  i loro 
t introiti  alla  Tesoreria , non  debbono  ritenere  il  decimo  sugli. 
« ssegnamenti  a loro  carico  a. 

Art.  XCil.  — De’ privilegi  accordati  alle  Amministrazioni 
Diocesane  per  la  esazione  delle  rendite  de’  Benefici  di  loro 
gestione  ; e delle  norme  circa  alle  forme  di  spedizione  delle 
coazioni  a’  debitori. 

402.  Con  real  decreto  del  dì  18  novembre  1818  ( y. 
■Collez,  degli  Alti  ecc.  Parte  II  n.  XXXI V ) nel  divisamen- 
to  di  accordare  alle  Amministrazioni  Diocesane  le  convenienti 
facilitazioni  per  la  esazione  delle  rendite  de’ beni  affidati  alla 
loro  cura  ; fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto  segue  : 

c Art.  1 . Le  Amministrazioni  Diocesane,  costituite  ai  ter- 
« mini  delPor/ico/o  XF'II  del  Concordato,  godranno  , per  la 
t esazione  delle  rendite  de*  beni  affidati  alla  loro  cura  e per  ' 

(149)  Si  vegga  pure  l’ultimo  comma  dulia  Ministeriale  del  ni  li  a-" 
COSTO  1824  — ( QoUez,  dc^i  Alti  ecc.  Parte  III  n.°  CPU). 
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« la  coerzionc  de’ debitòri,  di  quegli  steisi  privilegi  di  cui  go- 
c domagli  Stabilinieoti  di  pubblica  Beoeficcnza. 

« Abt.  a.  I nostri  Consiglieri  e Segretari  di  Stato  MUiittci  . 
t di  Grazia  e Giustizia  e degli  Afiàri  Ecclesiastici  sono  ioca* 
a ricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

403.  Con  rbsl  decreto  dei.  dì  agGinoRo  i8ig  inviato  io 
copia  conforme  alle  AmmiinstrBziooi  Diocesane  con  cieO(H.à- 
RE  DEL  DÌ  i4  LDCUO  detto  omo  ( V.  Cotte»,  degli  Atli  ecc. 
Porteli  11.  LXXI V e LXXY)y  visti  i decreti  del  dì  17 
BOVBKBRE (sop. /s./irec.)  e i4dicei(bbe  i8i8(sop.  iwf.  a. 
porli»,  t.  n.  1J2  );  volendosi  apprestare  alle  suddette  Am- 
ministrazioni tutti  i mezzi  possibili  onde  render  faede  l’esa- 
zione delle  rispettive  rendite  ; fu  risoluto  slatuini  e fu  ifatuito 
quanto  segue  : 

< Art.  1.  La  Commessione  Amministrativa  del  Patrimonio 
« regolare  , e le  Amministrazioni  Diocesane,  costituite  a’  ler- 
a mìni  àeìVarticoloXI^JI  dei  Concordato.^  sono  autorizzate  a 
« iàr  uso  de’  piantoni  per  la  esazione  de’ debitori  morosi  de’ 
r censi  e canoni  de’ quali  esse  sieno  in  possesso  di  esigere. 

a Art.  a.  11  mezzo  de'  piantoni  sarb  adoperato  ne*  m'odi  e 
€ forme  prescritte  dalla  Legge  de'  3o  gennaio  181  j.. 

« Art.  3.  1 nostri  Segretari  di  Stato  , Ministri  di  Grazia  e 
c Giustizia  e degli  Affari  Ecclesiastici  sono  incaricati  della 
n esecuzione  del  presente  Decreto  s . 

404.  COH  imCRETO  del  dì  >4  GEHIIAIO  i8z4  ( V.  Cotte», 
degli  Atti  ecc.  Parte  III  n,  XC  V),  veduti  i Decreti  del  dhjf 
dicembre  18 1 8 (top.  vd.  apartiu  /.  nP  i’}%)  e 39  giugno 
i8ig  (sop.  n.  prec.)  fu  risolato  statuirsi  e fu  statuito  quanto 
segue: 

« Art.  i . Il  privi^io  della  coazione  per  mezzo  de’  pian- 
K toni  contro  i debitori  morosi  è conceduto  alla  Commessione 
« Amministrativa  del  Patrimonio  ecclesiastico  regolare  ed  alle 
« Amministrazioni  Diocesane  nella  esazione  delle  rendite  li- 
s quide  in  danaro  provveniente  da  titolo  esecutivo  diqualuu- 
« que  specie. 
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< Art.  a.  Nel  far  uso  del  pririlegio  enuncialo  nell’articolo 
« precedente , gli  agenti  della  Commessione  ammioistrativa  e 

* « delle  Amministrazioni  Diocesane  dovranno  osservare  le  for- 
c malilk  prescritte  negli  ari.  ^ 5,  6,  del  Reat  Decreto  de'  n3 
« gennaio  i8i6  (i5o)  sulla  esazione  de’ canoni  dovuti  alTa- 
« voliere  di  Puglia. 

(i5o)  £coone  le  testuali  prescrizioni  : ' 

a Art.  4.  Prescegliendo  di  &r  uso  delle  guardie  in  casa , il  Direttore 
a del  Tavoliere  o i suoi  agenti  dirigeranno  a’  censuart  in  ritardo  una 
a iatimaaioae  vistata  dal  Gindioe  di  pace  , o in  di  lui  assenza  ,da  ehi  ne 
« £i  le  funnooi , sopra  un’  eetratto  di  ruolo  individaahi  o collettiva,  eoi- 
a la  quale  aw-ertiraufio  il  debitore  o i debitori,  che  se  tra  cinque  giorni 
c dopo  la  scadenaa,  non  paghino  le  rate  acaduto , ciascuno  di  sssi  vi  sarà 
a astretto  con  le  guardie  in  casa . 

a Ari.  5.  Elassi  i cinque  giorni,  il  Direttore  o i di  lui  agenti  iranno 
a la  dimanda , SI  primo  all’  Intendente , ed  i secondi  al  Sottintendente, 
a ed  in  di  lui  mancanza  al  Giudice  di  pace  di  un  competente  nonero  di 
■ armati  e della  facoltà  di  servirsene.  L'Intendente , Sottointeadente  o 
e Giudice,  scorgendo  giusto  il  motivo  della  misura  proposta,  aecordetan- 
a no  la  forza,  basando  il  numero  de’  giorni  in  cui  ossa  dovrà  rimanere, 
a e ritenendo  presso  di  loro  Io  stato  nominativo  de’  debitori,  in  casa  de’ 
a quali  la  medesima  sarà  inviata . 

a Aht.  6.  Sarà  spedito  un  solo  armato  per  ogni  quota  di  debito  sca- 
a duto  fino  a ducati  quattro.  1 debitori  dì  somme  minori  saranno  riu- 
c trntì  a cinque  a cinque,  rìoaveranno  in  oomnne  la  coazione  da  un  u<Hns 
a armato,  e pagheranno  per  la  di  lui  indennità  giornaliera  ciasenno  gra- 
a na  quattro. 

< L’ uomo  armato  spedito  contro  più  debitori , nella  steesa  giornata  ai 
a tratterrà  or  nella  casa  di  uno,  ora  dell’altroj  e pernotterà  in  quella  di 
a colai  che  deve  una  somma  maggiore.  È vietato  egli  uomini  armati  di 
a ricevere  dalla  atano  de’ debitori  qualsàroglia  retribuzione.  Sarà  a cia- 
a senno  di  essi  unicamente  pagata  una  indennità  di  carlini  due  al  giorno 

a dal  Direttore  del  Tavoliere  o da’  di  lui  agenti , i quali  ne  riscuoteran*  . 
a no  il  rimborso  de’  censuart  iusienu  con  le  quote  scadute  del  loto  ca- 
a none.  . 

1 1.0  auto  ddle  somme  riscosse  a titolo  di  esazione  con  guardie  io  Ca> 

« u farà  rimesao  in  fin  di  ogni  trimestre  dal  Direttore  del  XtrolìeM  al 
c nostro  Hiniitro  di  Finanze  s.  ' 
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406.  CoH  KI5ISTSRULE  CIBCOLABK  BEL  DÌ  1’]  KlCaiO  l8lO 
(F.  Cotte*,  degli  Atli  ecc.  Parte  III  ntmi.  XVI ) in  seguilo 
dì  dogliaou  del  Segretario  di  Stato  Mioistro  delie  Finanze 
per  aver  talune  Amministrazioni  Diocesane  spedito  le  coazioni 
contro  i loro  debitori  in  carta  semplice,  dirigendole  a'  medesi- 
mi per  mezzo  di  particolari  incaricati  di  esse  Amministrazioni, 
io  aperta  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  ; furono  dal  Mi- 
nistero di  Stato  degli  Af&ri  Ecclesiastici  avvertite  dette  Aoi- 
Ainistrazionì  a che  ove  non  sì  trattasse  di  semplici  avvertimen- 
a ti,  che  si  facessero  a’reddenti  dalle  Amministrazioni,  o dal 
c Cassiere,  ma  di  legali  coazioni  ohe  venissero  rese  esecutorie, 
« mercè  il  eisto  del  Regio  Giudice  dei  Circondario,  esse  doves- 
« sero  essere  scritte  in  carta  bollata,  ed  esser  formate  con  atto 
e di  usciere  a*  termini  di  legge  (i5a). 

407.  Con  iunistebiale  del  dI  i.°  maggio  i83o  {F-Col- 
lez.  degU  Atti ec.  Parte  V n.  XhJX')  proposto  il  dubbio  se 
fosse  applicabile  alle  coazioni,  che  spedite  vengano  da’Cassieri 
delle  Amministrazioni  Diocesane  contro  i reddenti  morosi , 
ì!  art.  ^0  del  Reai  Decreto  de’ 3o  gennaio  i8iy  risguardante 
l’ Amministrazione  de’  beni  demaniali  ; fa  in  riscontro  fatto 
osservare  t che  per  effetto  del  Reai  Decreto  de’  i8  novembre 


a di  una  decisione  amministrativa,  o di  un  legale  estratto— Siffiitti  pezzi 
s di  appoggio  si  adoperano  dalle  pubbliche  Amministrazioni  e non  da 
« altri,  poiché  fluiscono  da  carte  e documenti  che  meritano  piena  fede — 
a HMISTEIUAI.B  be’  i5  Anuzi  i8i5  (ColUz.  degli  Atti  ecc.  Parte  Kll. 
n.  — Laonde  a’ fittnarl delle  rendite  delle  Amministrazioni  Dio- 
cesane non  può  essere  data  l' autorizzazione  di  far  uso  de’  piantoni  per 
la  riscossione  di  esse.  Solo  eccettuati  vanno  i titolari  di  Beneflcl  ec- 
clesiastici di  Regio  patronato,  i qnali  per  la  esazione  de’ rispettivi 
censi  possono  valersi  de'  mezzi  di  coazione,  ne-’  stretti  sensi  degli  Art. 
3 e 4.  del  Rial  Docrrto  de’  a5  HorsURRe  tSaa^sap,  n.  3ti). 

(iSz)  Lo  stesso  inculcato  pur  venne  cbn  MiNiarrEaLau  Ciecolabb  obi, 
ni  aS  luouo  1819.  ( F.  Cottez,  degli  Alti  ecc.  Parte  V.  n.  XXIII  ). 

TOKOII.  PARTH-II.  8)- 
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c i8t8  ( top.  n,  402.  ) esse  Ammiolslrazioni  godono  neH'e-  '• 
n sazione  delle  loro  rendile  gli  stessi  privilegi  accordati  agli 
c Stabilimenti  di  Beneficenza  ; e ohe  in  conseguenza  nel  far 
« oso  delle  coazioni  contro  i reddenti  suddetti  debbono  strelta- 
« spente  nniformarsi  alle  disposizioni , degli  articoli  24^^  24S 
« della  Legge  de'  12  dicembre  i8t6  (i53)  dalla  quale  ven- 
« gono  regolati  gli  accennati  Stabilimenti  ». 

408.  COH  MlinSTBRIALB  CIRCOLARE  DEL.  DÌ  3$  LCGLIO  l835 
' f y.  Colin,  degli  Atti  ecc.  Parte  VII n.  XI)  dietro  dubl^ 

« surto  se  fosse  , cioè , permesso  alle  Amministrazioni  Dioce- 
c sane  di  far  uso  delle  coazioni  con  le  guardie  in  casa  del  de- 
« bifore  indistintamente  sopra  lutti  coloro , che  cadessero  nel- 
« la  imputabilitb  , e fossero  notati  nelle  liste  di  carico  di  esse 
( Diocesane  ; ovvero  avessero  la  facoltà  di  ciò  praticare  sola- 
^ a mente  a carico  di  quei  reddenti  , il  debito  di  cui  nascesse  da 
« ruolo  reso  esecutorio  ; fu  ^ coerentemente  all’  avviso  della 
a Commessione  de’  Presidenti  presso  la  Gran  Corte  de'  Con* 
a ti,  partecipato  : che  le  coazioni  amministrative  non  possono 
a altrimenti  spedirsi  che  io  vigore  di  un  titolo  eseeofivo,  eque- 
« sto  o sta  nella  qualità  dell’atto  che  ha  inseritola  clausola 
K esecutoria  , o si  è acquistato  per  privilegio  di  legge.  Ogni 
u altro  alto,  scrittura,  o documento  non  dk  luogo  a spedizione 

. a ' • ^ 

.'  t , 

( 1 53]  Eccone  il  tenore  : 

Art.  24a.  « le  rÌMoseione  delle  rendile  comunali  si  fS  regokriBeiite 
a alle  rùpcttirc  scadenze,  a cura  e diligenaa  del  Caasiereaotio  la  vigilan- 
a za  immediataiDente  del  Sìodaco , ed  a norma  dello  Stalo  discusso. 

s In  caso  di  ritardo  , i debitori  moroai,  otto  giorni  dopo  la  scadenza, 
a (Kissoua  essere  astretti  al  pagamento  col  messo  di  una  coazione  spe- 
a dita  dal  Cassiere  e vidimata  dai  Sindaco , 

Art.  343.  « Le  ocazieni  spedite  in  couformità  dell'  articolo  preceden- 
a te  sono  esecutive  24  ore  dopo  la  notifica,  ebe  n'i  stau  &tla  al  domi- 
( cilio  del  debitore  da  un  usciere  o da  un  servente  del  Comuneaciòau- 
« toriszato  dal  Sindaco  a.  ■ 
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« di  coauoni , se  ooa  dopo  una  decisione  ammiaistra(ÌTa  , ed 
« allora  non  è l’allo,  ma  la  decisione  che  a<x|uisla  la  forza  ese- 

cutoria.  Nè  a lale  osservazione  forma  ostacolo  il  disposto  nel 
• Decreto  del  m aprile  l834(sop,  n.  4o5.  ) col  quale  dossi  la 
t facoltà  alle  Amministrazioni  Diocesane  di  fare  uso  de’pianto- 
t dì  per  l’esazione  delle  di  loro  rendite , poiché  desso  presume 
«sempre  l’alto  rivestito  di  forma  esecutiva.  La  Commessione 
« quindi  Ila  abbondato  nel  sentimento,  che  senza  un  titolo  in 
a forma  esecutoria  e senza  iscrizione  al  ruolo  de’  debitori  non 
K possano  le  Amministrazioni  Diocesane  valersi  delle  coazioni 
c amministrative  e de’  piantoni  a. 

409.  Con  ministeriai.e  del  d'i  9 àpbile  i836.  ( V.  Col- 
iti. degli  Alti  ecc.  Pane  FU  n.  XXXF)  fu  dichiarato  « che 
« alloraquando  le  Amministrazioni  Diocesane  mancano  di  atti 
« in  forma  esecutiva  contro  i loro  debitori debbono  conve* 
« Dirli  giudiziariamente,  ed  ottenere  dall’  autorità  competente 
« una  sentenza  di  condanna  , la  quale  potrà  essere  eseguita 
« anche  per  mezzo  di  piantoni  ». 

410.  Con  ministebiàle  del  d’i  i.o  aoosxo  1849  {F.  Col- 
le». degli  Atti  ecc.  Parte  XII  iz.®  XXXIII)  per  novelle  nor- 
me quanto  all’  uso  de’  piantoni  contro  i reddenti  morosi , fu 
manifestato:«  che  ove  costoro  si  trovassero  iscritti  nel  ruolo  dif- 
« finitivo  de’  debitori,  gli  estratti  del  detto  ruolo  , ove  portas- 
« sero,  oltre  la  firma  del  Presidente  deirAmministraziooe  Dio- 
« Cessna,  quella  dell’Intendente,  acquistato  avessero  forza  di 
« giudicati;  e però  in  virtù  de'  medesimi  le  Amministrazioni 
« Diocesane  potessero  al  bisogno  giovarsi  della  coazione  am- 
« ministrativa  de’  piantoni  ». 

Abx.  xeni.  — Delle  liti,  de’  gravami , e de’  giudizi  ; ed  in 

ispecìe  di  quelli  di  beni  ecclesiastici  di  Regio  patronato. 

411.  Con  ministeriale  circolare  del  d’i  x6  febbraio 
1828  {F.  Colle»,  degli  Attiec,  Parte  IF n.  I neW  append.) 
sul  dubbio  se  pe’  giudizi  di  affari  rìsguardauti  interessi  delle 
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AmmÌDÌttrazù)DÌ  Diocesane  e pendenti  presso  i Consigli  d*  In- 
tendenza  , dovessero  continuare  a procedere  le  Autorità  Am- 
ministrative o i Tribnnali  ordinari  : fn  , come  disposizione 
transitoria  , dal  Ministero  di  Suto  delle  Finanze  partecipalo 
a'  Regi  Procuratori  presso  le  Amministrazioni  Diocesane  quan- 
to segue. 

« Citata  l'Amministrazione  Diocesana  di  Lucerà  al  prosie- 
« guo  di  un  giudizio , pendeute  presso  il  Consiglio  d*  Inten- 
« danza  di  Capitanala,  si  è promossa  la  disputa , se  fosse  queU 
a 1’  Autoritk  competente  a procedere,  ovvero  dovesse  la  causa 
« rimettersi  a'Tribunali  ordinari. 

' a Avendomi  di  ciò  consultato  il  Regio  Procuratóre  ed  essen- 
« domi  io  posto  in  corrispondenza  col  Ministro  degli  Affari 
« Ecclesiastici , e questi  coli’  Alta  Commissione  del  Concor- 
« dato,  siamo  convenuti,  che  quantunque  le  Amministrazioni 
« Diocesane  non  debbano  riguardarsi  come  Aromitristrationi 
« pubbliche,  (i54)  e dipendere  perciò  dalie  Autorilb  Ammi- 
a.nistrative , nondimeno  ne’ giudizi,  alla  loro  istallazione^  gib 
a presso  di  queste  contestate , debbano  queste  continuare  a 
« procedere,  sino  alla  loro  totale  definizione,  onde  le  parti 
« litiganti  uou  soffrano  il  disagio  di  riprodurre  le  loro  vicen- 
« devoli  ragioni,  e di  assoggettarle  ad  un  rito  tutto  differente 
« da  quello  , all’ ombra  del  quale  avevan  di  già  inoltrato  le 
a loro  istanze. 

a Quindi  è',  che  le  Amministrazioni  Diocesane  debbano  at- 
« tivare  il  prosieguo  delle  liti  presso  i -Consigli  d’ Inlendenza  , 
« che  vi  si  trovino  contestate,  avvalorandone  coi  mezzi  i pia 

j 

(i54)  Macon  la  Miristsbiale  del  d\  ii  ciDomo  i836, di  sopra  ripor- 
tata ( n.  iSff.),  fu  di  poi  riteouto  e dichiarato,  a che  in  latto  di  giudi- 
< zio  avessero  a risgttardarsi  le  Amminislraàoni  Diocesane  come  Am- 
ie ministrazioni  pubbliche  s. 


Digilized  by  Google 


*-m  429  ^ 

/ * 

« eoergici  la  difesa:  nella  intelligenza  però,  che  resti  salvo  alle 
« parli  il  dritto  di  opporre  T incompetenza . ne’  termini  della  ‘ 

« legge, 

c Raccomando ‘a -lei  particolarmente  , Signor  Regio  Pròcu« 

V ratore  , P adempimento  di  quanto  le  ho  conaunicato,  ed  af- 
t finche  per  parte  delle  Autorità  suddette  ninna  difficoltà  vi  • 

« s’incontri , vado  a rimetter  copia  della  presente  agflntea^ 

« denti  ed  al  Regio  Procuratore  presso  la  G.  G.  de’ Conti  ». 

412.  Con  MINISTBRIALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  I7  GIUGNO 
1837  ( y,  CoUez,  degli  Atti  ecc.  Parte  VII  n,  LXXXII,) 
sendo  bene  spesso  avvenuto  che , mentre  il  Reai  Ministero  di 
Stato  degli  Affari  Ecclesiastici,  dietro  rapporto  di  alcuna  fra 
le  Amministrazióni  Diocesane  si  slava  occupando  dell’esame 
dell’andamento  e buon  dritto  di  una  lite  introdotta  neil’inte-  ■ 
resse  di  qualche  Beneficio,  era  passata  in  giudicalo  la  sentenza 
emessa  all’oggetto  dal  Tribunale  Civile  della  Provincia  per 
essere  decorsi  i fatali  determinati  dalla  legge  a poterne  appel> 
lare;  fu  all’uopo  dal  Ministero  anzidetto,  aifin  di  evitare  per  ' 
l’avvenire  simili  inconvenienti,  e di  tutelare  sempre  più  la 
proprietà  della  Chiesa  e de’  poveri  inculcato  a ciascuna  Am-  ~ 
ministrazione  Diocesana:,  <c  di  non  trascurare  affatto , allorché 
« avrà  bisogno  di  consultare  questa  Reai  Segreteria  di  Stato 
((  per  liti  pendenti  net  suo  interesse,  di  produrre  il'corrispoo- 
c dente  gravame  o appello  nel  termine  fissato  dalle  leggi,  in 
t attenzione  delle  superiori  risoluzioni potendo  benissimo  ri- 
« nuDciarvì,  ove  non  si  giudicasse,  dietro  Tesarne  praticato,  di 
a proseguire  la  lite;  mentre  poi  decadendo  dal  dritto  del  gra- 
. « vame , non  può  impugnarsi  il  giudicato  ».  . > 

413.  CcxN  MINISTERULE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  l8  APRILE  l8a4 
( K.  CoUez.  degU  Atti  edc.  Parte  III.  n.  C.  ) fu  partecipato 
alle  Amministrazioni  Diocesane  , che  per  Sovrana  risoluzione 
resa  nota  al  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia 
e da  lui  circolarmente  comunicata  a’ Tribunali  Civili  c le  Am- 
K ministrazioni  Diocesane  ne’  giudizi  di  dissequestro  de’  beni  . 
K indicali  nelTait.  /.  del  Reai  Decreto  de*  5 agosto  1818  • 
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« (so/>.  dt.  toc.  ) inaaDtl  alle  Autorità  giuditiarie  dod  deb- 
n bano  subire  coiidaooa  di  spese,  (ino  a che  dod  si  costitoi- 
( scano  parti  cootraddicenti  », 

414.  CoH  MIHISTERIiLE  CiRCOLAKE  DEL  DÌ  5 AERILE  1836 
( Colte»,  degli  Alti  ec.  Porle  IV n.  XIII)  per  iotelligeo* 
za  e per  regolameoto  delle  AiDmioistrazioni  Diocesane,  fu  dal 
Ministro  degli  ASàri  Ecclesiastici  comunicato  il  seguente  Recti 
RetcrillOy  partecipatogli  dal  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  e 
reso  pur  noto  a’ Procuratori  del  Re  presso  i Tribunali  Civilit 

« Il  DECRETO  de’  3 MAGGIO  i8a3  (i55)  stabili  le  forme  , 
« secondo  le  quali  dovessero  rendersi  esecutivi  i titoli  delle  r«a-> 
« dite  costituite  di  ogni  natura  appartenenti  a quelle  Mense 
« Vescovili , Badie  e Benefìci  che  non  trovavansi  vacanti,  al- 
« lorchc  ne  furouo  dal  Demanio  pubblicali  i quadri  iu  esecu- 
« zione  di  anlerior  Decreto. 

K Ha  ora  S.  M.  risoluto  nel  Consiglio  di  Stalo  ordinario 
c del  giorno  7 tlel  cadente  mete  di  marzo, che  nel  caso  di  op- 
a posizione,  che  faccia  presso  le  Autorità  giudiziarie  il  debitore 
« iscritto  ne’ quadri  designati  nel  mentovato  Decreto  dAa  mag- 
u gto]  le  Amministrazioni  diocesane  non  sieno  condannate  a ri- 
« facimenio  di  spese,  sino  a che  non  si  rendano  parti  contrad- 
« dioenti  ». 

415.  Coh'real  decreto  del  dI  17  ldglio  1827  trasmessa 
con  Circolare  del  di  29  agosto  1837  ( V.  Code»,  degli 
Atti  ecc.  Tccrle  IV  n^LXIII),  visto  il  Reai  Decreto  deldì 
37  ottobre  l8aS  circa  i giudizi  relativi  a dritti  di  Regalia  e di 
Regio  Patronato  sopra  le  Badie  e Benefici  ed  altre  simili  fon- 
dazioni di  natura  ecclesiastica  o laicale  e circa  i giudizi  pure 
di  azioni  reali  risguardanti  i beni  annessi  a tali  Badie  e Bene- 


(t&S)  Sop.  nei.  3.  «.  porliz.  n.  igi. 
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fìcì  (iS6)  e nel  dirifamento  di  provvedere  alla  celere  ^rogazio* 
ne  deile  spese  pe'giudial  auddeili  (iS^),  fu  risoluto  statuirsi  e 
fu  statuito  quanto  segue:  *' 


i 

(i56)  V.  per  ora  nella  CoUex.  degli  jitti  tee.  Parte  IlI.n.CXlXiy, 
UBy)  La  segnente  uiaimaiALB  dei,  d 3 KAaao  iSi-j,  (inediut)  per  la 
Reai  Segreteria  della  Finansci  chiarirà  spiccatamente  i motivi  e lo  Spiri* 
to  di-queato  Decreto.  Eccone  il  tenore  : * 

a In  rirlù  del  Decreta  de' Novembre  eSaS  ! Procuratori  dei  Re 
« presso  i Collegi  gindiaiatì  son  dìehiarati  parte  principale  in  tatti  i 
« giudìai  relativi  ai  dritti  di  Regalie,  e di  Regi  Patronati  sopra  Badie,  e 
a Beoedà  e sopra  qualunque  altra  fondazione  ecclesiastica  o laicale  di 
a qualunque  natura  , non  esclusi  i giudizi  ordinati  per  li  patronati  ex 
a feudali.  Secondo  lo  stesso  Decreto  gli  stessi  Procuratòri  del  Re  figu- 
m reno  parte  principale  unitamente  ai  titolari  de’  Bcneficì,Badie,  o altre 
« fondazioni  di  Regio  Patronato,  q iiaudo  si  tratti  di  azioni  reali  riguar- 
« danti  i beni , cbs  vi  sono  rispettivamente  annesti . 

« In  esecuzioue  di  questa  diaposizione  , il  Procuratore  del  Re  presso 
a il  Tribunale  Civile  di  Leene  si  era  rendalo  parte  principale  nd  rivin- 
« dicare  ad  un  Beneficio  di  Regio  Patronato  un  fondo  da  altri  usurpato, 
a ed  area  preteso  che  1*  Amministrazione  del  Registro  e Bollo  aretse  aii- 
a ticipalo  a norma  degli  art.  6a,  e 63  delta  legge  de'  «3  gennaro  i8ty,  e 
a dell’  art,  3 del  Decreto  organico  di  detta  Amministrazione  de’  tS  mag- 
a ^ tSao  le  spese  necessarie  al  giudizio.' 

a Avendone  a me  analogamente  scrìtto  il  Ministro  di  Grazia  e Giusti- 
« zia , io  gli  feci  csaervare  in  riscontro,  che  gli  articoli  insrocati  6a  , 63, 
et  della  sopraindicata  legge  caratterizzavano,  come  spese  di  giustizia  anti- 
a cipabili  dall*  Amministrazione  del  Registro  e Bollo,  quelle  necessarie 
K agli  atti  ed  alle  procedure  per  la  persecuzione  di  officio  del  Ministero 
a pubblico  ne’ casi  prevedati  dal  Codice  Civile  circa  gli  atti  dello  Stato 
a civile  ; quelle  in  fine  relative  a tutti  i casi , ne’  quali  il  Pubblico  Mi- 
a nisterO  agisse  nell’  interesse  di  legge , e per  la  sua  esecuzione. 

o Gli  feci  osservare  parimente,  che  il  caso  di  agire  per  li  dritti  di  Re- 
a gin  Patronato , e per  la  rivindioa  di  fondi  a Benefici  o Badie  da  Regio 
a Patronato  dipendenti,  nulla  avea  che  bre  col  procedimento  di  perse- 
e cuzione , ne’  casi  preveduti  dal  Codice  circa  gli  atti  dello  Stato  civile , 
a nulla  colla  rettifica  di  detti  atti,  e molto  meno  coll’  interesse  dellaleg- 
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Akt.  !•  « Ne’giadkì  designsti  dal  Decreto  del  dì  Vj  olio- 
a bre  iSiS,  e relativi  a'dritti  di  Regalia,  e di  Regio  Patronato 


« gè , poicliè  sia  pure  diretto  a rerindicare  beni  usurpati,  l’ Interesse  non 
a è della  Legge,nu  della  Reai  Corona,  e nel  tempo  stesso  de'fieneficiati, 
a che  sono  inTestiti  del  Benebcio,  di  cui  il  fondo  si  redama , e delle  Am- 
« ministraiioni  Diocesane,  che  nella  vacanza  i (rutti  percepiscono  ; cosi* 
e chè  quest’  azione  ristagnata  , ed  ammortita  , nulla  sofire  la  legge  nel- 
c la  regolarilli  de’  snoi  principi,  e nella  giusUzia  delle  sue  disposizioni . 

e Oli  feci  osservar  di  più  che  l' art.  3 del  Decreto  de^iS  maggio  i8ao 
« mette  è vero  a carico  dell’  Amministrazione  del  Registro  e Bollo  l’ an- 
a tkipazione  delle  spese  di  giustizia  civile , ma  la  sua  disposizione  i tas- 
« sstivamente  riferibile  a quei  casi,  ne’quali  gli  art.  6ao63  detta  Legge 
c de"  14.  gennaio  iSij  esigono  sifiàtta  anticipazione. 

e Or  il  prelodato  Minùtro,  persuaso  dalle  allegate  osservazioni , i con 
a me  convenuto  di  non  doyer  l’ Amministrazione  del  Registro  e Bollo  an- 
si tidpar  le  spese  ne’ procedimenti  in  discussione;  ma  riflettendo  da  una 
s parte  , che  i dritti  del  Regio  Patronato  non  possono  essere  rappresen- 
a tati  dalle  Amministrazioni  Diocesane,  e molto  meno  dai  titolari,  poi- 
c chè  nè  le  une  nè  gli  altri  si  trovano  della  proprietà  e del  patronato 
a investiti  ; e riflettendo  dall’  altra  parte  , che  sebbene  per  li  principi  del 
a dritto  comune  il  Patrono  ha  il  dritto  di  vegliare  alla  oonservazfone  del- 
st  le  sue  ragioni,  e de’  beni  che  formano  le  doti  de’  Benefoi,  pur  tuttavia 
« i giudià  a tal  riguardo  promossi , riescono  di  utilità  al  Patronato  in- 
a sieme  ed  ai  titolari  ed  alle  Amministraùoni  Diocesane  in  casi  di  va- 
aeanza;  per  lo  chè  ed  i titolari  e le  Amministrasàoni  Diocesane,per  quan- 
a to  riflette  agli  efletti  di  tali  giudàd,  possano  in  certo  modo  essere  rì- 
a guardati  come  usufruttuari. 

a Partendo  il  prelodato  Ministro  da  siflàtte  oonnderazioni  opina,  che  le 
a spese  de’  giudizi  diretti  alU  conservazione  del  Regio  Fatrosuto,  owe- 
c ro-alla  revindica  de'  fondi , che  le  riguardono,  debbono  esser  sofierte 
a dalle  Amministrazioni  Diocesane  rispettive  , o dai  rispettivi  titolari , 
e a*  termini  dell'  art.  538  delle  Leggi  civili. 

a Io  trovo  ragionevole  la  proposizione  , ed  in  conformità  di  quello  che 
a (il  deliberato  nel  Consiglio  de’ Ministri  de" sj  settembre  i8a4,  quando, 
« posto  in  discussione,  se  i legati  pii,  e le  cappellanie  laicali  devolati  do- 
a vesserò  considerarti  di  libera  disposizione  del  Demanio  , il  quale  avea 
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« sopra  le  Badie  e Benefìci , e le  altre  fondazioni  Eccleslasii- 
c che,  e laicali,  ed  alle  azioni  reali  sui  beni,  che  vi  sono  ri-  , 
« speli ivamente  annessi,  lé  spese  di  tali  giudizi  saranno  auii- 
c cipate  dalie  Amministrazioni  Diocesane , previa  l'autorizza- 
(c  zione  del  Nostro  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici. 

« Art.  % Qualora  ne' giudizi  indicati  nell'articolo  prece- 
« dente  sia  intervenuto  il  titolare  del  rispettivo  Beneficio  j ov- 
« vero,  non  essendo  intervenuto,  non'ricusi  di  accettare  il  pro- 
c fitto  ritratto  dal  giudizio  , sara  l'Amministrazione  Diocesana 
c nel  dritto  di  rifarsi  delle  spese,  che  avrà  anticipate  su  tutte 
« le  renAte  del  di  lui  Beneficio,  apponendovi  per  tale  oggetto  - 
c sequestro  amministrativo  nel  caso  di  renitenza  di  esso  tito-  ' 
i(  lare.  Quando  poi  nè  Funo  nè  F altro  caso  avvenga  , potrà 
« FAmministrazione  Diocesana  rifarsi  sul  mentovato  profitto,' 

« che  percepirà  esclusivamente  sino  alla  totale  rifazione»  (i58).' 

% 

* 

a r obbligo  in  quel  tempo  di  agire  per  la  revindica  de*  Regii  Patronati^ 

« fu  ooochiuso  di  sgravarsi  di  questo  dovere  il  Demanio , e di  gravar- 
oc  sene  le  rispettive  Amministrazioni  Diocesane,  alle  quali  trovavasi  da* 
oc  ta  la  gestione  temporanea  anche  de*  Benefici  di  Regio  Patronato^  e del* 

« le  Cappellanie  c legati  pii  devoluti,  coll*  imporsi  alle  une  di  rinfran- 
oc  car  r altro  delle  spese  già  fatte. 

a Io  penso  però  di  doversi  adottare  Fespediente  a non  ritardare  il  cor* 
oc  so  de*  giudizi  per  diletto  de*  mezzi  alla  spesa  necessaria  , e di  non  do- 
u verà  gravare  i titolari , quando  essi  non  risentono  alcun  beneficio  dal 
a giudicato.  È perciò  , che  propongo  a V.  £.  che  le  Amministrazioni 
« .Diocesane  rispettive  sieno  quSle  che  debbano  sempre  anticipare  la  spe« 
oc  sa  sulla  richiesta  dal  Procuratore  del  Re  presso  i Collegi  civili,  discussa 
a in  seduta  coU*intcrvento  del  Regio  Procuratore;  per  poi  rifarsene  a ca* 
a rico  di  quel  titolare  a di  cui  vantaggio  il  giudizio  riesca,  mediante  un 
a sequestro  amministrativo  di  tutte  le  rendite  del  di  costui  Beneficio , 
a quando  egli  sia  riluttante  ; ma  nel  caso  che  dal  giudizio  niun  profitto 
oc  il  titolare  ritragga , F Amministrazione  niun  regresso  contro  di  lui 
e aver  debba  per  la  indennità  delle  spese  erogate  ». 

(i58)'  Dopo  alquanti  anni  trascorsi  dalla  pubblicazione  di  (questo 
Beai  Decreto , il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  fece  conoscere  averlo 
TOMO  11.  PARTIZ.  II.  55 


« Art.  3.  1 Nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stalo  Ministri 
« Segretari  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia , e degli  Aflàri  £c- 


r esperienza  couTÌnto,  che  il  sistema  in  esso  fermato  in  ordine  all’  anti- 
cipazione delle  spese,  presentava  non  lievi  ostacoli;  dacché  non  solo  non 
veniva  raggiunto  l’ importante  oggetto  della  celerità  di  sifiàtta  specie  di  ^ 

giudizi , ma  sovente  pregiudizi  gravissimi  ne  risentivano  i dritti  delia 
Reai  Corona.  Notò  in  fatti,  che  i Frocuratori  del  Represso  i rispettivi 
Collegi  giudiziali  , essendo  obbligati  ad  attendere  le  anticipai|jpni  delle 
occorrenti  spese  dalle  Amministrazioni  Diocesane,  le  più  volte  ribn  pote- 
vano menare  innanzi  le  correlative  procedure  e sostenere  i dritti  afEdati 
alla  loro  difesa  con  la  conveniente  sollecitudine,  e bene  spesso  rimane- 
vano inabilitati  ad  agire,  sovratutto  qualora  fosse  prossimo  a spirare  un 
termine  fatale , il  cui  decorrimento  prodotto  avrebbe  irreparabile  dan- 
no. Ad  ovviare  a questi  ed  altri  inconvenienti,  divisò  di  adottarsi  in  co- 
desti giudizi  U sistema  prescritto  con  V art.  n,  4 della  Legge  se 
giugno  i8ig , e con  V art.  63  dal  Decreto  de'i3  gennaio  tSiy  pe’casi  ne' 
quali  lo  stesso  Pubblico  Ministero  agisca  di  uffizio;  e che  le  casse  di  Re- 
gistro e Bollo , fossero  indennizzate  del  correlativo  esito  dalle  Ammini- 
strazioni Diocesane , per  le  quali  potessero  anche  far  loro  delle  antici- 
pazioni. ' 

Un’accnrata  discettazione  e corrispondenza  tra’Ministeri  di  Stato  degli 
A&ri  Ecclesiastici,  delle  Finanze  e di  Grazia  eGiustizia  tenne  poscia  die- 
tro alla  divisata  proposizione  di  qnesl’ullimo,  in  seguito  della  quale,  ras- 
segnato il  tutto  alla  Sovrana  sapienu,  fu  dato  fuori  il  sibai.  dzcbsto  del 
dì  SnicEMBaB  1834.  (sop.n..^<5)— Sarà  agevole  dalla  seguente  Miniite- 
Hate  del  Segretario  di  Stato  delle  Finanze , che  trascriviamo,  officialmen- 
te  avere  più  precise  nozioni  di  latto  e di  dritto  su  quanto  accennavamo. 

— Napoli  j dicembre  itS33. — 

a Dopoché  io  proposi  al  Ministro  dì  Grazia  , c Giustizia , che  ne' 
a giudiri  di  Regio  Patronato , ne’ quali  i Procuratori  del  Re  aondi- 
a chiarati  parte  prim  ipalc,  avrebbero  potuto  accordarsi  a credito  i dritti 
« di  Bollo  , di  Registro  e di  cancelleria  sulla  domanda  preventiva  delle 
a rispettive  Amministrazioni  Diocesane  , egualmente  che  ai  pratica  coi 
u litiganti  poveri,  e le  altre  spese  avrebbero  potuto  anticiparsi  dalle 
t Casse  del  Registro  e Bollo , come  quelle  di  giustizia  io  materia  rivile, 

« da  esser  poi  lo  importo  delle  spese  accreditate , e di  quelle  anticipate 
« rimborsate  dulie  Amministrazioni  Diocesane , salvo  a queste  di  ripe- 
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a cicsiasiici  SODO  incaricali  della  esecuzione  del  presente  de- 
ce crelo  > . 

41 G.  Con  REAL  DECRETO  DEL  DÌ  8 DICEMBRE  i834,  trasmes- 
so alle  Amministrazioni  Diocesane  con  ministeriale  cibco- 


a lerle  dalle  parti  soccurobenti , quante  volte  piuttosto  &r’non  uc  vo- 
a gliaoo  la  ripetizione  da'  titolari , in  di  cui  profitto  il  giudiào  è ridon- 
« dato  , ed  in  questo  caso  i titolari  avrebbero  avuto  il  dritto  di  essere 
a dalle  parti  succumbentì  rivaluti , in  conformità  del  Decreto  del  ij  la- 
ai  ^io  i8ay\  io  ne  informai  V.  E.  con  mia  del  1 1 settembre  ultimo.  Ora 
« però  il  prelodato  Ministro  mi  riscontra  mettendo  in  veduta  diverse 
a osservazioni,  e quelle  precisamente , che  io  vengo  a sviluppare. 

a 1 . Egli  dice,  che  la  domanda  preventiva  delle  Amministrazioni  Dio- 
a cesane  non  debba  aver  luogo,  per  ottenersi  a credito  il  Bollo,  la  regi- 
n straziooe  ed  i dritti  di  cancelleria,mentre  essa  mancherebbe  di  oggetto, 
« imperciocché  i Procuratori  del  Re  agiscono  come  parte  principale,  e 
a spesso  il  di  loro  ministero  non  è posto  in  movimento  , che  in.  conse- 
a guenza  di  ordini  superiori , senza  doversi  temere , che  per  lo  Regio 
a Patronato,  e per  li  dritti  di  Regalia  i giudizi  siano  dubbi  e pericolosi. 
« D’altronde  la  preventiva  domanda  importerebbe  compromettere  I drit- 
a ti  della  Regalia , il  ebe  dee  evitarsi  tanto  più  , che  l' Amministraziope 
« del  Registro  è sempre  al  coverto  dell’éEto,  dovendone  essere  indeniz- 
« zata  dalle  Amministiazioni  Diocesane. 

t Io  non  vedo  quale  possa  essere  la  conseguenza  pericolosa  delta  pre- 

• ventiva  domanda  delle  Amministrazioni  Diocesane,  giacché  da  questa 

• procede  il  giudizio  da  introdursi , quando  non  è a temersi  perenzione 

u di  termini  ad  atti  di  gravami  per  parte  di'chi  agisse  in  sostegno,  ed  in 
a revindica  del  Regio  Patronato.  Del  resto  ad  eliminare  qualunque  dub- 
« bio , che  £i  ombra  al  prelodato  Ministro,  io  crederei,  che  potesse  non 
a attendersi  da  volta  in  Volta  ne'giudizì  che  si  promuovano,  la  domanda 
a del  bollo,  del  registro  e delle  spese  di  cancelleria  a credilo,  ma  di  po- 
« tersi,  mediante  una  disposizione  generale  stabilire,  che  uve  de'  giudizi 
(1  risguardanti  Regi  Patronati  si  tratti,  l'accredito  di  dette  formalità,  e 
a di  detti  atti  abbia  sempre  ad  aver  luogo  in  tutti  i rami  di  giurisdizione, 
a ne’  quali  abbiano  a trattarsi  le  ozioui  promosse  , e l’ecaeziuui , ed  i 
« gravami  prodotti.  * 

a 2.  Egli  fa  il  dubbio,  se  l’ iadenuizzameuto  de’  titolari  alle  Ammini- 

9 
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LARE  DEL  DI  4 gehkaio  i834  ( F.  CoUet.  degli  Alti  eco.  Par- 
te F'I n.°  L.)  vedalo  il  Decreto  de’  27  ottobre  tSaS  {cit,  toc.) 
circa  i giudizi  relativi  a’ dritti  di  Regalia,  e di  Regio  patrooa* 
to  aopra  le  Badie,  i Benefici,  ed  <^ni  altra  fondazione  eccie- 


a Etrazioni  Dioceune , debba  essere  conservato  in  tatti  i casi  , o debba 
« avere  alcuna  distÌDZione;ed  osserva  che  pel  Decreto  del  37  oUobre  tSsS 
« nell’ art.  a.  fsop.cit.loc.)  i Procuratori  del  Re  sono  caratterizzati  parte 
a principale  di  unita  a'  titolari  dc'Beneficì,  ed  altre  fondazioni  di  Regio 
« Patronato,  allorché  si  tratti  di  azioni  reali,risgnardanti  i beni  a quelli 
« annessi,  dovendo  i titolari  provvedere  a loro  spese  la  compilazione  de- 
« gli  atti,  che  in  questi  giudizi  debbono  Girsi  aloro  istanza. Osserva,  che 
« il  vantaggio , il  quale  da  questi  giudizi  si  riporta  , o da  quelli  soate- 
« nuli  esclusivamente  da’  Procuratori  del  Re  per  la  difesa  del  Regio 
a Fàtrouato , ridonda  non  solo  a beneficio  del  titolare  attuale,  ma  an^ 
« a beneficio  del  Regio  Patronato , e de*  titolari  successori,  e se  il  van- 
« taggio  i di  molti,  egli  non  trova  regolare , che  la  spesa  debba  andare 
a a!  carico  di  un  solo , cioè  del  titolare  attuale , ed  allega  il  Decreto  del 
« 34.  marzoiSig  {sop.  n.  ia6)  emesso  a riguardo  del  Sacerdote  D.  Raf- 
« faele  Mirone,dove  considerandosi,  che  le  Leggi  Civili  ninna  diaposizio- 
a ne  contengono  'su’  dritti,  ed  r fiovcri'de’  titolari,  in  dò  che  ha  riguardo 
a al  godimento  de'  fondi  addetti  al  Beneficio  : e considerandosi , che  il 
a titolare  di  un  Beneficio  non  può  ravvisarsi  come  1’  usufruttuario , ma 
e piuttosto  come  nn’  investilo  di  alcun  fedecommesao  progressivo  o ma- 
a jorasco  gravato  della  restituzione  al  titolare  che  succede  ; si  autorizzò 
a il  Mirane  a contrarre  un  debito,  per  adempire  alle  spese  occorse  nella 
a revindica  di  una  proprietà  al  suo  Beneficio  appartenente,  da  pagarsene 
a le  anunalità  a carico  de*  Benefidati  prò  tempore. 

a Quindi  nella  mancanza  di  una  disposizione  nelle  Leggi  Civili  a tal 
a riguardo  desidera  conoscere  , se  neUa  circostanza  vi  siano  particolari 
« ordini  superiori,  da  regolare  l’andamento  progressivo  dell'afiare  in 
a quistione , osservando  dippiù  che  ove  l’ indennizzamento  delle  spese 
c alle  Amministrazioni  Diocesane  lasciar  si  voglia  a carico  de*  titolari  , 
« debba  darsi  a costoro  il  regresso  contea  le  parti  succumbenti , ed  in 
CI  .questa  posizione,  dovrebbe  regolarsi  il  caso,  in  cui  la  compenaazione  di 
« spese  tosse  pronunciata  , e dovrebbe  determinarsi,  se  la  condanna  do- 

■ 6 
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iiaslica  , o laicale  di  qualunque  natura  , ed  alle  asioui  reali 
risguardanti  i beni  annessi  a tali  istituzioni  ; veduto  l’ altro 
Decreto  del  bt^ìio  iS'jrji^sop.  n.  prec.  ) circa  ranticipa- 
zione  delle  spese  da  farsi  ne’  suddetti  giudizi  dalle  Ammini- 


« «esse  , o pur  no  pronanciarsi  immediatamente  in  farore  delle  Ammi- 
• niatrazioni  Diocesane. 

a Che  che  siasi  considerato  e stabilito  in  occasione  del  Sacerdote  Mi- 
a rane,  a me  pare,  che  non  bene  il  titolare  di  un  Beneficio  di  Regio  di  Fa- 
« tronato,  possa  essere  assimilatoad  nn  godente  fedecommesso,  omajora- 
a SCO,  imperciocchi  i frutti  del  fedecommesso , o del  majorasco  appar- 
a tengono  dal  giorno  della  morte  del  godente  a colui , che  gli  è sosti- 
a tuilo>  o dal  giorno , che  ne  prenda  il  possesso  ; e quelli  raccolti  tra 
a la  morte  del  Beneficiato  antico,  ed  il  possesso  del  nuovo , si  apparten- 
a gono  airAmministraiinne  Diocesana,  talmentecbò ove  il  Beoelkio 
a non  fosse  mai  riprorveduto,  1’  Amministrazione  Diocesana  sarebbe  la 
a sola  godente  de'  frutti  che  se  ne  raccolgano. 

« Indipendentemente  da  ciò , io  ricordo,  che  allorquando  si  trattava 
< di  stabilire  un  sistema , che  regolasse  l’ aggiusto  delle  rate,  tra  gli  ere* 
a di  del  Beneficiato  defunto,  le  Amministrazioni  Diocesane,  ed  il  Bene- 
a ficiato  novello,  il  sistema  fu  fissato  sul  principio,  che  i Beneficiati  non 
« debbono  essere  rignardati,  che  come  nsufruttuail. 

« Or  se  debba  reggere  questo  principio,  l'indennissamento  delle  spese 
a par  che  lo  regoli  l’ art.  S3S  delle  LL,  CC.  dove  è stabilito , che  nelle 
a.  liti , le  quali  riguardano  la  proprietà , e I’  usufrutto,  le  spese  dovran- 
« no  forti  dal  proprietario  e dall’  usufruttuario  per  contributo;  in  con* 
a seguenza  di  che  o la  parte  convenuta  è condannata  ai  rimborso  delle 
a spese  , ed  allora  l' Amministrazione  Diocesana  indennizzerà  quella  del 
« registro  e bollo  col  refesso  al  titolare,  il  quale  le  ripeterà  dalla  parte 
« condannata  ; o non  vi  sia  condanna  di  spese  ed  allora  la  stessa  Ammi- 
« nistraziona  Diocesana  la  quale  sente  tulio  il  vantaggio  nella  vacanza 
« del  Beneficio  indennizzerà  quella  dell’  Amministrazione  del  registro  e 
a ripeterà  dal  titolare  la  quota  , che  a’  termini  della  legge  esser  dee  a 
« carico  dello  stesso. 

« Ciò  a me  pare,  che  sia  in  coincidenza  anche  con  quanto  trovasi  pre* 
« scritto  nel  Decreto  del  tj  lu^io  iSaj  », 
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9traiionì  Uiocesanc  rispettive  , ed  il  regresso  di  queste  Ammi- 
nistraiioui  contro  il  titolare  rispettivo  per  rivalersenejeneldi- 
vìsameoto  di  provvedere  al  celere  aodameato  de’giudid  cuna- 
ciati;  fu  risolato  statuirsi  e fu  statuito  quanto  segue  : 

Art.  1 . « Ne’  giudizi  coutetnpiati  dal  Decreto  dei  27  otto- 
« bre  18^5  i dritti  di  bollo,  di  registro,  e di  cancelleria  sarau-- 
« no  accordati  a credilo  , e le  altre  spese  da  eseguirsi  a pronto 
« contante  saranno  anticipale , come  nelle  spese  di  giustizia  in 
« materia  civile , per  i soli  alti  ad  istanza  del  pubblico  Mini- 
n stero.  , 

Art.  3.  « Terminat’  i giudizi  le  Aramiuisirazioni  Dìocesa- 
M ne  dovranno  rimborsare  e lo  imporlb  de’ dritti  a credito,  e le 

< dette  spese,  restando  salvi  all’  Amministrazione  del  Registro 
a e Bollo  contro  di  esse  i privilegi  per  la  esazione  del  pubbli- 

< co  danaro. 

Art.  3.  < Rimane  nel  suo  pieno  vigore  la  disposizione  del- 
« ^articolo  3 del  Decreto  del  di  V]  luglio  t82j  pel  regresso 
c accordato  alle  dette  Amministrazioni  Diocesane  contro  i ti- 
« tolari  rispettivi , alQin  di  ottenere  il  rimborso  di  tali  spese  , 
« come  pure  rimane  salvo  a’  titolari  il  dritto  di  poterle  ripe- 
« tere  dalle  parti  succumbenti , ove  vi  sieno  state  condannate. 

Art.  4-  < Oli  stessi  Ministri  Segretari  di  Sutosono  incari- 
« cati  della  esecuzione  del  presente  Decreto  a. 
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CAPITOLO  VI. 

% 

Della  Contabilità  delle  Amministrazioni  Diocesane. 

SOMMARIO 

Abt.  XCiy.  — DdU  disposizioni  pnoludenti  ogni  pericolo  di  malver- 
sazione de'  beni  e cespiti  affidati  alle  Commessioni  Amministralivt 
Diocesane  j ed  in  peculiar  modo  della  responsabilità  della  gestione 
de^  Esattori  e Cassieri  addossata  alle  Commessioni  medesime-,  e de' 
diritti  e delle  facoltà  loroconceduie  per  invigdare,giudicare  ed  astrin- 
gere codesti  contabili-enoteriali,  — Àax.  XCV.  — Di  talune  pecu- 
liari garentie  della  fedeltà  ed  accuratezza  deff  amministrazione  mo- 
rale delle  Commessioni  suddette  \ e segnatamente  della  utilità,  impor- 
tanza ed  efficacia  de’  c<u2  detti  Stati  quadrimestrali  di  cassa  od  attti- 
venire  ogni  possibilità  di  frode  ; e peri  ad  evitare  ^ odiosi  effetti  di 
responsabilità. 


417.  Con  gli  articoli  13  e i3  delle  succitate  istru- 
zioni per  le  Amaiioisirazìoni  Diocesane  ( sop.  cit.  loc.  a n. 
378 'ì  quiinio  alle  prescrizioni  per  la  reddizioue  e discussione 
del  conto  materiale  degli  Esattori,  fu  disposto; 

« In  Cne  di  ciascun  mese  l’ Esattore  dovrà  presentare  alla 
c Commessioue  un  bilancio  d’ introito  ed  esito.  Questo  verrà 
u esaminato  e discusso  dalla  Commessione  in  un  modo  somma- 
« rio,  vedendo  se  siensi  esatte  tutte  le  rendite  che  doveano  esi- 
tt  gersi  j e dove  no  , indagarne  la  causa  per  adottarvi  le  di- 
• sposizioni  opportune , onde  non  si  faccia  arretralo.  Conosce- 
« rà  gli  esiti  se  sieoo  regolari;  e dove  no,  li  significherà  a dan- 
c no  dell’ Esattore....  (eri.  art,  f3). 

« In  line  di  ciascun  anno  l’ Esattore  dovrà  presentare  alla 
« Commessione  il  suo  conto  munito  di  lutti  i documenti , che 
« verrà  discusso  dalla  Commessione  stessa,  comprovando  l'i'n- 
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« trailo  con  le  liste  di  carico  consegnale  all'  Esattore  ( > Sg) , e 
« l’est/o  co’documenli  rilasciati  dalle  parli  prendenti  in  dorso 
« de'  mandati  spediti  dalla  stessa  Commessiooe  ». 

418.  Con  hinistekiàle  circolàhe  del  dì  aS  cennaio 
»83a  ( comma  6)  F.  CoUcz,  degli  Alti  ecc.  Parte  V.  n. 
XCFIIl)  ael  divisamento  di  richiamare  l’ attenzione  delle 
Commessioni  Amministrative  Diocesane  , e segnatamente  de’ 
Deputati  Canonici  sulla  responsabilità  della  gestione  de' rispet- 
tivi contabili  materiali , loro  addossata  con  le  disposizioni  del 
beai.  DECRETO  DELDÌ  3 AGOSTO  i8i8  (art.  a.)  ( sop.  cit.  loc. 
a n.  377  );  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Àfiari  Ec- 
clesiastici ili  in  proposito  dichiarato  quanto  segue  : 

« Con  questa  circostanza  io  stimo  op|)ortuno  benanche  di 
« rammentare  a'  Deputati  Amministratori  un  dovere  princi- 
<(  pale  , che  loro  incombe  , quello  cioè  , di  ricevere  al  termi- 
tt  nare  di  un  anno  il  conto  di  gestione  de’  Cassieri  per  esami- 
« uarlo  e discuterlo*  ; dovere  però  quasi  generalmente  neglet- 
c to  nel  passato  , ma  che  ricordato  nel  momento  presente  non 
« può  essere  obbliato.  Per  tanto  incarico  le  Diocesane  tutte  ad 
a obbligare  subito  sulle  norme  del  regolAsiento  sovrano 
■ de’  a4  dicembre  1827  {F.  qui  app.  il  n.  4^o)  i rispettivi 
a Cassieri  alla  reddizione  de’conii  del  prossimo  passato  anno;  e . 
a se  taluni  di  quelli  negli  anni  precedentemente  decorsi  non 
« abbiano  a ciò  adempiuto , è ben  inteso , che  debbano  ora  es-  ' 
a ser  costretti  a rendere  un  contò  generale,  della  loro  gestione 
a per  tutto  Dicembre  ultimo.E  sulla  considerazione  che  in  que- 
« sto  lavoro  debbono  le  Amministrazioni  Diocesane  portare  la 
a maggior  esattezza  e minuta  scrupolosità  , per  poter  con  av- 
« vedutezza  pronunziare  delle  declaratorie  o significatorie  , 

« accordo  un  periodo  di  tre  mesi  dalla  data  della  presente', 


(169)  A’termini  degli  articoli  7 e it  delle  /s/rmwiu  medesime,  eclie 
van  formate  in  dop;ùo . 
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ti  elaisi  i qnali,  esigo  un  cìrcostanuato  rapporto,  nel  quale  mi 
c si  fark  coooscere  il  risnltameoto  delle  operazioni  a tal  ri- 
« guardo  eseguile;  se  le  somme  delle  quali  fossero  stati  accia* 
« rati  debitori  i Cassieri  suddetti  immantiueuti  si  sieuo  versate 
« nelle  Casse  triclavi  ; e tutt'  altro , che  sia  necessario  di  sà- 
« persi  per  ultimare  definitivamente  tali  pendenze  , che  bene 
« assicurale  dovranno  finalmente  essere  la  base  certa  delle  ope- 
« razioni  correnti  nel  i832  e negli  anni  che  verranno,  senza 
« obbligo  di  rimontarsi  mai  alle  gestioni  passate  >• 

419.  Con  Rsai.  bescritto  circolare  del  dì  5 gennaio 
i833  ( V.Collez.  degli  Atti  ec.  Parte  V n.  XXIY.)  a maggior 
a conferma  della  responsabilità  ne’  Deputali  e de’  Regi  Pr<^ 
c curatori  presso  le  Amminiurazioni  Diocesane  , della  gestio- 
c ne  de’,  rispettivi  Cassieri  ; fu  dal  Ministro  degli  Affari  Eccle- 
« siastici  partecipalo  quanto  segue  ; 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  sistema  costantemente  serbato 
<i  da  questo  Ministero  nel  chiamare  responsabili  i Canonici  De* 
c palati  e i Regi  Procuratori  presso  le  Amministrazioni  Dio- 
« cesane  della  gestione  del  rispettivo  Cassiere  ; e ciò  sul  rifles- 
« so  di  essere  insita  la  responsabilità  in  ogni  qualunque  specie 
( di  amministrazione.  La  M.  S.  nel  rimanerne  intesa , ha  be- 
c nanche  ordinato  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de'  t8 
c Dicembre  prossimo  passato^  che  si  ricordi  alle  Amministra* 
u zioni  Diocesane  il  dovere  che  hanno  i Canonici  Deputati  e 
c Regi  Procuratori  di  esse  d’ invigilare  con  la  massima  dili- 
« genza  sulla  gestione  de’  rispettivi  Cassieri , obbligandoli  in 
c ogni  mese  al  bilancio  ed  annualmente  al  rendimento  de’ con* 
« ti,  giusta  \e  Istruzioni  generali  (sop.  toc.  cit.)^  senza  di  che  si 
n tendono  essi  responsabili  di  ogni  malversazione,  dovendone 
« col  proprio  danaro  rimborsare  l’ importo  alle  Casse  Dioce- 
« sane.  Ha  pure  ordinato  la  M.  S.  che  in  ogni  fine  di  mese  si 
c verifichino  le  casse  Stesse  a responsabilità  delle  Amministra* 
€ zioni  Diocesane,  s ^ ‘ 

420.  Con  beal  decreto  del  dì  u4  dicembre  1827  , tra- 
smesso alle  Amministrazióni  Diocesane  con  ministeriale  cir- 
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COLAHE  DEL  DÌ  9 FEBBRAIO  i8i8  (y.  Coìlez,  degli  Atti  ecc. 
Parte  IV-  n,  LXXYl- veduto  il  Reai  Decreto  del  dì  t8 
Giugno  iS2t,  col  quale  per  la  più  facile  ammiqistrazione  del 
Patrimonio  Regolare,  venne  conceduto  alla  Comtnessione  ese- 
cutrice del  Concordalo  di  agire  contro  gli  Amministratori  del 
detto  Patrimonio,  come  col  Decreto  de'26  marzo  1816  si  per- 
, mise  alle  Amministrazioni  finanziere,  di  procedere  contro  i 
loro  contabilij— veduto  l’altro  Real  Decreto  de’l3  agosto  del- 
Fanno  stesso,  col  quale  venne  approvato  il  progetto  di  Rego-, 
lamento,  presentato  dalla  Commessione  esecutrice  del  Concor- 
dato sul  modo  di  applicare  a’  contabili  del  Patrimonio  Rego- 
lare le  misure  dettate  contro  a’  contabili  delle  Amministrazio- 
ni finanziere;  — veduto  parimente  l’ altro  Reai  Decreto  dei 
26  novembre  delF anno  stesso,  mediante  il  quale  la  concessio- 
ne falla  alla  Commessione  esecutrice  del  Concordato  col  men- 
tovato Decreto  de’ j8  giugno,  venne  estesa  alle  Amministrazioni 
Diocesane;  salvo  un  Regolamento  da  presentarsi  dalla  stessa 
Commessione  esiecutrice  per  la  corrispondente  applicazione  ; 
— veduto  infine  l’altro  Reai  Decreto  de’  3 maggio  1824  col 
quale  fu  prescritto  che  la  facoltà  conceduta  alia  Commessione 
esecutrice  del  Concordato  contro  gli  Amministratori  del  Pa- 
trimonio Regolare  venisse  attribuita  alla  Commessione  mista, 
dichiarandosi’ esercibile  dalla  stessa  ; c che  per  applicazione 
della  medesima  facoltà  alle  Amministrazioni  Diocesane  dispo- 
sta col  Buccennato  Decreto  de’  26  novembre  1821 , i Ministri 
Segretari  di  Stato  degli  affari  Ecclesiastici  e delle  Finanze 
presentassero  airapproyazioneSovrana  un  Regolamento,  che 
alle  stesse  Amministrazioni  valesse  di  guida  » ; — fu  risoluto 
statuirsi  e fu  statuito  quanto  segue  : 

c Art.  I.  Approviamo  il  qui  appresso  rapportato  Regola- 
a mento  sul  modo  di  applicare  alle  Amuiinistrazioui  Diocesa- 
« ne  il  procedimento  delle  Amministrazioni  finanziere  contro 
c de’  loro  contabili  , renduto  comune  cosi  alla  Commessione 
« mista  Amministrativa  del  Patrimonio  Regolare  , che  alle 
Il  Amministrazioni  Diocesaiie. 
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- R EGO  L AMEN  T O 

1.  Il  Gli  Esattori  e Cassieri  delle  Amidinistrazioui  Dio-, 
« cesane  potranno  essere  astretti  colla  caozione  personale  , 
Il  se  ricusino  di  versare  nella  cassa  triclave  , o di  depositare 
<t  ne'  magazzini  delle  rispettive  Amministrazioni  il  denaro  , 
c ovvero  i generi , subito  che  ne  avrainio  fatta  la  riscossione 
« dai  reddenti  ; se  ricusino  di  dare  i loro  conti  in  ogni  fine 
« d’anno,  o in  qualunque  altro  tempo  e modo  le  rispettive 
« Amministrazioni  Diocesane  avessero  giudicato  opportuno 
Il  di  richiederlo  con  deliberazioni  prese  all’  unanimità  , ed 
<1  approvate  dal  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  ; se  die- 
< tro  la  discussione  de' conti  suddetti,  risultino  debitori  di 
c sonane  , che  proutameute  non  versino  ; se  scovrendosi  un 
a voto , non  sieno  solleciti  a ripianarlo  ; se  sieno  restii  a ras* 
« segnare  registri,  notamenti  , produzioni  e carte  di  qualsi- 
« voglia  specie  , d’ interesse  delle  Amministrazioni;  o che  dal- 
li le  medesime  sieno  richiesti  di  qualunque  degl'  indicati  og> 
Il  getti , durante  l’ esercizio  del  di  loro  officio  ; o che  ne  sieno 
« richiesti , seguita  la  loro  dimissione. 

2.  € La  coazione  personale  ne’  casi  suildeili  sar'a  esercitata 

I dietro  la  deliberazione  dell’ Amministrazione  Diocesana, 

II  renduta  a pluralit'a  di  voti , firmata  dal  Presidente,  da’ due 
Il  Canonici  Deputati , e dal  Regio  Procuratore  , e vidimata 
Il  dal  Regio  Giudice  del  Circondario. 

3.  Il  II  Giudice  Regio  , a pena  della  più  stretta  responsa- 
« bilit'a , non  potrù  negare  la  vidimazione  (i6o),  che  dovrà 


, (i6o)  Codesta  vidi/nazione  però  non  è una  formalità  cieca  dovuta  ad 
ugni  richiesta  della  Commessione  Amministrativa  Diocesana, ma  va  data 
dal  Regio  Giudice  ne’  soli  casi  lassativamente  dichiarati  nell’  articolo  I, 
di  questo  Segolamenlo,  t che  risguardano  esclosivameute  le  persone  cd 
i fatti  degli  Esattoci  e de’  Cassieri , c non  mai  di  altro  membro  che  siesi 
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c apporre  tra  Je  ore , dacché  a cura  ilei  Presidente , o del 
€ Kegio.  Procuratore  , gli  verrà  la  deliberazione  presentata-. 

4*  * deliberazione  , così  vestita  di  formalità  dovrà  es- 
€ sere  intimata  all’  £satiore  e Cassiere , per  atto  dell’  ascierei 
« del  Grcbndario  , o di  qualunque  altro  usciere  , che  possa 
c nel  Circondàrio  esercitare  il  suo  ministero  , rilasciandoglie> 
c ne  copia  ; e non  sarà  eseguìbile  che  tre  giorni  dopo  la  in- 
« Umazione,  ^ 

5.  c La  esecuzione  non  potrà  essere  impedita  da  veruna 


■ della  CommesBione  medesima^  e per  fatti  di  responsabilità  morale.  Que- 
sti casi  adunque  formano  i termini  correlativi  delle  facoltà  della  Com- 
messione,  e del  dovere  del  Regio  Giudice.  Se  tali  termini  vengono  oltre- 
passati da  quella,  è giusto  e doveroso  che  il  Regio  Giudice  si  astenga. 
Egli  non  dee  ubbidire  alla  Commessibnc,  ma  alla  legge. 

A prescindere  dalla  disposizione  del  Regolamento  in  ordine  a’  casi 
deità  vidimazioney  questo  atto  non  è da  reputarsi  una  formola  vuota  e 
indid'ereute , per  modo  ché'non  debba  stare  chi  ne  ò richiesto  ad  occhi 
aperti  nel  prestarvisi.  Qualunque  atto  e solennità  prescrìtta  dalla  legge 
' dee  aVere  una  propria  efficacia  e ragion  sufficiente,  onde  non  mai  è da 
tenersi  passivo  Colui  che  vi  è chiamalo.  Se  questo  va  ammesso  per  ogni 
caso  in  generale , assai  più  dee  attendersi  nella  specie.  Le  sopra  riporta- 
te dne  Mimisteriau  del  dì  a3  gennaio  e 24  settembre  i836  (sop.n.  a6y) 
' dirette  agl'  Intendenti  di  Napoli  e Terra  d' Otranto  ne  sono  piena  ri- 
ferma. Questi  dne  alti  funzionari  sofirirono  la  censura  del  Ministero  di 
Stato  degli  AiTarì  Ecclesiastici , per  essersi  prestati  ad  una  vidimazione 
conforme',  senza  dubbio  , all’ art.  a8  della  le^e  del  31  marzo  i8iy^ 
ma  che  nondimeno  doveva  andar  negata,  trattando^  di  Amministra- 
ziobe  Diocesana,  che  è un’ Amministrazione  sui  generis.  Eppure  si  trat- 
tava di  due  decisioni  delle  G . Corti  Civili  di  quelle  Provincie  e di  ob- 
bletto  di  non  lieve  importanza — Or  chi , senza  rinunziare  ad  ogni  fior 
di  logica,  oserebbe  trattar  di  buassaggine  e p^gioim  Giudice  Regio, 
, che  si  negasse  alla  vidimazióne  di  una  deliberazione  dell’  Amministra- 
zione Diocesana,  che  non  fijssedi  quelle  indicate  a tal  uopo  dal  Begolo‘ 
mentOy  che  abbiamo  tra  mani? 


« eccetiooe  per  parte  del  Cassiere  , restando  vietato  al  Giù-* 
« dice  di  ammetterne. 

6.  « Trattandosi  di  somme  mal  versate , l’ Amministra- 
c rione  alla  sua  deliberazione , come  sopra  emessa  e vidima- 
c ta  , dovrk  nnire  uno  stato  di  liquidazione  , firmato  dal  Pre- 

< sidente  , dagli  Amministratori  e da!  Regio  Procuratore,  per 
K adire  il  Tribunale,  e procedere  regolarmente  alla  spropria- 
« zinne  de’  beni  dei  contabile,  o del  suo  cauzionante. 

7.  « L’  appello  avverso  le  deliberazioni  dell’Amministra- 
« zinne , ed  avverso  lo  stato  di  liqdidaiione  sarb  devolutivo, 
« e non  sospensivo,  e dovrk  prodursi  presso  il  Consiglio  d’In- 
« tendenza  , il  quale  secondo  le  sue  circostanze  , od  a sua 
c prudenza,  potrk  disporre  la  sospensione  dell’  esecuzione. 

« Avverso  la  decisione  del  Consiglio  d’intendenza  non  si 
« ammetterk  reclamo,  che  presso  la  Consulta,  nel  modo  stes> 
« so , che  si  pratica  per  i contabili  delle  Amministrazioni  fi* 
« nanziere  avverso  la  decisione  deUa  Camera  contabile  della 

< Gran  Corte  de’  Conti  (161). 

8.  « Occorrendo  procedersi  a carico  delle  scrittore  del 
« Cassiere , e della  sua  gestione  , l’Amministrazione  deleghe- 
c rà  uno  de’  suoi  componenti , ovvero  il  Regio  Procuratore, 
t il  quale  potrà  citare  i debitori  e reddenti , e spedire  con- 
« tro  di  essi  le  coazioni  conformemente  ai  Reali  Decreti  dei 
« iicembre  1818  e ag  giugno  tStg.  Da  costui  saranno  fir- 
c mati  i ricevi  delle  somme  , che  saranno  pagate  dai  citati , e 
« formando  i processi  verbali  all'uopo,  di  tutto  terrà  istrnita 
« rAmminisirazione. 


(161)  Per  la  procedura  all'  uopo  a tenersi,  basta  combinare  questo  ar- 
ticolo ctt’oEcitEn  DBL  i3  UARZo  1820,  e 18  OTTOBRE  i8i4— U»  sol  dubbio 
lusce  dagli  art.g.e  seguenti  del  detto  Decreto  del  i8ao  circa  i deposi- 
ti richiesti  presso  la  G.  Corte  de' Conti  ; ma  per  analogìa  pare  debbano 
questi  esser  latti  negli  stewi  Consigli  d’ Intendenza. 
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Art.  3.  « I nostri  Consiglieri  Ministro  di  Stato  , Ministri 
« Segretari  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia,  degli  Affari  Eccle- 
« siastici  e delle  Finanze,  ed  il  nostro  Ministro. Segretario  di 
« Stato  degli  Affari  Interni  sono  incaricati  della  esecnzione 
« del  presente  Decreto  ». 

Art.  XCV.  — Di  talune  peculiari  garentie  della  fedeltà 
ed  accuralena  dell'  amministrazione  morale  delle  Com- 
messioni  suddette  ; e segnatamente  dell’  utilità , importan- 
za ed  efficacia  de'  così  detti  Stati  quadrimestrali  di  cassa 
ad  antivenire  ogni  possibilità  di  frode  , e però  ad  evitare 
gli  odiosi  effetti  di  risponsabililà. 

421.  Con  ministeriale  circolàre  del  dì  4 agosto  1819 
( V.  CoUez.  degli  Attico.  Parte  Un.  LXXIX.  ) ad  oggetto 
di  stabilire  opportune  norme  quanto  alla  formazione  degli 
Stati  di  situazione  di  cassa  delle  Amministrazioni  Diocesane;' 
fu  dal  Ministro  delle  Finanze  manifestato  a'  Regi  Procurato- 
ri presso  le  medesime  quanto  appresso  : 

«£  necessario,  che  io  sia  periodicamente  a giorno  della  si- 
€ tuazione  di  cassa  di  ciascuna  delle  Amministrazioni  Dioce- 
« saue.  t’er  ciò  conseguire  ogni  Regio  Procuratore  dovrh  ri- 
c mettermi  un  doppio  stato  pel  tempo,  che  sarà  decorso  a tat- 
« to  l’ ìncomiuciato  Agosto,  uno  de’ quali  riguarderà  le  der- 
a rate , un  altro  il  numerario, 

« Nel  primo  verrà  indicalo  l’ introito  , distinto  nella  specie 
« e nella  quantità  ; Tesilo , distinto  nelle  prestazioni  , e nelle 
« vendile , e figurato  nel  totale  ; le  reste  ; ed  il  ritratto  dalle 
« vendile:  sarà  quindi  esso  munito  delle  opportune  osserva- 
« zioni,  tra  le  quali  la  ragione, su  cui  si  son  le  vendite  regolate. 

« Il  secondo  presenterà  T introito,  e T esito  , oltre  le  esser* 
« vazioni , che  possano  aver  luogo  : T introito  sarà  distinto  iu 
» cespiti  sommari  di  pervenienza  , come  affitti , censi  cc. , ed 
V in  quantità,  facendosi  rilevare  nel  fine  il  ritratto  totale  dalle 
« vendite  , risultante  dallo  stato  precedente  : l’esito  sarà  di- 
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« stinto  in  causali  egoalmente  sommarie , come  canoni , spese 
« di  liti , spese  di  coltura  ec. , ed  in  quantilk.  Inoltre  si  ag* 
« giungerà  in  piedi  un  bilancio,  clic  valga  a far  conoscere  la 
€ resta. 

« Questo  doppio  slato,  dì  cui  qui  compiegato  troverli  il  dop- 
c pio  modello,  servirà  come  il  principio,  dal  quale  abbiano  a 
t partire  gli  stali  ulteriormente  a formarsi,  e ad  inviarmisi  in 
a ogni  quadrimestre  , cominciandosf  da  quello,  che  va  a de- 
€ correre  dal  primo  di  settembre  prossimo  venturo.  Essi  sa- 
« ranno  a doppio  egualmente  , onde  il  quadro  de’ generi  non 
c sia  confuso  con  quello  del  numerario. 

< Uno  conterrlt  l' introito  , distinto  in  generi,  in  reste  pre- 
€ cedenti,  in  esazioni  nel  corso  del  quadrimestre,  e nel  totale; 
« l’esito,  distinto  in  prestazioni  , in  vendite,  e nel  totale;  le 
c reste  ; il  ritratto  dalle  vendite  , c le  osservazioni,  che  cade- 
« ranno  in  acconcio. 

€ Un  altro  metterà  in  veduta  l’ introito  , l’esito,  e le  reste, 
« come  lo  stalo  del  numerario  a formarsi  per  tutto  agosto,  del 
o quale  si  è già  parlato.  Solamente  tra  le  partite  d’ introito 
« si  fari  figurare  , oltre  il  ritratto  dalle  vendite",  risultante 
« dallo  stato  de’  generi  dello  stesso  quadrimestre,  la  resta  che 
a risulta  dal  oilaucio  dello  stato  del  numerario  delia  preceden- 
« te  spedizione. 

« Kel  rimetterle  parimente  il  doppio  modello  di  questo  dop- 
« pio  stato  (i6z),  impegno  tutta  la  di  lei  attività,  onde  la  spe- 

(i6z)  Ecco  le  rubriche  della  doppia  modula,  che  qui  si  accenna  : ' 

Modula  I.  GanEai  — Stalo  di  situazione  di  cassa  dell"  ^mministra- 
ziont  Diocesana  di  .....  a lutto  agosto  tSiQ.  — irteoi- 
10  — Specie  — ( Grano,  Arena , Fave,  Olio,  ) — Quan- 
risa ( tomoli  .... . botti}' — Esito  — Prestazioni  — 

( Tomoli  .....  botti  ) — y endita  (Tomoli  . . . botti . . . ) 
Totale  — ( Tomoli  . ■. . • botti  .....  ) — Arsra  — ( To- 
moli ....  botti  . . . ) — Ritoatto dalle  vendite  . . . ; . 
Ducati ....  grana  ....  — Ossznv  azioni. 
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c dizioDe  dello  i(ato  a tutto  agosto  non  sia  protratta  al  di  111 
« del  giorno  io  di  aetiembre , e la  spedizione  di  quelli , pe> 
c riodicamente  successiri,  non  oltrepassi  il  giorno  io  del  me^ 

« se  , che  succede  al  gih  decorso  quadrimestre  ; nella  intelli- 
« genia  , che  ciascuno  di  questi  stati  dovrà  essere  munito  di 
« data,  e della  di  lei  sottoscrizione. 

« lo  mi  attendo,  Signor  Regio  Procuratore,  dalla  di  lei  esat- 
' a lezza  , e da  quel  zelo  , che  dee  accompagnare  tutte  le  fun- 
c tioni  della  carica  , di  cui  è investita,  il  più  preciso  adempi- 
c mento  a questa  parte  di  servizio,  la  quale  , mentre  è diret* 

« la  ai  vantaggi  dell'Amministrazione,  può  formare  il  mi- 
c gliore  attestato  dell’  accuratezza  di  coloro  , ai  quali  se  n’  è 
« affidato  il  governo  ». 

422.  Con  MUnSTEElALE  CIBCOI.AaE  DEL  l8  AGOSTO  1819 
[V'.  Coìlex,  degli  Alti  ec.  Parte  II  n.  LXXXI)  ad  og^getto  di 
aversi  nno  stato  separato  dell’  introito  ed  esito  dipendente  da-  \ 
gli  arretrati  della  Mensa,  consegnati  alle  Amministrazioni  Dio- 
cesane, per  così  distìnguerlo  affatto  degli  altri  stati  di  situazione 
di  casta",  fu  dal  Ministro  delle  Finanze  dichiarato  a’Regi  Pro- 
curatori delle  Commessioni  Amministrative  Diocesane  quanto 
appresso: 

« Con  altra  Circolare'de' 4 di  questo  mese  (sop.  n.  prec.') 

« fu  Ella  incaricata  di  mettere  in  veduta  la  situazionedi  cassa 
a a tutto  Agosto,  e di  così  proseguire  io  ogni  4 mesi,  mediante 
a gli  Statini,  dei  quali  ricevette  i modelli.  Conviene  ora  pre- 
ti venirla  , che  in  delti  stati  non  dee  aver  parte  l’introito , ed 


Monuuk  IL  KuvKBABfo  — Stato  di  Situazione  di  cassa  deìP  Am- 
minisuatione  Diocesana  di  ...pelquadrùnestrile  scaduto 
nA  mese  dì  ....'deW  anno  . ...  Intboito  — Cespiti  ... 
Affitti  ...  censì . . . Ritratto  dalla  vendita  de*  generi . . . 
Resta  precedente  ..  — Ducati  e Grana  — Esito  — Cau- 
sale — Ducati  e grana  — OssaavAzioat  — BuANCto  — 
Introito, . . Esito. , . Resta  — 
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€ Mito,  dipendente  dagli  arretrati  della  Mensa  consegnati  al- 
ti r Amministrazione  Diocesana  , ma  esso  dee  figurare  in  stati 
« distinti , cosi  pel  tempo  a lutto  Agosto,  che  pe' quadrimestri 
« successivi.  1 detti  stati  presenteranno  il  quantitativo  conse-  ' 
« guato , sia  in  esazione  di  generi , sia  in  esazione  di  contante  ; 
a l’ introito  , l'esito  , le  reste  e le  osservazioni  opportune. 

' « Io  mi  attendo  nell’ adempimento  quell’ accuratezza,  che 
« le  ho  raccomandato  per  gli  altri  stati,  da'  quali  restano  ora 
« esclusi  gli  arretrati  in  quistione  (i63)  ». 

423.  Con  ministeriale  circolare  del  di  ai  novembre 
*i8ai  Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  III  n.  XIjYIT)  nel- 
lo scopo  di  aversi  dal  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Eccle- 
siastici un  periodico  bilancio  quadrimestrale  delia  resta  di  cas- 
sa delle  Amministrazioni  Diocesane,  con  uno  stato  circostan- 
ziato de' cespiti  e pesi  e degli  avanzi  annuali  disponibili,  fu 
manifestato  alle  medesime  quanto  appresso'. 

Il  'l/arie  Amministrazioni  Diocesane  hanno  mancato  di  ri- 
ti mettere  nella  Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  Ecclesia- 
€ siici , di  mio  carico  , gli  stati  di  situazione  delle  rispettive 
< casse  pe’ quadrimestri  di  aprile,  e di  agosto  del  corrente  an- 
c no  ; e talune  altre  mentre  hanno  adempito  ad  un  tale  invio 
« pel  quadrimestre  di  aprile  , non  hanno  làlto  lo  stesso  per 
« quello  di  agosto  , gih  da  più  tempo  scorso. 

« Essendo  intanto  necessario,  che  da  questa  Reai  Segreteria 
« si  abbia  la  notizia  precisa  di  ciò  che  rimane  nelle  rispettive 
« casse  in  ogni  quadrimestre,  onde  regolare  le  sue  disposizio- 
4 ni,  tutte  le  volte  chfe  dalle  Amministrazioni  Diocesane  si  pro- 
li pongono  degli  etili  straordinari  per  riparazioni  di  fondi , o 
4 per  altri  oggetti  necessari  alla  gestione  ad  esse  affidata  ; ne 
K rimetterli  coletta  Ammiuisirazioue  Diocesana  uel  termine  di 


(i63)  Vedi  anche  il  n.  5 della  MimsTERiAti  del  d1  27  sETTeinaa  1826  - 
( qxà  app.  n.  4-aS  ] . 
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R quiadifìi  giorni  un  bilancio  dell'  introito  , ed  esito  fatto  da 
c gennajo  a tutto  agosto  del  corrente  anno  ; e ne’  venturi  qua- 
R drimestri  avrà  cura  d’ inviarmi  con  esattezza  , e senza  ritar- 
H do  lo  stato  di  situazione  di  cassa  , formato  secondo  il  mo- 
c dello,  di  cui  fanno  uso  i Regi  Procuratori  delle  Amministra- 
a zioni  medesime  nel  dare  simile  notizia  alla  Reai  Segreteria 
a di  Statp  delle  Finanze.  Insieme  col  suddetto  bilancio  mi  ri- 
R metterà  pure  uno  stato  dettagliato  de’  cespiti , che  sono  at> 
a tualmente  nella  sua  gestione,  della  loro  rendita,  de’ pesi  che 
((  sono  a carico  di  cotesta  Amministrazione,  e degli  avanzi  che 
R possono  annualmente  risultarne.  Nella  formazione  di  un  tale 
R stato  avrà  presente  il  modello  che  le  acchiudo,  ed  al  quale 
a si  conformerà  esattamente  (i64)  »•> 

423.  Con  MINISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  d'i  a NOVEMBRE 

i8aa  ( V.  Collo»,  degli  Atti  ec.  Parte  III  n.  LXIX)  a rag- 
giungere pienamente  lo  scopo  avuto  nell’ ingiungersi  l’invio 
degli  stati  di  situazione  di  cassa  delle  rispettive  Amministra- 
zioni Diocesane  , furon  dal  Ministero  di  Stato  degli  Affari 
Ecclesiastici  dirette  novelle  disposizioni  ad  esse  Amministra- 
zioni , del  tener  seguente  : 

R Varie  volte  si  è fatto  conoscere  alle  Amministrazioni  Dio- 
K cesane  il  bisogno,  che  ha  questo  Ministero  di  Stato  degli  Af- 
« fari  Ecclesiastici  di  avere  una  esalta  notizia  de’  cespiti,  che 
u ciascuna  di  esse  amministra , e dello  stato  di  situazione  del- 
R le  rispettive  casse  in  ogni  quadrimestre,  onde  regolare  le  sue 
t disposizioni  ne’ frequenti  casi  , che  da  esse  Amministrazioni 

(164)  Eccone  le  categorie:  — numero  d'  oedinb  — denominazione  db* 

BENEFlci  VACANTI  — COMUNE  OVE  SONO  SITI  — RENDITA  ANNUALE  — jtf- 
fitti  — Censi  e canoni  — Prestazioni  in  generi  — Totale  della  rendita 
— » PESI  — Fondiaria  — Messe  — Pesi  diversi  assegnamenti  accor- 
dati DA  s.  M.  SUGLI  AVANZI  DISPONIBILI  — TOTALB  DE'PESI  — ' AVANZO  AN* 

nuale  — OSSERVAZIONI  — ( Nt  B.  Si  avverte  di  notare  io  piedi  delle  ri- 
spettive colonne  la  sonnoa  totale.  ) 
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« si  domandino  de' provvedimenti  loperiori  per  affari  riguar- 
f danti  la  gestione  alle  medesime  affidata , o per  disporre  de- 
• gli  avanzi  che  sono  nelle  casse  rispettive.  A questo  fine  in 
« data  de’a/  Novembre  dello  scorto  anno  {top.  n-prec.")  fu  dal 
( Ministero  medesimospeditaC/rco/area  tintele  suddette  Am- 
« ministrazioni  Diocesane, con  cui  s’inculcò  l’invio  di  tali  stati; 
« ed  a tal’  uopo  fu  ad  esse  accluso  il  modello,  secondo  il  quale 
« dovevano  formare  lo  stato  de' cespiti , e per  quello  poi  ri- 
« guardante  la  situazione  di  cassa  da  riinettersi-in  ogni  quadrl- 
« mestre,  fu  ordinato  di  attenersi  al  modello  spedito  dal  Mini* 
c stero  di  Stato  delle  Finanze  ai  rispettivi  Regi  Procuratori. 
« Con  rincrescimento  però  ho  osservato  , che  tali  disposizioni 
Il  dalla  maggior  parte  delle  Amministrazioni  Diocesane  non 
c sono  state  esattamente  eseguite,  mentre  talune  di  esse  dopo 
« aver  rimesso  nello  scorso  anno  lo  stato  de’  cespiti,  han  man- 
t cato  di  spedire  ne’ susseguenti  quadrimestri  lo  stato  di  situa- 
c zione  di  cassa  ; ed  altre  all’  opposto  , hanno  inviato  sola* 
c mente  quest’  ultimo  , senza  rimetter  quello  de’ cespiti. 

« Per  supplirsi  adunque  alle  mancanze  , che  si  sono  com- 
« messe  fin’ ora  , e perchè  si  ottenga  pienamente  l’oggetto  che 
c si  è avuto  nell’ ordinarsi  l’invio  de’suddetti  stati,  le  Ammi* 
c nistrazioni  Diocesane  si  conformeranno  alle  seguenti  dispo- 

I sizioni  : 

CI.”  Ciascuna  Amministrazione  Diocesana  mi  rimetterà  nel 
« termine  di  quindici  giorni  lo  stato  de*  cespiti , che  attual- 
« mente  sono  nella  sua  gestione,  attenendosi  nella  formazione 
« di  un  tale  stalo  al  modello  che  le  fu  inviato  colla'suddetta 
« Circolale  de'  21  Novembre  1821  [sop-  n.  4^3).  Soltanto 
i(  nella  colonna,  ch’è  inserita  nel  detto  modello^  e che  riguar- 
a da  gli  assegnamenti  accordati  da  .S.  M.,  aggiungerà  se  al* 
i(  cuno  di  coloro,  ai  quali  dalla  M.  S.  sono  stali  accordati  tali 
« assegnamenti,  sia  trapassata. 

« 3.°  Siccome  i cespiti  affidati  alla  cura  delle  Amministra- 
ti zioui  Diocesane  sono  soggetti  a variazioui , secondo  che  av- 

II  vengono  le  vacanze  , o le  provviste  de’  Benefici  j così  eia- 
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* «cuna  Amaiiuis(razione  in  ogni  mese  di  Agosto  rimetterà  im- 
t niancabilmeute  in  questo  Ministero  di  Stato  degli  Affari  ec- 
« clesiastici  lo  stalo  de’ fondi , che  ha  nella  sua  gestione)  a le* 
<1  nore  del  suddetto  modello,  onde  rilevarsi  le  variazioni,  che 
« sieno  avvenute. 

a 3.° Sara  cura  parimenti  di  ciascuna  Amministrazione  Dio- 
r cesane  di  rimettere  con  esattezza  nella  line  di  ogni  quadri- 
a mesire  lo  stato  di  situazione  della  sua  cassa  , a tenore  dei 
K precedeuli  ordini.  Nella  formazione  di  tali  stati  si  conforine- 
« rà  ai  modelli , di  cui  fanno  uso  i Regi  Procuratori , aggiuu- 
« gendo  solamente  alle  notizie  dell’  introito  ed  esito  già  fatto, 
<i  quella  delle  somme  , che  sono  maturale  nel  corso  del  qua- 
K drimeslre,  e che  rimangono  ad  iniroitarsit  Le  Amministra- 
<(  zioni  Diocesane  , che  hanno  mancalo  finora  di  rimettere  i 
<1  suddetti  suiti  pe’ quadrimestri  già  scorsi  , li  spediranno  nel 
■(  termine  di  quindici  giorni. 

'«  4*'’ c'^^cuna  Amministrazione  Diocesana,  che 
K abbia  il  peso  di  pagare  assegnamenti  accordali  da  S.  M.  su- 
« gli  avanzi  disponibili , rimane  incaricala  di  avvertire  il  Mi- 
< nistero  di  Stalo  degli  Affari  Ecclesiastici,  appena  sia  istrui- 
«'ta  di  esser  trapassato  taluno  di  coloro  , ai  quali  tali  assegna- 
ti menti  trovausi  accordali  ».  ^ - 

425.  Con  ministerialk  circolare  deluì  ii  agosto 
1824  ( f'-  Collez,  degli  Atti  ecc.  Parie  IH  n.  C VII)  per  l’e- 
salto adempimento  dell’  invio  periodico  degli  stali  quadrime- 
strali di  situazione  di  cassa  delle  Amministrazioni  Diocesane; 
fu  manifestato  dagli  Ordinati  de’ Reali  Domini  di  qua  del  Fa- 
ro, nella  qualità  di  Presidenti  delle  Ammiuisirazioui  medesi- 
me, quanto  segue  : ^ 

c Essendo  prossimo  a terminare  il  quadrimestre  di  Agosto 
« del  corrente  almo,  deve  ciascuna  AmmiuislrazioneDiocesana 
. ( in  virtù  della  Circolare  de'2  novembre  1822  {^sop.  n.424) 
« rimetlernii  lo  stato  de’cespiti,  che  attualmente  sono  nella  sua 
« gestione  formalo  secondo  il  modello  , che  fu  inviato  alle 
« Ainininisirazioui  Diocesane  coll’ altra  Circolare  de’  2/  no- 
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« vembre  1821,  (top,  n."  /(^)  come  pure  Io  (tato  diùtuaiioiie' 
( di  cassa  tanto  del  numerario,  che  de' generi. 

« Ho  creduto  di  ricordare  questo  dovere  alle  Amministra- 
« zioni  Diocesane,  avendo  osservato,  che  varie  di  esse  manca- 
« rono  nello  scorso  anno  i8a3  di  rimettere  il  suddetto  stato 
( de'  cespiti  non  solo , ma  ban  trascurato  pure  io  seguito  di 
( mandare  gli  stati  di  situazione  di  cassa. 

a Perchè  però  non  abbia  più  luogo  questa  mancanza  , Y. 
I'  S.  qual  Presidente  di  cotesta  Amministrazione  Diocesana 
« avrò  tutta  la  cura  per  là  sollecita  formazione,  e per  l'invio 
« dei  suddetti  siati  in  questo  mio  Ministero,  non  più  tardi  del 
« d'i  i5  del  prossimo  entrante  settembre,  e vigilerà  egualmente 
c perchè  alla  scadenza  di  ciascun  quadrimestre  si  adempia  alla 
« puntuale  trasmissione  degli  stati  di  situazione  di  cassa.  Se 
« cotesta  Amministrazione  Diocesana  ha  il  peso  di  porrispon- 
« dere  sussidi  accordati  da  S.  M.  su  gli  avanzi  disponibili  l’av- 
c verto  di  speciScarli  nello  stato  de’ cespiti  sotto  la  corrispon- 
« dente  rubrica  , indicando  i nomi  di  coloro  , ai  quali  sono 
« stati  dalla  M.  S.  conceduti , la  somma  annuale  del  risjiet- 
« tivo  sussidio,  e se  taluno  di  essi  sia  trapassato  >. 

426.  Con  icirnsTERiALE  del  di  aS  agosto  i8z6  ( F".  Col- 
Uz^degli  Aui  eco.  Parte  IV  n°  XXV)  dal  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  delle  Finanze  io  seguito  di  essersi  ravvisato  che  i 
modelli  trasmessi  a Regi  Procuratori  con  uihisteriale  ciaco- 
LARE  de'4  agosto  1819 (sop.n.4^/  j ben  sovente  davan  luo- 
go ad  oscurità  e ad  inviluppi  intorno  alla  cifra  effettiva  dello 
slato  quadrimestrale  di  situazione  di  cassa  delle  rispettive  Am- 
ministrazioni Diocesane  : e nel  divisamento  di  apportare  ad 
essi  le  corrispondenti  riforme;  furono  novellamente 

da  esso  Ministro  uffiziati  i Regi  Procuratori  medesimi , loro 
manifestandosi  quanl'  appresso  : 

« Con  Circolare  de'4  rigoslo  fu  inculcato  ai  Regi  Procura- 
« lori  di  rimettere  , per  lo  giorno  10  Maggio,  10  Settembre  , 
< e loGennajo  di  ciascuu’anno,  gli  stati  indicanti  la  situazione 
( delle  casse  delle  rispettive  Amministrazioni  Diocesane , per 
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< li  quadrimestri  terminali  collo  spirare  del  mese  precedente, 
i(  così  per  la  parte  , che  riguardi  il  numerario  , come  per  la 
« parte  , che  rignardi  i generi , e furono  alla  detta  Circolare 
N alligati  i modelli,  secondo  i quali  dovessero  i due  siati  re- 
« digersi. 

c L’  esperienza  però  ha  fatto  conoscere  , che  quei  modelli 
t lasciano  sovente  de' vuoti , i quali  non  erano  ripianali , che 

< mediante  una  corrispondenza  tra  me  ed  essi  Regi  Procu- 
a rotori  ; e questa  , oltre  che  riesce  fastidiosa  , specialmente 
« quando  può  essere  dagli  stati  medesimi  supplita,  talvolta 

< lascia  pure  l' inviluppo  e la  oscuritk  sopra  una  parte  così 
t essenziale  di  servizio. 

« Ad  evitare  siffatto  inconveniente  , ho  io  creduto  oppor- 
K luno,  di  riformare  così  i modelli , che  a colpo  d’occhio  si 
a conoscano  io  ogni  quadrimestre  le  quantità  maturate  e non 
a esatte  a tutto  il  quadrimestre  precedente,  l’esatto  su  di  esse, 
a e le  reste  : le  quantità  scadute  uel  quadrimestre,  cui  gli  stati 
« son  riferibili , le  quantità  incassate,  e quelle  che  restano  ad 
« incassarsi:  il  totale  de’  maturi  de’  due  quadrimestri  , il  to- 
t tale  dell’  introito  fatto , ed  il  totale  delle  reste  , e questo  to- 

< tale  delle  rette  servirà  poi  a fissare  nell’  uno  , e nell’  altro 
« stato  appresso  il  maturo  non  riscosso  del  quadrimestre  pre- 
« cedente. 

c Nello  stesso  modello  si  vede  la  rubrica  degli  esiti  : pos- 
ti sono  occorrere  qualche  volta  degli  esili  estraordinari  , ma 
a questi  non  debbono  esser  rapportati  sotto  nome  generico  , 
c come  si  è fatto  finora  da  taluni  Regi  Procuratori,  ma  le  par- 
ti tite  compouenti  tal  esito  dovranno  essere  individuate.  Si 
a trova  uoa  colonna  di  osservazioni,  nella  quale  ciascuno  po- 
ti trà  segnare  tutto  ciò  , che  crederà  opportuno  alle  conve- 
« nienti  dilucidazioni , delle  quali  le  partite  controposie  po- 
ti tessero  aver  bisogno  ; nella  intelligènza  , che  sotto  questa 
it  colonna  dello  stato  de’ generi  dovrà  sempre  marcarsi , se  la 
« vendita  di  essi  stesi  fatta  all’  incanto  , ovvero  in  economia  , 
t e dee  segnarsi  la  ragione  , sulla  quale  il  prezzo  si  è basato. 
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« Se  uiai  vi  fossero  AmmÌDÌstrazioDÌ,  le.quali  non  abbiano 
c rendile  in  generi,  i Regi  Procuratori  presso  le  stesse,  facen- 
• do  uso  del  modello  numerario  , esprimeranno  nel  di  loro 
« rapporto  la  deficienza  di  quella  specie  di  percezione. 

« Questi  stati  quadrimestrili  però , secondo  gli  annessi  mo- 
a delti  (i65)  non  potranno  mai  esser  pienamente  soddisfacen- 
<<  ti,  poiché  essi  presenteranno  la  situazione  della  cassa  quale 
« materialmente  si  trova,  e daranno  motivo  a prender  ragio- 
« ne  delle  operazioni  dell' Amministrazione,  dirette  alla  riscos- 
c sione  dì  ciò  che  è rimasto  in  arretrato  nel  quadrimestre  pre- 
a cedente , ma  non  mai  presenteranno  la  situazione  di  cassa 
c qual  esser  dee,  se  essi  non  partano  da  una  esatta  lista  di  ca- 
a rico  , colla  quale  i bilanci  mensili , che  i Cassieri  sono  nel 
a dovere  di  esibire,  debbono  corrispondere,  e dalia  quale  deb- 
« bollo  le  Amministrazioni  tirar  le  loro  linee  ne'  conti,  che  le 
« medesime  sono  obbligate  di  esigere_in  ogni  anno  dai  rispet- 
ti tivi  Cassieri , e discutere  colla  massima  scrupolosità  , col- 
li r intervento  de’ rispeittivi  Regi  Procuratori. 

I 

(i65)  — Modello  n.  mcme&ario  — introitOi  maturo  a tutto  il 

QVAORIMKSTRS  rRECBDBlTrB  — D.  ZSATTO  ^ D.  Q.  « RESTA  ^ D. 

G . — cBspm  — Affitti  — Qensi  — KitTatto  dalla  %fendita  de*  generi  — 
MATURO  «EL  QUADRIMESTRE  — D.  G.  — ESATTO  — D,  G«  — RESTA  D* 
G.  — TOTALE  de*  MATURI  — TOTALE  DELL*  ESATTO  — TOTALE  DELLE  RESTE 
— ESITO  CAUSALE  — DUCATI  C GRANA  OSSERVAZIONt^BlLANCIO  » In- 
troito nel  quadrimestre  Resta  in  cassa  del  quadrimestre  preceden^ 
te  — Ssito..*  Resta. 

Modello n.  IL  — generi  — introito—  generi  — Grano  — Grano^ 
ne^Avena^UKiovio  a tutto  il  qupdrimestre  precedente~-T . M.— esat- 
to T.  M.  — Resta  T.  M. — maturo  nel  quadrimestre  — esatto  T.  M. 
^Resta  T.  M.  totale  db’  maturi  T.  M.— Totale  delVesatto  T.  M.— 

TOTALE  DELLE  RESTB  T.  M.  — BSITO  — CAUSALE  — TENDITS  — TOTALE 
DELL*  ESITO  — RESTE  DELL*  ESATTO  TOTALE  — RITEATTO  DALLE  VENDITE. 
D.  G.  — OSSERVAZIONI. 

N.  .0.  Queste  due  modulo  sono  riportate  In  fine  della  Parte 
della  Collei.  degU  Atti  n.  Ili  e ly.  ^ 
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c Se  <]anque  la  lista  di  carico  dee  formare  il  centro  , al 
« quale  son  da  riunirsi  tutte  le  linee  della  parte  contabile, 

« convien  mettere  la  più  grande  diligenza  a redigerla  , e per 
« riuscite  nell'  intento  , è indispensabile  , che  ogni  Aramini- 
a strazione  conservi  la  platea  di  tutti  i Benefici,  cominciando 
c dalla  Mensa , ove  sieno  con  distinzione  annotati  tutti  i beui 
« a ciascuo  Beneficio  appartenenti.  Allora  sara  facile  di  cono- 
« scer  quelli , che  ricadono  anno  per  anno  sotto  la  gestione 
« deir  Amministrazione , i differenti  cespiti  , che  loro  appar- 
c tengono  , e sarà  facile  conoscere  la  rendita  di  questi  cespiti, 
t(  la  qual’  è quella  , che  offre  il  materiale  alle  liste  di  carico. 

c Ecco  perchè  io  richiamo  lei  alla  sollecita  osservanza  del- 
« r art.  l5  delle  islruzioni,  tanto  inculcate,  e che  se  non  fosse 
« stata  negligentata  dalla  maggior  parte  delle  Amministrazio- 
« ni,  esse  non  sarebbero  cadute  in  tanti  disordini,  ed  in  tanta 
« responsabilità,  della. quale  un  giorno  possono,  loro  mal- 
c grado  , riseniirne  le  conseguenze. 

« Io  , Sig.  Regio  Procuratore  , mi  attendo  dalla  di  lei  ac- 
c curatezza  l’ adempimento  di  quanto  si  contiene  nella  pre- 
« sente, della  ricezione  della  quale  desidero  essere  riscontrato». 

427.  Con  xurisTERiALB  circolare  del  d'i  settembre 
1826  ( F.  CoUés,  degli  Atti  ec.  Parte  IV n.  XXIX.)  nel  di- 
visamente di  dileguare  parecchi  dubbi  promossi  ia' modelli 
trasmessi  a’  Regi  Procuratori  Diocesani  con  la  tniscritta  Mi- 
MSTERiALE  DEL  a3  AGOSTO^ i8a6  (sop.  n.  prec.  ) e di  ben 
chiarire  la  formazione  materiale  degli  stati  quadrimestrali  di 
situaxione  di  cassa  delle  Amministrazioni  Diocesane  , fu  dal 
Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finanze  manifestato  a'  me- 
desimi Regi  Procuratori  Diocesani  quant’ appresso: 

« Affidata  a me  la  sorveglianza  delle  Amministrazioni  Dio- 
t cesaue  , diveniva  io  interessato  a conoscere  periodicamente 
a l’andainento  delle  loro  contabilità  rispettive. Quindi  con  una 
« Circolare  de'  4'  Agosto  i8ig{sop.n.4at.)  obbligai  i Regi 
« Procuratori  a rimettermi  io  ogni  quattro  mesi  gli  stati , che  . 
« mettessero  in  veduta  l' introito  e l'esito,  cos'i  in  numerario 
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c che  in  generi  ; e questi  il  pih  delle  volte  mi  hanno  dato  oc- 
c casione  a prendere  delle  misure,  mercè  le  qnali  la  perce-’ 
n zione  si  è affrettata  , si  son  gli  esiti  risecati , i mezzi  agl'  in- 
K cassi  si  son  facilitati , e si  è rianimalo  il  corso  de' giudizi  , 

I che  lentamente  progredivano  , o che  erano  abbandonati. 

••«1  modelli  però  contenuti  nella  Circolare  suddetta  non  met- 

< tevano  in  prospetto  tutto  ciò  , che  formava  resta  esigibile’ 

(I  del  quadrimestre  precedente  a quello  , cui  gli  stati che  mi 
c si  rimettevano,  erano  riferibili  ; percni  io  conosceva  i soli 
B maturi  nel  quadrimestre,  e l’esalto,  ma  non  poteva  aversot- 
( lo  gli  occhi  le  quanlitè  , che  erau  rimaste  in  arretrato  nei 
K quadrimestri  precedenti , notizia  ben  necessaria , per  cono- 
t scere  le  forze  di  ciascuna  Amministrazione,  per  prender  con»  ' 
« lo  de'  motivi  di  tale  arretrato  , e per  adottar  le  conveniepli 
c disposizioni  a farlo  scomparire. 

' t Ecco  perchè  colla  mia  Circolare  de' 23  Agosto  {sop.n.  ^26) 
t rimisi  nuovi  modelli,  le  prime  Ire  colonne  de’  quali  son  de- 
li siinate  a presentare  i maturi  non  esatti  a tutto  il  quadrime- 
li sire  precedente,  gl’incassi  nel  quadrimestre  per  Conto  di  det-'' 

II  li  maturi  , e le  reste  degli  stessi , le  quali  poi  avrebbero  do- 
« vnio  formare  la  materia  da  riempiere  le  prime  tre  colonne’ 
c degli  stali  dei  quadrimestre  successivo. 

« Or  molti  tra  Uegi  Procuratori  mi  hanno  rimesso  di  gra' 
t gli  stati  per  lo  quadrimestre  terminato  nel  prossimo  passalo 

< Agosto  secondo  i nuovi  modelli,  ma  ho  veduto  che  essi  non 
« bene  hanno  inteso  l'oggetto  della  riforma  de  modelli  antichi, 
c con  tanta  chiarezza  sviluppato  nella  detta  Circolare  de’uS 
Il  Agosto,  Taluni  hanno  impiegato  le  prime  colonne  a se- 
c gnare  il  maturo  nel  quadrimestre  precedente  , e la  seconda' 
Il  a segnare  r esatto  nello  stesso  quadrimestre;  cosicché  non- 
« hanno  fatto , che  ripetere  in  parte , ciò  che  di  giè  risul- 
( lava  dagli  stati  relativi  a quel  quadrimestre.  Taluni  altri 
a nella  prima  colonna  ban  rapportato  1’  arretrato  riferìbile  al 
« solo  maturo  nel  quadrimestre  precedente,  senza  punto  tener 
« conto  della  resta  esigibile  , allorché  quel  qualrimesire  era 
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« iocominciato  a decorrere.  Talaoi  altri  hanno  creduto , che 
c il  nuovo  modello  li  dispensasse  dal  distinguere  la  contabili- 
« tk  delle  Cappellanie  e legali  pii  devoluti , secondo  trovasi  ‘ • 
a prescritto  nella  Circolare  de'ag  Gennaio  1820  {$op.  n.  3og). 
c Altri  finalmeote  in  altri  equivoci  son  caduti , cosicché  gli 
« stati  pervenolioii  non  soddisfano  all’  oggetto , che  nella 

• riforma  dei  modelli  si  è prefisso. 

u Affinchè  dunque  un  tale  oggetto  si  ottenga  , ho  io  credu- 
« lo  espediente  di  venire  alle  seguenti  spiegazioni; 

« l.°  La  prima  colonna  dovrà  offrire  il  maturo  non  esalto 
« a tutto  il  quatrimestre  precedente  , vai  dire  le  reste  riunite 
« insieme  de’  maturi  avvenuti  non  solamente  nel  detto  quatri* 

R mestre,  ma  in  tutti  quelli,  che  Iqhanno  preceduto,  cosicché 
1 si  conosca  qual  sia  1’  arretralo  , che  soffre  l’ Amministrazio- 
« ne  al  principio  del  quadrimestre  ultimo  cui  lo  stato  è rela- 
H tivo. 

' a 3.°  La  seconda  colonna  dee  esprimere  la  quantità  esatta 
« nel  quadrimestre  ultimo,  quello  cioè  cui  si  rapporta  lo  stalo 
c per  conto  della  quantità  figurala  nella  prima  colonna. 

« 3.”  La  terza  colonna  dee  contenere  il  residuo  della  quan- 
c tilà  descritta  nella  prima  colonna  , detratta  quella  descritta 

• nella  seconda:  e questa  quantità  residuale  sarà  quella  appun- 

< lo  , che  dovrà  poi  riempiere  la  prima  colonna  dello  stato 
« del  quadrimestre  avvenire. 

c Non  é necessario  di  marcare  i cespiti  differenti,  donde 
t le  quantità  della  prima  colonna  derivano,  nè  di  distinguere 
t le  partite , che  nell’insieme  vanno  poi  quellà  a formare, 
a Ecco  perché  la  indicazione  de’  cespiti  non  figura  a princi- 
K pio  nello  stato,  ma  nella  quarta  colonna,  appunto  perché 
a si  è voluto  far  intendere  , che  ne’  carichi ,,  nelle  esazioni  del 
« quadrimestre , cui  lo  stato  si  rapporta  conviene  aver  cono- 
t scenza  de’  cespiti  produttivi.  11  che  va  diversamente  a ri- 
u guardo  de’ generi,  ove  la  diversa  loro  specie  è figurata  nella . 

< prima  colonna  del  modello. 

« 5.°  Lo  stato  riferibile  agli  arretrati  delle  Mense , conse- 
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c gnalì  dal  DemaniO)  dee  essere  tallo  distinto  dagli^stati  relà- 
" c ti  vi  ad  altre  provenienze,  gestionale  dalie  Amministrazioiii. 
<(  6.°  Le  Cappcllanie  , e legati  pii  devoluti  esigono  stali  a 
c parte  dai  Benefici , e questi  debbono  egualmente  essere  re- 
« datti  secondo  i nuovf  modelli, 

« Le  reste  in  cassa  del  quadrimestre  precedente  possono 
c indifferentemente  esser  portate  nella  colonna  degl'  introiti 
« nel  quadrimestre , o nel  bilancio  apposto  in  piedi  dello  sta- 
c to  ^ egualmente  che  Tesilo  superante  introito  del  detto  qua- 
c drimeslre  può  figurare  nella  colonna  degli  esiti  nel  quadri- 
li mestre  , o nel  dello  bilancio. 

« Dopo  quéste  spiegazioni,  delle  quali  per  altro  non  vi  sa- 
« rebbe  stato  bisogno,  se  maggiore  attenzione  si  fo»e  portata 
« alla  mia  Circolare  de*  23  Agoslo\  io  ini  lusingo  dì  ricevere 
« gli  stati  in  regola  , e tali  che  pienamente  rispondano  allo 
« scopo  , che  sì  è avuto  in  riformarne  i modelli. 

« Preso  meglio  in  considerazione  il  modello  dello  Stato  dei 
c generi,  trovo  chele  due  colonne  undecima  e duodecima  me- 
< glio  è ridurle  ad  una  sola  sotto  la  ditta  causale ^ e nella  stessa  , 
c far  figurare  le  prestazioni  sia  per  canoni , sia  per  catledra- 
((  tici,  sia  per  congrua  , sia  per  qualunque  altro  titolo,  come 
c pure  le  vendite.  Trovo  inoltre  che  il  detto  stato  presenta  le 
tt  reste  delTesatto  totale  nel  quadrimestre,  ma  non  offre  la  re- 
fi sta  in  cassa  del  quadrimestre  precedente,  percui  tra  le  co- 
ir lonne  decimaquarta,  e decimaquinta  due  altre  convien  frap- 
« porne  , una  sotto  la  ditta  resta  in  Cassa  del  quatrimestre 
« precedente.^  e Taltra  sotto  la  ditta  totale  delle  reste  in  Cassa, 

« Quindi  ho  creduto  opportuno  di  riformare  il  modello 
c di  detto  stato  de' generi  nella  maniera  che  rileverà  dalTan- 
nesso  esemplare,  (i66) 

((Desidero,  che  Ella  mi  avvisi  dell'arrivo  della  presente.  »' 

• 

(i66)  Ekxone  il  tenore  : iVTRotTo~-Stato  di  situazione  di  cassa  tee 
— B-tìttLm  —•  Grano , , . Granone  . . . Avena  — haidro  a xoirò  il 


« 
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428.  Con  MINISTEBIALE  CIRCOLARE  DEL  d'i  3 GIVGnO  1827. 

( V.  CoUei,  degli  Alti  ecc.  Parte  IV  n.  LIY)  nel  costante  iti- 
tendimento  di  eliminare  afifaito  le  difiìcolili  Bt'  modelli  degli 
stali  di  situazione  di  cassa  delle  Amnainistrazioui  Diocesane  , 
sovralulto  in  quello  annesso  alla  surriferita  circolare  de’ 37 
SETTEMBRE  1826  {sop.  n.  pr.)  (a  dallo  stesso  Ministro  Se- 
gretario di  Stalo  delle  Finanze  dichiaralo  a’fì.egi  Procuratori 
presso  le  Amministrazioni  Diocesane  quanto  appresso: 

( Molli  de' Regi  Procuratori  facilmente  idcorrono  in  qual- 
« che  equivoco  nella  redazione  dello  Stato  quadrimestrile  dei 
« generi , poiché  non  bene  hanno  inteso  il  modello  contenuto 
( nella  mia  Circolare  de'  uj  Settembre  1826  nella  parte  del- 
* 1’  esito. 

I Ad  eliminare  ogni  dilficohh  , e ad  apportare  una  mag- 
u gior  chiarezza  nel  detto  tnodello , io  son  venuto  a riformar- 
« lo  nella  guisa  che  si  vedrh  in  quello  qui  annesso  , (167}  il 
f quale  ho  creduto  , che  nou  avesse  bisogno  di  spiegazioni , 


yUADBJMESTRR  PRECEDENTE  T.  M.  — ESATTO  T.  M.  — RESTA  T.  M.  — 
MATURO  KIL  QUADRIMESTRE  T.  M. — ESATTO  T.  M.  — RESTA  T.  M. — TO-, 

TALE  de’  maturi  T.  M.  TOTALE  DELL’  ESATTO  T.  M.  TOTALE  DELLE 

RESTE  T.  M.  — ESITO  — CAUSALE  — TOTALE  DELL’  ESITO  — Rate  deV «- 
sotto  totale,—  resta  ut  cassa  del  QUADRntESTRE  PRECEDENTE  — TOTALE 
DELLE  RESTE  — RITRATTO  DALLE  VENDITE  — D.  G.  — OSSEBVAZIOKI. 

V.  Della  Parte  JV.  della  Collez.  degli  Atti  ecc.  il  citato  Modello 
num,  IV . 

(167)  Cosi  formolato  : Staio  di  situazione  di  Cassa  ec,  — OEKEni 

— INTROITO  — CENERI  — Grano  — Granone  — Orzo...  Avena...  Vi- 

no,.. *tC.  — MATURO  A TUTTO  IL  PRECEDENTE  QUADRIMESTRE.  — T.  M.  — 
ESATTO  T.  M.  RESTA  T.  M.  MATURO  NEL  QUADRIMESTRE  T.  M . 

— ESATTO  T.  M.— RESTA  T.  M.  — TOTALE  De' MATURI  T.  M. — TOTALE 
dell’esatto  T.M  . — TOTALE  DELLE  RESTET.M. — RESTA  IN  MAGAZZINO  DEL 
QUADRIMESTRE  PRECEDENTE  X.  M. — ESATTO  NEL  QUADRIMESTRE  T.  M. — 
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c dandone  sufficienli  le  dille  delle  rispeltive  colonne.  Piut- 
« tosto  ad  esuberanza  fo  avvertire  che  la  duodecima  colonna 
« dee  esprimere  l' insieme  della  terza  , e della  sesta  colonna  , 
c e che  la  penultima  colonna  dell’  esito  dee  .contenere  il  ri. 
< sul  lamento  del  confronto  tra  la  quantità  esitata , e .quella 
a esistente  in  magazzino.  ' 

« Debbo  lusingarmi  che  ciascuno  de*  Regi  Procuratori  sia 
<1  attento  in  adempire  precisamente  come  il  nuovo  modello  gli 
u addila  , questa  interessante  parte  di  servizio.  , .*> 

u Accusi  la  ricezione  della  presente,  , . 

429.  Con  KINISTERIÀLE  CIRCOLARE  DEL  Di  FEBBRAIO 
1829  ( F".  Collez,  degli  Atti  ecc*  Parte  F.  n,  //)  ad  assicu- 
rare da  un  lato  il  buon  andamento  della  gestione,'  ammini- 
strazione e contabilita  de’ beni  della  Chiesa  e de*  poveri,  con 
ovviare  alle  frodi  ed  a’  disordini  : e d’ altra  parte  a stabilire  e 
regolare  con. sistemi  uniformi  le  contabilità  di  tutte  le  Ajiiini- 
nistrazioni  Diocesane  j fu  sul  proposito  dal.  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  disposto  quant’  appresso: 

<(  Dopo  dieci  anni  decorsi  dalla  istallazione  delie  Ainmini- 
c strazioni  Diocesane;  dopo  le  tante  istruzioni  ed  i molti  re- 
« golamenti  generali  o particolari  emanati  da’Ministeri  di  Sta- 
« to  degli  Affari  Ecclesiastici  e delle  Finanze  per  lo^buon  an- 
« damento  della  gestione , amministrazione  e contabilità  dei 
« beni  della  Chiesa  e de’  poveri  ; dopo  le  Circolari  ed  i mo- 
c delli  comunicati  per  maggiore  agevolazione  neiradempimen- 
« to  di  quanto  vuoisi  per  vedere  assicurato  e prosperato  uu  pa- 

\ 

TOTALE  de’ GENERI  ESISTENTI  T.  M.  — JEWTO — CAUSALE  — QUANTITA' 
— TOTALE  dell’  ESITO  — RESTA  IN  tlAGAZZINO—  HITRATTO  DELLE  VENDITE 

I 

D.  G.  — OSSERVAZIONI. 

Questo  ModeUo  si  vede  riportato  in  fìne  della  Parie  ly  della  Col- 
/es.  ccc.  ed  è segnato  col  nu/rt,  A/.  . * . * . 


R irimonio  coti  sacro;  costantemeote  ho  la  pena  di  scorgere 
n che  r ignoranza  per  parie  di  laliine  Amministrazioni  Dioce- 
< sane,  qualche  volta  la  inerzia  , e la  non  carenza  di  talnne 
( altre  , e talvolta  la  mala  fede  ancora  han  prodotto  mali  si 
« gravi , che  presentemente  a ripararli  si  è nell’  obbligo  di 
« adottare  energiche  e straordinarie  misure  a seconda  de’  casi 
« particolari  per  supplire  ai  passati  disordini  con  utili  prov- 
n venimenti.  Ma  mentre  io  con  nna  attiva  vigilanza  mi  occu- 
R po  di  mettere  in  regola,  e riordinare  quanto  mi  sia  possibile 
R lo  stralcio  di  tutte  le  operazioni  rimaste  pendenti  sogli  stati 
R di  situazione  al  5i  dicembre  i8a8,  ho  conosciuto  la  neces- 
R sitb  di  prevenire  gli  errori  ulteriori , ^ per  ottenere  questo 
R scopo,  reputo  essenzialmente  e principalmente  necessario  di 
f stabilire  e regolare  con  sistemi  uniformi  le  Contabilitk  di 
R tutte  le  Amministrazioni  Diocesane  , e che  unica  sia  il  mo- 
li dello  ad  esse  imposto  di  seguire  per  presentarmi  la  di  loro 
a rispettiva  situazione  allo  spirare  di  ciascun  quadrimestre  , 
« cominòiando  così  a praticare  dal  dì  i.  Maggio  prossimo  pel 
« I.  quadrimestre  del  corrente  anno  , e continnare  del  pari 
R di  quadrimestre  in  quadrimestre. 

a 11  modello  che  unisco  alia  presente  (168)  è co^  chiaro  da 
H non  lasciar  dubbio  che  sia  ben  inteso,  e facilmente  eseguito, 
a Essendo  ordinata  la  ContabiliUi,  e distintamente  tenuta  in  cor- 
R rispondenza  di  ciò  che  il  modello  regolarmente  richiede,  di- 
R verrà  del  tutto  materiale  la  redazione  degli  Stati  quadrime- 
R strili , e si  limiterà  cioè  a scrivere  nè  vuoti  lasciati  dalla 
a stampa  le  notizie  che  da’  registri  corrispondenti  debbon  de- 
li sumersi.  Ma  potrebbe  essere  anche  che  taluna  Amministra- 
R zione  essendo  stata  finora  nella  maggiore  confusione  co’ suoi 


(168)  Si  vegga  infine  della  CeUti,de^  Atti  tee.  Parti  U Mo- 
dello suddetto. 
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« conti , vedrìi  ora  difficile  di  riipondere  alla  classificazione 
« stabilita  nella  situazione  che  si  mole  immaocabilmente  ; e 
« però  prevenendo  che  ogni  dubbio  da  questa  obbiezione  po- 
c tesse  elevarsi , manifèsto  che  la  sollecitudine  mia  nel  comu- 
a nicare  il  nuovo  modello  ha  per  iscopo  di  ottenere  che  ogni 
a Amministrazione  possa  da  ora , e nella  lunghezza  del  tempo 
« che  dee  decorrere  fino  al  3o  Aprile  corrente  anno,  preparare 
a gli  elementi  per  presentarmi  la  bramata  distinzione  d*in> 
a iroito  e di  esito , onde  all’  epoca  indicata  possa  con  facilth 
a adempiere  con  ìscrupolosità  a’  doveri  che  le  sono  imposti . 

a Ben  si  rileva  che  il  modello  è redatto  ad  oggetto  di  riu- 
a Dire  in  un  colpo  di  veduta  lo  sta  lo  attivo  e passivo  dell’ Am- 
a ministrazione,  e la  situazione  effettiva  della  Cassa  e del  Ma- 
a garzino.  Ogni  Amministrazione  dunque  deve  a ciò  confor- 
a marsi,  e regolare  da  ora  in  poi  la  tenuta  de’ suoi  registri  nel 
a modo  da  poter  corrispondere  alle  classificazioni  indicate  nel 
a modello.  Quindi  k necessario  che  all’arrivo  della  pronte 
a ogni  Amministrazione  Diocesana  si  riunisca  subito  coll’  in- 
a tervenlo  del  suo  Regio  Procuratore  , del  Segretario  , e del 
a Cassiere , per  leggere  ed  esaminare  il  modello  invialo  ; ve- 
a drk  se  dalle  sue  scritture  possa  agevolmente  raccogliere  gli 
a schiarimenti  che  deve  dare  \ stabilirà  que’ nuovi  registri  che 
a crederà  convenienti } rettificherà  gli  antichi  che  nella  'parte 
t lo  meriteranno  farà  in  somma  che  tutto  sia  nella  più  per- 
a fetta  relazione  col  modello  stabilito.  Conoscano  gli  Aromi- 
a nis^ratori  di  quali  doveri  è rivestita  la  carica  loro  per  efiet- 
a to  della  dichiarazione  che  in  fine  dello  stato  sono  obbligati 
a di  firmare  : ed  i Regi  Procuratori  sappiano,  che  il  visto  ad 
a essi  richiesto,  non  è di  formalità  ; ma  per  mostrare  che  si  di- 
a chiarano  scienti  della  situazione  presentata, 

« Ove  s’incontrino  difficoltà  nella  esecuzione,  rimane  inca- 
a ricala  ogni  Amministrazione  di  riferire  immaniinenii,  insie- 
a me  col  Regio  Procuratore,  per  chiedere  tutte  quelle  diluci- 
a dazioni  che  possono  bramarsi,  onde  pria  del  dì  3o  Aprile  1809 
a ogni  dubbio  sia  eliminato,  e sia  stabilmente  surrogato  al  pas> 
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« salo  disordioe  un  ordine  di  cose  regolare  , coslanle  ed  uni- 
« forme.  Il  silenzio  per  questa  parie  è da  me  inierpelrato,  Co- 
« me  chiara.- intelligenza  del  modello  ed  i dubbi  .posteriori 
((  darebbero  motivo  a dolermi  gravemente,  perchè  vi  scorge- 
f rei  manifestamente  la  poca  buona  volontà  di  prestarsi  alle- 
« superiori  determinazioni  dirette  al  bene  del  servizio.  • - . > . 

« Debbo  avvertire , che  trovandosi  in  virtù  di  particolare 
' n disposizione  un’  Amministrazione  incaricata  di  tenere  conto 
«, a"  parte  delle  rendile  di  qualche  Beneficio  , ciò'  non  le  dù 
« l’obbligo  di  moltiplicare  gli  stali  di  situazione  , ma  sibbene* 
c nè  fava  menzione  nell’unico  stalo  quadrimeslrile  pe’bene- 
« fici  lutti  , e di  qualunque  natura  essi  sieno,  come  nel  mo> 
c dello  è espressamente  detto.  La  vacanza  della  Mensa  soltan- 
« lo  impone  l’obbligo  all’ Amministrazione  di  redigere  uno 
< stato  separalo  , anche  per  quadrimestre  , mà  indipendente 
« affatto  da  quello  de’  Benefici  vacanti  che  sono  in  Aramini- 
« strazione^  e come  beo  vedesi  il  modello  debb*  essere  losies- 
« so  poiché  generiche  sono  le  distinzioni^  e del  pari  applica- 
« bili  ad  una  Mensa  o ad  un  Benefìcio  vacante  (ifio)* . 

(169)  La  lettura  di  queste  varie  disposizioni  prova  ^ che  negli  iSfa/i 
quadrìtnestrcdi,etion  in  altro  trovasi  rendiconto  delle Commeesioni  Ani* 
ministratlve  Diocesane;  che  essi  formano  la  più  grande  garentia  del  Patri-  , 
monio  ecclesiastico;  e diesi  è avuto  ragione  di  far  plauso  a’ risultamenti 
di  tale  metodo  di  Contabilità.  Nella  prima  delle  surriferite  Ministeriali 
{n.  43W.)  si  àioeva  che  gli  Stati  erano  chiamati  il  migliore  attestato  del- 
V accuratezza  degli  Amministratori  ; in  quella  del  1826  (n.  <^27.)  si  no-  ^ 
tava  y che  codesti  Stati , il  più  delle  volte  hanno  dato  occasione  ( al  Mi- 
nistero) a prendere  delle  misure  mercé  le  quali  la  percezione  si  è affret- 
tata, si  sonagli  esiti  risecati,  i mezzi  agZ’  incassi  si  sono  facilitati,  e si  è 
rianimato  il  corso  de'  giudizi,  che  lentamente  progredivano,  oche  erano' 
abbandonati.  E con  Pnltima  del  1829  («.  si  manifestava:  reputarsi 
- essenzialmente  e principalmente  necessario  di  stabilire  e regolare  con  si- 
stemi uniformi  le , Contabilità  di  tutte  le  Amministrazioni  Diocesane}^ 
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H Infine  dell.i  parte  seconda  drilo  stalo  ho  credulo  che  deb- 
u ha  esiger  notaio  per  memoria  ciò  che  uii^  Amniiinsirazioiie 


che  unico fisse  il  modello  da  seguire  perpìesentarè  la  loi'o  rìspetliva  4t- 
tuaùone  allo^pirate  di  ciVucun  quatrimestre.  QmI  modello  poi  fu  re- 
datto ad  oggetto  di  riunire  in  un  colpo  di  veduta  lo  stato  attivo  e passivo 
deW  jimminislrazioney  e la  situazione  effettiva  della  cassa  e del  magaz' 
zino,  S i aggiunse  pure  che  la  vacanza  della  Mensa  soltanto  impone 
tobbUgo  alt  jdmniinistrazione  di  redigere  uno  stato  separato,  anche  pel 
quadrimestre , ma  indipendente  affatto  da  quello  de'  Benefici  vacanti, 
che  sono  in  jimministrazhne  ; e come  ben  vedesi  il  modello  d bb'  esser 

10  stesso,  poiché  generiche  sono  le  distinzioni , e deipari  applicabili  ad 
una  Mensa  oad  un  Beneficio  vacante.  Quanto  a Regi  Procuratori , fu 
dettOf  sappiano  che  Ìl  Visto  ( agli  Stali  medesimi  ) ad  essi  richiesto  von 
k Dt  formalità'  i ma  per  mostrare , che  si  dichiarano  scienti  della  si~ 
tuazione  presentata. 

Queste  sapienti  prereggenze  rendono  se  non  Impossibile,  almeno  dlflì> 
Cile  la  frode  : ogni  mancamento  , oscitanza  o peggio  sarebbe  maiiifeato 
a]  doppio  vigile  sguardo  de’ due  Reali  Ministeri  di  Stato  , quand'anche 

11  Procuratore  Regio  e tutta  la  Commessione  coQvenissero  insieine  io  un 
pravo  iuiendimento. 

Se  la  responsabilità  della  Commessione  Tiene  a sorgere,  secondo  la 
previdenza  de’ summenzionati  decreto  del  3 agosto  i8i8  {s<q},cit,loc»' 
an,  sSS)  e rescruto  del  5 gennaio  i853^  {sop,  4.1^)  cioè  in  linea  di  ga« 
rentia  solidale  del  fatto  deU’Esatlore  e del  Cassiere  , è chiaro  ebe  se  pri- 
ma non  sia  espletato  un  giudizio , die  fermi  la  reità  de’  medesimi , non 
si  può  pretendere  di  perseguirne  in  linea  conseguente  la  Commessione 
Amministrativa  Diooesana.Ma  si  in  questo  caso  preveduto,  e si  in  quella 
sottiuteao , cioè,  di  proprio  e diretto  mancamento  della  Commessione 
stessa»  la  giurisdizione  di  conoscerne  e giudicarne  non  si  appartiene  nè 
alla  Commessione  stessa,  nè  a qualunque  altro  Consesso  o Potestà,  tran- 
ne la  Hinisteriale. 

E per  Tero , le  Comasasioni  ÀmroiuisUative  Diocesane  non  sono  sta- 
te mal  nè  possono  essere  Tribunali  o Collegi  giudicanti  in  materie  di 
contenzioso  amministrativo  eodesiaslico.  Esse  sono  enti  Inorali , sono 
persone  giuridiche  riconosciute;  e come  tali,  sono  parti  che,  sia  da  at- 
trici, sia  da  oonTenute,  possono  stare  in  giudizio  e spingere  le  azioni  ci- 
TÌli  che  loro  si  appartengono,  o resistere  alle  azioni  spiegate  contro  dì 
TOVOTI.  PAHTIZ.  II.  S9 
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« pub  avere  <li  debito  o dì  credilo  con  un'alira  Amministra- 
« zioue  per  prestilo  ricevuloiie  o fattole  ^ ed  è bene  inteso 


loro  ; nia  non  possono  giudicare  de' loro  propri  intrrestii  e de*  propri 
componenti  che  gli  hanno  esercitati.  Sarebbe  strano,  che  un  Collegio  dì 
Amministratori,  <;uali  sono  ì componenti  dette  Coinmcssioiii,  si  mutasse 
cd  elevasse  a giudice  de*  propri  negozi.  Esso  è giudicabile  e non  giudi- 
cantedel  fatto  proprio.  Nell*  órgausmento  di  tutte  le  potestà  e gitiris- 
dìaiuni  sul  contenzioso,  aia  giudizWio , sìa  amministrativo,  sia  cecie- 
siastico  , non  si  trovan  noverate  le  Commesbioni  Dìoce^ane.' Sarebbe  il 
medesimo  die  sostenere,  essere  i Dcrurloiiaii  Collegi  giudiziari  verso 
tutti  coloro  che  hanno  gestito  gli  afiàrì  Comunali , senza  titolo  di  Cas- 
siere o dì  Esattore.  Una  sola  eccezione  troviamo  per  questi  funzionai'i  , 
lorosiibordinatj^sl  nc’Decurioiiati  e si  nelle  Amministrazioni  Diocesane; 
e la  ragione  risulta  dal  porche  i funzionari  medesimi  sono  a loro  scelta 
(!  responsabilità;  e la  risultanza  de'  fatti  di  costoro  adduce  seco  il  debito 
di  e^si  Consessi.  Ma  fuori  del  detto  caso , le  Commessioni  medesime  non 
hanno  potestà  di  giudicare  e significare  altri  soggetti,  ancorché  sotto  pre- 
testo che  èssi  abbiano  gestito  , per  via  di  fatto,  interessi  dell*  Ammini- 
strazione. In  tal  caso  compete  loro  un*  azione  civile  avverso  i detti  gesto- 
ri di  fatto:  e nulla  più:  il  che  vico  chiarito  dalla  MiKisTEaiALE  dbl  di  9 
AmiLB  i856  ( aop.  n*  409)  B ai  avverta  pure  a questo,  che  le  delibera- 
zioni delle  CommeasioDÌ  Diocesane  contro  gli  stessi  Cassieri  ed  Esattori 
vanno  soggette  a due  gradi  di  giurisdizione,  cioè,  presso  i Consigli  d'in- 
tendenza e la  Consulta  del  Regno  ; onde  una  deliberazione  della  Com- 
messione  rispetto  a quegli  stessi  officiali  straordinari , è assai  mtu  che  un 
giudizio. 

Estendere  in  eSetti  la  facoltà  di  deliberare  su*  fatti  de*  detti  Cassieri 
ed  Esattori’,  a quella  di  giudicare  e aignificaré  ogni  altro  presunto 
debitore  o gestore  di  fatto  dell'Amministracione  Diocesana , è uu* usur- 
pazione, un  abuso,  un  eccesso  assai  più  condannabile,  che  non  quello  che 
Si  potrebbe  apporre  ad  un  componente  atesso  della  Couunesstone;  sen- 
doche  nel  primo  caso  trattasi  di  erigere  in  principio  l'usurpaiìone  di  p<^ 
tere , dove  nell*  altro  non  si  ravviserebbe  che  un  fatto  singolo  più  o me- 
no pregiudizievole  agl*interessi  deU’Amministrazione — Arrogarsi  la  giu- 
rtsdizioue  di  altre  pote^  sarebbe  per  una  Commessione  Diocesana  un  ec- 
cesso rispetto  a*  termini  del  maud.'ito  ricevuto  per  effetto  dell*  or/zeo/o 
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Il  che  questo  debito,  o credilo  non  deve  far  parte' attiva  o pas- 
« siva  nella  affettiva  siluaiione  della  Cassa. 


X.KII  del  Concordato  deit8*8,  cd  ona  inTBsróoe  alla  Sovranità  tempo- 
rale , che  ha  delegato  iì  potere  giudiaierio  a^  Collegi  da  lui  sopra  ciò  or- 
dinati. E se  noi  abbiamo  accennato  qualche  analogia  tra  le  AflMDÌRÌ8tra> 
ziotit  Diocesane  e i Decurionalì , l’ abbiam  fatto  pure  a ritroso  e nel  sola 
iìtic  di  rendere  piò  eri<leiiti  le  teoriche  che  rammcntlanta.  Imperocché  le 
Amininistrazioui  Diocesancrnoa  esscudo  pubbliche  ADumaistrsaioai«  non 
debbono  potere  invocare  l'eScacia  delle  prerogative  e le  statuizioni  di 
queSite;  nè  per  vìa  di  argomentazione  a/xzn  giovarci  de’ principi  generati 
aul  contenzioso  amministrativo  ; ma  debbono  esercitare  le  sole  tàcnUà 
loro  tassativamente  concedute  e nelle  fumé  prevedete  de* propri  spe- 
ciali Regolamenti  ed  Istruzioni. 

Ancora  è da  notare  che^anche  neA^ipetesi  che  tnlno  eempoccnteave^ 
oltrepassato  i limiti  propri  della  parte,  morale^  ovvero  Kambito  delle  fa- 
coltà a lui  competenti , pei  discendere  alla  parte  materiale^  questo  costà- 
stuirebbe  un  eccesso,  un  fuor  d’ opera  r un  abum  di  officio.  Quindi,  per 
giudicare  l*eccesso  o l’abuso,  è indispensabile  grudicarerabusalorc,>e  Vii- 
busalore  come  tale  non  può  esse,r  ravvisalo  che-come  un  ubzialc  pubblico 
cheabusa.  Per  giudicare  l' abuso  è pure  inevitabile  di  guardare  l’uso 
e r abuso  tra’ fatti  legali  del  componente  siidettoe  qucMi  uscenti  fuori 
questo  campo.  Onde  la  Commossìone  Amministrativa  Diocesana,  giudi- 
cando dell’abusatore , non  potrebbe  non  giudicave  un  suo  membro , che 
è quanto  nessuna  legge  le  concede. 

Se  si  ammettesse  il  principio  sujiposto  in  prò  della  cofH{)etenaa  detta 
Commessione , cessercbt>c  lagareutia  di  legge,  da  cui  sono  coperti  i pub-, 
blicì  funzionaci,  e si  mauometterebbe  tutto  I*  ordine  delle  giurisdiziiMii  c 
delle  competenze.  Un  pubblico  funzionario,  non  ostante  la  garcntia,  sa- 
rebbe sottoposto  a giudizio  pe’  tatti  esercitati  neiU  sua  odkiale  qualità  , 
sotto  pretesto  che  codesti  fatti  non  eran  delle  facoltà  proprie  alla  sua 
iunzioue:  e mentre  la  colpa  del  pubblicoCinzk>uario,»aquaatot3lc,  è 
appunto  l’ abuso , (>er  Li  quale  colpa  la  legge  il  copie  di  garentia,  si  ren- 
derebbe inutUc  ed  inap[>Ucata  la  legge  stessa,  eludendola  col  motto  stesi- 
so  che  loi  ma  Toggetto  di  essa , cioè  , che  avesse  a giudicarsi  di  ecc<  aso  e 
di  abusO/  c nou  di  tatti  entranti  ucU' ambilo  dello  bHjzioni  dell'  luzpu- 
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€ Tutie  le  AauninìsirazioDÌ  Dìooesaue  sodo  incari- 
cale (Ji  uc<  iisariiii  a posta  correrne  il  ricevo  della  pre* 


landò.  Parimenti  si  sconvolgerebbe  T ordine  delle  giurisdiftoni  e delle 
competenze  , poiché  un  funzionario  ^ pe*  fatti  esercitati  durante  il  suo 
oflicio , giudicabile  da  un  aj^posito  Collegio  dalla  legge  desigoatO|  lo  sa- 
rebbe dal  Collegio  ordinario,  sotto  U pretesto , che  quei  fatti  per  loro 
natura  eccedevano  il  campo  proprio  delle  lacoltà  del  funzionario  giu* 
dicabile , e sono  conoscibili  dal  Collegio  ordinario  $ mentre  appunto 
pel  suo  eccesso  la  legge  ha  indicato  un  Collegio  eccezionale.  Cosiamo 
di  esempio  : un  Intendente  « che  deve  esser  ceDsurato  dal  Consiglio  Pro- 
vinciale crebbe  sottoposto  al  Consiglio  d*  Intendenza  o alla  G.  Corte  de* 
Conti,  come  un  aimninUtratore  o gestore  qualsiesi,  sotto  il  punto  di  ve*^ 
duta  che  i faltì  di  cui  egli  sarebbe  accagionato , non  fossero  dell* ambilo 
delle  sue  facoltà  d*  Intendente  , ma  della  natura  di  quelli  di  un  gestore 
qualunque.  Cosi  pure  un  Vescovo  > qual  Presidente  dell*  Arnministra- 
sione  Diocesana  sarebbe  giudicato  dalla  Commessione  stessa  , o da  alcun 
Collegio  di  contenzioso  amministrativo , quando  volendosi  fare  astrario-* 
ne  dalla  qualità  e funzione  della  persona,  il  fatto  andasse  considerato  co- 
me di  natura  < rdinaria^  ed  entrante  ne*  casi  preveduti  dalla  legge  per  le 
ompetenze  di  quei  Collegi. 

Sicché  non  é né  ragionevole , né  legale , né  possibile  di  Kindere  i fatti 
tlcll*areministrazÌone  di  un  funzionario  dalla  qualità  della  funzione,  che 
▼i  ha  data  occasione.  E chi  non  può  giudicare  1*  autore  di  un  &tto,  non 
può  neppure  giudicare  il  fatto  medesimo.  È questa  una  sintesi  indiscer- 
nibile; ed  è un'inutile  sforzo  della  immaginaliva  separare  la  censura  del 
fatto  di  un  amministratore  , come  tale  « dalla  censura  delle  persona  del- 
1*  amministratore  medesimo.  Le  Commessloni  Diocesane  quindi  non 
avendo  potestà  di  giudicare  i propri  componenti,  mollo  meno  possono  * 
censurarne  gli  abusi.  • 

Questo  tn  riguardo  a chi  giudica;  rispetto  poi  a chi  é giudicato,  la  in- 
vasione della  grurisdizione  o delia  competenza  risulta  pure  odiosa  , poi- 
rhé  sottraendo  al  giudice  naturale  il  convenuto , gli  si  tolgono  e difésa  e 
forme  giudiziarie  le  piò  comunali  e necessarie.  Onde  giovevole  ausilio 
nelle  occorrenze  sarà  la  L.  «4/  dt  reguUs  jaris  e V artìcolo  8 dette  Lef^- 
g<  Civili,  in  cui  è scritto  : « Le  leggi,  che  rcstrioguno  il  Ubero  esercizio 
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seme  col  numero  modelli  che  vi  sono  unii!  (170)  ». 
130.  Con  ■IHISTERIALE  CIRCOLAKE  DEL  Dt  i4  AGOSTO  iSSs 


« del  cittadino,  che  formano  eeceaione  alle  regole  generali  o ad  altre  lege 
e gi,  non  si  estendono  ri  di  là  de’  casi  0 de’  tempi  in  esse  espressi.  » 

D’ altra  parte,  a’ termini  della  HiHisTBBiALs  emeouB  a nSL  ni  3 AGOSTO 
1 833  (si^.  n.  sorge  chiarissimo,  che  per  la  morale  responsabilità 
delle  CommessioniA^nministratire  Diocesane  e de’loro  componenti,  unica 
Potestà  di  censura,  di  esame, di  condanna,  di  decUratoria  è il  Hinislero  , 

di  Stato  degli  Aflar!  Ecclesiastici;  la  qual  làcoltà  non  i ni  nuora,  nàap»> 
ciale,  essendo  troppo  noto,  che  cento  Amminislroaiooiaono  moralmen- 
te respotuabili  verso  i Uiqisteri  di  Stato,  da  cui  dipendono;  e che  sono 
tenute  a dare  i conti  morali  a' Hinisteri  medesimi. 

Per  verità,  queste  non  sono  che  mere  nostre  induzioni,  tratte  dall’iosie- 
me  e dallo  spirito  delle  diverse  disposizioni  sussistenti  circa  le  suddette 
Amministrazioni  Diocesane.  E sarebbe  a desiderare  che  la  sapienza  go- 
vernativa emettesse  regolamenti  più  complessivi  e determinativi  soU’ob* 
biette,  onde  non  lasciar  più  al  semplice  criterio  quistioni  sopra  interessi 
e giurisdizioni  di  cotanta  importanza. 

(170)  Posteriormente  aflin  di  ottenersi  invariabilmente  la  uniformità 
di  metodo  negli  Siati  quadrimestrali  di  sUua%ione  di  cassa  e di  magaz%i~ 
no,  con  HiiiiSTBRiAr.z  otn  di  9 ssttzmbbz  i8rg  (F.ColUs. degli  Attiec. 
forte  y,  n.  XXiX.  ) tu  dal  Ministro  Segretario  di  SiAlo  degli  Ai- 
lari Ei^esiaatici  mniifeslsto  quanto  appresso  ; 

tt  Perchè  le  Amministrazioni  Diocesane  aleno  nel  caso  di  poter  in*  ' 

a viare  a questo  Reai  Ministero  di  Stato  al  termine  di  ogni  qnadrime- 
a atre  lo  stato  della  loro  situazione  tanto  contabile^  quanto  di  cassa  e 
a di  magazzino;  e perchè  possa  serbarsi  quella  uniformiti  e destinazione 
c che  nel  modello  stabilito  e comunicato  colla  mia  Circolare  de' td,  Feb- 
« èrnia  corrente  anno  trovasi  indicata,  ho  disposto  che  la  stampa  di  quel 
u modello  si  esegua  nella  Ti;mgralia  di  proprietà  di  D.  Giuseppe  del  Re; 
u e ebe  tutte  le  Amministrazioui  quivi  se  ne  provveggano  secondo  il  bi- 
li sognu  di  ciascuna.  Quindi  mi  afiretio  di  comunicare  per  intelligenza  e ■ 

u uorma  delle  Ammiuistrazioni  medesime: 
a 1."  Che  la  Xipagralia  è sita  nell’ antica  locale  della  Pietà  de'Tur- 
« chini  io  questa  Capitale;  ..  ' ' 
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( inedita  ) per  meglio  richiainiu-e  le  Ammiiiistrazioni  .Dioce' 
sane  all' esalto  adempimento  di  quel  loro  correva  dovere  per 
le  surriferite  disposizioni , fu  manifestato  quanto  segue  : , 

« Var!  provvedimenti  sono  stati  emessi  da  questa  Reai  Se- 
. tt  greteria  nello  scopo  di  richiamare  in  vigore  quanto  trovasi 
c prescritto  da'Regolamenti , sanciti  di  tempo  in  tempo  si  da' 

« Decreti  come  da^ Sovrani  Rescritti , per  T esatto  andamento 
« delle  Amministraziopi  Diocesane.  Ma  sinora,  coP  mio  rin» 
tt  crescimento , veggo  come  dalla  più  parte  di  esse  non  si 
« adempie  a quanto  è stato  loro  imposto } epperò  stimo  essere 
- « indispensabile  avvertirne  le  Amministrazioni  tutte,  e rum- 
t(  inentare  ciò  che  sono  io  obbligo  di  eseguire. 

tt  Nella  1.*  decade  di  ciascun  mese  dovrà  rimettersi  in  que- 
« sta  Reai  Segreteria  il  bilancio  di  cassa  a’ termini  della  Cir-  . 
■ k colare  diramala  colla  data  del  g aprile  di  tjuesfo  anno 
c (jiop/n,  prec.y^  parimenti  nella  prima  decade,  dopo 'Spirato 
tt  ciascun  quadrimestre  sarà  spedito  Instato  di  situazióne  della 
tt  cassa  con  tutte  quelle  notìzie  richieste  dal  Regolamento  de' 


1 ■' 


« 2.”  Che  ogni  Amministrazione  Diocesana ^deve  direttamente  far  la  > 
« rishiesta  al  detto  sig.  del  Re  del  numero  de’  modelli  iu  istampa  , che 
« potranno  bisognarle,  onde  non  sleno  obbligate  di  eseguirli  maooscriUi 
tt  ed  a cura  del  medesimo  sarà  ad  esse  fatta  la  spedizione  de*  modelli  di- 
« mandati;  ' . ' > 

« 3.°  Che  la  spesa  convenuta  è di  grana  tre  per  ogni  modello  compre- 
« so  il  dritto  di  Posta  per  le  lettere  che  perverranno  èll’iadrizzo  del  sig. 

((  del  Re  per  la  indicata  causa  ; ' - , - 

« 4.”  Che  le  spese  di  trasporto  de’  modelli  debbon  essere , carico  delle 
a Amministrazioni  Diocesane;  ^ . ■ 

« 5.f  Che  la  compra  di  tali  stampe,  e le  spese  del  trasporto  sono  ap- 
u provate  ;>er  esitarsi  sulla  cassa  Diocesana  e tenérne  conto  nel  primo  Sta* 

• « to  di  situazione,  che  mi  sì  rimetterà  dopo  adempiutone  il  |)agamento. 

. u Tutte  le  Ammiuistraziuui  Diocesane'souo  incaricate  di  accusarmi  il 
u ricevo  della  presente,  e di  conlbrmarsi  alle  disposizioni  contenutevi. 
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« 1/^febbraio  (sop.  n.  4^gJ  e ^ settembre  l82g  (noia  (tjo)) 
c e secondo  i\  modello  in  isiampa;  notandosi  nella  rnbrica 
c delle  osservaaio/ii  i mentivi  che  ha n ritardato  l'intieraesa- 
« zione  de’ maturi  correnti  e degli,  arretrati  ; e nel  principio 
c (lell’anoo  presentare  lo  stato  dei  cespiti  vacanti  coll'indica* 

« zione  della  rendita  e de' pesi  di  cui  sono  gravati. 

« Rimane  affidalo  alle  Aniuilnistrazioni  di  riscuotere  dal 
« Cassiere  alla  line  dell’anno  il  conto  materiale  della  gestione 
« per  lui  tenuta  j e dopo  averlo  convenientemente  esaminalo 
« inviarlo  in  questo  Reai  Ministero  accompagnato  da  delibcra- 
t zione  analoga  ». 

431,  Con  mihisterUle  cibcolare  del  di  9 aprile  iRSa 
(inedita)  nello  scopo  di  vedersi  conqiiutamenle  attuata  la  de- 
pennazione delle  vistose  cifre  di  arretrati,  cumiilate  nelle  scrit- 
tore contabili  delle  Amministrazioni  Diocesane  sino  a tutto  il 
i85i , e di  aversi  per  l’avvenire  negli  Stati  quadrimestrali  una 
precisa  indicazione  delle  reste  reputate  inesigibili,  con  corre- 
lative giustificazioni  \ fu  dal  Ministero  di  Stato  degli  Afiari 
Ecclesiastici  e della  Istruzione  Pubblica  manifestato  quant’ap- 
presso  : 

« Questa  Reai  Segreteria  di  Stato,  ramo  Ecclesiastico  , ze- 

< laute  del  migliore  andamento  del  servizio  delle  Ammioi- 
t strazionì  Diocesane  , ne  ha  mai  sempre  seguila  la  condotta 
a nella  specialilk  de’ casi  della  rispettiva  gestione  : ma  le  sue 
« cure  non  sono  ritornate  soddisfacenti,  che  anzi  di  obblioes* 

< se  vanno  incolpate  per  lo  inadempimento  de’relativi  Suvra- 
« ni  ordini. 

a Uh  sovrano  rescritto  del  5 ottobre  1841  (sop.  n. 
K 3gt)  mirava  da  una  parte  essenzialissima,  agli  arretrati  che 
« erano  da  esigersi  a lutto  il  1840;  e con  esso  eran  date  te  ana- 
« leghe  istruzioni  per  raggiugnere  lo  scopo  proposto.  Ma  nie- 
u glio  che  un  decennio  è decorso,  e per  le  svariate  circostanze 
a classificando  e distinguendo  le  cifre  in  quisiione,  si  è avuto 
« luogo  a convincersi  che  per  Unto  tempo  decorso  non  siasi 
a operalo  ciò  che  si  esigeva  dal  detto  Rescritto  a risguardo  del> 
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■ le  rèste  non  esatte,  e cbe  perciò  nuovi  credili  ti  sono  coma-  - 
« lati  a tatto  decembre  i85i. 

■ Or  le  cifre  di'questa  categoria  nello  insieme  compongono 
« nna  massa  vistosa  e non  distinta  nella  maggior  parte:  e però 
a desta  tara  sempre  crescente  fino  a che  le  partile  con  effetto 
« inesigibili  e riconosciute  tali  non  saranno  dedotte  dalle  liste 
c di  carico  di  ciascuna  Aniministraiìone  Diocesana. 

c Ad  ottenere  questo  scopo  di  lauto  interesse.'.nou  farò  me- 
a glio  cbe  ricordare  colla  presente  il  mentovato  iiercritto  e pre- 
« scriverne  la  rigorosa  osservanza  , giovandomi  de'prowedi- 
a menti  ivi  sanzionati.  ' 

' c lo  spero  cbe  per  l'oggetto  non  mi  saib  dato  il  dovere  ri-  • 
« cordare  alle  Amministrazioni  Diocesane  altra  volta  quanto 
a ò di  proprio  debito  di  fare,  e cbe  ora  faranno  per  la  rettifica 
a de*  conteggi  a tutto  il  p.  p.  dicembre  i85i , a’ termini  del 
« ripetalo  Retcritto-,  ma  è ben  inteso  cbe  di  anno  in  anno  (do- 
« po  questo  primo  lavoro  ) sarà  contiooala  dal  iSSa  io  poi  la 
a distinzione  delle  reste,  e riCerito  con  una  dimostrazione  cor- 
a rispondente  >. 


FINE  DELLA  PARTIZIONE  II.  DEL  VOL.  II. 
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AVVERTENZA 


Nel  dare  coiuplmcnto  alla  2"  Partizione  del  Volume  2 
ci  siam  trovati  fra  mano  nuova  messe  di  Atti  officiali,  la 
più  parte  emessi  posteriormente  alla  pubblicazione  della 
materia  a cui  essi  rapportansi:  ed  ancora  altri  Atti  c nuo- 
va cagion  di  chiarimenti  ci  c occorso  sugli  argomenti  in-r 
nanzi  trattati.  Però  abbiam  creduto  utile  cosa  , anzi  nc-^ 
cessaria,  di  comprenderli  tutti  in  questo  luogo , mediante 
le  Giunte  che  seguono^  il  ehc,  spelliamo,  tornerà  gradito 
a’  nostri  cortesi  c benevoli  associati. 


VOLUME  PRIMO 

/ 

( 3,  edìz.  ) 


, . SSt.  1.  CAP.  I.  ABT.  lU. 

{Pag.  3o , dofHf  il  n.  io  aggiungasi  : ) 

a)  Cos  REAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  a6  SETTEMBRE  iSUg.  {F". 
Coll . degli  Atti  ecc.  Parte  XII,  n.  XXXFII.  ) nel  pio  ioten- 
dimento  di  diffondersi  l’opera  delle  Sante  Missioni  in  tatto 
il  Regno,  e promaover  dovunque  la  Religione,  con  rafièrmare 
Tordine  , la  traoqaillitk  e la  pace  ; fa  reso  noto  agli  Ordinari 
Diocesani  quanto  appresso  : 

s Nell'attuale  condizioDe  de' tempi  non  ha  potato  il  ReN. 
a S.  non  iscorgere  il  bisognò  che,  fra  gli  amatissimi  suoi  snd* 
« diti , il  bene  de' quali  gli  k sommamente  a cuore,  la  Reli- 
s gione  e la  pietà  ognor  più  si  promuovano  e si  raffermino  : 
« onde  così  vedersi  da  per  tutto,  dopo  le  trascorse  sociali  pet* 
« turbazioni,  ornai  la  Dio  mercè  sedate,  prosperare  aòoor  me- 
« glio  l'ordine,  la  tranquillità,  la  pace.  (*)  Ed  è appunto  con 
c iscopo  sì  fatto,  che  ha  quindi  la  Maestà  Sua  manifestato  esser 
« Sovrano  suo  volere  , c^e  dagli  Ordinari  del  Regno  si  fac- 
c ciano  girare  delle  Missioni  pe'  luoghi  delle  rispettive  loro 
c Diocesi  ; impilando  all'  uopo  tntto  il  loro  zelo  e la  loro  vi- 
« gilanza  , massime  nella  scelta  degli  Ecclesiastici,  che  si  di- 
« stinguano  per  operosità  per  rettitudine , per  morale  ^ si  che 
« la  parola  di  Dio  produca  il  maggior  frutto  possibile,  e qua- 
« le  dalla  Maestà  del  Re  ti  attende. 

b)  Con  REAL  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  DÌ  24  MARZO 
i852  ( inedito ) ad  oggetto  di  render  permanenti  e maggior- 


(*)  Si  raffronli  qui  il  Ubai.  Rescritto  Circolare  del  >4  smaaM 
i83i  — F.  /•  3.  ediz.  n.  ioS. 


*-476- 

mente  proflcui  i bene6ci  effetti  della  eanta  opera  delle  Mi»- 
sioni,  ne' diversi  luoghi  di  ciascuna  Diocesani  eseguite,  a nor- 
ma del  SOVRANO  RESCRITTO  DEL  d\  36  SETTEMBRE  l849- 

n.  prec.J  furono  ulfiziati  gli  Ordinari  Diocesani  perchè  « nella 
V pastorale  di  loro  carità  tenessero  continuamente  detto  lo  zelo 
« de'Parrochi  delle  loro  Diocesi,  rammentando  ai  medesimi  i 
c doveri  dell'  alto  loro  ministero  , acciò  non  mancasse  spe- 
c zialmente  in  ciascuna  Parrocchia  la  istruzione  calechitistica, 

R e la  divina  parola  ; e cosi  la  sana  ed  ortodossa  dottrina  in- 
t latta  si  conservasse  non  solo,  ma  i civili  costumi  s'immeglìas-  ' 
« sero,  gli  odi  si  logliessero,  e si  componessero  gli  animi  alla 
« concordia  ed  a)la  pace  cristiana,  sostegno  dell'ordine  reli-, 

« gioso  c civile  ». 

( Pag.  JJ,  dopo  il  n.  17:  ) 

' a)  Con  le  istruzioni  approvate  cou  Real  decreto  del 
DI  13  APRILE  1845  ( V,  Colici,  degli  Ani  ecc.  Parte  XI. 
n.  PII.)  quanto  alla  istruzione  religiosa  morale  de' detenuti 
nelle  prigioni  fu  disposto: 

« Per  la  intera  lamiglìa  delle  prigioni , e sopratutto  per 
« quella  parte  di  essa  che  rimane  disoccupata  ed  oziosa  , lo 
c stabilimento  delle  Congreghe  religiose  ( insinuate  colla  Cir- 
t colare  de’  2j  di  maria  7844  ) riesce  grandemente  utile  sia 
« per  temperare  i mali  nascenti  dall’associazione  di  animi  cor- 
c rotti  e rei , sia  per  occuparli,  sia  per  serbare  un  ordine  nel- 
« l'interno  della  prigione  , sia  in  line  per  mirare  alla  emen- 
« dazione  de' colpevoli. 

( Nella  capitale,  ed  in  tutti  quei  luoghi  ove  vi  sono  case  di 
u PF.  Gesuiti,  a mente  della  stessa  Circolar^,  le  prigioni  per 
a la  parte  istruttiva  e reUgiosa  saranno  esclusivamente  afli- 
« date  a questi  religiosi  colla  coadjuvazione  del  Clero  seco- 
« lare. 

« I componenti  delle  anzidette  Congreghe , allorché  si  pre- 
t soelgouo  fra  i ministri  dell’  altare  , quelli  che  con  fervore 
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« e sauto  zelo  reudono  spoDiaoeamente  la  loro  opera,  possono 
tt  quotidianamente  visitare  le  prigioni , prestare  la  loro  assi- 
c stenza  agli  eserciti  di  pietà  ed  alla  preghiera  in  comune  , 
c possono  confessare,  istruire  i detenuti  nella  morale  e ne'pre- 
c celti  di  nostra  santa  Religione,  ammaestrare  i rinchinsi,  so- 
a prattutto  gl’imberbi,  a scrivere  ed  a leggere,  al  fine  non  so- 
« lamente  di  dar  loro  una  occupazione,  ma  benanche  d’ iuci- 
« tarli  alla  lettura  del  Catechismo  e delle  opere  morali  ; posso-  ’ 

« no,  anzi  si  studieranno  d’inculcare  lutti  qoe’ lavori  innocui, 

« che  tal  fiata  gli  stessi  detenuti  da  sè  medesimi  sanno  procu- 
c rarsi  ; in  somma  .procacciare  possono  a’ colpevoli  tutte  quel- 
« le  occupazioni  che  uno  spirito  pieno  di  vero  amore  evange- 
c lico  sa  con  grandissimo  frutto  indagare. 

« La  Comraessione  delle  prigioni  avAido  presente  la  CÌTf:o~ 
u lare  de'  2j  mano  j844>  porrà  di  accordo  cogli  Ordinari, 

« perchè,  senza  che  si  deroghi  a’Decreli  ed  a’Regolamenti  rela- 
« tivi  all’  amministrazione  de’  carceri , ed  alle  facolRi  dell’aa- 
« toritk  giudiziaria,  la  quale  ne’  casi  particolari  spesso  è chia- 
« mata  ad  emettere  provvidenze  nell’  interesse  della  giustizia , 

« cerchi  lo  stabilimento  delle  Congreghe  anzidette. 

« Le  medesime  nel  prestare  la  loro  opera  gratuita  avran- 
« no  per  unico  scopo  la  istruzione  morale>religiosa  de’  dete- 
« nuli  ». 

b)  Con  KIIIIStEHiaLE  CiacOLiRE  DBL  d\  17  GIUGNO  s84o 
(^inedita)  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Eccle- 
siastici, nel  fine  di  stabilirsi  mezzi  opportuni  all’ adempimen- 
to delle'pratiche  religiose  nelle  prigioni  , fu  manifestato  agli 
Intendenti  delle  Provincie  quanto  appresso: 

c Perchè  senza  ulteriore  ritardo  si  potessero  mandare  ad 
« effetto  le  pie  intenzioni  di  S.  M.  il  Re  , il  quale  vuole  che 
K i detenuti  ancor  essi  adempiano  al  precetto  della  Chiesa  di, 

< ascoltar  la  messa  ne’ dì  festivi,  e perchè  l’ostacolo  della  man-  ' 

« canza  de’  fondi  comunali  disponibili  per  l’acquisto  degli  ar- 
c redi,  che  da  alcuni  loteudeniì  si  era  opposto,  non  avesse  ad 
« indugiar  l’esecuzione  de'Sovrani  comandi,  si  è ordinato  che 
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« per  ora  e sino  a novella  disposizione  sul  fondo  degli  spogli 
« e sedi  vacanti  si  provvederk  all*  acquisto  de' suddetti  arredi 
((  necessari  per  celebrarsi  ne' di  festivi  la  messa  nelle  prigioni. 

. « Ma  sicconae  , forniti  questa  una  volta  , con  V uso  poi  si 
c coosumatio,  cosi  è necessario  assegnare  de'  piccoli  fondi  an> 

« nuali  per  ben  conservarli  c per  sostituirne  de*  nuovi , quan> 

((  do^bisognioo.  Ora  se  il  fondo  di  spogli  e sedi  vacanti  è sta- 
c to  una  volta  adoperato  per  la  spesa^  non  deve  essere  così  in 
N avvenire , e se  su'  fondi  comunali  destinati  per  le  prigioni 
« non  si  è avuto  tanto  , che  bastasse  alla  spesa  per  1*  acquisto 
« degli  arredi  \ allogando  nello  stato  discusso  di  ciascuu  Co- 
te mane  una  tenue  somma  per  la  conservazione  e sostituzione 
it  de'  medesimi , questa , anno  per  anno  ripetuta  ^ potrebbe  , 

< quando  ce  ne  fosse  il  bisogno  , non  far  mancare  le  somme 
« necessarie. 

«(  Perciò  io  prego  Lei,  signor  Intendente,  perebò  inten-  ' 
a dendo  a questo  con  anticipazione,  dia  opera,  aiTiucbè  negli 
'((  stati  discussi  comunali  sia  allogata  quella  somma  , che  ella 
« stimerà  conveniente  al  bisogno,  che  per  altro  è ben  tenue; 
a e la  prego  ancora  a farmene  a suo  tem{)o  consapevole  , e a 
' < non  tralasciare  per  ora  di  farmi  iutendere  come  abbia  ri-  , 
c cevuta la  presente  ».  . ^ 

‘ c)  COH  MiniSTEElALE  CIRCOLARE  DEL  DI  Q OTTOBRE  l849^ 

( Collezt  degli  Atti  eco.  Parte  XII  n.  XXXIX.)  per  no- 
velle sovrane  premure  all'esatto  adempimento  degli  atti  di  Sa- 
crosanta nostra  Religione  nelle  prigioni,  ed  all'esercizio  corre- 
lativo delle  altre  pie  pratiche  cristiane;  fu  dal  Ministero  di 
Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  manifestato  agii  Ordinari  Dio- 
cesani ed  agli  Intendènti  delle  Provincie  , quanto  appresso: 
c Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  nella  somma  sua  religiosità  è co- 
« stantemente  intesa  a guardare  con  paterno  interessamento 
u la  condizione  tristissima  de' detenuti  in  carcere,  come  quelli 
« che  non  possono  spontanei  adempiere  agli  atti  di  nostra  sa- 
<(  crOsanta  Religione,  non  esser  istrutti  ne'dovcri  del  Cristiano, 

'«  non  poter  ascoltare  la  Messa  ne' giorni  festivi;  c di  ciò.  il 
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■ Heal  animo  forte  sentiva  ranimarioo  : quindi  vide  la  ncces* 
« sita  dì  provvedere  con  ogni  maniera  alla  bisogno  suprema 
« della  istruzione  c spiegazione  del  Vangelo  nelle  carceri  , c 
« volle,  che  da  tutti  i carcerati  si  assistesse  all’incruento  sa- 
M orifizio  nelle  feste  di  doppio  precetto.  A questo  scopo  mi-' 
« rando  , il  Re  nella  sua  saggezza  dettava  le  prescrizioni  con- 
« tenute  ne’soVRAAi  rbscbitxi  comunicati  circolarmente  a’fi 
« BOVEifBBB  1839  e 07  MAGGIO  iS4o  ( pol.  I.  2.  ecU».  n.  li 
« e i7)  agl’  Intendenti  ed  a’  Vescovi  ; e del  risnltamenlo  ora 
« certo  , in  ispecial  modo  per  le  cure  degli  ecclesiastici. 

a Or  se  è debito  del  Sacerdozio  verso  tutti  d’istruir  il  greg* 
« ge  affidatogli  ed  irradiarlo  alla  luce  del  Vangelo,  con  la  Di- 
c vina  parola  che  discende  ne’ cuori  de’ fedeli,  maggiore  poi  sì 
< rende  l’obbligo  della  carità  verso  que' disgraziati,  chechiu- 
« si  in  prigione,  vivono  giorni  di  dolore , sospirano  sollievo, 
« e l’attendono  dalla  Religione,  cui  solo  è dato  di  confortar  i 
« mìseri. 

« La  M.  S.  non  dubita  che  Megli  anni  decorsi  ogni  solleci- 
« tndine  si  dessero  le  autorità  ecclesiastiche  c civili , cui  in- 
u cuuibeva,  per  istabilir  i modi  per  l’esercizio  di  ogni  pratica 
a religiosa  nelle  prigioni,  com’è  bramalo  da  Dio  e dagli  uo- 
« mini:  ma  pure  non  potrò  umiliare  al  Re  N.  S.  lo  stalo  ol- 
u lenivo  delle  cose  sopiadeite  , se  non  mi  sarà  dato  dì  racco- 
R gliere  tutte  le  assicurazioni  che  mi  facciano  certo  di  essere 
t state  le  opere  di  pietà  veramente  ed  esattamente  adempiute  ; 
a che  nulla  meglio  dalla  pietà  del  Sacerdozio  si  possa  aspetla- 
« re  per  assistenza  e carità  cristiana  , e che  siesì  provveduto 
K a lutto  il  bisognevole.  £ però  la  presente  Circolare,  iùdiritta 
c a’Vescovi,  agli  Ordinari  tutti,  come  agli  lutendeuiL,  c del 
« pari  comune  per  soddisfare  tosto  alle  seguenti  inchieste  : 

M I.  Se  gli  altari  pollatili  si  trovino  costrutti  per  tutte  le 
H prigioni  mancanti  dì  località  per  averne  uno  immobile  ; e 
t se  sieno  stali  già  stabiliti  in  quelle  che  possono  averli  per 
« capacità  locale. 

< z.  Se  tulli  gli  altari  sieuo  stali  forniti  di  sagri  arredi  : 


• ■ t 


tt  quali  essi  siano  : quante  la  spesa, erogata,  con  che  mi  si  (jleb-^, 

« ba  mandarne  il  notamente.' 

((  3.  Se  siesi  assegnato  un  Ecclesiastico  per  la  celebrazione 
c della  Messa  ne' di  festivi  e per  tutti  gli  atti  di  Religione  ; o 
.«.come  diversamente  sia  stato  disposto,  indicandosi  c 6n  do- 
c ve  sia  da  ottenersi  da’  Cleri  per  questa  parte,  del  Ministero 
« chiesastico. 

<(  4*  ultimo , se  per  cause  non  prevedute,  le  disposizioni 
« presistenti  sulla  materia  fossero  rimaste  inseguite  , ne  sara 
c subito  fatto  rapporto  a questa'Real  Segreteria,  provocando 
c quelle  misure  superiori , che  la  occasione  consiglieri  di  ap- 
a plicare  nella  specialità  de' casi  , e curando  frattanto  di  dare 
« eseguimento  alle  religiose  disposizioni  del  Re  N.  S.,  facendo- 
' < si  che  al  più  presto  non  macchi  a' detenuti  la  celebrazione 
c della  Messa  ne’ dì  festivi  (’^).  > . . • • 

SEZ.  I.  CAP.  III.  ART.  VII. 

(Pflgf.  4S,  dopo  il  n.  SO:  ) • - 

\ * . ■ 

a)  Con  decreto  della  sacra  congregazione  de'  ri- 
ti DEL  DÌ  3o  NOVEMBRE  i849,  esecutoriato  in  R^no  a di-  ' 
cembro  detto  anno , e con  real  rescritto  circolare  del  i5 
dello  stesso  mese  ed  anno  comunicato  agli  Ordinari  Diocesani 
Y F'.  CoUez,.  degli  Atti  ecc.  Parte  XII  n.  XLF)  in  conside- 
razione sì  della  costante  e viva  devozione  della  Reai  Famiglia, 
de'  popoli  tutti  del  Regno  delle  due  Sicilie  verso  la  SSma.  ver-  * 
GINN  MARIA,  6 sì  della  viva  gratitudine  alle  grazie  innumere- 
voli per  sua  intercessione  ottenute,  conformemente  a' pii  e re- 
ligiosi voli  di  S.  M.  il  Re  j fu  statuita  i c che  rimanesse  eie- 


\ 

.(*)  V.  i.“  partii., voi,  2.  nel  u.  104  11  Breve  FonliGcio  Inter graAs-^ 
oimas.  • . - ' ' 


/ 


\ 


Digitized  byGoogle 


a vnta  a festa  di  doppio  precetto  , in  tutta  h estensione  dei 
t Reali  Domini,  quella  della  presbntazione  di  habià  veb- 
« ai\E  AL  TEMPIO  , la  quale  si  celebra  ogni  anno  nel  di  21. 
« novembre  > . 

b)  Con  BEAL  BESCBITTO  CIBCOLABE  DEL  d\  i6  NOVEHBRB 

i85o.  (F.  Collet.  degli  A Ui  tee.  Parte  XItn.  LXXVIIt) 
fu  dichiarato  a tutti  gli  Ordinari  Diocesani  « che  Sua  Sanlilk 
f inerendo  al  pio  desiderio  del  Re,  nostro  Augusto  Signore,  ed 
« elle  istanze  degli  Ordinari  del  Regno, degnata  si  era  con  ap- 
( posito  Decreto  Pontificio,  munito  di  Regia  esecutoria^conce-^ 
I dere  a tutto  il  Clero  cosi  secolare  che  regolare  de’Reali  Do'^ 
n mini  la  facolta  di  aggingnere  nella  Messa  del  y dicembre  la 
o commemorazione  della  vigilia  della  seguente  Festività  della 
t SANTISSIMA  TEBOINE  Sotto  il  titolo  DELLA  IMMACOLATA  CON- 
a CEEtOHE  (*)  > . 

(Pflg»  i8 , dopo  il  n.  37  :) 

a)  Con  ministeriale  circolare  del  19  settembre  1846 
{^F.  Colle»,  degli  Atti  ecc.  Parte  Xf  n.  JTXX/'/)  a richia- 
mare alla  più  stretta  generale  osservanza  il  precetto  per  la  san- 
tificazione delle  feste  sovratutto  intorno  alla  chiusura  delle 
botteghe  ed  all*  astinenza  dalle  opere  servili  j fu  manifestato  : 
< aver  S*  M.  il  Re  (D.  G.)  dato  al  Ministro  della  Polizia  ge< 


(*}  Come  è chiaro  dalle  testuali  parole  del  summenzionato  Decreto 
PontiBcio,  « nel  Matiitino  la  nona  lezione  della  Vigilia  ai  desuma  da  uno 
K de’giorni  tra  l’Ottava,  di  cui  in  quell’anno  non  debba  recitarsi  rulKzio; 
« la  commemorazione  poi  della  Vigilia  dell’  Assunzione  medesima,  sic- 
<r  come  le  orazioni  da  aggiungersi  nelle  Messe,  e la  Messa  solenne  a can- 
« tarsi  nelle  Cattedrali  e nelle  Oollegiatc  dopo  la  Nona,  siala  medesima 
«che  nil  Messale  tra  le  votive  si  annovera  dall’  Avvento  alla  Natività  , 
« coll’Evangelico»  Libtr generationis  Je$ti  Christi  a e le  orazioni  come 
« sopra,  ed  osservate  le  Rubriche  x>, 

TOMO  II.  PARTIZ.II. 
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« nerale  analoghi  ordini  al  proposito)  prescrivendo  altresì  di 
« interessare  pure  gli  Ordinari  per  mettervi  l' opera  loro  ». 

, I 

' Se'z,  I.  CAP.  UI.  ART,  IX  — XU.— XIV, 

' s 

{Pag,  50  ^nota  {iTj:)' 


Come  deroga  alle  determinazioni  Sovrane  in  essa  riferite  intorno 
alla  celebrazione  de'  Mercati  e delle  fiere  ne* giorni  di  Doménica  in  quar 
si  tutti  i Comuni  del  Begnoj  va  aggiunto  il  jìEjìl  rmscbitto  dbi.  dì  3^ 
DICEMBRE  i85a  (inedito)  del  tenor  che  segue  : 

a 11  Veacovo  di  S.  Agata  de’ Goti  ed  Acerra  avendo  implorato  che  nel* 
cc  la  prima  delle  dette  città  cessasse  l’ inconveniente  derivante  dalla  ce- 
« lebraalone  del  mercato  nel  dì  di  domenica , S.  M.  il  Be  N.  S.  (D.  G.) 
c benignaa)ente  annuendo  a siifatta  dimanda  si  è degnata  ordinare  , che 
« li  mercato  in  vece  della  Domenica  si  tenga  colà  nel  lunedi  di  ogni  set* 
a tiniana  ; e qualora  in  quest’ ultimo  giorno  ricadesse  festa  di  doppio 
a precetto  , verrà  difierito  al  giorno  seguente.  Ha  inoltre  la  M.  S.  co- 
« mandato,  che  afiin  di  adempiersi  esattamente  al  divino  precetto  delia 
« santificazione  delle  feste  ed  evitarsi  ogni  occasione  di  scandalo  c di  pro- 
tt  laiiazioiie , per  modo  di  regola,  sia  proibito  tener  mercato  in  qualun- 
« que  Comuue  uè’  dì  festivi  ».  , ’ . ^ 


( Pag,  55 , dopo  il  n,  46:  ) 


V 


a)  Con  ministeriale^  circolare  del  dì  26  aprile  i85i 
( F.  Colici,  degli  Alti  ecc.  Parie  XJI  n,  XCIX)  fu  reso  no- 
lo agli  Utdiuuii  Diocesani , che  a 11  Direttore  del  Ministero 
((  deir  Interno  ramo  polizia  , comunicalo  avea  sovrani  ordini 
a di  S.  M.  il  Re  (D.  G.  ) con  cui  degnato  si  era  prescrivere  , 
a in  coufurmita  delle  preesistenti  disposizioni)  che  da  quel  dì 
« innanzi , le  orazioni  tunebri,  le  quali  si  dovessero  recitar  in 
« Chiesa , lo  fussero  esclusivamente  da  ecclesiastici  e non  mai 
« da  purticuluri»,  ' 
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( Pag-  61 , dopo  il  n.  53  agg.  : ) 

a)  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  ok  >4  Luoi-ió  i85o  (y.  Col- 
le!. degli  Aui  ecc.  Parte  XI I.  n.  LXf'JiysX  fece  nolo  «gli 
Ordinari  Diocesani  che , avendo  il  Nunzio  Apostolico  mani- 
festalo che  il  sommo  Pontefice  PIO  IX.  determinato  si  era 
Dell’esimia  sua  pietà  di  accordare  per  tutto  P orbe  Cattolico 
un  Giubileo  siraordinarìo  di  giorni  quindici , onde  implorare 
le  celesti  benedizioni;  rassegnato  il  tutto  alta  Sovrana  intelli- 
genza, la  Maestà  Sua  nell’ aito  stesso  che  ovea  accolto  con  pie- 
no gradimento  e con  soddisfazione  del  religioso  suo  animo  hi 
comiinicasione  delle  sollecitudini  del  Santo  Padre  per  tu  bene 
spirituale  de’ fedeli;  degnata  si  era  di  permettere  (che  dal  Nun- 
« zio  Apostolico  venisse  diramata  agli  Ordinarr  de’  suoi  Reali 
« Domili!  la  circolare  di  cui  si  trattava,  con  ordine  <li  reuder- 
( ne  consapevoli  ciascuno  di  essi,  perchè  giungencK>  la  circo-  < 
c lare  anzidetto  vi  dessero  piena  ed  esatta  esecuzione  (*)  ». 

( Pag.  76  a 82,  dopo  il  n.  73  con  raffronto  alla  nota  (21)  .*  ) 

\ 

a)  Con  ministeriale  del  d1  3 luglio  i83o  ( K.  Collei. 
degli  Atti  ecc.  Parte  n.  LXIP')  nello  scopo  di  reprimere 
taluni  abusi  pur  frequenti  nella  Chiesa  di  Foggia  quanto  a 
peculiari  onorificenze  pretese  da  quei  Amministratori  Comu- 
nali nelle  pubbliclie  cerlmouic,  fu  dal  AKnisterodi  Stato  dC- 


* 

(*}AUro  Giubileo  straorUiiiano  (li  un  mese  fu  pure  nel  , 

anno  accordato  dallo  sfesso  Sommo  PonteBce  .1  tutta  Cristianità  \ e nel 

Regno  le  Apostoliche  soitecìtodiai  air  uopo  vennero  accolie  dal  nostro  . t 

Augusto  Principe  con  indicìbile  gradimento  e stMldisfazione  — Peal 
RESCRITTO  DEL  dI  1.3  DICEMBRE  (Sdì.  {CoUcz,  defili  Alti  ccc,  Par$c  XII 
H.CXXI.)  ' 
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gli  AiTari  Eccleìiasiici  niaaifeitato  al  Ministro  degli  Afiari 
loierni  quanto  «egue  ; 

« li  Vescovo  di  Troia  con  suo  rapporto  in  data  degli  B pros- 
« siroo^ passalo  giugno  nii  ha  riferito  che  , trovandosi  nel  Co- 
« inune  di  Foggia  in  S,  Visita  tempo  fa  , ravvisò  il  seguente 
« disordine,  cioè,  che  i Sindaci  ed  eletti  prò  tempore  usurpano 
« con  iodiiferenza  l'uso  di. cuscini  e di  strato  nella  Chiesa  che 
« dicono  di  loro  patronato,  con  rendere  comuni  tali  abusi  ed 
« altri  rami  amministrativi  di  loro  dipendenza  , come  a’Go- 
a vernatori  cos\  delti  della  Cappella  della  Madonna.  Tali 
V abusi  preinlese  che  si  sarebbero  accresciuti  maggiormente 
« lidia  passata,  ricorrenza  del  Corpus  Dooùniy  a segno  che  il 
« divisato  Vescovo  si  astenne  d' ìuterveuìre  nella  processione, 
a appunto  perchè  il  Sindaco  di  quel  Comune  ordinò,  che  pas- 
« saiido  la  processione  medesima  per  le  Chiese,  avessero  fatto 
- a trovare  messi  i cuscini. 

u Ciò  posto,  essendo  le  pretensioni  del  Sindaco  e degli  elcl- 
ci  ti , non  che  de'  Governatori  delle  Chiese  di  laica  fondazio- 
« ne  , contrarie  non  meno  alle  regole  canoniche,  che  alla  pe- 
ci lizia  del  lliguo,  prego  l’E.*  V.*  perchè,  secondandole  ve-« 

« dute  del  Vescovo  Diocesano  , tendenti  al  rispetto  e decenza 
a de'sacri  tempi,  dia  provvedimenti  onde  siano  messi  a dove-< 

« re  nel  caso,  di  cui  si  tratta  gli  Amministratori  Comunali  , 

« e delle  Chiese  di  laica  fondazione,  e non  abbia  luogo  sull’as- 
« sunto  novità  couiradetta  dalla  disciplina  ecclesiastica  e po- 
« lizia  del  Regno  «. 

b)  COK  tSEAI.  BESCamO  DEL  DÌ  a6  GERnaio  iBSg  ( 

fiep.  u4nm-  del  Barone  PetUti  voi.  4 edis.  pag.  456)  die- 
tro dubbio  promosso  dal  Decurionato  di  Lecce,  se  cioè,  doves- 
sero le  feste  comunali,  che  han  luogo  nella  ricorrenza  de'San- 
' ti  proiettori  , assimilarsi  , per  ciò  che  riguarda  l’ordine  delle 
precedenze  , a quelle  contemplate  nel  beal  decbeto  de  i8 
maggio  iBig  ( sop.  voi.  7..  a.  edU.  n.  6S  ) ; fu  partecipato. 
cheS.  M.  (D.  G.)  degnata  all’  uopo  si  era  approvare  l’avvi- 
so della  Consulta  geuctale  del  Regno,  col  quale  aveva  opina-  ' 
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lo  f che  nelle  fesle  particolari  de’  Santi  Protettori , che  si  ce> 

« lebrano  nelle  Chiese  de’ Comuni,  il  Sindaco  col  Corpo  Mu- 
te uicipale  abbia  un  posto  separato  e distinto  dalle  altre  Auto- 
a rìta  , le  quali  serberanno  fra  loro  la  precedenza  stabilita  col 
« detto  Reai  Decreto  de'  i8  maggio  l8ig  ». 

c)COM  beai, EESCRITTO  DEL  DÌ  gGEMnAIO  l^^{F.CoUez. 
degli  Atti  ecc.  Parte  X n.  XXXVIl'^  a divisare  il  modo  co* 
me  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Messina  dovesse  nelle  pubbli- 
che cerimonie  di  feste  civili  intonar  X'Inno  Ambrosiano,  qua- 
lora così  gli  talentasse  ; fu  dal  Ministero  della  Presidenza  par-  ^ 
lecipalo  a quello  degli  Affari  Ecclesiastici  quanto  segue: 

« Accordata  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Messina  la  preoe- 
« denza  nelle  pubbliche  cerimonie,  tutte  le  Autorith  di  quel 
« Capo-luogo  nelle  circostanze  di  gale  si  sono  riunite  in  casa 
€ sua,  per  quindi  recarsi  alla  Cattedrale,  tenendo  il  Cardinale 
t il  primo  luogo,  onde  cantarsi  il  solenne  Te  Deum. 

t Ora  il  Cardinale  Arcivescovo  ha  manifestato  che  trovan- 
« dosi  in  mezzo  a tutte  le  Autorità  , V Inno  Ambrosiano  ha 
« dovuto  esser  cantalo  della  prima  dignità  del  Capitolou  E 
« non  volendo  esser  privato  dal  piacere  d’intonare  con  la  sua 
« propria  voce  quel  solenne  canto  , ha  provocalo  i sovrani 
« provvedimenti, 

« Sua  Maestà  , cui  è stato  rassegnato  il  lenor  del  rapporto 
« del  detto  Prelato,  si  è degnata  nel  Consiglio  Ordinario  di 
« Stato  di  questo  giorno  di  ordinare,  c?e  quante  volle  il  Car- 
« dinaie  Arcivescovo  di  Messina  abbia  piacere  d’ intonare  il 
« Te  Deum,  si  debba  egli  io  tal  caso  accompagnare,  come  ha 
c detto  di  esser  finora  per  ben  quattro  volte  praticalo,  dalla  ca- 
( sa  di  sua  abilazioncalla Cattedrale  in  quel  modo  solito  a pra- 
« ticarsi;  che  arrivalo  alla  porta  della  Chiesa  , dopo  di  aver 
K ricevuto  1’  acqua  santa  al  solito  , entrato  in  Chiesa  intonerà 
« il  Te  Deum , il  quale  sarà  cantato  dal  Coro  , iu  modo  che, 
u traversando  il  corteggio  la  Chiesa  , ciascheduno  prenderà  i 
« $uoi  soliti  dovuti  posti,  ed  intanto  il  Cardinale  Arcivescovo 
« indossando  il  piviale  si  condurrà  a’  piedi  deli’  altare , ove 
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« reciterai  le  orazioni,  e farà  tuu'  allro  voluto  dal  consueto 
« cerimoniale  t.  ^ 

d)  Con  SEAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  3 LUGLIO  l83o  (F.  Col- 
lex.  degli  Atti  ec.  Parte  XII  n.  LXF'I ) dal  Direttore  del 
Ministero  dell' Interno,  (Ramo  Interno)  a rimuovere  taluni 
inconvenienti  nella  solennità  di  feste  civili  e religiose  ; sovra- 
tutlo  per  abuso  di  onorilicense , fu  partecipato  al  Vescovo  di 
Castellammare  quanto  appresso  : 

« 11  Vicario  Capitolare  di  Castellammare,  Raffaele  Arcidia* 
a cono  Raffone  ha  esposto  a)  Re  N.  S.  ( D.  G. , ) che  nel  dì 
c 3o  maggio  prossimo  passato  con  la  solennità  del  SS.  Corpo 
c di  Cristo  concorrendo  quella  del  giorno  onomastico  della  M. 

« S.  furono  adempiti  tutti  i sacri  uffici  che  a tanto  uòpo  era- 
« no  richiesti , celebrandosi  la  Messa  solenne  , il  Te  Deum , 

« la  processione,  e la  Benedizione  del  Santissimo.  Tutto  ciò 
« si  adempiva  con  quella  religiosità  e riverenza  , che  la  ceri- 
« monia  Santa  addimandava,  innanzi  ad  un  popolo  fervoroso 
( di  preci,  e con  I*  assistenza  di  tutte  le  autorità  militari  e ci* 

« vili.  Solo  si  osservò  con  sorpresa-,  che  i rappresentanti  co- 
« munali  non  occupando  i posti  consueti,  trascelsero  un  luogo 
« separalo  dagli  altri,  e nella  processione  usarono  i cuscini  di 
« velluto  cremisi , onorificenza  serbala  alla  Sacra  Maestà  del 
« Re  ed  alla  Reai  Famiglia  , servendosene  tutte  le  volle  che 
« s' impartiva  al  popglo  la  Santa  Benedizione.  La  M.  S.  vuo- 
« le  che  gli  esposti  inconvenienti  non  abbiano  più  luogo  in 
« avvenire  , e precisamente  nella  ricorrenza  de'  quattro  alta- 
« ri.  Ed  io  nel  Reai  Nome  mi  onoro  di  partecipare  all'E.  V. 

« questo  Sovrano  comando  per  suo  governo  ed  intelligenza  ». 

e)  Coìr  MINISTERIALE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  a6  MAGGIO  l85a 
( inedita')  per  novelle  Sovrane  prescrizioni  quanto  alla  cele- 
brazione delle  feste  civili  \ fu  manifestalo  agli  Ordinai!  Dio- 
cesani quanto  segue  : 

« Con  Rea!  rescritto  del  dì  ai  di  questo  mese  mi  ha  fatto  co* 

R noscere  il  Direttore  del  Ministero  dell' interno  (ramo  di  |>o- 
a lizia  ) che  il  Vescovo  di  Tro^a  riflettendo  che  il  giorno  uno.. 
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« mastico  di  Sua  Maestà»  il* Re  N.  S.  coincide  in  questo  annoi 
« con  la  gran  solennità  de'  Cristiani  della  Santà  Pentegò> 

« STE,  per  cui  la  Chiesa  Madre  è occupata  in  ispecial  modo 
n de' solenni  e divini  sagrifui  per  la  discesa  dello  spirito 
« sakto  , proponeva  di  lasciarsi  libera  nel  mattino  la  Ghie- 
« sa,  il  Capitolo,  ed  il  Clero  per  la  celebrazione  dell'  augusto 
« Mistero  ; e nelle  ore  vespertine  poi  infervorare  i voti  per  la' 
a prosperità  dei  Re  N.  S.  come  altra  volta  praticossi  quando 
c nel  3o  Maggio  ricadde  la  solennità  del  Corpus  Domini* 

€ £ che  la  Maestà'  Suà  , cui  esso  Direttore  ha  rassegnato 
< tale  proposta  , si  è degnata  approvarla  , ordinando  che  4 
c adotti  per  massima  generale  >. 

/)  Con  reàl  rescritto  circolare  del  i)i  26  gennaio 
i853  (inedito)  ad  oggetto -di  rimuovere  taluni  incouveoienti 
bene  spesso  avvenuti  a causa  della  contemporanea  coinciden- 
za della  celebrazione  delle  feste  civili  e funebri  associazioni 
con  suono  di  campane  ed  altre  funzioni  analoghe  alla  mesta 
circostanza  , fu  partecipato,  che  rassegnato  il  tutto  a S.  M.  il 
« Re  (D.  G.),  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
« 2f  detto  mese  ed  anno  degnata  si  era  prescrivere  , che  te 
c funzioni  funebri  da  celebrarsi  in  Chiesa  , ed  il  suono  delle 
R campane  a morte  fossero  differite  pel  giorno  seguente  alla 
« festa  civile  j ma  il  trasporto  del  cadavere  dalla  casa  del  de- 
tt  funto  alla  Chiesa  potess'aver  luogo  nel  giorno  stesso,  termi- 
c nata  però  la  festa  civile,  laddóve  non  potesse  esser  differito 
« al  dì  Kguenle  a.  , * 

X 

SEZ.  U.  CAP.  m.  ART.  XX.  • 

S 

V • - * 

» / 

(Pag.  i09 , dopo  il  n,  99  \) 

o)  Con  Real  decreto  del  dì  6 novembre  1849./ V.Col- 
lez,  IkL,  eJDD,  2 sem*  a pag,  229 .)  sulla  considerazione 
che  molti  libri  perniciosi  circolavano  nelle  mani  dell'inesper- 
ta  gioventù  con  grave  danno  della  morale  e della  Religione  ^ 
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e visti  Decreti  del  di  7 maggio  e 2 giugno  i8'à1  ; fu  risoluto 
statuirsi  e fu  statuito  (juauto  segue  : 

c Art.  I.  È ritenuto  il  divieto  di  tutt'i  libri,  che  trattano 
« contro  la  Religione,  la  morale  ed  i Governi.;  de*foglij  scopo 
« de'  quali  sia  promuovere  la  insubordinazioné  e l’ anarchia; 

« di  tutte  le  pitture  oscene,  e di  tuli  gli  altri  oggetti  figurati 
a che  conducono  ad  iininoraliih. 

« Abt.  3. 1 libri  proibiti,  le  stampe  indecenti,  egli  oggetti 
( figurati  contrari  alla  Religione  ed  alla  morale,  provenienti 
« dall' estero  , sia  per  terra,  sia  per  mare  , saranno  arrestati 
,c  nelle  regie  dogane. 

« Art.  3. 11  Consiglio  generale  di  pubblica  istruzione,  in.* 

|c  tesi  i revisori  da  noi  approvati , darh  le  convenienti  dìspo> 
a sizioni  a norma  di  regolamenti. 

« Art.  4*  Resta  vietato  lo  spaccio  de’libri  per  mezzo  de’ 
a venditori  ambulanti  o a minuto  , e dì  quei  che  hanno  posti 
« fissi  o volanti  nelle  pubbliche  strade  ed  in  altri  luoghi  pub- 
t Mici , senza  che  abbiano  prima  ottenuto  un  permesso  dal 
« menzionato  Consiglio  col  visto  della  polizia  , da  rilasciarsi 
« gratis,  11  permesso  vertk  preceduto  da  una  malleveria  di 
a pubblico  conosciuto  libraio  o altro  negoziante  per  una  soni- 
<1  ma  che  sarà  determinata  a giudizio  del  Consiglio  medesimo, 

« e che  non  potrh  essere  minore  di  ducati  venti , nè  maggiore 
« di  ducati  dugento.  Gli  attuali  venditori  delle  classi  anzidet* 

« te  dovranno  fra  giorni  quaranta  mnnirsi  del  corrìsponden- 
f te  permesso. 

< Art.  5.  Tutt’i  pubblici  librai  e direttori  di  gabinetti  di 
• lettura  dovranno  fra  lo  spazio  di  trenta  giorni  presentare 
« al  Consiglio  Generale  sudetto  i cataloghi,  de’ libri  esistenti, 

,c  non  meno  nelle 'botteghe  che  ne*  magazzini  di  loro  pertinen* 
t za , sotto  pena  di  chiudersi  le  botteghe  ed  i gabinetti,  e del-  ’ 
Il  la  perdita  di  tutti  gli  oggetti  perniciosi. 

a Art.  6.* Se  il  Consiglio  avesse  notizia  di  opere  in  htampa  . 
« di  figure  ed  immagini  contrarie  alla  nostra  Sacrosanta  Re- 
c lìgione,  alla  Monarchia,  ovvero  alla  morale,  che  si  trovino 
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N pretMde’  direni  likraj  e direttori  de' gabinetti , cercando  il 
c braccio  forte  della  polizia  , disporrli  la  sorpresa  di  essi  ne' 
« magazzini , nelle  botteghe  e ne’  gabinetti;  e laddove  la  con- 
« trarvenzione  avrà  luogo  pe*  la  seconda  volta  , il  Consiglio 

■ ordinerà. la  chiusura  delle  officine  di  vendita  o di  lettura- 

a Art.  7.  Gli  autori,  venditori  e distributori  di  libri,  stani- 

■ pe  ed  immagini  perniciosi , come  pure  i semplici  detentori 
« di  essi,  non  muniti  di  regolare  permesso,  saranno  sottoposti 

■ alla  perdita  de’  medesimi, alle  pene  stabilite  nel  Codice  p6‘ 
« naie  pe’casi  ivi  preveduti,  e sempre  ad  ima  multa  da  doca- 

■ ti  venti  fino  a ducati  mille,  da  pronunziarsi  del  pari  da’ Ma- 
c gistrati  cortipeienti.  I mallevadori  menziouati  nel  precedente 
« articolo  4-  saranno  tenuti  alla  multa  fra  i confini  della  mal- 
« leveria  prestata. 

■ Art.  8.  Nelle  provincie  di  questa  parte  de’ nostri  reali  do- 
« mini  gl'  Intendenti  compiranno  gl’ incarichi  affidali  col  pre- 
« sente  decreto  al  Consiglio  generale  di  pubbli'ca  istruzione 
« per  la  provincia  di  Napoli.  1 Vescovi  e gli  Ordinari  de’  luo- 
« ghi  potranno  dare  avviso  di  toltele  contravvenzioni  agrin- 

< tendenti,  i qnali  saranno  tenuti  di  porger  loro  solleciiainen- 
« te  riscontro  volta  per  volta,  additandole  disposizioni  emesse 
« all’nopo. 

« Aht.  9.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affii- 

< ri  ecclesiastici,  incaricalo  del  portafoglio  del  Ministero  del- 
ti r Istrnzione  pubblica  , e quello  dell’  Interno  , ciascuno  per 
u la  parte  che  lo  concerne,  sono  incaricati  della  esecuzione  del 
« presente  Decretar. 

b)  Con  OLI  articoli  XXIV  s XXV  del  Regolamento 
DEt.  ni  7 aprile  i85i  , Sovranamente  approvato  in  esecu- 
zione deU’arr./tidella  legge  del  dì  i3  agosto  i85o('')  quan- 
to alla  stampa  delie  opere  relative  al  pubblico  insegnamento 

(*)  Si  abbia  presente  questa  legge  per  tutte  quelle  deroghe  ed  abroga- 
zkmi , che  in  generale  ban  risguardo  a'  Sovrani  stabilimenti  di  massi- 
ma, de' quali  fu  parola  nella  nota  (91}  dei  Kol.  I,  a,  ediz.pag.  i86. 
TOMO  11.  PABTIZ.  II.  62 
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cd  a materie  asccliclie  c liturgiche  ecclesiastiche  j fu  statuilò  : 

< Le  opere  relative  al  pubblico  insegnamento  ed  i libri  di 
« devozione  meritando  uoa  speciale  e scrupolosa  disamina,  la 
(c  Polizia  potrà  cuiisulture  la  pubblica  Isliuzione  priuia  di  per- 

< mettere  la  stampa  e la  pubblicazione  di  (juellechepel  numero 
ir  dei  fogli  rientrano  nelle  competenze  di  lei.  {cil.art.XXlP'') 

< I messali  , rituali  , breviarii  ed  altri  libri  puramente  litur*  ‘ 
« gici  non  potranno  darsi  alle  stampe,  senza  l' approvazione 

« preventiva  anche  de’ rispettivi  Ordinari!.  ( cit.  art.  XXT). 

c)CoN  l’ABTICOLO  H(pARTE  I.)  DELLE  SOVRANE  RISOLUZIONI 
comunicate  con  real  rescritto  del  dì  a5  luglio  i85i  ff'. 
Colivi,  degli  Atti  ecc. Parte  XII  n.  CVIl.)  coerentemente 
a'  voti  espressi  dall'  Adunatrza  Episcopale  intorno  alla  inlro* 
duzione  ed  alla  stampa  delle  opere  , de’  giornali , delle  cosi 
delle  brochures , litografie,  ej^gie  ecc.  fu  stabilito  : 

t Trovandosi  nell’  art.  2$  del  Regolamento  per  la  stampa 
« disposto,  che  i libri  liturgici  non  possono  darsi  alle  stampe 

< si/fsa  C approvaiione  preventiva  anche  de' rispettivi'  Ordì- 
a nati,  si  debba  lo  stesso  praticare  pe’libri  Sacri,  odi  Teoio- 
• già,  pe'  trattati  di  Morale,  di  Dritto  Canonico, e di  Polizia 
a £'cc{esiast/ca,  afliiicbè  non  siano  ofleai  i drilli  della  Chiesa: 

« come  pure  pe' libri  di  preghiera,  di  divozione,  vite  de'San- 
c li , ed  altri  ascetici , non  che  di  filosofia,  perchè  si  elimini 
a ogni  idea  di  materialismo  ed  ugni  altra  massima  pefniciosai 
« e che  pel  testo  si  stia  al  Concordato  del  i8i8  art,  XXIF  ». 

SEZ.  IV.  CAP.  I.  ART.  XTII  6 XXVI. 

( Pag.  116,  dopo  il  n.  108  §.  3 e 4:  ) 

a)  Con  LA  BOLLA  APOSTOLICA  5/  SBKPER  DI  PAPA  PIO  IX, 
data  in  Roma  a dì  t6  Dicembre  i849>  ^ pubblicala  in  Regno 
a di  3 gennaio  i85o  ( F , Collez.  degli  Atti  ecc.  Parte  Xlln. 
XLIX  )-,  fu  statuito  ; « che  la  Chiesa  Vescovile  di  Cajazzo , 
a soppressa  nel  i8i8  ed  aggregata  alla  Chiesa  Vescovile  di 
a Caserta,  era  restituita  alla  sua  pristina  dignità  Episcopale  , 
a con  Diocesi  dìsiinu  da  quella  di  Caserta,  dandosene  Tam- 
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« miuistraiionc  all’ Arcivescovo  di  Capua  , diiratuc  solo  la 
e vita  deirOrdinario  Emiiieiilissiino  Cardinal  Serra, cuti  soiu- 
« ministrarsi  dallo  stesso  Arcivescovo , e suoi  successori  nella 
c sede,  giusta  la  sua  generosissima  offerta^  una  peosioue  in  per-^ 
« petuo  di  annui  ducati  3ooo  netti . sulle  rendite  della  lìl^nsa 
€ di  Capua  a favore  del  Vescovo  prò  tempore  di  Caserta  j da 
« cessare  non  si  tosto  acquistata  venisse  e ceduta  ad  esso  Ve* 

« scovo  di  Caserta  una  rendita  eguale  alla  pensione  i). 

A)  Co»  BOt,Là  APOSTOLICA  Ex  QUO  lUPRSSCRUTJBILI  di 
PAPA  PIO  IX.  data  in  Koma  il  di  2/  sellembre  i85o^  e munita 
di  Regia  esecutoria  addi  16  ottobre  detto  anno  ( Collez. 
degli  Atti  ecc.  Parte  XII  n.  LXXP'  ) , nel  fine  di  an- 
nuirsi dalla  S.  Sède  al  pio  desiderio  di  S.  M.  il  Re  (D.  G.'), 
ed  fervidi  voti  del  venerabile  Arcivescovo  di  Salerno  y D, 
Marino  Paglia^  per  erigersi  un  nuovo  Vescovato  sotio  il  no- 
me dì  Diano  nell’ampia  Diocesi  dì  Capaccio^Xo  statuito  « che 
« la  Diocesi  di  Capaccio  rimaneva  divisa  in  due  Vescovati  di- 
e stinti,  de’quàli  per  allora  se  n’erigeva  uno  in  Diano  am  tut-, 

« ti  i privilegi  e le  prerogative  annesse  alle  altre  Diocesi  Epi- 
« scopali^  soppressa  rimanendo  all’uopo  la  limitrofa  Abbadia 
« volgarmente'cbianiata  di  Bosco,  Nullius  Dioecesis  ». 

c)  Co»  LA  BOLLA  PONTIFICIA  SOLLBCITODINEM  ANIMARUSl 
ni  PAPA  Pio  XI  {^inedita)  data  in  Roma  a 18  giugno  i852  c 
resa  esecutoria  io  Regno  a 16  luglio  i85a,  in  seguiid'di  di- 
maoda  del  Vescovo  d’Iseroia  ed  in  conformili  degli  anologhi 
uGzi  per  Sovrano  ordine  praticati  con  la  S.  Sede,  fu  statuito: 
che  « il  Sommo  Ponlefìce  degnato  si  era  annuire  alla  riprisii- 
« nazione  in  Cattedrale  della  Chiesa  Collegiata  di  Venafro 
« sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  Assunta  io  Cielo  , da  rima* 

« nere  perciò  tale  Chiesa  unita  come  Goncatiedrale,  con  uuio- 
c ue  egualmente  principale  ) alla  Chiesa  d’isernia  ».  • 

(*)  La  Bolla  suddetta  fu  eseguita  dal  Nunzio  Apostolico  Monsignor 
D.  iMHociiisuo  Fbekibbì  Arcivescovo  di  Sida , come  delegato  del  Santo  , 
Padre,  giusta  le  lettere  datate  iu  VcuaUo  a dì  td  settembre  i8óa,. 
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Pa^,  in , dopo  il  n,  109^.  8',) 

a)  Con  hk  BOLLA  wnTiTlCtkCOMPeHTVM  SOBiS  DI  PAPA  PIO 
IX  (mct/ùa)  data  in  Roma  a 6 luglio  i85a  ed  esecutoriala  in 
Regno  a i8  dicembre  1862,  adesivamente  a’voli  di  S.M.il  Re 
N.  S>  staccandosi  le  due  Chiese  di  Alife  e di  Telese  e Cerre^ 
to  « reintegrale  vennero  in  due  Vescovati'distinti  a. 

( Fag.  i25,  dopo  il  n.  US  §.  19  ; ) 

a)  Con  LA  BOLLA  APOSTOLICA  IH  SVBLJHI  DI  PAPA  PIO  IX 
data  in  Gaeta  a dì  3t  dicembre  1848 , e munita  di  Re- 
gia esecutoria  a dì  26  gennaio  Collei.  degli  Attiecc, 

Parte  XII.  n.  XXIV.  ) in  consideraiione  dell’ aniichilà  o 
splendidezza  della  citth  di  Gaeta  ; della  somma  fede  religiosa 
de’  suoi  abitanti  e dell’  assidua  osservanza  ed  ubbidienza  ver- 
so l'Aposlolica  Sede;  delle  sue  prische  glorie  ne’fasti  della  Chie- 
sa e segnatamente  uelle  luttuosissime  vicende  delle  cose  e dei 
tempi, siiioad  aver  dato  asilo, ajuto  e sollievoadun  gelasio  11 
e ad  uu  ALESSANDRO  III , Pontefici  \ non  che  in  rimnnerazio- 
ne  sovratullo  della  devozione,  sollecitudine  ed  indicibile  aSét- 
luosith  mostrala  verso  esso  Papa  da  quell’ esimio  e piissimo 
Vescnvò  D.  Luigi  Maria  Parisio , e dal  suo  Clero  e popolo 
diocesano:  fu  statuito:  « che  quella  Chiesa  da  Vescovile  rima- 
< ncva  elevata  c costituita  Arcivescovile  , e il  suo  Prelato  D. 

% Luigi  Maria  Parwrn,decoralo  del  nome,  titolo  ed  onore  Ar- 
t civescovile  , una  a’  suoi  successori  in  quella  sede  ; coll* uso 
« del  Pallio  e della  Croce,  e di  tutti  gli  altri  privilegi,  di  che 
• godono  gli  Arcivescovi  ^*)  a. 

9 

(*)  Si  possono  poi  vedere  in  detta  Parte  Xft,  ddla  Cblkzienfi  degli 
Xui  ecc.  n.  XXK  e XXXIV.  le  altre  Bolle  dello  stesso  Somma  Gerar- 
ca, con  le  quali  tu  provveduto  aU'aumerita  di  dotazione  noumeno  di  quel- 
la Mensa  Arcivescovile,  che  alla  coiKCSsione  a quel  Capitolo  Cattedrale 
«letta  vacante  Badia  Concisturiale  «li  S.  Spirito  di  Ocre  in  Diocesi  di  A- 
i^uila  con  tulA’t  beai  e le  rendite  ounossi. 
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» ( 

SE*.  VI,  ART.  XLI.  < 

> 

{Pc^.m^nota(92):) 

Come  precedenti  storici  si  possono  suirobbietto  riscontrare  i due 
RsÀtt  Dispacci  dei-  14  magoio  1768  e a'iiABZo  1771  (F.’  GiLiBBxri 
Tom.  I.  Jpp.  ir.  al  Tit.  VÌI,  n.  a/  c s5  ediz,  di  Jmato  Cona,  ) 

LIB.  I.  parte  I.  TIT.  I.  CAP.  II.  ART.  II. 

• r / ' • , 

/ 

{Pag,  206,  dopo  Un.  188:)  ' 

a)  Cor  miristerialb  circolare  del  di  20  agosto  1849 
{inedita)  per  novelle  ulteriori  provvidenze  all’  iufrenameuio^ 
delPeccedenle  concorso  de’  Sacerdoti  extra  diocesani  in  que- 
sta capitale  ; fu  pnanifeslato  agli  Ordinari  Diocesani  quanto 
segue: 

a 11  Prefetto  di  Polizia  , incariaato  della  Direzione  del  Mi-> 
€ nistero  e Reai  Segreteria  di  Stato  dell’  Interno  , con  suo  fo- 
ie glio  del  d\  9 del  corrente , nel  reiterare  delle  dimosiranze 
« precedentemente  fatte  intorno  a’ gravi  sconci  derivanti  dallo 
« eccedente  concorso'  de’  Preti  di  provincia  in  questa  capitale 
« si  è fatto  a notare  che  se  non  ancora  si  è da  questa  Reai  Se^ 
a greteria  di  Stato  raggiunto  lo  scopo  de’ parecchi  provvedi- 
a menti  dati  in  proposito  , sia  ciò  dipeso  , e dipenda: 

« I."  Dacché  molli  sonai  Preti  che  ottengono  le  discesso- 
K riali  ». 

« 2.0  Dacché  parecchi  non  curano  neanche  di  osservarne 
H la  durata  y>.  ' > 

c 3.®  Dacché  alni  attengono  delle  proroghe  frequenti  alle 
« discessoriali;  e che  vi  hafinanco  alcuni  Sacerdoti, i quali  oi- 
« tengono  delle  discessoriali  ad  libitum  ». 

« A secondare  siffatte  giuste  premure,  io  credo  di  non  aver 
« mestieri  di  ramiueutarc  a Lei  le  varie  e cootinae  sollecito- 
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c zioni  (lirellelc  da  questa  Ucal  Segreteria  di  Stato  in  ordine 
« ad  OD  obbietlo  si  rivelante. 

<(  Richiamo  solamente  la  di  Lei  attenzione  a considerare  clic 
« se  ogni  in  altro  tempo  l'assenza  degli  Ecclesiastici  dalla  loro 
« residenza  di  grave  pregiudizio  torna  al  servizio  delle  rispet- 
« tive  Chiese;  oggi  più  che  mai  deve  eccitare  la  vigilanza  e le 
« pastorali  cure  degli  Ordinari  Diocesani  pel  bisogno  che  han* 
« DO  le  popolazioni  di  essere  assiduamente  ravvivate  dalla  pa> 
« rola  e dall’  esempio  de’  Ministri  del  Vangelo  , onde  preser- 
a varsi  dalle  malvage  insidie  delle  politiche  perturbazioui.  E 
« se  ci  ha  degli  Ecclesiastici,  che  tradiscono  la  sacra  missione 
c e il  carattere  che  sostengono  , sia  porgendosi  tiepidi  ne’  loro 
« doveri,  sia  rendendosi  rei  di  portamenti  riprovevcji,  è non 
a meno  urgente  nel  tempo  presente  che  su  loro  si  spieghi  iu 
« tutto  il  suo  rigore  l’Episcopale  censura. 

K D’altra  parte,  poiché  una  trista  esperienza  ha  dimostrato 
« che  talvolta  de’  Preti  di  provincia  sono  sospinti  nella  capi- 
a tale  dal  bisogno  di  procacciarsi  mezzi  ad  un  più  congruo 
« sostentamento,  si  rende  necessario  il  togliere  anche  per  que- 
a sto  lato  cagione  all’  inconveniente  che  si  deplora.  Su  di  die 
c io  non  ho  bisogno  di  nulla  suggerire  al  di  Lei  zelo  , la  cui 
« pastorale  carità  si  è sempre  prestata  soccorrevole  anche  alla 
« indigenza  del  Sacerdozio  ; e però  affido  interamente  a Lei 
« la  scelta  di  qneì  provvedimenti^  che  stimerà  più  opportuni 
a sol  proposito,  affinchè  mentre  da  un  lato  i Preti  si  astenga- 
« DO  dall’ accorrere  alla  capitale,  dall’  altro  non  restino  tra- 
« vagliati  nelle  proviucie  dalle  angustie  del  bisogno. 

t Nella  fiducia  quindi  che  Ella  sarà  per  corrispondere  da 
« sua  parte  studiosamente  alle  mire  del  Governo  , io  mi  tengo 
« certo  che  d’ora  innanzi  non  vorrà  accordare,  nè  prorogare- 
e discessoriali  ad  alcuno  degli  Ecclesiastici  della  sua  Diocesi, 
« se  non  ne’ casi  di  giusti  motivi  canonici , o di  gravi  e legit- 
• lime  cause , per  breve  tempo,  ed  a soggetti  forniti  di  buona 
« morale  , incapaci  di  maucare'  a’  propri  doveri.  £ «jualora 
« Ira  gli  Ecclesiastici  assenti  sianvi  alcuni  che  per  pariicuiari 
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« circost.'inzc  (rovansi  da  più  anni  stabiliti  in  questa  capitale, 
t n altrove,  Ella  ne  vorrà  fare  consapevole  questa  Reai  Segre* 
u teria  di  Stato  per  quelle  disposizioni,  che  meglio  sislimeran* 
« no  convenienti  ». 

b)  Con  beal  rescbitto  circolare  del  di  3i  sicekbrs 
i85o.  ( V.  Coìlei,  degli  Alti  ecc.  Parte  XJI  n.  LXXXII) 
ad  ovviare  in  tutti  i modi  allo  sconcio  del  irabboccante  con- 
corso de’ Preti  provinciali  nella  Capitale;  fu  partecipato  agli 
Ordinari  Diocesani  quanto  segue  : 

a Non  ostante  i diversi  provvediaieoùemessi  per  via  di  qne- 
« sto  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  per  ovviare  gli  scon- 
« ci  nascenti  dal  soverchio  concorso  di  Preti  provinciali  ia 
« questa  capitale,  non  essendosi  raggiunto  lo  scopo:  e novelle 
c continuate  doglianze  essendo  per  l’ abbietto  prevenute  ; S. 
c M.  (D.  G .)  ha  ordinato  , che  d’ ora  innanzi  non  si  accordi 
« discessoriale , nè  si  proroghi  ad  alcun  Ecclesiastico  di  cote* 
« sta  Diocesi , se  non  ne’  casi  di  giusti  motivi  canonici , o di 
< gravi  e legittime  cause  , per  breve  tempo , ed  a soggetti  di 
« buona  morale  , ed  incapaci  di  mancar  a’ loro  doveri;  con 
« dovere  altresì  V.  S.  lllma  e Rev«u  far  noto  a questa  Reai 
n Segreteria  volta  per  volta  quelle  che  reputerà  diconcedere. 
« E qualora  tra  gli  Ecclesiastici  assentì  vi  siano  di  quelli , 
« che  per  particolari  cìrcostauze  trovausi  da  piu  anni  stabiliti 
« qui  o altrove , ne  trasmetterà  uotameulo  per  le  occorrenti 
c disposizioni  di  regola  ».  r ' . 

TIT.  I.  CAP.  ni.  AET.  V.— vn. 

% 

{Pag.  21if  dopo.il  n,  196  e 201:) 

• ié 

a)  Con.  ministebiale  circolare  del  dì  a3  giogno 
1842  ( inedita  ) per  novelle  statnzioni  intorno  alla  reclusione 
de’  Sacerdoti  traviati , esonerandone  i conventi  e le.  comunità 
religiose  , fu  manifestato  quanto  appresso: 

« L’eqerieLza  ha  mostrato  che  la'reclusiouc  de’  discoli  Sa* 
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« cenloti  ne’  conventi  o ritiri  torna  «petso  di  poca  o niuoa  uti- 
a litk  alla  joro  emenda  ed  all’ esempio  degli  altri,  mentre  non 
« lieve  turbamento  arreca  alla  pace  delle  comunità  religiose. 

< La  misura  poi  della  relegazione  in  ou'  isola  non  dee,  per  la 
« sua  gravezza,  essere  adottata  se  non  nel  concorso  di  motivi  e 

< circostanze  imponenti.  Da  qui  il  bisogno  di  tenersi  in  ogni 
« Diocesi,  giusta  il  Reai  Rescrilio  de'  g luglio  i8tg , e colle 
t norme  io  esso  stabilite,  una  casa  di  correzione  nella  quale 
c sotto  la  vigilanza  immediata  e diretta  de’  rispettivi  superio- 
t ri,  possano  i traviati  Sacerdoti  essere  più  facilmente  ricon- 
c dotti  sul  diritto  sentiero. -Queste  considerazioni  mi  mnovo- 
c no  ad  eccitare  il  noto  di  Lei  zelo  per  la  sollecita  attuazione 
' t del  divisato  provvedimento  ». 

i)  Coir  l’  articolo  4 oellk  istruzioni  xinisteriali 
Sovranamente  approvate  a di  ai  Aprile  i845  (Y.CoUei.  de-‘ 
gU  Atti  ec.  Parte  XI  n.  VII.  ) quanto  agli  Ecclesiastici  giudi- 
cabili, o condannati  ad  espiar  pene  ; fu  fermato  : « fra’  giudi- 
« cabili  gli  ecclesiastici  saranno  separati  da’  pagani , e si  questi 
( che  quelli  divisi  tra  loro  in  ragione  delia  gravezza  e malva- 
« gità  della  colpa  di  cui  vengono  imputati  od  accusati  : fra' 
c condannati  i pagani  saranno  disgiunti  dagli  Ecclesiastici , e 
f si  questi  che  quelli  spartiti  fra  loro  , à seconda  il  grado  di- 
c verso  della  pena,  cui  sono  condannati  ». 

TIT.  I.  CAP.  IT.  ART.  X. 

{Pag.  220,  dopo  il  n.  207:)  - 

n)  Con  real  rescritto  del  d1  t6  luglio  i83^.  ( V. 
Rep.AnnùniUralivo  del  Barone  PetiUi,  poi.  3.,^edìt.,pag.  ' 
aSg)  surto  dubbio,  se  i seminaristi,  i quali  per  chiusura  de’ se- 
minari avvenuta  o per  riedificare  i locali  o per  morte  de’  Ve- 
scovi, o p$r  misure  sanitarie  adottate  pel  pericolo  del  Cholera 
morbùs,  non  si  erano  trovati  in  tali  stabilimenti  neU’esserchia- 
mali  a marciare,  dovevano  o pur  no  essere  esentati^  fu  in  prò- 
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polito  dal  Miniitero  di  Stato  degli  Affari  lateroi  dichia- 
rato : 

« Or  io  al  riguardo  ho  stimato  couveuietite  di  rassegnare  al 
« Re  N.  S.  che^iccome  le  misure  sanitarie  sono  sempre  prov- 
1 visorie  , coù  potevasi  clementemente  incaricare  soltanto  di 
a quei  seminaritti , i quali  non  avessero  potalo  per  tal  causa 
c rimanere  ne'Seminari  , ingiungendo  loroperh  di  rientrarvi 
c non  appena  saranno  riaperti. 

« E che  non  sembrava  giusto  di  accordare  una  simile  con- 
« siderazione  a coloro,  i quali  si  scusassero  di  non  essere  ne’Se- 
■ minar!,  perchè  ai  trovano  chiusi  o per  rifabbricarne  i locali 
« ò per  morte  de’  Vescovi  delle  rispettive  Diocesi  ; poiché  ho 
« fatto  riflettere  a S.  M.  che  sìmili  eccezioni  potrebbero  facil- 
« mente  essere  addotte  da  molti  per  intrigo  e per  esimersi  dal- 
« la  leva;  e che  d’altronde  potrebbesi  rispondere  a si&ue  scu- 
« se  di  costoro,  che  se  vi  sono  de’ Seminari  chiusi  per  causa  di 
« fàbbrica  o per  morte  de’  Vescovi,  essi  avrebbero  ben  potuto 
s portarsi  ne’  Seminari  di  altre  Diocesi  per  istruirsi. 

« Essendosi  degnata  S.  M.  di  uniformarsi  a tali  mie  propo- 
1 sizioni  nell’  OnUnario  Consiglio  di  Stola  de'  ij  andante , 
K io  nel  Reai  nome  le  partecipo  queste  Sovrane  risoluzioni  per- 
« che  codesto  Consiglio  dì  ricezioue  le  tenga  per  norma  nelle 
« occorrenze. » 

{Pag»  22i,  dopo  il  n. 

a)  Con  MIIIISTEKIALE  CiBCOLAaE  DEL  d1  I°  SETTEMBRE 
lB5a  (inedita)  ad  ovviare  al  frequente  inconveniebte  delle 
Urdive  ordinazioni  in  Sacris  di  cherici  soggetti  a leva  , con 
danno  de’  terzi  e violazione  delle  leggi  ; fu  reso  noto  agli  Or- 
dinari Diocesani  un  sovRAiro  rescritto  del  dì  ai  agosto 
detto  annOf  partecipato  dal  Direttore  del  Ministero  dell’Inter- 
no, ramo  Interno , e dei  teoor  s^uente: 

« Il  requisito  della  leva  del  1848,  Beniamino  d’ /tscoli, del 
« Comune  di  S.  Lucia  in  Principato  ulteriore,  godeva  come 
TOMO  ii.>  mni.  II.  63 
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« mÌDorisla  l’ esenzione  dal  marciare  sino  agli  anni  aie  me- 
« si  sei. 

c Trascona  tale  età  , non  ascendeva  agli  ordini  sacri j ed  il 
« sorteggiato  a numero  successivo  Saverio  Jtlbnie  trovandosi 
« marciato  a compimento  di  quota,  elevava  furti  e giuste  do* 

« gliauze.  , • 

c L’Intendente  scriveva  all’Arcivescovo  di  Salerno  , per- 
H che  si  astenesse  di  ordinare  in  tacris  il  d’AscoU,  se  pria  non 
« adempisse  l'obbligo  della  leva. 

« Intanto  la  ordinazione  eseguivasi  tardivamente  , comun- 
« que  occorra  per  conferirla  a’ termini  di  legge  un  certi&cato 
« comprovante  l’ esenzione  dalla  leva, 

«L’Intendente  a far  riparo  al  pregiudizio  de’ sacri  dritti 
, t de’  terzi,  provocava  la  concessione  di  un  allievo  dell’  Alber- 
t go  de’  poveri, al  d' AscoU  , ed  il  congedo  immediato  di  Sa- 
« verio  Monte , che  per  lui  serve  indebitamente  ed  a ragione 
« se  ne  duole.  » 

« Ho  quindi  ciò  rassegnato  a Sua  Maestà,  che  neU^  ordina- 
« rio  Consiglio  de'  i8  andante,  a far  riparo  nella  specie  al 
« danno  della  giuiiitia , si  è degnata  accogliere  la  proposiztoue 
« dell’  Intendente  anzidetto,  disponendo  che  il  d’ Ascóli  venga 
« sostituito  da  un  allievo  dell'  Albergo  de’  poveri.  j 

« Ha  poi  la  Maestà  Sua  considerato  : che  lo  ioconveniente 
« delle  tardive  ordinazioni  in  sacrit  de’  chierici  soggetti  alla 
« leva  si  verifica  sovente:  eh’  esso  non  è soltanto  offensivo  del- 
II  la  giustizia,  ma  ancora  del  precipuo  di  luii’i  doveri  che  han* 

« no  i suoi  amatissimi  sudditi  di  prestarsi  al  militar  servizio  : 

« e che  derivando  dagl’iniziati  al  Saoerdozio,è  di  pessimo  esem- 
• « pio,  questi  dovendo  più  degli  altri  distinguersi  nella  obbe- 

M dienza  alle  leggi  e pel  rispetto  agli  altrui  diritti. 

t £ per  queste  considerazioni  ha  SuoMaestà  comandato, che 
a ne  scrivessi  a Lei^  perchè  Ella  ne  interessi  gli  Ordinari  dio- 
« cesaci  a.  . • > 
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TU.  11.  CA.P.  II.  ART.  XI. 

{Pag.  221 , dopo  il  n.  213:) 

a)  Con  hihuxeriale  circolare  del  dì  a8  aprile  1849 
( P'.  CoUet.  degli  Atti  ec.  Parte  XII  n.  XXVIII ) per  op- 
portuoi  provveilimetiti  intorno  al  modo  di  supplire  n^li  alti 
di  nascila' la  mancanza  della  indicazione  del  seguito  Batlesiiuo; 
fu  reso  nolo  agli  Ordinari  Diocesani  per  lo  conveniente  adem- 
pimento ed  uso  di  risulta  quanto  appresso  : 

« Il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  nel  manifestarmi  essergli 
a stalo  riferito  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  ci- 
« vile  in  Potenza  , che  in  parecchi  atti  di  nascita  in  quella 
<(  Provincia  , manca  la  indicazione  del  seguito  Battesimo  > e 
« che  per  supplirsi  tale  mancanza,  pria  che  le  parli  potessero 
« richiedere  estratti  di  tali  alti , trova  necessaria,  che  le  cor- 
• relative  notizie  venissero  somministrate  da' rispetti  vi  Parro- 
€ chi , dietro  richiesta  che  venisse  loro  fatta  dagli  ullziali  del- 
t lo  statò  civile  j ha  fatto  premura  il  sullodato  Ministro  per 
i(  esser  regolare  il  metodo  proposto  , ingiungersi  ai  Fatrochi 
s non  solo  della  Provincia  di^ Basilicata, .ma' del  Regno  lutto, 
a di  somministrare  di  upzio  e senza  verun  drillo  agli  ufuiali 
M dello  stato  civile  la  notizia  dell’ amministrazione  del  Batte- 
( simo  per  la  prole  iscritta  su' registri  dal  1809  a i8o8  , onde  ' 
< i cennali  uGziali  delio  stato  civile  potessero  rilasciare  il  do- 
li cumenlo  della  nascita  ». 

Con  XINISTERIÀLE  CIRCOLARE  DEL  DÌ  a8  AGOSTO  Ì84j 

{V.  Collei,  degli  Alti  ecc.  Parte  XI  n.  XLp'I.  ) per  lo 
esalto  adempimento  delle  antecedenti  disposizioni  sull’ ammi- 
nistrazione del  Santo  Battesimo  , e per  rimuovere  danni  e 
pericoli  allo  stato  civile  de’  cittadini  j fu  partecipato  agli  Or- 
dinati Diocesani  quanto  segue: 
u II  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  si  è doluto  della  frequen- 
R za  delle  dimande,  che  s’ indirizzano  al  Reai  Trono  per  aiie- 
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« ner  facoltà  di  far  dicbiaraiione  tardiva  di  nascila  , bòendo 
a osservare  , che  la  origine  ,di  tale  disordine , che  spesso  può 
a dare  occasione  a gravi  quistioni  di  stato  , sta  nello  inadem- 
c pimento  delle  prescriaioni  del  Reai  Decreto  de‘  4 febbraio 
« 1S38  (lop.  n.)  così  per  l’ amministrazione  del  Santo  Batte* 
a simo  da  Parrochi,  in  vista  del  certificato  del  Sindaco  che 
« assicuri  l’adempimento  della  dichiarazione  di  nascila,  come 
a per  la  notizia  da  darsi  da’  Parróchi  stessi  del  Battesimo  am- 
c Dioistrato  in  caso  di  pericolo  di  vita,  senza  la  previa  dichia- 
« razione  di  nascita  ne’  registri  dello  stato  civile. 

a A provvedere  , perchè  un  inconveniente  tanto  dannoso 
a ue’  rapporti  privali  e pubblici  alle  famiglie  non  si  riprodu- 
a ca  , incarico  lei  d’ingiungere  a’Parroohi  di  colesta  Diocesi 
« lo  esalto  adempimento  delle  prescrizioni  contenute  negli  ar* 

« tioidi  1 e 4 del  suilodalo  Beai  Decreto,  chele  impone  ohbli- 
a gazioni  speciali  a.  , 

' {.Peg.  248,  nota  fì26J:) 

— 5.  Che  con  Real  HEscaiiTO  del  d1  i i oidoko.  i838.  ( , Cottex. 

LL.  c DD.  per  la  Comm.diRealordùte uliuùiaparte  I.-Leggi  dvii 
Sup.  5.  Ili  p.  7»  ri.  tot.)  dietro  dubbio,  se  per  la  pruora  della  mor- 
te bastasse  il  solo  messo  delle  fedi  Parroeebiali , fu  dal  Ministro  di 
GraM  e Giustizia  partecipato  agli  Agenti  del  Uimstero  Fnbblico 
presso  i Collegi  giudiziari  quanto  segno  : 

c II  Decreto  segnato  a’atf  novembre  t83y  determinè  in  qual  modo 
« avessero  a supplirsi  gli  atti  di  morte,  che  ad  occasbne  delle  passate 
« vicende  di  salute  pubblica  fossero  stati  omessi  su  i registri  ddio 
a stato  civile.  Or  è stato  promosso  il  dubbio , se  fino  al  compimento 
a legale  delle  correlative  liste , si  potesse  utilmente  dimostrare  la  mor- 
« te  di  alcuno  col  mezzo  delle  fedi  parrocchiali.  Ad  occasione  di  qne- 
« sto  dubbio  è stato  osservalo  : — che  un  atto  di  morte,  dopo  losta- 
« bilimento  de’ registri  dello  stato  civile,  non  può  in  generale  essere 
o supplito , che  con  sentenza  del  tribunale  civile  sopra  domanda  di 
« parte,  e giusta  le  forme  prescritte  dalla  legge;— che  per  la  moltiplicità 
« de’ casi,  una  forma  speciale  per  la  supplenza  degli  atti  di  morte 
a omessi  nelle  vicende  del  choUra , fu  stabUiU  col  Decreto  de’  a6 no- 
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« vtmhrt  iSSy  : — che  l«  leggi  di  ecxezione  noo  poasobo  «vere  uiu 
« interpetrasione  estenaiva  : —che  cosi  in  questo  Decreto  non  esaen- 
« do  autorizzato  P oso  provvisorio  delle  fedi  parrocchiali , non. vi  ai 

c può  avere  ricorso  senz*  aggiugnere  alle  disposizioni  della  legge: die 

« i Decreti  del  ig  agosto  i8i5  e 4 marzo  i832  riguardano  il  caso 
« della  dispersione  e della  distruzione  degli  atti  dello  stato  civile:  — 
c che  la  ipotesi  attuale  sia  ben  diversa  che  per  rinnovare  un  intero 
« registro  di  stato  civile  che  sia  stato  distrutto  o disperso  richiedesi 
« maggior  cura,  maggior  tempo  : — che  cosi  ad  agevolare  le  coutrat- 
« tazioni  e tutto  altro  può  dipendere  dalia  prova  dello  stato  civile, 

« era  necessario  dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  provvisorio  t 

« che  cotesti  estremi  non  s’incontrano  nelle  specie: • — che  d’altronde 
« il  lavoro  per  la  supplenza  degli  atti  di  morte  deve  essere  già  com- 
« piuto,  o prossimo  al  suo  compimento  : che  nulla  impedisce  che,  pen- 
« dente  la  formazione  delle  liste  mortnarie , abbiasi  ricorso  al  tribù- 
« naie  per  supplire  alcun  atto  di  morte  per  mezzo  di  sentenza.  In 
« conseguenza  di  queste  osservazioni,  S.  M,  nel  Consìglio  ordinario  ' 
« di  Stato  de^  1 1 di  questo  mete , si  è degnata  dichiarare  che  il  dub- 
« bio  anudetto  debba  esser  risoluto  negativamente  ».  ' ^ '•> 

U 

' ' 

TIT.  Xll  SEZ,  I.  CAP.  V.  art.  XXtV. 

{Pag,  268,  in  fine  della  nota  (i35)i)  . ' 

a)  Con  MUnsTERiALE  del  dì  a3  marzo  i85o  ( F.  CoUez.  degli  j4ui 
tee.  Parte  XII.  n.  LUI  ) ad  infrenare  1’  abuso  di  riscuotersi  da’Par- 
rochi  dritti  nel  rilascio  di  fedi  dì  nascita  ed  altre  carte  e certificati  ' 
occorrenti  a'  requisiti  di  leva,  fu'  manifestato  agli  Ordinari  Diocesani 
quanto  segue  : 

« Il  Direttore  del  Kinistero  dell’interno  , ramo  interno , mi  ha  fat- 
« to  conoscere , che  teli’  interesse  de’  requisiti  di  leva  , e spezialmen- 
« te  per  comprovare  la  parentela  de’  sostituenti  che  da  quelli  oSroosi, 

<1  occorrono  soventi  fedi  di  nascita  ed  altre  carte  e certificati , pel 
a rilascio  di  cui  si  vogliono  assoggettar  le  parti  ad  una  spesa  contro 
« i regolamenti  ; il  che  ha  prodotto  de’  reclamr. 

« Incarico  quindi  V.  S.  III.*  e Rev.*  di  far  sentire  a’ Parrochi 
« di  cotesta  Diocesi , che  i documenti  per  oso  di  leva  van  rilasciati 
« gratuitamente , c si  uniformino  strettamente  ad  una  tal  prescriaio- 
« ne  f fecendo  cessare  t reclami  9. 
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TIT.  11.  SEZ.  II.  CAP.  I.  ART.  XXXI. 

( Pag.  281,  dopo  il  n.  262:  ) 

> 

a)  Con  REAL  RESCRITTO  DEL  DÌ  23  SETTEMBRE  l84g  (f'. 
Colle»,  degli  Atti  ecc.  Parte  XII  n.  XXXF)  in  occasione  dei 
reclami  di  un  Parroco  di  una  Chiesa  Ricettizia  per  non  aver 
ricevuto  la  giusta  congrua  a cagione  della  riluttanza  del  ri- 
spettivo Clero  alla  esecuzione  del  Piano  , già  sovranamente 
approvato;  fu,  io  riscontro  allo  scrivente  Ordinario  Diocesa- 
no di  Cassano,  p.irlecipato  quanto  segue; 

« Ho  rassegiiatoa  S.  M.  le  suppliche  del  Sacerdote  O.  Gae- 
« tana  Scorza  Parroco  della  Kieettizia  Chiesa  di  S.  tìfaria 
R Maddalena  del  Comune  di  Morano,  colle  quali  ha  diroan- 
« dato  un  compeosanaento  per  aver  egli  da  più  anni  .sostenuto 
a la  cura  delle  anime  nella  detta  qualitù  di  Parroco,  senza  ri- 
a oevere  la  giusta  congrua  dovutagli  ; con  essere  stato  inoltre 
a a suo  carico  il  mantenimento  d’un  economo  per  coadiuvar- 
c lo  nella  cura  medesima , non  ostante  che  fin  dal  3g  novem-' 
a bre  trovavasi  sovranamente  approvato  il  Piano  della  cen- 
a nata  chiesa  , e per  capricciosa  riluttanza  di  quel  Cleto  non 
a ha  ricevuto  la  corrispondente  esecuzione.  £r  la  M.  S.  nel- 
« V ordinario  suo  Consiglio  del  t/f.  corrente  mese  di  settembre 
a ti  è degnata  accordare  al  Parr9CO  Scorza  la  somma  di  dii- 
« cati  centoquaranta  a titolo  di  soccorso  su  di  cotesta  Ammi- 
« Distrazione  Diocesana;  ordinando  altresì  a quest' ultima  , 
a che  metta  sotto  sequestro  i cespiti  redditizi  della  suenuncia- 
a ta  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  e dalla  rendita,  prelevata 
a pria  la  congrua  Parroco  , paghi  a ciascua  partecipante,  te- 
« nendo  presente  il  Piano  approvato  ed  i regolamenti  con- 
a cementile Ricettizie. Incaricarsi  infine  V.  £,lllau.  e Revma. 
« a date  i correlativi  ordini , perchè  da'  partecipanti  si  presti 
a la  conveniente  coadiuvazione  al  Parroco  medesimo, con  far 
« poscia  conoscere , se  taluno  sia  renitente  ad  eseguirli  a. 
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(,Pag>  28S,  dopo  Un.  265:  ) 

a)  Con  ministekiale  dei.  dì  i3  novembre  i85o.  ( F. 
Collez.deglì yitliecc.Parte £JI n.LXXFt)  surla  controver- 
sia tra  il  Clero  |>ariecipsDie  della  Chiesa  Kicellizia  di  Cinque- 
fronde,  in  Diocesi  di  Milelo^  e quell*  Arciprete  per  diffinirsi 
se  costai  dovesse  o no  ritenere  la  porzione  minore  assegnatali  > 
nel  Piano , ricevendo  da  mensa  particolare  il  rimanente  per 
compiere  la  congrua  ; fu  in  conformità  dell’avviso  della  Com- 
messioce  de’  Vescovi , dichiaralo  : che  la  Commessione  mede- 
simo era  stata  di  avviso  u che  quanto  fu  stabilito  nel  Piano 
« approvato  per  detta  Chiesa  a i8  aprile  i83o  , cioè  che  il 
« Curalo  abbia  una  porzione  minore  di  ducali  5o  avendo  da 
c mensa  particolare  il  rimanerne  per  completar  la  congrua  , 

« non  debba  intendersi  che  quella  somma  oragli  assegnala  per 
a supplemento  di  congrua  ; ma  che  al  contrario  avendo  da 
c mensa  particolare  come  supplire  alla  congrua  , però  gli  si 
« assegna  una  porzione  minore , e non  già  una  maggiore  allo 
e stesso  modo  che  in  altri  simili  casi  si  è disposto.  Essa  adun- 
« que  unanimamente  opina  doversi  far  ragione  a'  reclami  del 
« Parroco , cui  da  più  anni  si  contrasta  da’  partecipanti  il 
« conseguimento  de’  ducati  5o  * . , 

TIT.  II.  SEZ.  II.  CAP.  III.  ART.  XXXIX. 


( Pag.  299 , dopo  il  n . 289  : ) 

à)  Con  real  rescritto  del  dì  17  dicembre  1842  ( F. 
CoUez.  degli  Alti  ecc.  Parte  X n.  XFI  ) dal  Ministro  de- 
gli Affari  ecclesiastici  fu  partecipalo  al  Presidente  della  Con- 
sulta; 

« Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  10  dicembre  corren- 
« le  ho  rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  maggioranza  delia 
a Consulta  de’  Reali  domini  di  qua  del  Faro  , e I’  avviso  del 
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< minor  numero  della  s(es«a  , ambi  relativi  alla  decisione  e-  > 
« messa  in  grado  di  appello  dalla  S.  Congregazione  de’ Yesco- 
« vi  e Regolari,  colla  quale  è stala  giudicalo, che  quante  volle 
« si  portino  de’ cadaveri  nella  Chiesa  de’ Minori  osservanti  di 
SI  Aquila,  spella  il  dritto  di  funzionare  pel  funerale a'Parro* 

« chi  nel  solo  giorno  della  deposizione  del  cadavere , e di  poi 
« a’  Religiosi. , 

a £ la  M.  S.  veduta  la  domanda  de’ Religiosi  per  la  reale 
t esecutoria  a tal  decisione,  si  è donata  ordinare  che  vi  s'im- 
a partisca  , con  dichiarazione  che  non  s’ intende  recalo  il  me- 
e nomo  pregiudizio  alle  leggi  ed  alla  polizia  del  regno,  e che 
a dettato  com’  è da  particolari  considerazioni,  non  può  alle- 
a garzi  in  alcun  tempo  ad  esempio  » . 

TIT.  V.  CAP.  CRIC.  ART.  LIV. 

( Pag,  341 , in  Jìne  delta  nota  ( 175):  ) 

Far  oDoreroU  premure  iittaci  dall*  IIL"  e Rev.*  Monsignor  D.  Mi- 
chelangelo Sorrentino  Vescoro  da'  Marsi,  d rechiamo  a debito  avver- 
tite, che  sia  da  tempi  di  Papa  inmocenzo  IX , in  seguito  di  apposita 
Bolla,  U Monastero  delle  Benedettine  in  Tagliacotzo  fu  tolto  alla  giu- 
isadiaione  del  Rev.°  Abate  di  Momecasino  e soggettato  a quella  del 
prekidato  Honaignor  Vescovo  de*  Marsi.  Kd  a rUérma  ma^iore  di 
ciò , trascriviamo  la  adente  copia  di  lettera  trasmessaci  dal  Prelato 
medesimo  : 

Copia  ec.Ul.°  eRev.°  Monsignore  come  Fratello.  sLa  SantitiL  di  nostro 
« Signore  per  giusti , e rilevanti  motivi  noli  a sua  Beatitudine,  anco  a 
a causa  della  lontanania  che  è tra  il  Monastero  delle  Monache  di  SS.  Co- 
« simo  e Damiano  situato  nella  Terra  di  Tagliacosso  di  cotesta  Diocesi, 
a e il  Monastero  di  Cassinesi  di  Monte  Casino,  al  quale  tono  state  per  lo 
a passato  soggettale  predette  Monache,  bacon  tna  suprema autoritì  co- 
a mandato  et  espressamente  comanda,  che  in  avvenire  le  sudetle  Mona* 
a die  , e Monastero  di  SS.  Cosimo  e Damiano  , siano  soggette  a V.  S. , . 
e ed  a tuoi  tnocessori  in  perpetuo , in  modo  che  gli  Abbati  e Monaci  di 
a Monte  Casiao,  non  abbiano  siqira  di  esso  Monastero  e Monache  alcuna 
a giurisdizione.  Non  intende  però  Sua  Santitò  di  privare  li  predetti  Ab- 
a btti,  e Monaci  d’ altro  loro  jui  che  avcMcro  sopra  U Chiesa  di  esso 


Digitized  by  Google 


9 


— 505  — 

a Monacbe.  Mod  mancherà  pertanto  U.  S.  di  abbraeciace  con  U domta 
a pronteaa,  e eon  la  facoltà  necessaria , che  a questo  effetto  se  le  coma- 
a nica,  tal  peso,  con  procurar  inaieme  di  ridusse  detto  Monastero  ad  una 
a esatta  osservanza  regolare  , ed  il  Signore  Iddio  la  prosperi.  JRoma 
e gennaio  i€8i--Cardùiaìe  di  Caqiegna>—  G.B.Arcweacova  di  Gcnovof 
« Segretario. 

' > : ' 

TIT.  IX.  CAP.  H.  ART.  LXIT. 

{^Pag*  394 y dopo  il  n.  335'.) 

a)  Con  rbal  rescritto  del  di  ssTTEiitBftE  i>839  ( T. 
CoUet.  degli  Atti  eco. Parte  Vili n.XI)  fa  partecipato  c che- 
« Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  nella  vìva  premura  e caldo  inte- 
« resse  y da  cui  è costanteisente  aoimato  il  suo  religioso  cuore 
R per  lo  retto  andaiBento  nel  suo  Regno  di  tutti  gli  affari  che 
c riflettono  la  Chiesa  onde  veder  sempceppiù  prosperare  la 
« nostra  Santa  Religione  al  bene  spirituale  de^  popoli  de^  suoi 
c Reali  domini,  si  era  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di 
« n del  detto  mese  degnata  di  ordinare,  che  la  pih  esatta 
R osservanza  fosse  portata  alle  prescrizioni  del  Concordalo  di 
« Terraciua  contenuto  nella  Legge  dd%1  marzo  /$/^,e  spe> 

« cialmenie  degli  articoli  JSiX  e XXII  del  Concordato  mede« 
c(  simo  9. 

parte  U.  TIT.  I.  CAP.  I.  ART.  LXXlX.  , 

( Pag*  42iy  in  fine  della*  no^  (219):) 

Le  stesse  norme  van  del  pari  esattamente  osservate , qualora  per 
la  esecuzione  del  mentovato  articolo  X Pi  (comma  4,.)  occorra  provve- 
dere a ripristiuasioni  di  Conventi,  o ad  aumenti  di  eesi  a prò  di  Ordini 
Monastici  mendicanti.  Chiaro  cià  risulta  da'due  seguenti  alti  Sovrani  : 

1 . Con  reajl  azscRUTO  dkz  dì  4 obnhaio  iSzS  (inedito)  nell’  occasione  di 
essersi  dal  Corpo  Decurionale  di  Fisciotta,in  Diocesi  di  Capaccio,  chiesta 
la  riapertura  dì  quel  soppresso  Convento  di  Osservanti,  fu  manifestato: 

« che  la  M.  S.  (D.  G.)  udito  il  Consilio  Ordinario  diStato  del dì  93 
TOMOiI.PARTIZ.il.  64 
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« dicembre  deito  anno  ; io  Venezia  , degnata  si  ei*a  accordare  U mede- 
« sima  con  tenersi  però  presente  : che  le  fami^ie  da  assegnarsi  n^con^ 
c venti  riaperti  non  debbono  essere' meno  di  dodici  individui  Sacerdoti^ 
a se  imitisi  di  Comune  di  primo  ordine  , e non  meno  di  sei  qualora  s£> 
c imf/<  di  Comuni  di  secondo  ordine  ; e che,  con  rassegnazione  delle  £a- 
a miglie  nello  stesso  convento  da  riaprirsi,  non  vengano  a dissestarsi  \e* 
a famiglie  de’  Conventi  oonservati.  Che  anzi  avendo  l’esperienza  dimo- 
ile strato  che  spesso  dopo  di  essersi  riaperti  simili  conventi  di  Mendicanti 
a col  numero  opportuno,  si  era  lo  stesso  diminuito  con  grave  pregiudizio 
a dell’osservanza  religiosa;  cosi  la  prclodata  M.  S.  degnata  anche  si  era 
« all’  uopo  ordinare  che  l’  Ordinario  Diocesano , e l’ Intendente  iuTÌgi> 
a lasserò  per  la  costante  conservazione  del  numero  de’religlosi  prescritto, 
ec  dando  aubito  conto  qualora  lo  stesso  andrebbe  a scemarsi  nel  tratto  sue- 
c cesstvo—*2.  Con  rsal  nsscairro  ciRcouLjts  del  d1  i i . gennàio  iB23  . 

(V,  C'oUez»  degli  jdtii  ecc,  J^arte  III,  n.  LXXy',)  per  radempimento 
di  espressi  ordini  di  S.  M., pervenuti  da  Venezia,  furono  interessati  i 
Vescovi  « d’ informarsi  se  i Conventi  di  Mendicanti  ripristinati  nelle  lo- 
ft ro  Diocesi  avessero  il  numero  di  Religiosi  da  costituire  una  regolare 
ft  famiglia,appunto  come  in  ciascun  ristabilimento  di  essi  Conventi,  daU 
cc  la  M.  S.  accordato,  crasi  espressamente  inculcato. Qualora  trovassero 
c tali  Conventi  forniti  della  competente  famiglia  lo  riicrissero  ed  avesse- 
ft  ro  cura  che  la  medesima  vi  fosse  costantemente  conservata  con  darne 
ft  conto  in  ogni  sei  mesi.  Se  poi  rinvenissero  che  ninno  o alcuno  di  essi 
ft  Conventi  non  avesse  una  famiglia  compiuta,  facessero  sa|>ere  a punto 
ft  fìsso  quanti  Religiosi  risedessero  in  ciascuno  de^detti  Conventi;  indi- 
c cando  pure  se  io  Comune  di  primo  ordine  o di  secondo  »•  ■ 

PARTE  11.  TIT.  U.  CAP.  URIC.  ABT.  CUI.  £ CIV. 

4 

' ( Pag.  AZ3,  dopo  il  n.  398  : ) 

/ 

d)  COM  REAL  RESCRITTO  DEL  DI  27  APRILE  l85o(F.  Col- 
Uz.  degli  Altìcce.  Parte  Xll.  n.  LYII.J  ad  alloataiiare 
ogni  dubbio  circa  il  luogo,  nel  quale  l’Autorità  giudiziaria 
conipeieiile  a iiorma  dell’ art.  a del  Reai  Decreto  dd 2j  ago- 
sto iSsg  dovesse  recarsi  per  ricevere,  nell’  interesse  della  giu- 
stizia, giuramenti  u dichiarazioni  dalle  Claustrali  j fu  parteci- 
palo ; « che  S.  M.  ( D.  G.  ) nel  Consiglio  ordinàrio  tenuto 
« in  Caserta  nel  dì  24  detto  ntese  ed  anno,  degnata  si  era  di- 
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c chiarare  , in  conformilk  delP  unanime  avviso  del  Consiglia 
< di  Stato, che  il  luogo  proprio  per  riceversi  deposizioni  o giu> 

« ramenti  dalle  Claustrali,  sia  il  Parlatorio ^ \\  quale  asecon- 
c da  delle  circostanze,  potrà  rendersi  anche  segreto;  e che  ^s> 

« sendovi  poi  necessita  di  entrare  nei  Monastero  di  clausura  , 
u sia  per  qualche  misfatto  ivi  commesso,  sia  perchè, ammala^ 
n ta  qnalcheClaustrale  la  quale  dovesse  dare  una  deposizione, 
c allora  esservi  il  bisogno  del  permesso  dell!  Ordinario  Dioce- 
« sano  o del  Superiore  Regolare,  se  il  Monastero. dal  medesi> 

« ma  dipendesse , osservandone  il  modo  ».,>■.  . ,, 

^ (Pag.  484 , dopo  il  n*.400  ^ 

. , < ^ ' 

• * * ■ ^ r ■ . . . » » ^ 

, • I 

a)  Con  MINISTERIALE  CIRCOLARE.  DEL  DÌ  12  AGOSTO 

i85o.  ( V.  CoUez,  degli' Atti  eco.  Parte  XII*  n.  LXVIII,  ) 
fu  reso  noto  agli  Ordinari  Diocesani  il  Reai  Rescritto  del  di 
7 detto  mese  ed  annoy  col  quale  il  Direttore . del  Ministero  e 
Reai  Segreteria  di  Stato,  dell'Interno,  ramo  interno,  in  seguito 
delle  non  poche  suppliche  avanzate  al  Reai  Trono  avea  par> 
tecipato  che  c S.  M.  il  Re  (D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario 
« di  Stato  del  dì  3 del  mese  suddette  f degnata  si  era  approva- 
ti re  come  massima  generale  che  le  educande  de*  monasteri  di 
« Clausura  fossero  assimilate  alle  monache  professe  in  quanto 
a al  permesso  di  venir  seppellite  nelle  Chiese  .de’  rispettivi , 

€ monasteri  . ' . < - 

' ( Supplemento  alla  giunta  a.)  del  n<9  3y  pag.  4^ t ripor-  ' 
tata  qui  sopra  a pag.' 48f.J  v 

ò)  Con  beal  rescritto  circolare  deludi  ii;  maggio 
j853  {inedito)  per  ulteriori  efficaci  previdenze  governative 
per  la  esalta  osservanza  del  precetto  della  santiBcazione  de'  dì 
festivi;  fu  partecipato  quanto  appresso  : ..  , 

t L’Episcopato  ed  i Parrochi  da  evangelica  caritè  animati  • 
« non  ha  guari  deploravano  l' inosservanza  del  preóello  della 
« santificazione  della  festa,  che  la  sapienza  e la  prudenza  del-  ^ 
u le  istituzioni  cattoliche  intente  mai  sempre  alla.grandezza  ed 


tr 
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■ alla  prosperità  de'  popoli  a'  medesimi  iocolcano.  Dolerao- 

■ si  che  gli  artieri  e gl'  impiegati  delle  fabbriche  e degli  opi- 
« fìct,  regolati  da  privati  direttori,  in  iàmiglìe  numerote  coo- 
a centrale  e fitte  io  siffatti  ttabilimenti  abbandonate  a aè  ttes> 

« se  , e trasandata  interamente  ogn’  istrasione  morale  e reli* 

« gioia  , nei  giorno  stesso  dedicato  al  Siaaoa'B  son  assidua* 
e mente  occupati  nel  travaglio,  praticato  in  qualcuno  sin  nel* 
a le  ore  della  notte  con  grave  pericolo  de’  costumi.  Cb’  è con 
a meraviglia  ai  lutto  violato  il  precetto  della  cesssuoo  dalla 

■ fatica  , ogni  qualvolta  ne’ di  festivi  s’ avvera  la  partenza  e 

a l’arrivo  de’ piroscafi  per  lo  imbarco  non  meno  de’passeg-  , 
a gieri , che  pel  caricamento  e discarico  delle  mercalanzie,  di 
a maniera  che  i pubblici  impiegati  e qne’  de’  particolari  dediti 
a fin  dal  bel  mattino  al  proprio  nficio  con  indefessa  applica- 
a zione,  scorgansi  affatto  impediti  allo  adempimento  degli  ob* 
a bligbi  religiosi , il  che  non  accade  negli  altri  Stati  cattolici 
a della  culu  Europa,  dove  prmetiendosi  nel  di  festivo  il  solo 
a imbarco  e disbaroe  della  gente  , lutt’altro  vien  esatumenie 
a predisposto  nel  giorno  che  precede,  o riserbalo  al  ^uente. 
a Soggiungevano  in  fine  ebe , delle  opere  , le  quali  per  loro 
a natura  non  ammettessero  inierntzioo  del  lavoro , o questo 
a dovesse  aver  luogo  per  imperiosa  necessità  straordinaria  , è 
a sempre  a’  catleiici  conveniente , che  la  competente  autorità 
a ecclesiastioi  ne  comprovi  la  urgènza , e giustifichi  colla  sua 
a veoia  la  eccezione  alla  legge. 

a Rassegnate  per  me  siflatte  cose  a S.  M.  il  Ee  nostro  Si* 

« gnore  ( D.  G.  ) , la  M.  S.  nel  ConsigHo  ordinario  di  Stato 
a de)  iSfebbrajo  ultimamente  decorso , adesivamente  a’  testò 
a oenoati  vèti , si  degnò  ordinare  ohe  fosse  impedito  il  trava- 
a gliare  nei  di  festivi  si  di  giorno,  che  di  notte,  negli  Stabili- 
a menti  ed  opifici  di  che  trattasi  : che  laddove  risulti  indi* 
a spensabile  per  la  permanenza  di  aleiini  impiegati  ed  operai 
a nelle  officine  ne’ giorni  medesimi,  se  ne  dovesse  ottenere  la 
a fecohà  dell*  aniorilà  ecclesiastica,  ed  il  servizio  dovess’  esse- 
a re  alternato  nelle  ore  destinate  al  divin  cullo:  che  lo  inlra- 
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K prenditore  o direttore  di  fabbriche  private  , il  quale  avene 
c al  di  ili  di  trenta  lavoratori,  foue  obbligato  di  leoere  no  Sa* 
« cerdote,  il  qiiale  prender  dovesse  cura  della  loro  condotta 
« religiosa  e morale  : che  quando  i battelli  a vapore  dovessero 
« partir  ne’  giorni  di  festa , il  lotto  dovese'  essere  .approntato 
a nel  dì  precedente , eseguendosi  nelle  ore  pomeridiane  del 
« giorno  seguente  il  solo  imbarco  de’  viaggiatori  ; con  verifi* 
a carsi  altresì  per  mezzo  de’reg!  agenti  consolari  il  sistema  in 
« proposito  praticato  ne’  porti  di  Marsiglia , Genova,  Livorno 
s e Civitavecchia. 

« In  esecuzione  del^sovrano  comando  raccolte  siffiiUe  inda* 
« gini,  ed  nmiliaiooe  da  me  il  risuluto  alla-  M.  S.  nell'  altro 
a CoìUiglio  ordinario  diStalo  del  37  prossimo  passato  aprile 
c iaCaaerta,si  benignò  confermare  lesuenunoiate  risolnzioni, 
«I  spiegando  che  in  caso  di  arrivo  de’  battelli  a vapore  ne’  dì 
c festivi  sia  permesso  soltanto  il  disbarco  de’  passeggierì  cogli 
( equipaggi  rispettivi,  cioò,  valige  e saochi  da  viaggio,  rimet* 
« lendoai  le  operazioni  di  commercio  al  giorno  segnente  ». 

VOLUME  II. 

iPturixiont  ' 

LIB.  U.  PABTE  I.  TIT.  U.  CAP.  H.  ABT.  X— XXIX. 

( Pa§,  39,  dopo  ilHé  SS  aggiungasi:  ) 

fl)  Con  bbal  kbscritto  circolabe  dei.  di  ig  giugno 
i85i  (inedito)  in  seguito  di  dubbio  promosso,  se  il  sacro  pa* 
trimooio  potesse  costituirsi  sopra  fondi,  de’ quali  il  solo  domi- 
nio utile  si  appartenga  al  costilneoie  ; fu  partecipato;  u che 
a per  l’arlicolo  XXI  del  Concordato  del  1818  i beni  da  co- 
B stituirsi  in  patrimonio  sacro  debbono  essere  esenti  da  ipote- 
« che  e da  altri  vincoli;  che  la  sovrana  risoluzione  del  18  mar- 


^5I0^< 

< xo  i83o  riliene  espressamente,  che  debbano  i beni  stessi  es- 
f ser  esenti  anche  da  vincoli  di  censo  j e che  in  fine  la  stabili- 
« tk  del  sacro  patrimonio  sia  incompatibile  colla  risolvibilitk' 
c del  dominio  ntile  pel  caso  non  dii&cile  a verificarsi  della  de- 
« voluzione.  E quindi  S.  M.  il  Re  N.  5.  io  vista  del  parere 
c della  Consulta  di  questi  Reali  domini  nel  Consiglio  ordina- 
c rio  di  Stato  degli  8 detto  mese  ed  a/irzo,in  Gaeta, degnata  si 
c era  ordinare,  che  non  potesse  il  patrimonio  sacro  essere  co- 
« stituito  sul  dominio  utile  di  un  fondo  a . 

h)  Con  REAI.  RESCRITTO  CIRCOLARE  DEL  DÌ  7 AGOSTO 
i853  {inedito')  nel  fioe  di  sempreppiìi  facilitar  l’ordinazione 
de’  oberici,  fn  partecipato  agli  Ordinari  Diocesani,  per  lo  cor- 
rispondente uso  di  risulta,  che:  « S.  M.  il  Re  N.  S.  nel  Con- 
tt  tiglio  ordinario  di  Stato  del  3o  prossimo  scorso  mese  di  lu- 
c g/io,  in  Gaeta  , degnata  si  era  ordinare,  che  il  sacro  patri- 
« monio  possa  costituirsi  anche  sopra  un  dominio  utile  , ri- 
V manendo  però  a’ tribunali  il  valutare , se  avuto  riguardo  al- 
( la  estimazìon  del  fondo  ed  all’  ammontare  del  canone  iniìs- 
c sovi , sia  ben  assicurato  il  patrimonio  medesimo,  come  sino 
a ad  ora  si  è praticato  a . 

TIT.  U.  CAP.  V.  ART.  XXVI. 

(Pag.  66,  in  seguito  della  nota  (67J:  ) 

Per  più  precise  norme  intorno  al  disrincolo  de’  Sacri  patrimoni  co- 
stituiti su  rendite  iscritte  al  Gran  Libro,  oltre  quel  che  giù  fu  detto  nel- 
la nota  (39)  a pag.33,rcputiamo  proficuo  pur  trascrivere  alla  lettera  quel 
che  in  proposito  leggesi  nel  Manuale  luUa  istituzione  e reggimento  del 
Gran  Libro  del  Regno  delle  due  Sicilie  per  Vincenzo  scarpetta — {Na~ 
poli  iS4é  — pag.  go.)  : 

«Art.  160. Le  rendite  dichiarate  inalienabili  per  la  costitu- 
zione di  un  patrimonio  sacro  potranno  rendersi  libere  da  tale 
vìncolo  per  la  morte  naturale  del  titolare,  o per  la  surroga  in 
beni  fondi  di  somma  eguale  a quella  assegnata  sul  Gran  Li- 
bro ( Régoldmenlo  del  14  luglio  i8ig — Ministeriale,  de' ig 
aprile  /82S.  ) 
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Art.  i6i.  In  caso  di  morte  del  titolare,  per  eseguirsi  il 
disvincolo  si  terra  la  seguente  regola  ; > 

Se  il  defunto  era  il  proprietario  assoluto  della  rendita,!  suoi 
eredi  dovranno  adire  il  Tribunale  civile  per  fare  dichiarare 
non  solamente  libera  tale  rendita , ma  eziandio  decidere  della^ 
spettanza  di  essa  a chi  di  diritto. 

Se  poi  il  sacerdote  defunto  n' era  semplice  usufruttuario, 
allora  il  proprietario  di  essa  dovtk  giustificare,  con  la  esibizio- 
ne dell’alto  di  morte  in  forma  valida,  di  essersi  estinto  l’ usu- 
frutto, e resa  libera  la  rendita  dal  vincolo  che  vi  era  apposto; 
in  seguilo  di  che  ne  polrb  ottenere  la  intestazione  in  pieno  do- 
minio per  via  di  mutazione,  dopo  di  essersi' annullato  l’estrat- 
to d’ inscrizione  {^Regolamento  de’  luglio  tSig.  ) col  go- 
dimento del  semestre,  nel  corso  del  quale  è avvenuta  la  mor- 
te deir  usufruttuario  , restando  a suo  carico  di  pagare  la  rata 
dovuta  per  giorni  agli  eredi  del  defunto. 

Se  poi  vi  sieno  arretrali  di  semestri  antecedenti  a quello  del- 
la morte  dell’ usufruttuario  , in  tal  caso  unti  polrb  aver  luogo' 
nè  il  disvincolo,  uè  la  mutazione  della  intestazione  della  ren- 
etta, sé’non  in  forza  di  una  sentenza  del  Tribunale,  intesi  gli 
eredi  dell’  usufruttaario . 

Art.  163.  Quantevolle,  dopo  costituito  il  sacro  patrimonio 
in  rendita  inscritta  sul  Gran  L^bro,  un  Sacerdote  voglia  so- 
stituirvi un  beneficio  di  eguale  , 'O  maggiore  rendita  , di  cui 
sia  provveduto  ; o voglia  surrogarvi  altri  fondi  liberi  di  ren- 
dila uguale , potrà  disvincolarsi  il  patrimonio  già  costituito 
come  sopra  {Idem).  • " ' 

. V Nel  primo  caso  sarà  cura  del  beneficiato  di  ottenere  dalla 
Curia  Vescovile  il  corrispondente  Decreto  di  sostituzione,  e far 
chiedere,  con  uffizio  del  Vescovo,  al  Ministro  degli  Affari  ec- 
clesiastici lo  scioglimento  del  vincolo  apposto  alla  rendita  per 
patrimonio  sacro;  dovrà  essere  unito  a detto  uffizio  la  copia  di 
detto  Decreto  e l’estratto  d’ inscrizione;  perchè  trasmessi  que- 
sti documenti  dal  Ministro  suddetto  a quello  di  Finanze,  pos-^ 
sa  questi  autorizzare  la  Direzione  del  Gran  Libro  a rendere  li- 
bera la  rendita.  ' 
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Quantio  poi  roglia  sarrogarvi  de*  beni  fendi  liberi,  doTi^  ot' 
tenersi  non  solo  il  consenso  del  Vescovo,  i\  bene  nna  deli- 
berazione del  Tribunale  civile,  nellaqoalesi  dica,  che  la  ren- 
dita inscritta  nel  Gran  Libro  ( indicandosi  tutte  le  particola- 
rità che  appaiono  dallo  estratto  d' inscriaione  ) sia  passata  in 
I tetta  del  proprietario  libera  ed  esente  dal  vincolo  del  patrimo- 

• dìo  sacro , per  essersi  fatto  l' assegnamento  di  una  ugnale  an- 

ona  rendila  in  beni  fondi  con  le  regole  stabilite  ndrart.  ai 
dei  Coneordatd  del  1818;  e per  essersi  eseguita  la  trascrizione 
nella  Conservazione  delle  ipoteche.  A tale  deliberazione  sarà 
' data  esecuzione  dalla  Direiioue  del  Gran  Libro,  previo  depo- 

sito presso  un  notaio  certificatore  in  Napoli , e sulla  pieseala- 
ziooe  dell'estratto  d' inscrizione. 

Tir.  HI.  capì  h.  akt.  xliv. 

( Pag.  79 , in  fine  della  nota  (87J  ; ) 

la  generai*  poi,  dica  i matrimoDl  che  vio  centra Ui  da  indiridui  tog- 
getti  a leva  , con  Hiauraaiau  cai.  si  24  ttmmmz  i8i5  {ineditay  ddla 
• ■ Seal  Segreteria  di  stato  degli  Aflari  Eccleaiaetici,  furono  ioleressati  gli 

Ordinati  Diocesani  ad  inculcare  a' Farrochì  delle  rispettire  Diocesi  di 
&re  intesi  i loro  filiani  della  Sorrana  risoluzione  partecipata  dal  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  a di  i3  detto  mese  ed  anno, 
del  tener  seguente  ! , 

, ' < Taluni  Intendenti  ban  proposto  ildiibbio,  s« adempita  ed  annessa 

e al  deposito  la  quota  di  Un  Comune  , sia  permesso  a’  giorani  rimasti 
« esuberanti,  benché  non  abbiano  oltrepassati  gli  anni  i5,  di  poter  con- 
, a trarre  matrimonio.  Qualche  altro  Intendente  ha  domandato,  se  quei 
I s giorani  i quali  ora  non  sono  dell'  età  pei  la  lera , ma  lo  saranno  nel 

, ’ c resituTo  aono^xMsooo  egualmente  contrarre  maUimonio.  In  fine  al- 

I ^ a tri  dobb)  dello  stesso  genere  si  sono  ^uabnenle  eierati  rqfuardo  a co- 
« biro  che  in  generale  possono  essere  cooipresi  nella  Ieri  presente  o nel- 
a le  Altare.— S.  M.  alla  quala  ho  aruto  l'onore  di  rassegnarli , udito  il 
a parere  del  suo  Consiglio  di  Stato  ordinario , a’  9 andante  si  è degnata 
a di  dichiarare , che  non  è impedito  ad  alcuno  il  contrarre  matrimoniot 
a ma  che  coloro  che  sono  dell’  età  compresa  nella  lera , non  ne  saranno 
^ a esentati  ancorché  contraggano  matrimonio.  La  H.  S.  ha  ordinato 

« inoltre , che  si  die  ampie  pubblicazione  a tele  .Sorrana  rìeelnzion*  ». 
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a)  Con  keìl  eescritto  del  dì  37  loosto  i836.  ( F. 
Rep,  Amm.del  Barone  PetUti  voi.  2,  4 edix.,pag.  o54)  co* 
me  conseguenza  della  inefficacia  de' matrimoni  di  coscienza  a 
Ternn  godimento  di  effetti  civili,  in  occasione  del  dubbio  sur*, 
to,  se,  cioè,  un  requisito  di  leva  per  matrimonio  di  coscienza 
già  contratto , potesse  essere  esentato  dal  serviaio  militare  ; fu 
partecipato  quanto  appresso  : 

( Surlo  il  dubbio , se  il  matrimonio  così  detto  di  coscienza 
t valutar  si  possa  a prò  di  un  requisito  di  leva  , come  quello 
« sotto  le  forme  civili  contratto,  per  fargli  godere  ai  termini 
« dell' articolo  XXVIl 2,  del  Decreto  dé  /p  marzo 
a s834  l’ eccezione  di  unicitb  relativa  , la  Consulta  de’  Reali 
« Domini  di  qua  del  Faro,  d'ordine  Sovrano  incaricata  di  di* 
« scutere  siffatta  quistione  , si  avvisò  negativamente , sulle 
c considerazioni  di  essere  il  matrimonio,  secondo  i princìpt 
c dell’  attuale  legislazione  in  modo  solenne  e rigorosa  agli  atti 
« dello  stato  civile  ; di  essere  indispensabile  che  un  matrimo- 
« DÌO  sia  corredato  delle  guarentigie  dalla  legge  stabilite  per  lo 
« stato  civile  e pe' pubblici  registri;  di  non  trovarsi  queste  con* 
K dizioni  nel  matrimonio  di  coscienza^  la  di  coi  celebrazione 
a è puramente  sacramentale;  e di  essere  l' esenzione  dalle  leve 
« militari  uno  degli  effetti  più  importanti  dì  un  matrimonio 
a regolarmente  contratto. 

/ « Nel  render  noto  a S.  M.  siffato  avviso,  ho,  io  conformità 

« della  ragionevolezza  del  medesimo,  rassegnato  alla  M.  S. 
« le  seguenti  considerazioni  : 

c Che  siccome  il  matrimouio  dà  dritto  ne' casi  contem* 
K piati  nel  citato  Decreto  ( art.  XXXII  num,  z §.  2 e 3)  9I- 
« l'esenzione  dal  servìzio  militare  per  l’emancipazione  legale 
K che  ne  risulta  , e la  quale  emana  da  un  dritto  civile  ; così 
« quel  vantaggio  non  può  essere  l' effetto  di  un  matrimonio 
« di  coscienza,  dal  quale  non  emergono  questi  dritti.  Che  evi* 
TOMO  II.  PABTIZ.  II.  ' 65 
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c dente  e specchiato  esser  dovendo  il  motivo,  in  virtù  del  qua- 
u le  si  chiama  nn  individuo  a marciare  in  vece  di  un  altro  ec- 
« cezionato  j l’ aver  dato  effètto  sia  per  spontaneo  proponi- 
« mento,  sia  per  altrui  insinuaziooe  ad  on  matrimonio  per  do- 
a vere  di  coscienza , non  presenta  l’ apparente  ragione  ogd’e> 
« merga  indabilata  l’ obbligazione  de' terzi,  il  rispetto  de'drit* 
« li  de’  quali  è tanto  raccomandato  dalla  legge  sul  reduta- 
« mento. 

<c  Che  siccome  a senso  di  questa  legge  sono  tenuti  i Egli  le> 
« gitiimi  ad  un’  adempimento  diverso  da  quello  al  quale  sono 
« chiamati  coloro  che  tali  non  sono  , seguendosi  pe’  primi  la 
« proporzione  del  loro  numero  , ed  andando  gli  altri  soggetti 
a agli  obblighi  della  milizia  come  individui  del  tutto  distinti, 
« comunque  nataralmente  fratelli^  così  non  conveniva altera- 
« re  siffatta  norma.  E che  in  fine  , considerata  la  quistione 
«I  politioameote  , dovendosi  favorire  le  legittime  unioni  eon- 
a iugali , sarebbe  stato  parimente  sconvenevole  assimilare  gli 
c effètti  delle  medesime  a quelli  che  ne  risultano  da’matrimo» 
« ni  non  contratti  in  piena  regola. 

< S.  M . ritenendo  le  considerazioni  della  Consulta  Genera> 
« le  , e le  mie  consentanee  osservazioni,  si  è degnata  nell’ or- 
c dinario  Consiglio  di  Stalo-del  o5  del  p.  p.  mese  approvare 
K l’enuncialo  avviso  della  medesima 

, , TtT.  IV.  CàP.  I.  ABT.  XLVU. 

{Pag.  Ii5  , in  continuoiione  della  nota  (US):  ) 

E che  cosi  sia  stata  intesa  ed  adoperata  dall’Apostolo  s.  paolo,  nella 
sua  s.  lettera  a’  Corinti  cap.  r,  è chiaro  dalle  seguenti  parole  : Conve- 
nienHbiis  vatis  in  Ecclesiam  audio  sfisiura»  esse  inter  vos,  ...Numquid 
demos  non  habetis  ad  manducandum  et  bibendumy  imt  Ecclesiam  Dei 
centemnitis  ? 

In  questo  stesso  intendimento  si  ha  che  sia  stata  pure  costantemente 
usata  da*  Santi  Padri,  tra  cui  da  s.  basilio  in  Segulis  BrerioribuSy  inie- 
togat.  3o>  i e dopo  di  lui  da  a,  Aoosmio  nella  quest,  brj  in  X^eviticum. 


Qiyiìi^od  ! ' ( )0 


Ecco  quel  che  m ciò  ne  lasciala  Kritto  : Ecclesia  dicUur  locai,  quo 
Ecdeiia  congregatur.  Nam  Eccloiia  homìne*  $unt,  de  quibus  dici- 
tur  ut  exhiberet  sibi  gloriotam  SccUsiam.  Hoc  tamen  vocari  eliam 
iptam  Domum  Orationum,  idem  jdpostolus  testis  est  ubi  alt  \ «Num- 
«quiddomos  non  habetis  ad  manducandum  et  bibeodum  < anEccle- 
« siam  Dei  contemnitis  Et  hoc  quoiidianus  usui  obtinuit  ut  in  Eccle* 
slam  confogtre  non  dicatur  , nisi  qui  ad  lócum  ipsumparietesquepm- 
dierit,  qai^  Bocletiae  CongregathconUnelur. 

( Pag.  119  , dopo  il  n.  92:)  * 

a)  Con  RBAL  KEÌCBITTO  CIKCOLAEE  DEL  DI  a4*  SETTEMBBE 
i85i.  (^.  CoUet.  degli. \lti  eco.  Parte  XII.  n.  CXIX)  • 
maggiore  ecciuroeiilo  dello  zelo  degli  Ordinari  Diocesani  per 
la  uellezza  e pel  decoro  de’ Sacri  Tempii  fu  loro  partecipato 
quanto  appresso  : 

a Sua  Maestà  il  Re  S.  durante  il  viaggio , che  la  pietà 
a sua  gli  ha  latto  negli  scorsi  giorni  intrapreudere  versoi  luo» 
« ghi  della  Basilicata  colpiti  dal  flagello  de'tremuoti,  si  h tro> 
a rata  nel  caso  di  scorgere  con  vivo  dolore  del  suo  reai  ani» 
« mo  che  in  molte  Chiese  abbiano  a desiderarsi  quella  netlez* 
a za,  quella  decenza , quell’ ordine,  che  propri  sono  de’ Sa' 
« cri  Tempi;  e che,  derivanti  al  tutto  da  opera  o da  cura  per* 
a sonale,  poMouo  e debbono  incontrarsi  anche  colà  dove  scar- 
n seggiano  le  rendite  , ed  i soccorsi  peculiari. 

« A rimuovere  cosifiatti  deplorabili  inoonvenientì  sino  nei 
« piti  piccoli  villaggi,  la  M.  S.  pienamente  persuasa  dello  ze- 
c lo  che  V.  S.  lll.nu  e Rev.nia  pone  per  serbar  convenevol* 
« mente  il  decoro  ed  il  lustro  della  Casa  del  Signore,  ha  ordì* 
« nata  che  Ella  èihcacemente  inculchi  a tutti  coloro,  da’quali 
« nella  di  lei  Diocesi  ciascuna  Chiesa  dipende,  di  tenerla  mai 
a sempre  in  tale  uno  stato  di  politezza  e di  tutore  , che  renda 
(t  testimonianza  aperta  della  loro  religione,  diligenza  ed  ope- 
« rosità  (*)  a. 

(*)  Io  generale  poi  sul  recente  Sovrano  divieto  di  noo  potersi  render 
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{Pag.  180,  dopq  il  n.  125:) 

a)  Con  BEAL  DECRETO  D^  DI  21  AGOSTO  i85i , reso  noto 
agli  Ordinar!  Diocesani  con  mihisteriai.e  circolare  del  di 
IO  settembre  i85i.  ( Colici,  degli  Alticce.  Parte  XJI 
n.  óXVJt)  visto  r articolo  58a  delle  Leggi  Civili  così  conce- 
pito : « Ogni  proprietario  in  contiguità  di  un  muro  ha  pure 
« la  facoltli  di  renderlo  comune  in  tutto  o in  parte  , rimbor- 
■ landò  al  padrone  la  metbdel  suo  valore,  o la  metk  del  valo- 
c re  della  parte  che  vuol  rendere  comune,  e la  metli  del  valore 
« del  suolo  sopra  cui  il  muro  e costrutto  » : sulla  considera- 
zione che  le  Chiese  , i Monasteri , i Conventi  ed  i Ritiri  Re- 
ligiosi , poiché  addetti  al  culto  religioso , sono  fuori  commer-  . 
ciò  , e quindi  nino  privato  può  aver  diritto  alla  comunione 
de’ muri  di  tali  edifici  ; fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto 
segue  : 

« Art.  I.  La  disposizione  del  soprascritto  articolo  88n  del- 
s le  Leggi  Civili  non  è applicabile  a’ muri  delle  Chiese  ^ dei 
a Monasteri,  de’  Conventi , e de’  Ritiri  Religiosi.  Per  cotesti 
a edifici  i proprietari  contigui  non  potranno  pretendere  alla 
« comunione  de’  muri  divisori. 

« Art.  II.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia 
a e Giustizia,  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
a fari  di  Sicilia  presso  la  nostra  Reai  Persona  , ed  il  Tenente 
« Generale  Duca  di  Taormina,  Comandante  io  capo  del  pri- 
n mo  Corpo  di  esercito  funzionante  da  nostro  Luogotenente 
« generale  in  Sicilia,  sono  incàrioati  della  esecuzione  del4>re-, 
c sente  Decreto,  ciascuno  per  la  parte,  che  lo  risguarda.  » 


comuni  i muri  de*  Sacri  Tempi  per  l' appoggio  di  contigue  edifi^  di 
proprietà  prirala  de’laici,  si  vegga  il  nSAi.  nscnaro  dzl  dì  ai  agosto  i85i 
riferito  nella  giunta  a pog.  180  dopo'iln.  laS. 
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TIT.  V.  CIP.  11.  art.  LXX.  e LXXII. 

( Pag.  195 , dopo  U n.  138  : rajjrontato  col  n,  IVI  e leg:) 

a)  Coa  OLI  ARTICOLI  g A 13.  DELLE  SOTRABE  RISOLUZIONI 
comunicale  con  xeal  rescritto  del  d\  35  luglio  i85t. 

( V.  CoUex.  degli  Alti  eco.  Parte  XII  n.  CVJl.)  in  legui- 
to  di  voli  espreui  a S.  M . dalle  Adunanze  Episcopali,  fu  di- 
sposto : 

« Per  questa  parte  de'  Reali  Domini  la  Consulta,  con  l’ag- 
< ginnta  di  due  ecclesiastici,  cioè  Monsignor  D.  Yincento  Bai- 
ti xano  e Monsignor  D.  Giuseppe  Pappalardo^t  due  del  ramo 
« amministrativo, cioè  riotendente  di  Napoli, e l’Intendente  di 
« Caserta,  formi  una  Commessione  per  distinguere  quali  siano  i 
« luoghi  puramente  di  origine  ecclesiastica  da  quelli  pii  laicali, 

« e proponga  con  celerilk  il  progetto  di  una  legge  di  conse- 
« guenza , onde  i luoghi  pii  puramente  ecclesia.stici  dipen- 
a dano  soltanto  dall’  aulorilk  de'  Vescovi  ; e che  in  quanto  ai 
« Luoghi  pii  laicali  si  ponga  mente  con  tutta  scrupolositk , 

« perchè  si  adempiano  con  esattezza  , a cura  , responsabilità 
« e vigilanza  de’  Vescovi , i legati  di  messe , i maritaggi  e le 
« sovrenzioni  assegnate  a seconda  delle  intenzioni  de’  pii  le- 
« statori  ; che  si  badi  pure,  onde  la  scelta  degli  Amministra - 
« tori  incaricati  di  sorvegliare  questi  pii  luoghi  laicali , oltre 
it  gli  Ecclesiastici,  cada  su  persone  d’intemerata  coscienza  , e 
« che  se  ne  occupiuo  con  quella.carità  e con  quei  principi  dì 
u morale  religiosa  , che  debbono  essere  anteposti  alle  sole  ve- 
« dote  finanziere  s . 

b)  Con  rerl  rescritto  circolare  del  d1  17  settembre  ^ 
i85l.  (V.CoUes,  degli  Alti  ecc.  Parte  Xlln.  CXVIII)  coe- 
rentemente all’avviso  preparatorio  del  Consiglio  dì  Stato,  col 
quale  avea  opinato:  che  in  adempimento  delle  su  trascritldf 
Sovrane  risoluzioni  per  distinguere  quali  fossero  i Luoghi  pii 
laicali  da  quelli  puramente  di  orìgine  ecclesiastica  , e proget- 
tare nua  legge  di  conseguenza  , era  necessario  che  i Vescovi  e 
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^rìulendenti  rimettessero  alla  CommeisioDe  per  mezzo  de’  ri- 
spettivi Miaisteri  gli  opportuni  chiarimenti  sa  taluni  artico- 
li; fu  manifestato  agli  Ordinari  Diocesani  che  S.  M.  (D.  G.) 
degnata  si  era  uniformare  a codesto  avviso,  e per  Taso  di  ri- 
sulta avessero  eglino  riferito  : 

« I.  Quali  sieno  i lut^i  pii  stabiliti  nelle  particolari  Dio- 
a cesi  e proviocie  a. 

« a.  Quale  esercizio  dipietk  vi  si  pratichi  ». 

a 3.  Chi  ne  sia  stato  il  fondatore  o dotante  ; e se  esistano 
a titoli  e quali.  > 

a 4'  ^ l’amministrazione  siesi  tenuta  da’  laici  o dagli  eo- 
M clesiastici , e quale  ne  sia  stata  l’ ingerenza  ». 

a 5.  Se  mai  tale  amministrazione  o ingerenza  siesi  interrol- 
c ta , per  qual  tempo  , e per  qnal  motivo. 

a 6.  Finalmente , tenendosi  presenti  ì Reali  Decreti  del  i . 
u Febbraio  i8i6tAei  /^Aprile  rSJo  , riferiscano  quale  sia 
« r attuale  osservanza  si  per  la  disciplina,  che  per  Fammini- 
« slrazione  de’ suddetti  pii  stabilimenti  ».  . 

(Pag.  197,  dopo  Uh.  14S:) 

X ■ 

a)  Con  oli  articoli  i.  a.  3.  (parte  iv.)  delle  sovrahe 
USOLVRioHi,  comunicate  con  reAl  rescritto  del  di  as  lh« 
CLIO  i85i  ( F.  Collet.  degli  Attiecc.  Parte  XII  n.  CXII) 
relativamente  alle  elezioni  delle  Badesse  ed  altre  nomine  nei 
Conservatori  e Ritiri,  alla  disciplina  interna  di  detti  Pii  Luo- 
ghi , a’  Governatori  laici  degli  stessi , fu  statuito  : 

« Le  elezioni  delle  Badesse  e delle  altre  officiali  interne  de’ 
a Conservatori  e de’Ritiri  di  qualunque  natura  , anche  di- 
« peudeati  da'Consigli  degli  Ospizi , siano  in  generale  tutti 
a degli  Ordinari  Diocesani  ; come  pure  siano  de’  medesimi  le 
R nomine  delle  persone  ecolesiastiche  e laicali  inservienti  a 
a Conservatori  e Ritiri  suddetti , ed  alle  Chiese  de’  medesimi 
«(art.  /.) 

« La  disciplina  interna  de*  detti  Luoghi  Pii , per  la  parte 
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( 

« religiosa  e morale  appartenga  escliuivameote  agli  Ordinari 

< medesimi  (art.  2.) 

« Nella  nomina  de' Governatori  laici  di  detti  Luoghi  pii 
« siano  intesi  gli  Ordinari  per  la  parte  religiosa'e  morale  dei 
« soggetti  proposti  (ari.  3.)  a 

TIT.  V.  iPPESDICE — CAF.  DZ(1C>  ART.  LXxnil 

(Pag.  255  in  fine  deU’art,  75  come  nota  si  aggiunga:  ) 
Quanto  alle  pecttliari  prorride  noroie  intorno  al  metodo  di  iatlazioDa 
esterna  de’  bamlnni  immessi  nella  Ruota  della  Beale  Casa  Santa  del- 
l’ Annnnràta  di  Kapoli,  si  legga  il  Regolamento  sanzionalo  con  reai. 
necRRTO  osa  ni  ai  cnroao  i85i,  partedpato  a S.  E.  Rev*.  il  Cardioab 
ArcirescoTO  ed  agli  Ordinar!  Diocesani  di  Napoli  con  MiaisiEauLE  oai. 
ni  i3  AGOSTO  detto  anno  per  la  Reai  Segreteria  di  Stalo  degli  Afiri  Ec- 
clesiastici e dell’ Istruzione  Pubblica  (f',  CoUez,  de^  Atti  eoe.  Parte 
XII  n.  CVIII.  ) perchi  interessato  avessero  i Parrochi  delleJoro 
Diocesi  a concorrere  con  zelo  al  bene  ed  al  meglio  di  una  cotantlnpe- 
ra  di  vera  beneficenza. 

PARTE  U.  TIT.  I.  CAF.  I.  ART.  LXXT. 

' ( Pag.  327 , nota  258  : ) 

Nella  linea  5.  di  questa  nota  dopo  le  parole  t quando  ti  parìa  detta 
preterizione  n si  aggiunga  e come  modo  tU  acqaituua. 

TIT.  1.  CAP.  U.  ART.  LXXTI. 

(Pag.  Sii,  n.  i62  , ti  aggiunga  a piè  dì  pagina  come  nota) 

a)  Sul  dubbio  se  olle  ComunilA  religiose  ripristinate  dovessi  per  ef- 
fetto dell’  art.  XIV  del  Concordato  del  i8t8  restituire  tutto  quel  ebe 
antecedentemente  alla  soppressione  loro  si  apparteneva  , con  mizistz- 
aiALE  DEL  ni  26  MARZO  i836  (comma  1.)  (V.  CoUez.  degli  Alti  ecc.  Par- 
te VII.  n.  XXXIII  ) fu  osservato  « chd  quantunque  col  Concordalo 

< del  i8>8  i Religiosi  sieno  stati  ripristinati,  par  tuttavia  nell’art.  XIV 
a del  Concordato  stesso  i scrìtto , che  i beni  de’  Regolari  non  alienati 
n saranno  ripartiti  fra  Conventi  da  riaprirti , senza  avere  alcun  riguardo 
a a’  titoli  delle  antiche  proprietà , che  tutti  restano  estinti.  Or  la  voce 
a beni  è generica  ed  include  beni  mobili  ed  immobili,  diritti  ed  azioni , 
« per  cui  le  Religioni  rispristioate  nessun  dritto  hanno  oontervsto  su 
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9 di  oggetto  dì  qualsivoglia  natura,  che  pria  ad  essi  apparìenera.  In  con* 
K ferma  di  che  essendo  non  ha  guari  insorta  disputa P obelisco  sotto 
« il  titolo  dell’  Immacolata  Concezione  sistente  al  largo  del  Gesù  Nuovo 
« s' intendesse  reintegrato  a’  Padri  Gesuiti  come  una  accessione  della 
c<  Chiesa  ad  essi  restituita,  S.  M.  dichiarò  che  appartenesse  alla  Città  di 
« Napoli.  » 

* TIT.  I.  CAP.  U.  ART.  LXXXI* 

(Pag,  388,  dopo  il  n,  186:  J 

' ' ^ ' ' ' 

a)  Con  beal  rescritto  circolare  oel  di  26  novembre 

1825  (P^ . Collez.  degli  Atti  eco.  Parte  III  n,  CXKXY)  nel 
fine  di  concedersi  ulteriore  proroga  per  conciliazione  nelle 
cause  concernenti  la  esecuzione  delle  ordinanze  per  divisione 
di  terre  demaniali  d'interesse  delle  Mense  .Vescovili  j fu  par- 
tecipato agli  Ordinari  Diocesani  quanto  appresso  : 

' <(  1 reclami  avanzati  al  Reai  Trono  da  vari  Vescovi , e da 

c talune  Amministrazioni  Diocesane  prima  delle  ultime  vi- 
c cende  politiche  di  questo  Regno,  perchè  gl’  Intendenti  delle 
. « rispettive  Provincie  andavano  a dar  esecuzione  alle  ordi- 
c nanze  per  divisione  di  terre  demaniali  d’interesse  delle  Men- 
c se  Vescovili , rese  quasi  nella  totalità  in  Sede  vacante  , e ' 
« mentre  la  gestione  dei  beni  era  affidata  al  Demanio  , merita- 
te roDo  Taccoglienza  dell’Àugusto  Genitore  di  S.  M.  di  gloriosa 
« ricordanza,  che  con  varie  Sovrane  risoluzioni  per  Via  di  que- 
« sto  Ministero  degli  Affari  Ecclesiastici  ordinò  che  si  sopras- 
<(  sedesse  da  qualsivoglia  passo  ; e che  il  Procurator  Generale 
« presso  la  G.  C.  de’  Conti  ' sentendo  le  ragioni  così  de’Ve» 

< scovi , che  avean  reclamalo  , come  de’  rispettivi  Comuni , 

« esaminasse  la  giustizia  dell’afiare  sotto  tutt’i  rapporti  e pro- 
le curasse  un’  equa  conciliazione  tra  le  parti  j e non  rinsceo- 
c dogli  tale  conciliazione,  dass'e  di  tutto  copto  per  via  del  Mi- 
ti nistero  di  Stalo  di  Grazia  e Giustizia. 

il  Posteriormente  per  via  del  Ministero  di  Staio  degli  Affa- 
li ri  Interni,  fu  Sovranamente  risoluto, in  data  de’i 8 settembre 
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R 1821 , che  rimanessero  accordali  dué  mesi  improrogabili 
« per  le  ceonate  ordinanze,  onde  fossero  provocate  delle  con- 
ce ciliazioni } eh’ classo  il  detto  termine,  restassero  le  cause,  e 
« le  ordinanze  riguardanti  le  divisioni  di  Demanio  rimesse  ai 
« Tribunali  competenti  ne*  termini  di  giustizia  3 e che  doves- 
c se  infine  rimaner  valida  la  esecuzione,  che  per  alcune  delle 
« ordinanze  medesime  avesse  avuto  luogo  dietro  la  JDetemii^ 
n nazione  de^  3o  settembre  1820,  emanata  per  l’ organo  dello 
« stesso  Ministero  degli  Affari  Interni,  con  cui  fu  prescritto  j 
c che  si  lasciasse  libero  il  corso  alla  giustizia  tanto  per  la  ese- 
« cuzione  delle  ordinanze  sospese  , quanto  nel  proseguimento 
« de’  giudizi  relativi , salvo  alle  parti  interessate  i legittimi 
« gravami  innanzi  alle  autorità  competenti. 

«(  Siccome  di  tale  Sovrana  risoluzione  da  questo  Ministero 
< degli  Affari  Ecclesiastici  fu  data  conoscenza  unicamente  alla 
c Commessione  Esecutrice  del  Concordalo,  ed  a quei  Vescovi 
((  pe*  quali  dietro  i rispettivi  reclami  erasi  espressamente  ordi^ 
c(  nato  di  trattarsi  una  conciliazione,  cosi  avendo  io  ora  avuto’ 
c luogo  a rilevare , che  vi  sieno  degli  altri  Vescovi,  per  le  di 
« cui  Mense  non  ancora  sono  state  eseguite  le  ordinanze  per 
ft  divisione  di  terre  demaniali,  c che  avendo  ignorato  la  sud- 
« detta  Sovrana  risoluzione  , non  hanno  potuto  profittare  del 
«c  termine  prefìsso  a provocar  la  conciliazione  3 ho  rassegnato 
« tutto  ciò  a S.  M. , e la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di 
« Stato  del  dì  ty  del  corrente  mese  si  è degnata  di  accordare 
a un  nuovo  termine  di  due  mesi  a quei  Vescovi,  che  non  eb« 
c bero  partecipata  la  suddetta  Sovrana  risóluzione  de' 78  set- 
a tornire  1821 , ,ad  oggetto  che  possano  essere  intesi , ed  ese- 
« guire  quanto  in  essa  è prescritto  , con  farsene  a ciascuno  di 
R loro  la  comunicazione  ».  - 
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TIT.  I.  CAP.  111.  AHI.  LXXXIV. 

( Pitg . 4Ù0  , innanti  alla  nota  : ) 

RelitiTdnnite  alle  qniationi  di  pereiniona  degli  atti  di  oppoaixio- 
ne  alla  iticeriione  de'  nomi  di  debitori  ne’quadrì  pubblicati , è gioreeo- 
le  tener  preaente  il  aorxAiio  Bascanro  dzl  dì  17  oironea  1841  par- 
tecipato dal  Miniatro' di  Grazia  e Giuatizia,  e reao  noto  agli  Ordi- 
nari Diocesani  con  Ministeriale  del  di  3o  detto  mese  ed  anno  {f', 
Cottez.  de^i  j4ui  re.  Parte  IX.  n.  XLIX.  ) , concepito  ne’  seguenti 
termini: 

c Ho  aommeaso  a Sua  Haèatà  il  parere  della  Consolta  generale , e del 
« Conaiglio  de'  Ministri  su  la  quistione  se  doTessero  andare  soggetti  a 
a perenzione  le  opposizioni  proposte  da  debitori  dello  Stato  0 del  Patri- 
<c  monio  ecclesiastico  contro  la  inserzione  de’  loro  nomi  ne’ quadri  pub- 
a blicati,  onde  rendere  esecutorio  il  titolo  ad  esigere  contro  di  essi,  ai 
a termini  io'Decreti  del  3o  gennaio  iSiy,  e a maggio  tSaS,  quistione 
c Tsriamente  derisa  dalle  autorità  giudiziarie  , e che  arerà  richiamata 
a l’ attenzione  di  cotesto  e di  questo  Ministero. 

a B la  Maestà  Sua , nel  Consilio  ordinario  di  Stato  de’to  settembre 
a ultimo  , si  è degnata  lasciare  il  corso  alla  giustizia , secondo  le  forme 
a ordinarie  de’  giudizi  a. 

TIT.  U.  CAP.  III.  ART.  LXXXV- 

( Pag.  4il , dopo  il  n.  20i  : ) 

a)  Con  UUnSTERlALE  DEL  DÌ  31  LU6LIO  1839  (f'.  CoUex. 
dogli  Atti  ecc.  Parte  F tt.  XYJJI)  promosso  il  dubbio  iolorao 
alla  persona , che  doresse  rappreseoiare  in  giudizio  i Seminari 
nella  discussiooe  delle  opposizioni  fatte  a’ quadri  di  debitori  di 
rendite  cosiituitei  fu  manifestato:  a ohe  l’iutendente  non  è che 
n r organo  per  far  pervenire  le  dette  opposizioni  all’iàmmini- 
« strazioue  Diocesana  \ e che  non  egli , ma  bensì  l’ Ammioi- 
u siraziooe,  il  titolare,  il  Seminario,  in  una  parola  rioleres- 
a salo,  è quegli , che  dev'esser  parte  nel  giudizio  ». 


Digilized  by  Goo^' 


TIT.  I.  CÀF.  III.  ABT.  LXXXTI.' 


{Pag-  421,  dopo  il  n.  214:  ) 

n)  Con  beal  dxcbbto  del  dì  i6  sbttembbe  i83i  ^ F.Col- 
Iti.  degli  Ani  ecc.  Parte  F n.  CYII)  veduto  il  Reai  Decreto 
del  IO  ottobre  iSay  ( sop.  n.  ut,  ) e rerificati  i molivi  che 
avevano  impedito  a diversi  titolari  di  Benefici,  a varie  Ghie* 
se  Ricetlizie  e ad  alcuni  Seminari  di  profittare  del  favore  del 
termine  di  proroga  per  la  formazione  e pubblicazione  de' 
quadri  de'loro  debitori  ; fu  risoluto  ilatuirsi  e fu  statuito  quan- 
to segue  : 

a Abt.  I.  Accordiamo  un  ultimo  termine  ed  improroga- 
« bile  di  sei  mesi  della  pubblicazione  del  presente  decreto  per 
« formarsi  dalle  Amministrazioni  Diocesane  i quadri  de’debi- 
< tori  di  rendite  costituite  appartenenti  tanto  alle  Mense  Ye- 
« scovile,  Badie,  ed  ai  Benefici,  quanto  alle  Chiese  Bicettizie 
« ed  a’  Seminari , e per  inviarsi  dalle  stesse  Amministrazioni  i 
« quadri  suddetti  agli  Intendenti  delle  Provincie,  onde  farse* 
« ne  in  seguito  la  pubblicazione  ne’  rispettivi  Comuni , a'ter* 
K mini  del  Real  Decreto  de’ 2 maggio  i8u3,  ferme  rimanendo 
( le  disposizioni  prescritte  dal  Reai  decreto  de’ 22  mano  182^ 
« e dagli  altri  de’  6 settembre  dello  stesso  anno  , de’  27  otto- 
c bre  1825,  e de'to  ottobre  182^  circa  la  mujia  da  soddisfarsi 
a da  qnei  titolari  de'  Benefici,  che  non  avranno  adempito  alla 
« esibizione  del  quadro  de’loro  debitori  nel  termine  adessi 
e prefisso  dalle  rispettive  Amministrazioni  Diocesane. 

c Abt.  s.  Qualora  ne'quadri,  che  saranno  formali  e pub- 
c blicatì  nell’  anzidetto  ultimo  termine  di  sei  mesi,  si  tralasci 
« di  comprendere  qualche  debitore  , saranno  rispettivamente 
c risponsabili  della  mancanza  della  corrispondente  rendila  i 
« titolari  de’  Benefici,  i componenti'Te  Amministrazioni  Dio* 

« cesane,  i partecipanti  delle  Chiese  Bicettizie,  e gli  ammini- 
c stralori  de’  Seminari  che  sìeno  stati  oscitauti. 

« Abt.  3.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi-  ■ 
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c Danze,  intettnamenie  incaricato  del  portafoglio  degli  Afiari 
a Ecclesiastici,  è incaricato  della  csecozione  del  presente  De* 

« creto  . 

TIT.  I.  CAP.  HI.  ABT.  LXUTII.  ' 

( Pag.  i3i  , dopo  il  n.  224  : ) 

o)  Con  ministeriale  circolare  del  dì  9 maggio  1849 
{inedita)  per  novelle  opportune  norme  e dilucidazioni  quanto 
alla  rinnovazione  della  pubblicazione  de'quadri  in  collettiva 
de’  debitori  di  censi,  senza  pregiudizio  de*  diritti  già  assodati  e 
pericolo  di  novelle  liti  ■,  fu  dal  Ministero  di  Stato  degli  Affa- 
ri Ecclesiastici  reso  noto  alle  Commessioui  Amministrative 
Diocesane,  ed  agl’intendenti  quanto  segue  ; 

« Per  effetto  delle  disposizioni  contenute  ^nell’or/.  zi6g 
« delle  Leggi  civili  potendo  ogni  creditore  astringere  il  debi- 
« tore  di  una  rendita  a somministrare  a proprie  spese  una  no- 
c velia  cautela  dopo  i ventolto  anni  dalla  data  dell’ ultima 
c scrittura  , ed  ìu  seguito  della  interpetrazione  autentica  del 
' <t  connato  articolo,  compresa  nella /leale  risoluzione  del  10  feh~ 
« hraio  i838  {sop.  n,  22/J;  nello  interesse  delle  Amministra- 
« zioni  Diocesane  , e de’  titolari  de*  Benefizi  si  ricbiedea,  se  i 
n ruoli  resi  esecutivi  in  virtù  de’ Decrea  del3o  gennaio  181  j 
« e 2 maggio  l833 , innanti  che  decorrano  i trenta  anni, 
c dovessero  pur  rinnovarsi  ; su  di  che  dal  Ministro  delle  Fi- 
« nanze  una  Circolare  nel  4 marzo  184S  fu  spedita,  perchè 
*i(  1 quadri  si  rinnovassero,  come  fu  praticalo  nell’epoca  della 
« loro  formazione.  _ 

c Essendosi  frattanto  da  talune  Amministrazioni  Diocesane 
u addimandata  una  norma  legale  , che  regolando  il  metodo 
K della  rinnovazione  , evitasse  l' inconveniente  di  mettere  in 
« contestazione  il  diritto  de’  creditori  giù  precedentemente  asso* 
« dato,  ed  iuconirastabilmente,  e che  non  aprisse  l’adito  a no* 
«I  velie  liti  ^ ed  avendo  talune  altre  per  l’ oggetto  in  parola 
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< elevato  il  dubbiose  conveoga  di  associare  nella  redazione  de'  . 
« novelli  quadri  a’  nomi  degli  antichi  quelli  ancora  degli  at- 

« toali  possessori  dei  fondo  o del  credito , colla  indicazione 
« della  somma  che  ora  si  paga,  aggiungendo  altresì  ogni  altra, 

« nozione  che  nel  tempo  decorso  abbiasi  potuto  raccogliere  \ 

« questa  Reai  Segreteria  di  Stato  trova  bene  inteso  e non  dub* 
c big  che  nella  redazione  a farsi,  i chiarimenti  e le  notizie  che 
c pongano  io  veduta  il  vero  contribuente  , e 1’  effettiva  cifra 
« del  dare  di  lui , assieureranno  vie  meglio  la  esattezza  di  un 
« lavoro,  quale  si  brama. 

« £d  all'uopo  opportunamente  dal  Ministro  dell’  interno  es- 

< scodo  stato  comunicato  un  Sovrano  Rescritto  per  norma  ge> 

« nerale  , nello  interesse  de’  luoghi  pii  tanto  laicali  come  ec- 
t clesiastici  de’ Reali  Domini  di  qua  del  Faro  , ne  rendo  qui 
« appresso  la  copia  letterale,  perchè  sia  a piena  intelligenza  di 
c tutti  cui  interessa  , e ciascuno  si  adoperi  per  quanto  gl’  in- 
« cumbe  a salvezza  degl’interessi  della  Chiesa. 

c Eccellenza  — 11  Consiglio  di  Stato  incaricato  per  Sovra- 
« no  comando  di  dar  parere  sulla  dimanda  rassegnata  da  ta- 
« Inni  Consigli  degli  Ospizi  di  rinnovarsi  la  pubblicazione  de’ 

« quadri  in  collettiva  de’  censi  dovuti  a*  luoghi  pii , onde  im- 
a pedice  la  prescrizione  trentenaria  , si  è avvisato  che  possa 
K una  tale  proposizione  approvarsi,  da  rendersi  però  applica-' 
K bile  per  misura  generale  a tutti  i luoghi  pii  tanto  laicali  che 
« ecclesiastici  de’  Domini  continentali  dall’  epoca  però  delle 
u prime  rispettive  pubblicazioni. 

c Sua  Maestà,  cui  ho  rassegnato  un  tale  avviso,  si  è degna- 
c la  approvarlo . 

a Nel  reai  nome  mi  onoro  manifèslarlo  a Y . £.  per  1’  nso 
a che  slimerb  opportuno  , e le  invio  la  copia  conforme  dello 
a avviso  medesimo,  prevenendola  che  da  questo  Ministero  siò 
a adempito  pe’ luoghi  pii  laicali.  Napoli  23  agosto  184S  (*j> 


(*)  Questo  Reai  Rcscntto  con  misisiziCule  del  ni  37  sinsjtiw 
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1 Pertanto  ho  ordinalo  che  un  buon  nnoiefo  di  copie  del 
« presente  ufficio  sia  spedito  alle  Ànuninistraziooi  Diocesane  , 

« perchè  abbia  la  massima  pubblicità,  e non  sieoo  tardivi  i 
« provvedimenti  per  l’adempimento  di  risulta  ; ed  agl'Ioien- 
t denti  e regi  Procuratori  per  di  loro  intelligenia,  e per  quao- 
« to  riguarda  l’ esecuzione  del  disposto  da  loro  parte  ». 

b)  Coir  XIM1STEBIA1.E  CIBCOLÀHE  DEL  DÌ  5 LUGLIO  l85l 
( r.  CoUts.  degli  Atti  eoe.  Parie  XII.  n.CF)»  maggiori 
dilucidaziooi  ed  opportune  norme  circa  la  rinnovazione  dei 
Ruoli  esecutori  ; fu  dal  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  re- 
so noto  a tutte  le  Amministrazioni  Diocesane  un  bell  re- 
SCBITTO  DEL  DI  Gl  MAGGIO  detto  anno  , dal  Ministro  delle 
Finanze  già  partecipato  a’ Regi  Procuratori  presso  le  medesi- 
me , e del  tenor  seguente  : 

« Dopo  essersi  comunicata  con  le  mie  Circolari  del  dì  4- 
« marzo  1848  e'^  g giugno  1849  la  duposizione  di  rinno- 
K varsi  i ruoli  de’  debitori  da  tutte  le  Amministrazioni , e da 
« tutti  i luoghi  pii  ecclesiastici  e secolari,  cui  trovasi  concesso 
c di  poterli  fermare,  vari  dubbi  furono  promossi , cioè: 

c Se  la  rinnovazione  dovesse  aver  luogo  per  li  soli  debitori 
« inadempienti , o per  tutti  \ 

« Se  ne’  ruoli  dovessero  aggiungersi  a’  nomi  degli  antichi 
« debitori , i nomi  de’  debitori  attuali , che  hanno  causa  da  ' 
« quelli , e tulle  le  notizie  che  dopo  il  primo  ruolo  abbiane 
« potuto  raccogliersi  a maggiormente  rassodare  la  ragione  cre- 
( diioria  : 

u Se  ad  ottenersi  la  rinnovaùone  debbano  pubUioarsi  i 
« quadri  per  afQssi , e nel  caso  afferdiativo , se  siavi  luogo  a 


1848  ( F,  CoUet.  de^  Alti  eec.  Parta  Xlt n.  XVI.)  dal  Ministero 
di  Stato  degli  Afiàri  Ecclesiastici  fìi  partecipato  anche  alla  Commession* 
Esecatikc  del  Concordato. 
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« nuove  oppotitioni  circa  i erediti  fermati  col  primo  ruolo 
« divenuto  esecutivo. 

« Io  credei  opportuno  rimettere  tutte  le  caxte  alla  consulta 
« della  Procura  generale  presto  la  gran  Corte  de’ Conti , pei- 
c cbè  dietro  conveniente  esame  avesse  manifestato  il  suo  av- 
a viso. 

a Quel  Consesso  ha  considerato  , che  sebbene  a stretto  ri-  , 
< gore  di  dritto,  nella  rinnovazione  non  dovrebbero  esser  ooro- 
a presi  quei  debitori , che  hanno  rispettato  la  forza  del  primo 
a ruolo,  pur  non  di  meno  potendo  per  negligenza , o per  im- 
a perizia  cadérsi  in  errore  , la  prudenza  vuole  che  tutt’i  nomi 
a de’  debitori  indistintamente  vengano  nel  quadro  registrati  ; 

a Che  il  debitore  non  ha  altro  obbligo,  se  non  quello  di  ap- 
a prestare  un  titolo  nuovo  ne’  termini  stessi  dell’ antico,  per 
« cui  nulla  dee  aggiungerti  a quanto  nel  primo  ti  contiene  , 
a tal  che  irregolare  anderebbe  a deveoire  il  titolo  nuovo  , se 
a altri  nomi  ed  altre  tracce  si  cumulassero  a render  maggior- 
a meote  efficace  la  ragion  creditoria. 

a Che  una  nuova  ordinanza  a rinnovar  la  prima,  senza  in- 
a lelligenza  del  debitore,  sarebbe  un  atto  irregolare,  col  qoa- 
a le  si  verrebbe  ad  astringere  un  terzo  , senza  renderlo  prima 
a avvertito  del  procedimento  cheti  tiene  a di  lui  carico  j 
a Che  la  pubblicazione  del  quadro  non  può  arrecar  pre- 
a giudizio  alle  Amministrazioni , poiché  colla  delta  pubblica- 
« zione  non  t’ intende  lacollarsi  i debitori  ad  opposizioni , ma 
a solamente  avvertirli , che  le  Arnmioistrazioni  giovandosi 
a delle  disposizioni  della  legge  vanno  a rinnovare  il  titolo , c 
•I  non  mai  ad  esporsi  a contestazioni , le  quali  in  virtù  del  ti- 
c telo  antico  son  rimaste  definite  ed  estinte.  E ciò  verrebbe 
« maggiormente  dilucidato,  quando  in  piedi  del  quadro  se  ne 
t facesse  una  apressa  dichiarazione, 
a Dietro  tali  considerazioni  quel  Consesso  ha  concbioso  : 
«Che  per  trascrizione  gl’ Intendenti  fficciano pubblicare 
a in  tutl’  i Comnni  delle  rispettive  Provincie  il  quadro  ai- 
s sleute,  gié  esecutoriato  colle  norme  del  Decr,  del  3o gennaio 
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« i8it,  e deli  maggio  i8o3 , e con  la  dichiarazione  espressa 
« in  piedi  del  manifesto , che  siffatta  pubblicazione  si  fa  uni- 
t camente  nello  scopo  della  semplice  rinnovazione  del  titolo, 
< ed  in  conseguenza  che  non  dk  luogo  a nnove  eccezioni;  che 
1 tale  manifèsto  sia  pubblicato  secondo  le  norme  prescritte 
R dall’articolo  59  dal  suddetto  decreto;  e che  scorsi  i venti 
R giorni  r Intendente  dichiari  rinnovalo  il  quadro  gik  antece- 
c deulemente  esecutoriato. 

( Or  nel  Contiglio  ordinario  di  Stato  del  3o  aprile  gik 
R scorso  avendo  io  rassegnato  a S.  M.  un  tale  avviso,  si  è de- 
R gnata  la  M.  S.  approvarlo. 

R lo  nel  Reai  nome  le  partecipo  questa  Sovrana  determina- 
R zione  , ed  Ella  ne  provocherà  subirà  dall’  Amministrazione 
r"  la  esecuzione. 

R Accusi  intanto  la  ricezione  della  presente.  — Napoli  ut 
R giugno  i85t  — Firmato , Pietro  d’  XJrso. 

R Pertanto  l' affare  in  parola  essendo  di  tale  medito  che  non 
R può  non  esser  guardato  con  ispeciale  interesse,  come  patri- 
R mooio  della  Chiesa  e de’poveri,  mi  affretto  ad  eccitare  tutto 
R lo  zelo  delle  Amministrazioni  Diocesane  e de'Beoeficiati  per 
R quanto  spelta  loro  a praticare  per  la  esecuzione  de’ lavori  re- 
R lativi  ». 

Nò  veggo  meno  utile  che  da  parte  delle  Amministrazioni 
Diocesane  sieno  pur  ricordali  i titolari  de’  Benefit»  de’  doveri 
loro  propri  : ciò  che  con  apposita  corrispondenza  diretta  e 
personale  debbe  farsi.  Laonde  ne  commetto  i’  adempimento 
in  particolar  modo  alle  Amministrazioni  stesse. 

. . TIT.  I.  CAP.  III.  ABT.  LXXXVIII. 

( Pag.  A3i , dopo  il  n,  225:  ) 

a)  CoB  ministeriale  del  d1  a3  gennaio  i83o  {F'.CoUet. 
degli  Aiti  ecc.  Parte  Vh,  XXXVI')  a rimuovere  la  strana 
coosideranonc  di  qualche  Tribunale,  Civile,  che  cioè  il  molo, 
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comunque  esecutivo  valesse  solo  nel  possessorio  e non  nel  pe>  , 
titorio  , fu  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Ec- 
clesiastici manifestato  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  quanto 
appresso  : ' Il 

, ( Il  Beneficio  di  S.  Andrea  de  Arraciiis  in  Diocesi  di  Ta- 

« ramo  ha  tra  le  sue  rendile  molti  censi  e canoni  già  compre- 
« si  nel  molo  reso  esecutivo  con  ordine  dell’Intendente  a’ter- 
a mini  del  Reai  Decreto  del  2 maggio  1823.  Uno  de'debitori, 

« che  non  si  fece  opponente  in  tempo  utile,  citò  non  ha  guari 
a il  titolare  di  detto  Beneficio , e 1’  Amministrazione  Dlòcesa- 
c na,  chiedendo  la  comunicazione  del  titolo  primordiale  del 
c censo  da  lui  dovuto,  ed  in  mancanza  di  essere  assoluto  dal 
c pagamento.  Questa  dimanda  rigettata  dal  R,  Giudice  del- 
c Circondario  è stata  accolta  in  grado  di  appello  cd  in  contu- 
K macia  come  ben  fondata  dal  Tribunale  civile,  sulla  conside- 
c razione,  che  il  ruolo  comunque  esecutivo  valga  solo  nel^o.s- 
« sessorio  e non  già  nel  petitorio , 

< Non  pare  che  questo  riflesso  del  Tribunale  si  regge  per 
a legge.  V.  E.  converrà  meco,  che  quando  ne’fatali  prescritti 
a dal  Reai  Decreto  summentovato  i debitori  de' censi  non  fan- 
n no  opposizione  , e che  il  ruolo  divenga  esecutivo  , allora  il 
a possesso  legale  è fermato  a prò  del  Beneficio  , che  si  dice 
« creditore;  ed  in  altri  termini  la  questione  del  possessorio  tro- 
« vasi  a suo  favore  esaurita  : ciò  che  importa  , che  la  prova 
« nel  petitorio  è tutta  a carico  del  debitore , e che  sino  a tal 
a punto  non  può  farsi  a meno  da’ giudici  di  dar  piena  esecu- 
« zione  al  ruolo,  il  quale  ha  forza  di  alto  autentico  ed  esecuti- 
K vo.  Se  ne’ termini  della  sentenza  emessa  dal  dello  Tribunale 
« si  voglia  altrimenti  decidere,  qual  mai  sarebbe  stato  lo  sco- 
« po  delle  salutari  disposizioni  del  Reai  Decreto? 

« Io  prego  V.  £ di  partecipare  questa  osservazione  al  Tri- 
« bona  le  civile  dì  Terra  d’ Otranto,  onde  l’abbia  presente 
« nella  sua  sentenza  in  grado  dì  opposizione  ». 
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TIT.  I.  CAP.  IV.  ART.  XCI.  ; , 

* • * ■*  * * 

( Png»  464  , Uopo  il  n.  2^  come  nota  si  aggiunga  : ) 

a)  Con  bbàl  decreto  del  di  24  giugno  i8a8  ( F".  Collez.  delle  LL. 
e DD.  per  la  Comm,  di  Reai  Ordine  istiuiìta-supp.  al  Cod.  Parie  1 . 

LL.  CC.lib.  II.  §.  II.  n.  63.)  veduto- il  Decreto  de* 4 febbraio  òtV 
Tanno  1828  sul  procedimento  giudiziario  in  questi  Reali  domini  pet-  le 
azioni  possessorie  sopra  esazioni  di  terraggi , di  decime,  o di  aldre  pre- 
stazioni prediali } e sulla  considerazione  che  per  identità  di  ragioni  con  - 
venisse  estendere  le.  disposizioni  di  questo  decrelo  anche  per  l'esazione 
di  censi  o canoni  di  qualsivoglia  natura  j che  fòsse  opportuno  applicare 
l'insieme  di  queste  disposizioni  ne'  Beali  Domini  oltre  il  Faro,  prati- 
cata in  esse  alcuna  modiGcazione  richiesta  dalle  circostanze  locali  ; che 
fosse  perciò  utile  cosa  riunire  in  un  solo  alto  legislativo  tutto  quello  che 
ha  rapporto  all’  oggetto  così  per  questi  Domini , come  per  quelli  oltre 
del  Faro  ; ec.  fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto  appresso  : 
cc  Aax.  1.  Nelle  azioni  possessorie  per  esazioni  di  censi  o canoni  di 
« qualsivoglia  natura,  di  terraggi , di  decime , o prestazioni  prediali  di 
« ogni  sorta  dovuti  su  di  unica  tenuta,  sarà  permessa  la  citazione  per 
« editto',  quando  i debitori  da  convenirsi  in  gindizio  sieno-  cinque  di 
cc  numero , o più. 

a Art,  2.  Iia  citazione  conterrà  i nomi  de'  debitori  de’Comuni,  cui 
a.  appartengono  le  corrisposte  auiiiie  dovute  da  ognuno  di  essi,  il  fondo 
a soggetto  a censi , canone,  o alle  prestazioni  in  ciascun*  anno , la  desi- 
ci gnazione  del  canone  in  cui  è compreso  (al  fondo  , e la  quantità  che  si 
« dee  sino  all'anno  della'lite^  Esprimerà  in  oltre  se  ciò  si  debba  per  con- 
ce (ratto,  per  giudicato»  o per  possesso  di  esigere.  Avrà  in  6ne  un  termi- 
vane di  sei  giorni  a comparire  innanzi  al  giudice  del  Circondario  del 
a luogo , in  cui  è sito  il  territorio  soggetto  al  censo  o canone  o alla  pi*c-' 

((  stazione  ansidetiat  e pe’ nostri  Reali  Domini  al  di  là  del  Faro,  innan- 
« zi  al  gindiie  supplente  a termini  del  Reai  Decreto  de*i3  novembre 
o i8at.  ' ' ‘ ' * 

a Art.  3.  Una  copia  di  tale  atto  sarà  affissa  per  sei  giorni  nella  cau- 
« ci-llcria  del  giudice  del  Circondario  o del  supplente,  un  alura  nelle -ri- 
« spctlive  case  comnuali  de’  domiciii  di  ciascun  debitore,  un  altra  nella 
«ccasa  del  comune  ove  è il  fondo  soggetto  a censo, o prestazioni  ed  un’ul- 
t tra  finalmente  nella  pubblica  piazza  ^o  mercato  del  riferito  Comune 
« ove  lè  sito  il  fondo.  L’  affissione  di  tali  copie  sarà  certificata  vera  dal  - 
« Giudice  Regio , o dal  supplente  e dai  jSiudaci  de’  Comuni. 
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oÀAT.  4.  La  cotnpam  dinaDii  al  Giudice  di  Circondario  di  non  tutti 
« fra  i convenuti  non  darà  luogo  alla  riunione  di  contumacia.  11  giudice 
« potrà  dopo  il  termine  detto  di  aopra  pronunziare  contro  ciascuno  in> 
c dÌTÌdualmrnte,  dichiarando  la  contumacia^  o la  contraddizione  delle 
Q parti,  secondo  che  sicnsi  o no  preaentati  alla  lite.  Questa  sentenza 
n sarà  intimata  colle  regole  stesse  indicate  disopra  per  la  citazione. 

a Art.  5.  Le  oppoeitiooì  alla  sentenza  saranno  ammessibili  sino  al- 
tt  J* esecuzioDe , giusta  gli  articoli  a5a  a53  delle  l^ggi  di  procedura.  La 
« Dotihcazione  delle  opposizioni , e la  intimazìoue  della  sentenza  sulle 
c opposiziotii  sarà  fetta  a persona,  o a domicilio.  Varranno  le  stesse  re-  ^ 
a gole  in  caso  di  appello.  Saranno  nondimeno  aalvt  i sequestri  per  roi- 
« aura  di  conservazione  secando  la  legge.  ' , . 

a Art.  6,  La  omissione  di  ciascuna  delle  formalità  indicate  negli  si  li* 

< coli  3 c 5 , farà  nullo  1*  atto  quanto  alle  |>ersonc  de*  convenuti  sopra  i 
« quali  ricadono  tali  omissioni.  * 

(c  Aat.  7.  Il  decreto  de'4’  di  fibbraio  di  qtusio  anno  rimane  senza  eL 
a fetto  del  giorno  che  sarà  obbligatorio  il  presente  Decreto  ». 

b)  Con  rral  rescritto  del  d1  a6  novembre  1841  ( V*  Collez,  e 
DJ},  per  la  Commeesione  di  Reai  ordine  istituiti^supp,  al  Cod, Parte  r. 

LL,  CC,  Lib,  //.  Il,  n,68)  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  e Giustizia  fu  partecipato  agli  Agenti  del  Ministero  Pubblico  ed 
a*  Ministri  delle  Finanze  e degli  AETart  interni  quanto  segue  : 

« Il  Reai  Decreto  del  dì  34.  Rovemb/e  id38  [sop,  n,  260)  volendo 
M sicurare  a*posse»sori  di  rendite  prediali  la  conservazione  de*  propri  di- 
« ritti  contro  glieQctti  della  prescrizione,  disponeva,  che  a solo  oggetto 
a d’ interrompere  la  prescrizione  per  la  esazione  de*terraggi,  decime  ed 
a altre  prestazioni  prediali,  nascenti  da  aentense  eseguite  della  Commes- 
a sione  feudale  e da  ordinanze  di  commessari  ripartitori,  o da  tkoU  non*  ' ■ 

a contraddetti,  bastava  fere  una  citazione  per  editto  per  ciascun  comune  Ì 

c indicante  soltanto  il  titolo  donde,  la  detta  esazione  aveva  causa  , di-  - > 

a spensando  la  enunciazione  de* nomi  de* coloni,  e le  particolari  prò- 
a prietà  sulle  quali  si  esigono  le  prestazioni  ansidette.  In  pari  tempo  il 
a Decreto  medesimo  stabiliva  le  forme  per  la  notificaztone  di  tale  cita-  I 

a zione  ».  I 

a Adempiuta  così  la  citazione  si  è promosso  dubbio,  se  la  medesima 
/ a possa  venire  attaccala  con  la  eccezione  di  perenzione  d'istanza,  qualo- 

a ra  non  sia  seguita  fra  i tre  anni  successivi  alla  sua  dafa  la  prominzia- 
c zione  del  magistrato  per  la  conservazione  del  diritto  j chi  riflette. 

^ a Rassegnato  a $.  M.  siffatto  dubbio  e statola  tale  occasione  osservato 
* a che  per  Rescritto  de*  39  Novembre  fu , pe*  terraggi  éd  altre  pre- 

ce stazioni  su  i terreni  ex/eudaiì , stabilito  un  metodo  speciale  per  assi- 
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€ curare  T annua  percezione  a*  possessori  di  essi  : che  per  lo  Decreta 
c de*  4.  febbraio  4838  fu  accordata  altra  agaToIazione  a' possessori  delle 
c prestazioni  prediali  di  qualunque  natura , onde  poter  riscuotere  cid 
a che  loro  fosse  dovuto  \ che  co'  Bescritti  de*  io  febbraio  e iy  agosto 
a i838  fu  dichiarata  la  intelltgenza  da  darsi,  e rappUcazione  da  £arsi  del- 
a V art.  ^169  delle  leggi  cibili  per  la  rinnovazione  de’  titoli  delle  diverse 
a rendite  e prestazioni  prediali , onde  non  incorrere  nella  prescrizione 
« del  diritto  ; che  un  novello  presidio,  a ragion  dell'  indole  e dello  stato 
c di  tali  rendite  presso  di  nof,  venne  concesso  a' possessori  per  lo  ìnter* 

« rompimento  della  prescrizione  col  Decreto  de’  13  novembre  4838  \ che 
c tutti  gli  enunciati  provvedimenti  governativi  mirano  ad  agevolare! 

< possessori  nella  esazione , e nella  conservazione  di  que'  redditi , costi- 
c tuici  d’ ordinario  sopra  vaste  tenute  divise  in  piccole  frazioni  fra.  un 
c numero  estesissimo  dì  debitori , talvolta  pure  incerti  e variabili  \ del 
« pari  che  a schivare  giudizi  parziali  c moltiplici , cui  darebbero  luogo 
c le  azioni  dirette  contro  ciascun  colono  e le  dispute  sulla  prescrizione; 
a ed  a serbare  gli  usi  comunemente  invalsi  e le  costumanze  locali , per 
c le  quali  d'ordinario  la  pruova  della  esazione  rimane  soltanto  presso  i 
c debitori , onde  non  venga  meno  a’  possessori  o non  torni  loro  gravoso 
« il  mezzo  loro  concesso  per  assicurare  la  conservazione  del  proprio  di- 
« ritto. 

' aEUM.  S.  preso  in  considerazione  tutto  ciò,  nei  Consilio  Ordì-- 
c nario  di  Stato  de*  36  novembre  prossimo  passato  ^ si  è degnata  dichia- 
a rare,  che  non  applicandosi  nella  specie  la  regola  della  perenzione  d’  I- 
€ stanza , sia  lecito  a'  possessori  delle  rendite,  cui  fu  permessa  la  citazio- 
« ne  per  editto  dal  Decreto  de*  ts  novembre  i838  dimandare  in  giudizio 
c sugli  efletti  di  quella  citazione  medesima  , condannarsi  i coloni  od  al- 
« tri  debitori  delle  prestazioni  indicate  a ciò  che  sìa  da  loro  dovuto  ai 
« termini  de*  rispettivi  titoli  »• 

TIT.  I.  CAP.  III.  AttT.  XCI, 

( Pag.  469 , dopo  il  «.  263  : ) 

a)  Con  MlMSXERlALK  DEL  DÌ  39  NOVEMBRE  1848.  (F’,  ~ 

Colla,  degli  Atti  €c.  Parie  XII  n.  XXII } promosso  il  dub- 
bio se  il  tempo  a prescrìvere  ì ruoli  de' debitori  dovesse  decor. 
rere  dal  dì  della  pubblicazione  de’ quadri,  o dal  giorno  in  qui 
tali  quadri  si  rendettero  esecutori  \ fu  in  riscontro  manifestato 
« esser  cosa  prudente  doversi  procedere  alla  interruzione  delle 
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■ cennate  preterizioni,  computando  il  termine  dalla  data  della 
« pubblicazione  de’  ruoli  ; e ciò  nello  scopo  di  evitare  litigi  e 
« per  le  dubbie  conseguenze  che  potrebbero  risultarne  a. 

TIT.  I.  CAP.  IV.  ART.  xeni. 

( Pag,  474,  in  fine  della  parte  prima  della  nota  ) 

Sulla  nullitA  delle  alienazioni  de'beni  di  luoglii  pii  ecclesiastici  di 
Regio  patronato,  sfornite  di  Regio  assenso,  potrà  leggersi  il  dotto  Rapo- 
namento,  che  il  chiarissinio  Marchese  d.  sonato  tohiiasi,  allorché  era  fi- 
scale della  Reai  Commenda  della  HagioSc,  pose  a stampa  in  Palermo  nel 
1791  sotto  il  titolo  : Sulle  nullità  delle  alienazioni  da’  Beni  delle  Chie- 
se , delle  Badie  e de'  Bendici  di  Beai  patronato,  mancanti  di  Regio 
assenso.  In  questo  Ragionamento , scritto  dietro  beai,  dispaccio  de*  19 
DicEsmnE  1789,8!  dir  di  un  no!troscriitore,si  dimostrano  luminosamente 
le  nullità  delle  suddette  alienazioni,  non  ostante  il  lungo  tratto  di  tempo 
in  cui  sieno  avvenute;  e con  i più  saldi  principi  di  dritto  pubblico  e del 
dritto  civile  si  dimostra  ancora , che  le  reintegre  di  tali  fondi  nullamen- 
te  alienati , ai  debban  fare  esecutivamente  e per  la  sola  speditissima  via 
delle  ingiunzioni  alla  esibizione  del  titolo , o sia  del  Regio  assenso. 

In  generale , per  ultimo,  1’  Assenso  Regio  non  supplisce  la  mancanza 
dalla  causa  delle  obbligazioni,  né  toglie  la  lesione  o gli  altri  dilètti  che 
vi  concorrono.  Questo  principio , specialmente  pel  dritto  del  Regno,  è 
avvertito  dal  de  harinis  nel  cap,  jj.  lib.  I,  e nel  n.  5i  del  cap.  i8g 
lib.  a.  delle  sue  Risoluzioni,  e come  una  sentenza  comune  de’Tribunali 
di  Europa  viene  riferito  dal' Cardinal  de  luca  nel  Discorso  a3  n.aa  e a3, 
e nel  Discorso  34.  n.  tt  vs  eLietrertoiriBi/s. 

TIX.  I.  CAP.  Ut.  ABT.  xeni. 

( Pag.  484,  in  seguito  della  nota  {299)  : ) 

4 

a)  La  facoltà  delle  subaste  per  le  locazioni  de’  beni  ecclesiastici  nei 
stretti  termini  dell'  art.  /.  del  beal  decketo  del  ai  uiolio  1847  P°> 

novellamente  lasciata  a talento  de’ rispettivi  titolari,  come  gii  per  lo 


/ 
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a)  Per  meglio  assicurarai  1’  esalto  adempimento  delle  disposizioni  tut- 
te su  gli  affitti  de’  beni  eodesiastici  in  questa  parte  de’  Reali  Domini  , 
dal  Ministro  delle  Finanze , di  concerto  col  Ministro  degli  Affari  Ecde- 
siastiei , fu  indiritta  circolare  del  di  3 cehkaio  i835  (medila)  ai  Rice- 
vitori del  Registro  e del  Bollo,  acciò  partecipassero  periodicamente  ai 
Regi  Procuratori  presso  le  rispettive  Amministrazioni  Diocesane  tutti 
alti  di  fitto , che  si  andassero  ne’  loro  uffizi  a registrare. 

I 

(^Pag.  491/  dopo  il  n>  272:) 

a)  CoM  MIMISTERIALE  DEL  DI  7 LUGLIO  l84g  ■ CoUel. 

degli AtU  ecc.  Parte  XII  n.  XXXIÌ)  promosso  U dubbio  se 
dovessi  far  eseguire  la  registrazione,  con  multa,  degli  atti  di 
aggiudicazione  per  subasta  negli  affiliti  de’  beni  de’  luoghi  pii 
ecclesiastici*,  fu  in  riscontro  manifestalo;  « che,  nel  caso,  non 
a reggeva  il  dubbio,  essendo  gli  atti  compilali  in  modo  ammi- 
« nistrativo  ed  in  carta  libera  ; quindi  non  sottoposti  a regi- 
« siro,  nè  vi  erano  termini  per  devenire  alla  stipulazióne  dcl- 
« lo  istromeiiio-,  laonde  fossero  al  notaio  passali  gli  alti  sud- 
c detti  cou  l’ approvazione  ministeriale  , perchè  da  parte  di 
« lui  si  adempisse  a quanto  era  prescciito  dal  decreto  del  di 
«’22  LUGLIO  1847  • • 

TIT.  I.  CAP.  tu.  ART.  ECIV . 

( Pag.  494 , dopo  il  n . 274  ; ) 

o)  Co»  mibisteriale  del  dì  9 GIUGHO  1849  ( V . Col- 
ui. degli  Atti  ecc.  Parte  XII  n.  XXIX)  sul  dubbio  promos- 
so se  per  l’ affitto  de*  beni  peilineuii  a religiose  claustrali  fos- 
sero applicabili  i Peali  Decreti  di  gennaio  1845  e luglio  1847 
( top.  n.  271  e 272)  fu  dichiaralo  « che  l’Ordinario  Diocesano 
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Il  dovesse  provvedere  come  fosse  convenieDle  oel  proposto  caso 
« [>er  lo  adempimento  di  quanto  era  prescritto  dal  Sovrano 
« Regolamento  del  dì  aj  dicembre  i8i5  »• 

{Pag.  498.  dopo  Un.  276:) 

• a)  Cor  real  rescritto  del  d1  a4  maggio  i845  (^.  Col- 
iet.  degli  Atti  eec.  Parte  XII.  n,  IX  nota  (/).  ) in  seguilo 
di  reclami  delie  Claustrali  del  Monastero  Carmelitano  di  Pn- 
tigoano,  circa  l' amministrazione  del  loro  procuratore  D.  Fran< 
cesco  Paolo  de  Lippolis  , coerentemente  al  parere  della  Con* 
sulla  de' Reali  Domini  in  suH’obbietto  interrogata;  fu  parteci- 
pato che  S.  M.  (D.  G.  ),  nel  Consiglio  ordinario  di  Siato 
del  dì  i5  detto  mese  ed  anno  , degnata  si  era  emettere  le  se- 
guenti determinazioni  : 

« Che  si  rimuova  il  procuratore  de  Lippolis  dalla  incum- 
« benza  di  procuratore  del  suddetto  Monastero; 

a Che  questa  volta  si  proceda  dal  Cousiglio  d’ Intendenza 
Il  della  provincia  allo  esame  e discnssione  de’  conti  dell'am- 
« ininislrazioue  tenuta  dal  de  Lippolis  ; intervenendo  in  tal 
« discussione  un  Deputato  per  la  parte  del  Monastero  da  nomi- 
« oarsi  dalle  Religiose  convocale  capitolarmente,  con  l’appro- 
« vallone  dell'  Ordinario  , al  quale  verrà  rimesso  dal  cennato 
« Consiglio  il  -risultato  del  conto  discusso  , onde  possa  dar 
c quelle  disposizioni  che  alla  sua  autorità  si  appartengono; 

a £ che  per  la  elezione  del  nuovo  procuratore  presenti  il 
u decurionato  una  terna  di  probi  soggetti,  tra  i quali  il  Mona- 
s stero,  coll’approvazione  dell’Ordinario  sceglierai!  suo  aia- 
Il  minislratorc  » . ' 

b)  Cor  real  rescritto  del  di  34  maggio  184II  ( 
CoUet.  degli  Auific.  Parte  XII  n.  IX  ) per  la  esatta  esecu- 
zione a darsi  alla  surriferita  Sovrana ^deierminasiofie  del  dì 
i5  maggio  1845  {sop.  n.  prec.  ) setido  suria  controversia  fra 
le  Religiose  medesime  di  Putignano  e quel  Decurionato  circa 
la  ingerenza  che  aver  potesse  il  Comune  su  quel  Mouistcro,  fu 
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partecipalo,  che  S.M.  (D.  G.)  degoata  si  era  aoiformarsi  al> 

]’  avviso  della  Coosalta  generale  de’ Reali  Domini,  vai  dire  : 

« che  per  quanto  concerneva  la  disciplina  claustrale  e la  rice* 

• zione  delle  Monache  dovesse  soltanto  l’Ordinario  Diocesano 
« averne  la  dirczioné  a senso  delle  leggi  canoniche,  senza  es- 
a ser  lecito  al  Corpo  municipale  di  prenderne  la  menoma  in> 

« gerenza  ; e che  in  quanto  poi  riguardava  l’ amministrazione  ^ 
delle  rendile  del  Moniatero,  si  stesse  alla  sopraccennata  i^o- 
« prona  determinazione  del  l5  maggio  i845  ». 

c)  Con  re  al  rescritto  del  dì  i4  aprile  1849  F.  Collez. 
degU  Atti  ec.  Parte  XJl  n,  XXVII  ) in  seguito  di  ostacoli 
frapposti  dalle  Autorità  Amministrative  di  Putignano  e della 
Provincia  all’ adempimento  de'surriferiti  precedenti  sovrani 
ordini  sulle  controversie  agitate  contro  quel  Monastero  di  Clau- 
strali, fu  partecipalo  all'Ordinario  Diocesano  quanl'appresso: 

« Surse  controversia  tra  il  Comune  di  Putignano  e quel 
t Monistero  di  Claustrali  Carmelitane. 

« Il  Comune  pretendeva  esser  suo  dritto  lo  scegliere  il  Pro-  ’ 
« curatore  del  Monastero  , il  tenere  una  delle  chiavi  della 
a clausura  e che  nessuna  ammissione  di  monache  potesse  aver 
« luogo  senza  il  suo  consenzo. 

« Le  religiose  ricorsero  a S.  M.  (D.  G.)  contro  queste  sog- 
« gezioni , mostrandole  oppressive. 

t Per  ciò  che  riguarda  l’elezione  del  Procuratore  S.  M.  uni- 
« formemente  all’avviso  deli’ abolita  Consulta,  prescrisse  con 
I Sovrana  determinazione  del  1 5 maggio  t845  che  il  Decu- 
( rionato  presentar  dovesse  una  terna  di  probi  soggetti , tra  i 
« quali  il  Monastero  con  l’ approvazidne  dell’  Ordinario  sce- 
« gliesse  il  suo  amministratore. 

« Posteriormente  furono  esaminati  dalla  stessa  Consulta  gli 
a altri  due  punti  di  controversia,  cioè  , se  potessero  le  mona- 
« che  tenersi  sotto  chiave  da  laici  , e se  per  monacarsi  una 
it  donna  bisognava  indispensabilmente  il  consenso  del  Comu- 
n ne.  Osservò  la  Consulta  esser  ciò  contro  l’ordiue  pubblico, 

« contro  le  disposizioni  canoniche  , contro  la  libertà  civile  e 
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c religiosà.  Quindi  opinò  doversi  far  dritto  al  reclamo  delle 
M monache»  , < 

t Ed  a tale  parere  della  Consulta  si  iiniiormò  la  M.  S.  con 
« Sovrano  Rescritto  de'  2^  maggio  fS4S- 

« Fu  in  conseguenza  richiesto  il  Sindaco  di  Putignano  a 
« consegnare  la  chiave  della  clausura  j ma  ricusò  di  obbedire 
ti  attaccando  l' efficacia  della  Sovrana  determinazione:  e l’In- 
« tendente  di  Bari , invece  di  spingere  lo  adempimento  si  li- 
c mitò  a trasmcttei'e  al  Ministero  dell’ Interno  la  rimostranza 
« del  Sindaco. 

« Il  Consiglio  di  Stato  , incaricato  Sovranamente  di  riesa- 
n minare  I'  aliare  avendo  trovato  prive  affatto  di  fondamento 
< le  ragioni  enunciate  nella  rimostranza  del  Sindaco,  ed  alta* 

« mente  riprovevole  la  di  lui  resistenza  agli  ordini  del  Re,  re*  . ' 1 

«c  cò  avviso  doversi  richiamare  l’Intendente  a’ suoi  doveri  ed 
« alla  fermezza  delle  sue  attribuzioni  ed  ordioarglisi,  che  quan- 
a tevolte  il  Sindaco  continuasse  a ricusarsi  a consegnare  la 
« chiave  del  Monastero,  esso  Intendente  per  mezzo  del  Giudi* 

« ce  del  Circondario  fàccia  procedere  alla  effrazione  della  clan- 
« sura  , e rimangano  in  seguito  le  porte  affidate  unicamente 
a alla  Superiora  del  Monastero,  sotto  la  dipendenza  deU'Auio* 
a ritk  Ecclesiastica  a’ termini  de’ sacri  canoni. 

« Un  tal  parere  essendosi  S.  M.  degnala  approvarlo  nel 
« Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  27  morso  ultimo,  nel  Reai 
« Nome  lo  partecipo  a V.  S.  lllu».  e Revma,  per  intelligenza 
K sua  non  che  delle  ridette  religiose,  e per  l’uso  di  risultamen- 
a lo,  prevenendola  d’ averne  oggi  stesso  dato  comunicazione 
« al  Ministero  dell’  Interno  »,  , . 

UT.  H.  CAP.  IV.  ART.  XClX.  — C.  ^ 

( Pag.  528,  dopo  il  n.  305;  ) 

a)  COB  BEAL  rescritto  DEL  DÌ  a3  MARZO  iSija  ( inedi- 
to') per  la  intelligenza  ed  uso  di  risulta  di  espresse  Sovrane 
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dichiaraiioni  sulla  iotelligenza  del  RealDecreto  de'ig  dicem- 
bre i838,  fu  dal  Ministro  SegreUrio  di  Staio  degli  Affari  Ec- 
clesiastici partecipato  al  Luogotenente  Generale  di  S.  M.  in 
Sicilia  quanto  appresso  : 

c Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  nel  viro  desiderio  che  nutre  il  suo 
c Reai  animo  di  veder  mandato  a pieno  e sollecito  effetto  le 
a disposizioni  del  Reai  Decreto  del  ig  dicembre  *838  per  la 
« censuazione  delle  terre  incolte  appartenenti  ai  Prelati,  Aba- 
« li , Beneficiati,  ed  altri  titolari  di  Regio  Patronato  in  cotesti 
« Reali  Domini  : disposizioni  delle  quali  i più  felici  risulia- 
M menti  si  attendono  all’industria  ed  all’agricoltura  non  sola- 
« mente  , che  al  miglioramento  degli  interessi  de’  rispettivi 
c titolari  ecclesiastici  ; si  è la  Maestà  sua  degnata  di  rivolge- 
« re  la  Sua  Sovraita  considerazione  su  di  alcuna  delle  prescri- 
< zioni  del  citato  Reai  Decreto,  che  dettato  dalla  sua  Sovrana 
« mente  con  la  guida  di  quegli  inconcussi  ‘ principi  , che  pro- 
« lessa  di  rispetto , e di  osservanza  delle  leggi  della  Chiesa  , e 
u di  dovuto  riguardo  e tutela  delle  ragioni  degli  Ecclesiasti- 
c ci , potrebbe  (ciò  non  ostante  per  una  non  esatta  interpelra- 
a zione  ricevere  un  adempimento  non  corrispondente  alle  sue 
c Sovrane  intenzioni^  o fare  insorgere  de’  dubbi  da  ritardare 
a gii  efletti  delle  sue  disposizioni  benefiche.  ' . 

« Ad  allontanare  quindi  ogni  ostacolo  o sinistra  intelli- 
a genza  nella  esecuzione  del  sudeito  Reai  Decreto , si  è de- 
« guata  S.  M.  di  dichiarare,  che  nell’articolo  5.  ove  si  parla 
a di  seutitsi  gli  interessati , ciò  imporla  che  sieuo  interpellati 
a i Prelati,  gli  Abati  ec.  per  li  chiarimenti  che  potessero  pre- 
« sentare,  e per  discutersi  le  giuste  opposizioni  che  potessero 
a affacciare.  Ed  in  ogni  caso,  che  rimanga  a loro  cura,  zelo 
a e responsabilità  1’  assenso  Apostolico,  e nel  progredire  ulte- 
a riormente  , la  Commissione  creata  coll'  articolo  3.  del  De- 
a creto  medesimo  ,-  ne  veglierà  lo  adempimento. 

a In  quanto  alle  disposizioni  contenute  oeU’articolo  l3  del- 
a lo  stesso  Reai  Decreto  , S.  M.  si  è degnala  dichiarare  che 
a permette  a ciascun  Vescovo,  Abate  ec.  qualora  abbia  dei.ri- 
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I lieri  a fare  in  contrario  e dare  acclarazioni  delle  determi* 

< nazioni  della  CommÌHÌone  suddetta  che  possa  dirigerle  alla 
« Maestà  Sua,  la  quale  si  degnerà  di  prenderne  speciale  cura. 

c Riguardo  finalmente  all’ articolo  i4  dello  stesso  Reai  De- 
« creto  , in  cui  è detto  che  rimarra  intatta  la  rendita  a’ Ye> 
« scovi , Prelati,  Abati , Renefìciati,  ed  altri  titolari  di  Regio 
c Patronato,  che  si  trovino  in  possesso  dei  fondi , non  che  il 
« vantaggio  che  risultasse  dalla  censoazione.  Sua  Maestà  di- 
« chiara  che  debba  rimanere  salvo  a tener  ragione  nei  debiti 

< modi  deir  aumento  della  rendita  nelle  vacanze  delle  Men> 
a se  Vescovili,  Badie  , e Prelature  a. 

6)  Con  BEilL  RBSCRITTO  ClRCOLaRE  DKI.  DI  1 1 KA6GIO 
i84a  (^inedito)  per  la  compiuta  esecuzione  de’ precedenti  So- 
vrani-ordini j fu  dal  Ministro  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici 
partecipato  al  Luogotenente  Generale  in  Sicilia  quanto  segue: 

« Ad  evitare  ogni  dubbio  , e qualsivoglia  ostacolo,  che  po- 
« trebbero  presentarsi  nel  modo  prattico  della  esecuzione  di 
a quel  che  trovasi  da  sua  Mapst'a  ordinato  col  Reai  Rescritto 
« circolare  da  me  comunicato  a V.E.  io  data  del  z3  del 
« prossimo  passato  marzo  nello  scopo  che  già  le  palesai  nel 
a Rescritto  medesimo , e per  lo  quale  la  M.  S.  è sempre 
a animata  dalla  più  viva  premura  e sollecitudine,  quello  cioè 
a che  le  disposizioni  del  suo  Reai  Decreto  del  ig  dicembre 
a i838  per  la  censuaziooe  delle  terre  incolte  appartenenti  ai 
« Prelati,  Abati,  Beneficiati  ed  altri  titolari  di  Regio  patrona- 
a to  in  cotesti  Reali  Domini  avessero  il  di  loro  pieno  e pron- 
a to  effetto  ; si  è la  Maestà  Sua  degnata  di  ordinare ,-  che  di 
a ciascun  fondo,  che  va  a darsi  a censo,  fatti  gli  apprezzi,  sta- 
« bilite  le  ripartizioni , distesa  e formata  la  platea , ossia  il 
a piano  della  rendita  dei  nuovi  eofileuti , intesi  I rilievi,  ole 
a dilucidazioni , che  abbia  creduto  di  presentare  il  Prelato,  o 
a Abate  usufruttuario  del  fondo  , si  distenda  l’atto  da  stipn- 
a larsi  e s’iuvì  insieme  con  la  petizione  dell’assenso  pontificio 
a in  questo  Ministero,  e Reai  Segreteria  di  Stato  degli  Affari 
a Ecclesiastici  di  mio  carico,  per  praticarsi  dal  medesimo  gli 
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« ufiTic!  uecesiarl  ad  ottenerla  , e quindi  per  via  dello  aleuo 
« Ministero  le  rispettive  Coihihìssìodì  si  attendano  i Sovrani 
< oracoli  a. 

e)  Con  Rial  deoieto  del  pi  ai  oiuoito  i84a/^.  Colle*, 
degli  Atti  ecc.  Parte  X n.  VI ) veduta  la  legge  degli  it  di- 
cembre i8t6  ed  i Reali  Decreti  de\  tg  dicembre  t838  e de- 
gli it  dicembre  t84i  iulorno  all'abolizione  e cessazione  dei  ' 
dritti  e soprusi  feudali  ne'Rcali  Domini  oltre  il  Faroj  — npa 
che  considerando:  — leggersi  in  parecchie  concessioni  enfi- 
teutiche  di  terreiatte  dagli  ex-baroni  e dalle  Chiese  o corpi 
morali,  oltre  al  canone  pattuite,  imposto  l' obbligo  agli  eufi- 
teuli  di  taluni  dritti  proibitivi  : — * essere  stati  tali  diitti  col* 
piti  espressamente  così  in  questi  che  iu  quei  Reali  domini  dal- 
le leggi  eversive  della  feudalitb , non  poter  cangiare  natura 
pel  solo  fallo  di  rinvenirsi  compresi  nelle  concessioni  enfi-  * 
tentiche,  travisandone  l'indole  j e però  essere  essi  patti  con- 
trari alla  legge^  considerando  tutti  questi  dritti  non  poter- 
si esercitare  dacché  restrittivi  il  libero  uso  della  proprietìi  e 
non  previsti  da  leggi  generali , sì  bene  dt^  particolari  vedu- 
te j « fu  risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quanto  segue  : 

« Aet.  I.  Dichiariamo  dover  cessare  come  colpiti  dalle 
e leggi  eversive  della  feudalità  in  vigore  tulli  gli  obblighi  di 
« dritti  proibitivi  aggiunti  alle  concessioni  di  terre  fatte  dagli 
« ex  baroni,  Chiese  o corpi  morali  ne’  nostri  reali  domini  ol- 
« tre  il  Faro. 

« Aet.  a.  Per  esecuzione  del  disposto  nel  precedente  arti- 
s colo  gl’ Intendenti,  rispettando  in  questi  casi  la  prestazione 
« enfiteulica,  sìa  in  danaro,  sia  in  genere  , faranno  immedia- 
a tamente  cessare  i dritti  proibitivi  suddetti. 

c Akt.  3. 1 proprietari  di  cotali  dritti  potranno  dirìgersi  al- 
■ la  Comroessiooe  delegala  della  Gran  Corte  de’ Conti  col  no- 
« atro  Reai  Decreto  degli  it  dicembre  l84t  per  ottenere,  ove 
s vi  abbiano  dritto,  il  oompensamento. 

c Alti,  4-  Gl’  Intendenti  vieteranno  ancora  la  riscossione 
« di  quelle  prestqzioni  in  danaro  o io  genere  sostituite  ne’  tem- 
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« pi  scorsi  a'dritli  feudali  aboliti  senza  co|npen*o,  meno  quel* 
t li  che  venissero  garantiti  da  giudicati  posteriori  alle  leggi 
« eversive  della  feudalità  ; permettendo  a’  possessori  di  dette 
« prestazioni  sospese  di  poterne  sostenere  la  legittimità  innao- 
f zi  a’Tribuoali  ordinari  ne’quatiro  mesi  dalla  pubblicazione 
e del  presente  nostro  Reai  Decreto. 

« ÀRT.  5.  1 nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  degli  Affari 
« Interni  e di  Grazia  e Giustizia  , ed  il  nostro  Luogotenepte 
« generale  ne’  nostri  Reali  Domini  oltre  >1  Faro  sono  iocarw 
« cali  della  esecuzione  del  presente  Decreto  i . 

Pag.,  529 f dopo  il  n.  JOff;) 

o)  Con  MiniSTERIÀLE  DEL  DI  l6  APRILE  iB48  ( F.  Col- 
let.  degli  Alti  eco.  Porle  XII  n.  VII)  sul  dubbio  se  i cenai 
de’ luoghi  pii  non  addetti  a pesi  di  messe  dovessero  o no  sog- 
gettarsi a riteouta,  fu  dichiarato  all’Arcivescovo  di  Rossano 
quanto  segue  : 

c Avendo  partecipato  al  Ministro  diOrazia  e Giustizia,  che 
a la  G.  Corte  civile  di  Catanzaro  nella  causa  tra  cotestp  Mo* 
a nistero  di  S.  Chiara  ed  i Signori  Amarelli  ha  stabilito  il 
c principio  che  i censi  di  luoghi  pii  non  addetti  a pesi  di  mes- 
a se,  lungi  dall’andare  soggettii  alla  ritenuta  del  decimo  a pio 
u de' debitori,  debbano  invece  ridursi  dai  5 al  4 per  cento  per 
a effetto  del  Real  Dispaccio  de'  3 gennaio  lyyS  , non.che  le 
a doglianze  del  Monistero  suddetto  , il  quale  bramerebbe  ohe 
a si  provocassero  su  tale  qoisiioue  delle  determinazioni  Sovra- 
a ne  a vantaggio  de’  pii  luoghi  ; il  sullodato  Ministro  mi  ba 
« manifestalo,  che  la  G.  Corte,  nell’  emettere  quella  prqnuo- 
a ziazione  , ha  considerato  non  potersi  uua  rendita  già  ridotta 
a in  virtù  del  citato  Dispaccio  del  1778  elevare  di  nuovo  alla 
a primitiva  misura  convenzionale  , come  il  Monistero  preteo- 
t dea  , per  poi  dedursi  solamente  il  decimo  in  conlbrmiià  del 
a Deal  Decreto  del  10  giugno  i8iy  , mentre  per  far  ciò  vi  è 
« d’uopo  una  nuova  determinazione  Sovrana,  che  certamente 


» 
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c non  esine  nell'tirr.  3 di  ijuel  decreto  (*).  Mi  ha  soggiunto 
« inoltre , che  la  legge  avendo  dato  alle  parti  i meui  oppor- 
a tuoi  per  far  annullare  i giudicati  che  non  sieno  conformi  ai 
c suoi  dettami,  la  decisione  della  G.  Corte  Civile  di  Catanxa- 
c ro  non  potrebbe  riformarsi , ove  fosse  erronea,  se  non  dalla 

< Corte  Suprema  di  Giustizia  , cui  il  Monistero  ha  dritto  di 
« ricorrere. 

« In  riscontro  quindi  de’  suoi  rapporti  del  i8  Luglio  ed  1 1 
« novembre  decorso  anno  sull’oggetto  lo  partecipo  a Y.  S. 
« Illma.  e Revraa.  per  sua  intelligenza,  e del  snccennato  Mo- 
a nistero  a. 

i)|  COH  KiniSTERIALE  DEL  DI  l8  OTTOBRE  1848  (f'.  Col- 
Ut.degli  Atti  ecc.Pàrte  XII n.  JT^ST/) promosso  dall’ Ammini- 
strazione Diocesana  di  Otranto  il  dubbio,  se  dovessi  o no  rila- 
sciare,siocome  da  debitori  si  pretendea,  il  quinto  sulle  prestazio- 
ni in  danaro  ed  in  genere  dovute  da’ Baroni  di  quella  Diocesi 
ad  alcuni  Canonicati  di  quella  Chiesa  Metropolitana , e della 
Collegiata  di  Castro;  fu  in  riscontro  dal  Ministero  degli  Affari 
Ecclesiastici, per  lo  conveniente  uso  di  risulta  manifestato  < avere 
« la  Cemmessione  de’Presidenti  della  Gran  Corte  de'Conti.  all’ 

< uopo  richiesta  di  avviso,  ritenuto  essere  tali  pratazioni  una 


(*)  Ecco  le  parole  di  questo  articolo  : 

^ c I fondi  soggetti  contemporaneamente  ad  un  dominio  utile  e dirct- 

J'  N.  a to,  esercitato  da  due  padroni  diversi  debbono  esser  tassati  sotto  i no- 

< mi  ed  a carico  de'  padroni  utili . Costoro  sulle  rendile  annuali , cono- 
c sciute  sotto  il  nome  di  cetui , canoni , terraggi , o sotto  qualunque  al- 
a tra  denominazione , in  danaro,  o io  generi , di  somme  fisse  o di  rate  di 
a frutti,  sono  autorizzati  a ritenere,  nel  pagarle  a'  padrone  diretti  , la 
a quinta  parte.  , 

a I censuaiì  del  Tavoliere  di  Puglia  non  son  compresi  in  questa  dispo- 
I'  a sizione. 

I • - , « l.debitori  di  annualità  diverse  dalle  precedenti  riterranno  il  lo  por 

a 100  sulle  annualità  ; i debitòri  di  vitalìzi  il  5 per  100  ». 
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« cena  maniera  di  gravezze  territoriali  imposte  tulle  terre  gili 
« feudali  situale  nel  perimetro  della  Diocesi,  e dovute  da'pos- 
a sessorì  di  tali  terre:  dovere  però  di  necessitò  soggiacere  ad 
c una  delle  ritenzioni  concedute  a’contribuenti  dalla  legge  de'io 
a giugno  1817  sulle  imposte  prediali:  esser  dubbio  se  fossero  da 
a comprendere  fra  quelle  gravate  del  decimo  o del  quinto  ; 
•>  ma  essendo  imposte  su  fondi  e trasferibili  con  essi  siccome 
« pesi  reali , laonde  non  sussidiate  dalla  legge  altrimenti,  se 
a non  come  parte  di  quella  rendita  che  novellamente  era  stata 
« gravata  dall’imposta  fondiaria , non  è da  dubitare,  che  do- 
a vesserò  essere  scemate  del  quinto,  cioè  di  quella  stessa  quota 
a proporzionale  , che  come  dazio  su’ fondi  imponevasi.  £ co- 
a me  che  non  sieno  da  tenere  come  canoni  enfiteutici,  pure  ri- 
a guardandosi,  come  si  dice  che  sieno,  prestazioni  derivate  da 
a riserve  de’  concedenti  in  fendo  , non  altra  indole  hanno  nè 
a altro  carattere  se  non  di  una  rjcognizione  di  alto  dominio 
a diretto  serbalo  agl’  infeudanti  di  un  debito  del  dominio  utile 
a conceduto  agl’ infeudati,  e però  contemplate  dalla  legge  co- 
a me  parte  di  rendita  prediale,  e pon  come  annoalitk  di  capi* 
a tali  in  numerario,  garentili  da  predi.  Per  tali  considerazioni 
a la  Commissione  medesima  ha  opùnalo  che  le  prestazioni  so- 
a pradetie  sieoo  soggette  alia  ritenzione  del  quinto  >. 

TIT.  I.  CAP.  IT.aKT.  CI. 

( Pc^.  534  , dopo  il  n.  308  : ) 

\ 

a)  Con  beal  bbscritto  circolabe  del  dì  19  gidgho 
i85z  ^inedito)  quanto  alle  copdizioni  volute  per  la  rinunzia 
de'  Corpi  morali  ecclesiastici  alle  largizioni  in  loro  prò  per 
disposizioni  tra  vivi  o di  ultima  voloolò,  fu  partecipalo  quan> 
lo  segue  : 

a 11  Sacerdote  D.  Niccola  Giuseppe  Feria  istituiva  erede 
« de’  pochi  suoi  beni  il  Seminario  diocesano  di  Aversa  sotto 
a gravosissime  condizioni.  Non  convenendo  al  pio  lut^o  ac- 


<<  ceiUr  Teredlù,  e spiuto  dai  lodevole  desiderio  di  veder 
« adempiuta  la  volontà  del  defonto  in  quanto  agii  ordinati 
« suffragi  almeno,  conveniva  con  l’erede  del  sangoe,  che  que- 
a sti  sborsasse  la  somma  di  duetti  4°o  celebrarsene  a cara 

< del  Seminario  Messe  quattromila  ed  un  aniiivrrtar’o  : in 

< conseguenza  di  che  addimandava  il  Reai  beneplacito  per  ri> 
( iiunuiare  alla  eredità  deferitagli  , ed  approvarsi  la  conven- 
k tioue.  La  Consulta  di  questi  Reali  domini , incaricata  del- 
« la  discussione  dell'  afiàre  , opinava  non  esser  necessaria  ai 

< Còrpi  morali  la  sovrana  autorizzazione  , per  rffetluir  la  ri- 
( nuncia  ; doversi  poi  negare  alla  cotiveuzieue  ^ perché  mani- 
k fesiaraeiite  dannosa. 

M Lo  stesso  Consesso  però,  discutendo  la  rinuncia  che  il  Par- 

< roCo  della  Santiss.ma  Atinunziala  in  Saul’  Aniimo  propone- 
« vasi  far  al  legato  disposto  in  favor  di  quella  Parrocchia  da 
u D.  Alessandro  Taglialaiela,  a maggioranza  di  voli,  portò  av- 
« viso  doversi  Sovranamente  autorizzar  la  rinuncia,  e coroun* 
« que  aderisse  alla  dimanda  del  cennato  Parroco,  non  ebbe  la 
« stessa  efietto,  perchè  questo  ultimo,  meglio  ponderatele 
« cose,  e ad  oggetto  di  non  vedere  ineseguita  la  pia  disposizio- 
« ne  del  testatore,  chiese  ed  ottenne  in  seguito  il  Reale  assen- 
a so  per  racceilazioue  del  legato  con  Decreto  degli  8 novem- 
« bre  decotto  anno. 

t £ non  dissimile  opinanienlo  della  maggioranza  della  Con- 
« sulta  fu  emesso  circa  la  necessità  del  Reai  beneplacito  sulla 
N dimanda  del  Capitolo  cattedrale  d’Iseruia  , aiho  di  poter 
a rinunciare  al  legato  in  suo  favor  disposto  da  Vincenzo  Ne- 
a gleni. 

« Avendo  rassegnato  a S.  M.  il  Re  N.  S.  siffatti  diversi  pa- 
M reri  delia  Consulta,  si  ò avuto  luogo  ad  osservare,  che  il  Re 
a pel  dii'iilo  di  suprema  tutela,  che  esercita  sulle  Corporazio- 
a ni  chiesastiche  e morali,  deve  autorizzar  non  solo  l'accelLsi— 
< zioiie,  ma  la  rinuncia  delle  largizioni  falle  in  favore  di  quel- 
«1e  per  alti  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  come  accade,  secon- 
« do  le  regole  del  diritto,  per  le  persone  private  soggette  a lu- 
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€ tela  ; che  l' inlervenlo  della  sovrana  antorimzione  vale  a 
c prevenire  le  dannose  conseguenze  , che  potrebbero  risultare 
■ da  rinunzie  o frodolenti  o inconsiderate  ; e che  la  rinunzia 
« contiene  una  specie  di  alienazione,  e non  è dubbio, pe'prin-  ' 
( cip!  del  diritto,  che  le  alienazioni  de’heni  ecclesiastici  deb- 
a bano  essere  sovronamente  autorizzate.  £ quindi  la  M.  S. 
c nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  di  8 corrente  mese  di' 
« giugno  in  Gaeta  , dichiarando  esser  necessaria  la  sovrana 
a autoriauzione  per  le  rinuncie  della  Cl;iesa  e de'  Corpi  mo- 
u rati  alle  largizioni  fatte  in  di  loro  favore  per  atti  tra  vivi  o 
« di  ultima  volontà  , si  è degnata  approvare  gli  avvisi  della 
a Consulta  concernenti  il  legato  Taglialatela  a prò  della  Par> 
a rocchia  in  Sant' Antimo,  e dell'  altro  di  Negroni  a benefìcio 
V del  Capitolo  d’Isernia;  ed  ha  poi  ordinato  di  rimandarsi  alla 
« Consulta  medesima  l'esame  del  inerito  della  rinuncia  fatta 
a dal  Seminario  di  Aversa  alla  eredità  del  Sacerdote  Perla. 

b)  Con  neal  rescritto  ‘CIrcoi.are  del  d1  7 agosto 
i853  ( medilo  ~)  in  seguito  della  surriferita  Sovrana  rùo- 
luiione  del  dì  8 giugno  dello  anno  relativa  alla  necessità 
della  Reai  autorizzazione  su  le  rinunzie  della  Chiesa  e de'cor- 
pi  morali  alle  largizioni  fatte  io  lor  favore  per  atti  tra  vivi  o 
di  ultima  volontà,  fu  partecipato  agli  Ordinari  Diocesani  che 
S.  M.  il  Re  (D.  G.)  « nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
K 3o  luglio  detto  anno  in  Gaeta  degnata  si  era  ordinare  , che 
« la  rinunzia  , di  che  era  parola  , rimanesse  affidala  allo  zelo 
« de'  Vescovi  pel  bene  della  Chiesa,  con  esaminar  se  conviene 
c la  nou  accettazione,  per  quindi  ottenersene  l'autorizzazione 
t di  S.  M.  per  mezzo  del  Ministero  e Reai  Segreteria  di  Staio 
M degli  Affari  ecclesiastici  e della  Pubblica  istruzione,  che  ne’ 

« casi  occorrenti  ne  darà  conoscenza  al  Ministro  di  Grazia  e 
a Giustizia  pe’  correlativi  atti  giudiziari  ». 

. . ‘ ..  ' ■ • 

/ 
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VOLUME  II. 

( Parlizùmt  II) 

UT.  II.  CAP.  111.  ART.  XXVII. 

( Pag.  dopo  il  n.  45.  ) 

, o)  Con  REA4-  RESCRITTO  DEL  DI  25  MARZO  ( V, 

Colla,  degli  Atti  ecc.  Parte XII n.  F)  ad  evilare  nelle  prov- 
viste l'abuso  pur  frequente  di  separarsi  la  Dignil'a  dal  Cano- 
oicato,  fu  partecipato  agli  Ordinari  Diocesani  quant’appresso: 
c Vacato  in  giugno  per  morte  di  D.  Vincenzo  la  Roc- 
c ca  r Arcidiaconato  3.  Digoit'a  della  Cattedrale  di  Squillace, 
c quel  Vescovo  pretendendo  di  esservi  1*  uso  nelle  provviste 
<f  della  detta  Chiesa  di  separare  la  Dignit'a  dal  .Canonicato  , 
« propose  per  la  reai  commendatizia  da  farsi  alla  Santa  Sede 
t un  canonico  della  stessa  Chiesa  per  1’  Arcidiaconato  , ed  un 
« sacerdote  semplice  pel  Canonicato  che  riteneva  il  defunto 
« la  Rocca. 

« Non  si  mancò  da  questo  Ministero  di  fare  osservare  al  Ve- 
« scovo  la  regolarità  di  provvedersi  la  detta  Dignit'a  unita- 
c mente  al  Canonicato  , e d’invitarlo  a rettificare  in  tal  modo 
« la  sna  proposizione. 

c Ma  esso  Vescovo  in  riscontro  presentò  diversi  dubbi  di 
« dritto,  e taluni  esempi  io  quella  Chiesa  , de’quali  rimise  i 
« documenti.  < 

< Interpellata  su  di  ciò  la  Commissione  esecutrice  del  Con- 
« cordato  la  stessa  dopo  di  aver  posatamente  discussi  gli  enun- 
« ciati  documenti,  ha  osservato  con  sode  ragioni,  che  l’uso  al- 
t legato  dal  Vescovo  di  Squillace  manca  de’ requisiti  richiesti 
< dal  dritto  per  costituire  una  vera  consuetudine  legale,  e che 
« il  sistema  introdotto  in  quella  Cattedrale  è affatto  contrario 
« alla  vigente  giurisprudenza  ecclesiastica,  da  emendarsi  per- 


Digitiz’ed  t>y  Ciij; 


-547- 

c ciò  tanto  nella  suddetta  Cattedrale , che  io  qualunque  altra 
t ove  si  fosse  abusivamente  introdotto.  E stata  quindi  di  av- 
« viso  che  non  possa  nelle  provviste  introdursi  una  separazio- 
t ne  tra  Dignità  e Canonicato  , e che  io  conseguenza  debba  il 
€ Vescovo  rettiCcare  la  sua  proposizione  nel  modo  suggerito- 
« gli  da  questo  reai  Ministero. 

« Or  essendosi  S.  M.  il  B.e  nel  suo  Consiglio  ordinario 
« del  di  ^ corrente  mese  degnato  di  uniformarsi  al  divisato 
a avviso  della  Commissione  esecutrice  del  Concordalo  , nel 
« reai  nome  Io  partecipo  a Lei  per  sua  iutelligeuza  e regola- 
N mento  ». 

TIT.  li.  CAP.  IV.  ART.  XLV.  , 

( Pag,  131 , dopo  il  n.  106,  aggiungasi:  ) 

a)  Co»  beal  RESCBiTio  DEL  DI  2 MARZO  iSiJa  {inedito) 
fu  partecipato  quanto  segue: 

a La  Consulta  di  questi  Reali  Domini,  neiresaminar  la  qui* 
a slione  se  la  spesa  bisognevole  alle  riparazioni  della  Chiesa 
a Cattedrale  di  Ostuni  dovesse  cedere  a carico  di  quel  Capito- 
« lo,  e se  l’Arcivescovo  potesse  all'  uopo  disporre  de’ superi 
a annuali  della  massa  comune;  ha  osservato  che  una  parie 
a delle  rendite  di  ciascuna  Mensa  Episcopale  va  necessaria- 
K mente  applicata  alla  manutenzione  e riparazione  della  Chie* 
a sa  Cattedrale  ; che  i beni  della  Mensa  di  Ostuni  coU’aggre- 
a gazione  a quelli  di  Brindisi  non  han  certamente  perduto  la 
« di  loro  antica  organica  derivazione, ed  il  frutto  de’primi  non 
a è da  meno,  se  pur  non  supera, siccome  dagli  stati  di  rendita 
« può  risaltare, quelli  de’secondi; che  in  conseguenza  verificati 
« i beni  delle  due  Mense  , il  coiuun  fondo  non  mai  potrebbe 
a esser  sottratto  a' comuni  bisogni  c servir  esclusivamente  a 
« quei  d’  una  sola  parte;  che  comunque  V articolo  V . degU 
« Statuti  generali  per  le  Ricettizie  volesse  applicarsi  alle  Chiese 
a Cattedrali,  mentre  non  può  che  solamente  riguardare  ilCle- 
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« ro  ricetliiio  annesio  , pure  secondo  le  diiposizioDÌ  del  Re- 
ti scritto  de' ig  novembre  zSaJ  (so;>./i.57)  cui  riporiasi  il  cen- 
t naio  articolo , i superi  possono  essere^  impiegati  al  maoleni- 
« mento  della  Chiesa,  qualora  la  stessa  non  abbia  una  rendita 
u particolare  all'oggetto  ; e la  Chiesa  di  Ostuni , come  Calte- 
fi  draleha  una  Mensa  ed  nna  rendita  originariamente  soggetta 
« a tal  peso  : gli  annui  ducati  cento  infine  stabiliti  nel  Piano 
a approvato  dietro  il  parere  della  Commessione  de' Vescovi 
* sono  esclusivamente  addetti  pel  culto  di  quella  Cattedrale. 

« Quel  Consesso  ha  iu  conseguenza  opinato  che  la  spesa  oc- 
fi  corrente  alle  riparazioni  della  Chiesa  Cattedrale  di  Ostuui 

< debba  cedere  a carico  dell’  Arcivescovo  Amministratore 
« perpetuo  , usufruttuario  delle  rendite  della  Mensa  , e sopra 

< i beni  originariamente  provvenienti  dalia  Mensa  di  Ostuni. 
c Che  inoltre  non  possa  all’  uopo  l’Arcivescovo  valersi  dei 

c superi  derivanti  dalle  partecipazioni  vacanti. 

a Avendo  a S.  M.  il  Re  N.  S,  ( D.  G.)  rassegnato  un  siffat- 
a to  avviso  della  Consulta,  non  meno  che  quanto  da  ultimo 
a riferì  V.  S.  Illma.  e Rev«na.  io  proposito, la  M.  S.  nel  Con- 
ti sigUo  Ordinario  di  Stalo  del  23  or  decorso  mese  di  febbra-, 
a <0,  si  è degnata  approvare  il  su  enunciato  parere  delia  Con-, 
a sulta  ». 

Nel  Rea]  nome  glielo  partecipo  per  intelligenza  sua  e di  quel , 
Capitolo  e pel  corrispondente  uso  di  risulta.  — Firmalo  — . 
Jl  Direttore  F.  Scorza,  — (^i) A Monsignor  Aroiv,  di 
Brindisi  Amministratore  perpetuo  della  Mensa  Vescovile  di 
Ostuni. 


(i)  Per  più  precise  nozioni  di  fatto  e di  dritto.su  detta  vertenza  , 
vedi  il  nostro  ragionamento  a stampa  : Se  le  spese  bisognevoli  per  le 
ripatazioni  delle  Chiese  CaUediali  sieno  a carico  della  Mensa  Episco- 
pale o invece  della  massa  Capitolare  e Bicettizia,  — Napoli  — Stampe- 
ria del  Fibreno  — i85i. 
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TIT.  U.  CAP.  V.  ABT.  XLVIf. 

( Pa£,  140,  dopo  Un.  112:) 

a)  Con  BBÀL  RESCRITTO  DEL  o\  19  cEKiiARO  iSag  ( V.  nel- . 
la  Colle*.  LL.  DD.  perla  Comm.  di.  Reai  ordine  istituita 
tupp.  al  Cod.  Parte  I.  Lib.  III.  pag,  8i3  n.  21  ) relativa- 
iD^nie  alla  verifica  de’  beni  delle  Commeade  Coslanliniane,  fu 
prtecipato  : 

« Essendo  riuscii!  inefiicaci  i mezii  finora  adottati  onde  a- 
« versi  esalta  conoscenza  di  latte  le  Commende  e Benefici  An> 
a toniani  esistenti  nel  Regno  , non  che  delle  qualiik  de*  beni 
c loro  inerenti,  S.  M.  convinta  della  necessità  di  stabilirsi  un 
K sistema,  che  con  dati  sicuri  conduca  alla  investigazione  di 
■>  tali  notizie,  è venuta,  in  seguito  di  proposta  della  Rcal  De-  ' 
a putazione  Costantiniana,  a sanzionare  gli  espedienti  qui  ap> 
a presso  indicati,  cioè: 

c {.  Gl’Intendenti  di  tutte  le  proviooie  o valli  dovranno 
« verificare  o direttamente,  o per  mezzo  de'Sotliutendeoii,de' 
a Sindaci  e delle  altre  autorità  amministrative  ; 

«—1.  Quali  e quanti  sieno  le  Commende Coslantiniane  sidi 
« regia  collazione  , che  di  dritto  patronato  delle  famiglie  do- 
« natrici  : e quali  e quanti  i Benefici  Antoniani  sisteuti  in  cia- 
a scun  comune  della  rispettiva  provincia  o valle. 

« — 3.  Se  tali  Commende  e Benefici  siano  vacanti  o pos- 
a sedati  da’Commeiidalarì  e beneficiati , e quali  essi  siano. 

« — 3.  Quali  siano  i beni  formanti  le  Commende  ed  i bene- 
R Ilei,  se  siano  locali,  conceduti  in  enfiteusi,  o si  menino  per 
a conto  proprio  da’  titolari. 

« — 4'  Quali  siano  i pesi  di  qualunque  natura,  non  esclusi 
« quelli  di  celebrazione  di  messe  o di  festività  inerenti  a cia- 
R scuna  Commenda  o beneficio. 

a —5.  Se  alle  Commende  o benefici  sia  incardinata  qualche 
a chiesa  e sotto  quale  intitolazione  e protezione  : in  qual  mo- 
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> do  sia  maotenula  la  Chiesa  anche  rispetie  agli  arredi  esiip- 
« ^elleuili  sacre. 

« 2.  A misura  , che  saranno  inviate  tali  notizie  alla  Rea! 
« Deputazione  per  mezzo  del  Cavalier  fiscale  del  Reai  Ordine 
« Costantiniano  , verranno  esse  rettificate  e confrontate  colle 
« scritture  e co' titoli  sistemi  nell'archivio  di  detto  Reàl  Ordi- 
« ne  , prendendosi  ancora  gli  opportuni  schiarimenti  da'ri- 

< spettivi  inquisitori  delle  provinole  o valli. 

« 3.  Gl'Intendenti,  per  la  maggiore  speditezza  degli  affari, 

< si  metteranno  in  corrispondenza  col  cennato  Cavalier  fiscale, 
c Questi  in  ogni  rincontro  di  dubbio  ne  far'a  la  proposta  alla 
c Deputazione,  la  quale,  ove  la  risoluzione  del  dubbio  non  sia 
« nelle  sue  attribuzioni,  ne  farh  rapporto  a questa  Reai  Segre- 
ti teria  e Ministero  di  Stato  di  Casa  Reale. 

« 4-  Formatosi  per  ciascuna  provincia  o valle  lo  stato  delle 
« Commende  c benefici,  sar'a  passato  alla  intelligenza  di  questa 
( stessa  Reai  Segreteria,  onde  prendersene  registro  nella  con- 
H tadoria  principale  , e servir  di  norma  nell'  esame  de’ conti 
M che  si  rimetteranno  dagli  inquisitori.  Lo  stato  medesimo  sar'a 
« spedito  all'  inquisitore  della  provincia  o valle  , il  quale  ac- 
t cosandone  ricevo  , rientrerà  nell’  obbligo  di  regolare  la  sua 
u gestione,  ed  i suoi  doveri  , in  conformità  dello  stato  eh’  csi- 
« birà  del  suo  carico;  il  tutto  a'termioi  degli  Slaluli  del  Reai 
« ordine^  e del  regolamento  de  25  giugno  iSaS. 

« Per  fissarsi  poi  uua  norma, che  conduca  alla  regolare  ara- 
K ministrazioue  de' beni  delle  Commende  e benefici  , che  si 
« trovano  vacanti,  o che  vanno  a rendersi  tali  in  avvenire,  ha 

< la  M.  S.  approvato  le  seguenti  misure,  cioè;  ' 

. Il— i.ln  ogni  provincia  o valle  vi  sarà  indispensabilmente 

« un  inquisitore  probo  e zelante  , senza  potersi  ad  un  istesso 
c soggetto  affidare  la  inquisizione  di  due  proviocieo  valli. 

t — 2.  Se  in  qualche  provincia  o valle  non  esista  un  cavalie- 
t re  del  RralOrdine  atto  a disimpegnar  la  carica  d'inquisitore, 
« sarà  da  S.  M.  nominato  un  soggetto  rivestilo  delle  qualità 
« necessarie  per  tal  dìsim^gno,  da  rientrare  negli  stessi  dove- 

< ri  ed  obbhgazioui  degli  inquisituri. 
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, ( — 3.  A ciascuno  degl'inquisitori, ed  a coloro  che  ne  eser- 
« citeranno  rincarico,  larh  dalia  stessa  Reai  Deputazione  incula 
c cata  la  esatta  osservanza  del  Regolamento  de' a5  giugno  1823, 
c inviandone  loro  copia  legale. 

t— 4'.  ufiziali  dello  staio  civile  di  quel  comune  in  cui  iiu 

« commendatario  o beneficiato  cesserà  di  vivere,  dovranno  ma- 

< nifestare  al  SoUinlendeule,o  Intendeote  la  morte  del  titolare, 
a e dovranno  per  mezzo  del  Giudice  Regio  del  circondario  far 

< apporre  il  sequestro  a’ beni  e rendite  formanti  la  commenda 
« o il  benefìcio  Antoniano.  L’ Intendente  ne  parteciper'a  la 
c notizia  all’inquisitore,  cui  trasmetterà  gli  atti  del  sequestro. 
« Questi  ordini  saranno  dati  agli  ufiziali  dello  stato  civile  dai 
« rispettivi  Intendenti  o da'  Regi  Procuratori  presso  i tribù» 
a nali  delle  provincie  o valli. 

«—5.  Quegli  inquisitori  o coloro  che  n’esercitino  le  funzioni, 
a i quali  non  sieno  provveduti  di  Commende  o benefici  rice» 
e veranno  un  annuo  compenso  per  le  proprie  fatiche  , e per 
a le  piccole  spese  di  giro  e di  amministrazione,  fino  a che  non 
a sarà  loro  conferita  qualche  Commenda  o beneficio , la  cui 
a rendita  offra  una  sufficiente  indennizzazione.  Questo  com- 
« penso  sarà  da  S.  M.  determinato  in  proporzione  dell'introito 
« netto  , che  sarà  fatto  in  un  anno  da  ciascun  inquisitore  , o 
t funzionario  che  il  rappresenti. 

« Finalmente  ha  ordinato  S.  M. , che  tanto  la  Reai  Oepu- 
« taziooe,  quantq  gl'  Intendenti  delle  provincie  o valli  diano 
« conto  a questa  reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato,  in  ogni 
« quadrimestre,  de'risultamenti  delle  indagini,  ebeavran  rac» 
« colte  in  esecuzione  di  tutte  le  cennate  sovrane  determina- 
« z'toni . a * 

b)  Con  nell,  rescaitto  del  dì  a4  novembre  i836  per  Io 
Reai  Ministero  della  Presidenza  de’Ministri  (^.  nella  CoUez. 
LL.  e DR.  per  la  Comm.  di  Reai  ordire  istituita  supp.al 
Cod.  Parte  111.  lib.  JII,.pag.  8i5,  n.  23)  quanto  alla  rein- 
tegra airOrdioe  Costantiniano  de’beni  delle  antiche  Comnien- 
de,  fu  partecipato  quel  ohe  segue  ; 
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« S.  M.  volendo  che  il  Reai  Ordine  Gostantioiano  aia  mn> 

« tegrato  nel  possesso  de’ beni  che  per  efteito  di  usurpationi 
« iTovansi  presso  de’  terzi  possessori  ; e che  nell’  amminislra- 
« zione  delle  Commende , e de’  benefici  Costantiniani  si  adotti 
a un  sistema  più  regolare,  ha  ordinato  che  la  Deputazione  del 
« detto  Reai  Ordine,  per  poter  conseguire  l’ uno  e l’altro  og- 
((  getto,  abbia  per  norma  le  seguenti  istruzioni  : 

u Art.  I . La  Deputazione  del  Reai  Ordine  Costantiniano 
a introdurrà  nelle  formi  regolari , ed  in  conformità  delle  leg- 
a gì,  presso  le  autorità  competenti,  i giudizi  di  revindicazione 
a de’  beni  dell’Ordine,  i quali  trovansi  usurpati  da'  terzi  pos> 
< sessori,  avvalendosi  di  tutti  quei  documenti,  con  cui  crederà 
« provare  il  suo  diritto , e la  mala  fede  de’  detentori  de’ beni 
c medesimi. 

c Art.  3.  Ogni  possessore  senza  giusto  titolo  de’  fondi  e dei 
c beni  delle  Commende  Costantiniane  , e de’ Benefici  Anto> 
a nianì  del  Reai  Ordine,  il  quale  entro  il  termine  improroga- 
a bile  dì  mesi  quattro,  a contare  dalia  pubblicazione  delle  pre- 
« seoti^truzioni,  ne  fàccia  la  rivela,  e spontaneamente  li  ras- 
a segni  al  Reai  Ordine  , ne  otterrà  il  rilascio  e la  piena  asso- 
« lozione  de’frutti  e delle  rendite , comunque  fino  a tal  tem- 
f pò  ne  avrà  ritratti , per  quanto'  ye  possa  essere  la  somma. 
« Scorso  il  termine  di  sopra  indicalo,  il  Reai  Ordine  Costanii- 
« niano  agirà  contro  i detentori  per  tutte  le  vie  autorizzate 
c dalla  legge,  onde  astringerli  al  rilascio  de’cespiti  occupali  , 
a insieme  co’ frulli , e col  rimborso  di  tutte  le  spese  , che  nel 
I giudìzio  avrà  erogate. 

a ART.3.La  stessa  Reai  Deputazione  nella  esazione  delle  sue 
« rendite,  godrà  de’  medesimi  privilegi  che  si  sono  accordati 
« alle  Amministraaioai  di  Casa  Reale,  Diocesane,  e finanziere. 

« Art.  4.  Tult’i  Commendaiori,  o beneficiali  di  regia  col- 
a lazione  che  godano  Commende , o benefici  Anloniani  del 
a Reai  Ordine  Costantiniane  posti  al  di  qua  del  faro,  saranno 
M teouii , fra  l’ improrogabile  spazio  di  sei  mesi  dal  di  della 
( pubblicazione  delle  presenti  isirnzioni  a dovere  pmentare  , 
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« per  meuo  de'Cavalieri  inquititori  delle  provincie  io  cui  »o- 
1 oo  rispettiraoieaie  siti  i beni  conEeriti,  uno  statino  ^ più  ru* 
« bricbe  conlenente  la  designazione  precisa  di  tali^beni’,  la  io- 
« dicizione  de’foodi  limitrofi  e confinanti,  ove  non  si  tratti  di 

< nomi  di  debitore,  la  estensione  del  fondo,  la  rendita  annuale 
a sia  in  numerario  effettivo  , sia  in  generi , i nomi  e cognomi 
t de’reddenti,  sieno  enfiieuti  o semplici  fiiiaiiioli.  Ed  io  que- 
« sto  secondo  caso  lo  slatino  conterrà  eziandio  la  data  della 
« scrittura  di  locazione  , fa  sua  durala,  le  condizioni,  ed  ogni 
• altro  schiarimento  , che  possa  presentare  nna  idea  precisa 
« de'  beni'fondi  , e de’  nomi  de'  debitori  annessi  a ciascuna 
« Commenda  o BeneGcio  Antoniano  del  Reai  Ordine  Cosiau- 
« liniano,  che  trovasi  conferito. 

« Abt.  5.  ÌM  stesso  statino,  dettagliato  come  nel  precedente 
« articolo,  sarà  esibito  da'  titolari  delle  Commende  e de'  bene- 
a fici  Antoniani  io  ogni  qualriennio  a’Cavalieri  inquisitori 
« nelle  provincie,  onde  il  Reai  Ordine  poss'avere  sempre  cer- 
c ta  e sicura  scienza  dello  stato  e delle  variazioni  delle  Com- 
« mende  e de’ Benefici  Antoniani,  che  gli  appartengono. 

« Abt.  6.  Coloro  che  nel  tratto  successivo  del  tempo  me- 
a riteranno,  per  sovrana  clemenza  , collazione  di  Commende 
« o de’Beoeficì  Antoniani  del  Reai  Ordine,  saranno  tenuti  pa- 
« rimenti  di  uniformarsi  .al  disposto  del  precedente  articolo  , 
‘ « cioè  di  esibire  in  ogni  qnatriennio  lo  statino  come  ^pra  , 
« dettagliato  nella  stessa  maniera  che  far  debbono  i titolari. 

a Abt.  7.  La  trasgressione  a quanto  trovasi  disposto  negli 

< articoli  4,5,6,del  presente  Regolamento,  sarè  punita  pel  pri- 
c mo  quadriennio  con  una  multa  non  minore  del  venti  per 
a cento  sulla  rendita  lorda  de’  pesi  delia  Commenda  o Bene- 
« fido  Antoniano  del  titolare  godente  , applicabile  al  tesoro 
« del  Reai  ordine.  E per  la  seconda  volta  nel  secondo  qua- 
« driennio,  il  titolare  decaderìi  immantinenii  dal  godimento 
a della  Commenda  o Beneficio  che  sia,  e subentrerà  in  esso  il 
a Reai  Ordine  Costantiniano  ». 

' TOHOII.riBTU.lt.  70 
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t 

( Pag.  a i82,  injìne  della  noia  60  aggiungasi  : ) 

a)  Nsl  Rial  Nome  ec.  a Ho  avuto  l’onore  di  ranegnarea  Su»  Haeilà 
a la  quistiooe  surta  Ira  Vostra  sig.  ìUuih.  e Revuu.  ed  il  {lasMto  Vracuro 
I di  cotcsta  Chiesa  Monsiguor  D,  Pasquale  Taccone  circa  la  spetlaoza 
« del  legname  di  alcuni  boschetti  di  codesta  Mensa,  che  doveva  recidersi 
a nel  1S49  perchè  maturo  fin  d'  allora. 

cc  Si  è osservato  che  per  legge  1’  usufruttuario  non  può  pretendere  iii- 
e denniià  pe’  tagli  ordinari  delle  selve  cedue  non  fatti  nel  tempo  del  suo 
a godimento  ; che  Iran  cade  dubbio  intumo  all’applicabilili  di  questa 
K disposizione  a'  Vescovi,  perciocché  essi  non  hanno  che  il  mero  usu> 
a frutto  da’heui  della  Meusa  co' pesi  annessi  all'Episcapale  Ministero  ; 
a che  anzi  per  essi  b necessità  di  fare  il  taglio  irai  tempo  della  loro  ge- 
« strane  deriva  pure  dal  principio  di  dovere  destinarne  in  parte  l'im* 
c porto  a'  bisogni  della  Chiesa  ed  al  sollievo  de*  poveri  della  Diocesi 
0 amministrata  ; essere  irrilevante  la  cirtostaiiza  mesta  innanzi  da  Mon- 
a signor  D,  Pasquale  Taccone  di  aver  chiesto  l’autorizzaziooe  al  taglio 
e quando  egli  era  ancora  Vescovo  di  Buva,  perché  ciò  menerebbe  ad  in- 
a dune  nella  legge  una  distinzione  , che  non  vi  è scritta  . essendo  casa 
e concepita  in  termini  assoluti  e generali,  e altronde  la  circostanza  stessa 
e non  è glusli6cata  ; che  ove  anche  bastasse  il  solo  elemento  della  inatu- 
a rità  del  taglio  a fissare  il  dritto  dell'  usufruttnario , non  perciò  àvieb- 
e he  più  fondamento  la  pretensione  di  Monsignor  Taccone  ; perché  le 
« maturità  sarebbe  verificata  in  epoca  anteriore  al  possesso  di  lui  ». 

* a Bla  Maestà  Sua,  avuto  riguairdo  a tali  considerazioni, nel  Consiglio 
e Ordinario  di  Sialo  del  di  iS  del  presente  in  Caserta,  si  è compiaciuta 
tt  di  dichiarare  che  il  presente  Monsignor  Taccone  non  ha  alcun  dritto 
« su’  tagli  della  selva  cedua  ; di  ihe  trattasi , non  latti  nel  tempo  della 
« sua  gestione  in  Bova  > . Nel  Reai  nome-mamièsto  ciò  a V.  S.  ili.»»  • 
Hev.ws  per  sua  intelligenza  e per  lo  conveniente  uso  di  riaolta  — Na- 
poli 20  novembre  i85z  — Firmato  — Il  Direttore  F.  Sconta,  A Mon- 
sigiiur  D,  Raffaele  Fenigno  Vescovo  di  Bova. 
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( Pag.  483  Voi.  II.  2.  parli t.  come  supplemento  alle  giunte 
fatte  alla  pag.  76  a 82  si  soggiunga  ; ) 

a)  Con  MiHiSTEiiULe  cikcolaredel  di  ii  giugno  i853 
{inedita)  per  la  Beai  Segreteria  di  Sialo  degli  AiTari  Eccle- 
liasiici,  fii  comunicala  agli  Ordinari  Diocesani  una  sovrana  ri- 
solutioBe  partecipala  dal  Direttore  del  Ministero  e Beai  Se- 
greteria dell’Inlerno  , in  data  d$l  primo  detto  mese  ed  anno, 
e del  teoor  che  segue  : 

« La  Coosnlla  de* reali  domini  di  qua  del  Faro , incaricata 
« sovranamente  dello  esame  ed  avviso  sulla  quislione:  Se  com- 
« pela  nelle  pubbliche  cerimonie  alla  primaria  autorità  il 
a dritte  di  far  uso  del  cuscino  per  servirsene  nel  tempo  della 
t benedizione , era  di  parere  che  a nessun  funzionario  spelli 
t tale  dritto,  essendo  siffatta  onorifìcenxa  dovuta  soltanto  alle 
« Sacre  Persone  del  Be  e della  Beai  Famiglia. 

« Essendosi  degnala  la  M . S.  approvare  tale  parere,  io  nel 
« reai  nome  mi  onoro  partecipare  questa  sovrana  risoluzione 
K per  opportuna  intelligenza  ». 

f Pag.  436  del  eoi.  I.  2,  edis,  dopo  il  n.  3y4 
ti  aggiunga:  ) 

a)  a Con  rcàl  hescritto  du  d1  5 atrile  1 838  per  lo  Mi- 
t nisterò  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  ( V.  nella  Collei.  LL. 
« e DD.  per  laConim.  di  Reai  Ordine  istituita  supp.  al  Cod. 

‘ Parie  /.  Lh.  CC.  Lib,  ///.,§.  I.pag.  779/1.  a.)  ad  og- 
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« getto  di  escludere  i Couservatoiii  dui  dritto  di  succedere  a re- 
« ligiose  dimorauli  in  essi,  fu  partecipato  : 

« li  Consiglio'  degli  Ospizi  di  questa  provincia  aveva  di- 
« mandato  cbe  il  Ritiro  della  Immacolata  Concezione  a S. 

« Efrem  nuovo  in  questa  capitale  fosse  autorizzato  a raccoglìe- 
« re  gli  effetti  della  suora  Maddalena  Vincenza  Vitale.,  la  qua- 
« le  nella  soppressione  del  monastero  di  S.  Giuseppe  de’Rufli 
c ov'era  claustrale  professa  , crasi  ritirata  nel  Conservatorio 
€ istesso  e quivi  era  trapassata.  In  conseguenza  di  avviso  emes- 
M so  dalla  Consulta  di  questi  Reali  Domini  su  tale  dj^manda, 
c ho  rassegnato  l’affare  a S.  M.— £ la  M.  S.  nel  Consiglio  or- 
« dinariò  di  Stato  de'  5 di  questo  mese  ha  risoluto  non  essere 
a luogo  nella  specie  al  sovrano  beneplacito.  I motivi  che  an- 
« DO  determinato  il  Reale  attimo  dellaM.S, sono:— che  avve-  , 
a Duta  la  soppressione  del  itoonastero  anzidetto,  la  suora  Vita- 
• le  come  ospite  si  ritirò  nel  conservatorio: — che  la  massima 
« quidquid  monachus  adquirit  monaslerio  adquirit  è chiara- 
ai  mente  ed  interamente  estranea  all’oggetto,  dacché  il  Con- 
a servatorio  è essenzialmente  diverso  dal  monastero  , come 
a diversi  ne  sono  i dritti  ed  i doveri , diverse  le  obbligazioni 
a e le  relazioni  : e che  nella  notoria  insussistenza  dell’as-- 
<1  sunto  dal  Coirservatorio  non  è della  reale  giustizia  aprir  l’a- 
« dito  ad  un  giudizio,  vie  più  cbe  trattasi  di  ua  corpo  morale  i 

« de’cui  interèssi  la  M.  S.  è la  speziai  protettrice  ».  . . 

( Pag,  63,  del  Voi.  Il  partii.  1.  dopo  il  n.  47 
si  aggiunga;  J 

b)  Con  MiniSXEMALE  DEL  DÌ  XÀCOIO  iK44  pcE  la  Reai 
Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e Ginsiizia  {V.  nella  Coll,  delle 
LL.  e DD,  per  la  Com.di  Reai  ordine  istituita,  sup.  alCod, 
cip.  paru  I,  LL,  CC,lib.  IH,  § XXI.  pag.lSgtl  nota  (l)) 
fu  manifestato  quanto  appresto: 

« Dopo  le  spiegazioni  date  per  via  del  Ministero  degli  Af- 
« fari  ecclesiastici  nella  Circolare  contenente  il  Rescritto  del 
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« tS  morto  ultimo  comunicatole  con  la  data  di  oggi  intorno 
€ alla  toatitnaione  de'iacri  patrimoni,  e dopo  i proTvedimoti 
a adottati  eoi  Decreto  del  l'ottobre  i84o  iu  la  imequeitrabili* 
« tb  delle  rendite  de’  patrimoni  steui , sembra  cessato  il  biso- 
t gno  di  altro  provredimento  su  di  altro  inconveniente  rile- 
« vaio  coll’altro  rapporto  de'i4  dicembre  i84^  nascente  dal- 
li le  controscrilture. 

« 11  Tribunale  togliendo  a norma  le  cose  osservate  dalla 
« Consnlta  e ricordate  nella  Circolare  saccennata,  specialmen- 
« te  nel  terso  comma  della  medesima,  potrb  ben  trovar  modo 
a come  provvedere,  allorché  la  esame  e delibera  snlla  rego- 

■ laritk  degli  atti , perchè  rimanga  garentita  la  costiinaione 
« del  sacro  patrimonio  da  qualunque  frode  in  danno  della  di- 
« sciplina  ecclesiastica  ». 

c)  Colf  KEAi.  asscuTTO  DEL  DÌ  i5  XAGGio  i85o  per  la  Se- 
greteria di  Stato  di  Graùa  e Giustizia  ( nella  Coll.  LL.  e 
DD.  per  la  Corfunittione  di  Reai  Ordine  istituita  C app.  al 
Cod.  Parte  /.  Lib.  3 XXI  n,  aS  pag.  iSgQ  ) ad  oggetto 
d’imporre  a'  Conservatori  delle  Ipoteche  di  fornire  a’  Procu- 
ratori del  Ee  le  notizie  delle  trascrizioni  di  pegnoramenti  e di 
altri  atti  traslativi  di  proprietb  de’  beni  da  costituirsi  in  Sacro 
patrimonio,  fu  partecipato  quanto  appresso  : 

a Nel  bae  di  meglio  assicurare  la  esatteraa  de’  gindiaì  de' 
« Tribunali  intorno  alla  proprietb  ed  alla  libertk  de’lbodi  e^ 
« stituiti  in  sacro  patrimonio , e di  provvedere  a questo  uopo 
« col  minore  dispendio  degli  ordinandi  , S.  M.  (D.  G.)  nel 
« Consiglio  ordinario  di  Stato  del  i5  andante  mete,  si  è d»- 
« guata  ordinare , che  gli  agenti  del  pubblico  ministero  aves- 
« sero  cura  di  richiedere  a’  Conservatori  creile  ipoteche  oltre 
« i certificali  d’ iscrizioni  ipotecarie,  secondo  i regolamenti  in 
n vigore,  anche  le  notizie  delle  trascrizioni  degli  atti  di  p^no- 
e ramento  o di  altri  alti  traslativi  o modificativi  della  pro- 

■ prietà  degl’  immobili  che  vogliono  costituirsi  in  sacro  pa- 
« triroonio.' 

« Che  qualora  le  notizie  fornite  da’Qonservatori  è ie  altre 
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( M>maiioiurale  dalle  parù  non  fossero  riputale  syiTicIcnti  a 
« dileguare  ogni  dubbiezza,  gli  agenti  del  pubblico  utinisUro 
« cbiedesaero  certiQcalo  legale  delle  irajcrizioii.  , 

• Che  i Conservatori  in  continuazione  della  diiMnda  stessa 
a scrivano  le  copie  degli  atti  trascrìtti  su'  loro  registri,  riacun- 
« tendo  il  loro  sabrio  per  tale  copia  , e che  non  essendo  sut> 
« fidente  a contener  le  copie  il  solo  foglio  dì  carta  bolUta  su 
s xui  e scritbula  dimanda  , le  copie  degli  all!  si  continuino  a 
a seti  vere  sopra  fogli  di  carta  libera,  dispensandosi  in  ciò  alle 
« multe  comminale  della  legge,  cosi  per  la  duplicith  degli  atti 
« sul  medesimo  fogb’o,  come  per  l’uso  della  caria  non  bollala». 

75  del  f^ol.  Il:  partii,  i.  inrtanti  al  n.’55> 
si  aggiunga-.  J 

a)  Con  sovaaHO  hescmìtto  del  ni  3r  Kanzo  i8a8  per  la 
Heal  Segreteria  di  Stalo  degli  Affari  Ecclesiastici  ( F',  nella 
Colles.  delle  LL.  e OD.  per  la  Com,  di  Reai  ordine  istituita 
app.  al  supp.del  Cod,  Par.  I.  LL.  CC.  lib  i,  pag.  1600  n. 
4/  Ihs.)  quanto  al  progetto  di  uu  Regolamento,  onde  agevo- 
lare la  compilazione  degli  alti  civili  di  matrimonio,  fu  mani- 
festalo al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  quanto  appresso  : 
s ilo  fallo  presente  al  Re  la  memoria  dell' Arcivescovo  di 
« Traui,  e de' Vescovi  di  Molfella,  di  Rovo  eBiiontoe  di  An- 
« dria  pervenutami  dalle  Sagre  roani  della  M.  S.  ed  in  cui  si 
't  esposero  i vari  incouveiiieuù  che  in  ordine  al  matrimonio 
a derivano  dal  trovarsi  stabilito  che  gli  atti  civili  situo  ante- 
« tiori  e precedano  il  maUimooio  suddetto. 

< lio  nel  tempo  stesso  rassegnato  a S.  M.  non  solo  quel  che 
« V.  aocennò  prelimiuarmente  nel  suo  foglio  del  dì  7 lu- 
< glio  del  prossimo  passala  anno  , onde  far  rilevate  che  gK 
« atti  dello  stato  civile  preordinati  per  la  solenne  promessa  di 
M matrimonio  devono  necessariamente  precedere  alla  ecclcsia- 
« stica  celebrazione  , ma  quanto  altro  l'E.  V.  fece  osservare 
« su  gl’ inconvenienti  esposti  da’suddetli  quattro  Prelati-,  e la 
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(I  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Sialo  dei  dì  3o  del  pros‘ 

« simo  scorso  morso  , si  è degneia  ordinare  che  da  V.  E.  si 
c rassegni  un  progetto  di  decreto  io  cui  sia  fissata,  secondo  4 
« casi , la  maniera  di  rettificare  in  via  economica  gli  errori  e 
« le  omissioni  che  coatermnno  i documenti  dalla  legge  ricfaie* 

« ati  per  gli  atti  civili  fektivi  alla  ceiebraiioBe  della  solenne 
a promessa  di  aiotrimouio;  e che  dippiù  contenga  la  didiia- 

■ rauone  di  essere  dispensata  ue’oaatrimooi  in  extremis  ia  esi- 

■ bilione  de' documenti,  «jualora  le  parti  interessate  dicano  di 

« non  averli.  * * 

a Vuole  iuoltrd  S.  M.  che  si  provveda  ancora  alla  dispetisa  . 
« delie  pubblicazioni  iu  caso  di  mairimont  tra  i conoubinarì, 
a formandosi  dal  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  di  accordo 
« con  quello  degli  Afl'ari  ecclesiastici  un  distinto  regolanienta 
Il  di  tutte  le  disposizioni  risguacdauU  gii  atti  dello  stalo  civile 
H pel  matrimonio  , per  evitarsi  i dubbi  e gl'  inconvenienti  , c 
u per  servire  di  norma  a’Parrochi  ed  agli  ufiiziali  civili  (i)  ». 

( Pag.  3i3  Voi.  Il,  partis,  2 , per  supplemento  di  giunta 
alla ptìgl  i09  n.  Si  si  soggiunga:  ) 

o)  Con  real  rescritto  dei.  di  ii‘  marzo  iSSg  per  lo  Mi- 
nistero di  Stato  delle  Finame  ( V.  netta  Cotlez.  LI.,  c DD. 
per  la  Comm.  di  Reai  ordine, islituita  Parte  /.  LL,  Civ.  Lib. 
UT.  pag,  865)  fu  partecipato  al  Diremere  Generale  del  Gran- 
Libro,  quanto  segue  : 

t Nelle  liquidazioni  delle  pensioni  che  il  Decreto  de'5  mag<- 
« gie  i8i6  accorda  alle  vedove  ed  a’  figli  degl’ impiegati  ~e 
« nelle  iscrizioni  di  sussidi  che  per  grazia  Sovrana  soglionsi 
« talvolta  accordare,  è tornato  sovente  in  disamina  il  quesito 
'«  se  un  matrimonio  di  coscienza  , di  cui  ( senza  inquirefe  od 


(i)  Questi  regiiUmciiti  non  si  sono  ancora  Ibrmolati. 


f 
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« investigare  ) si  veoga  in  una  maniera  indubitata  in  cògoi* 

H zinne,  fàccia  dalla  'pensione  o dal  sussidio  decadere  la  don-  - 
C'  zella  o la  vedova  che  se  ne  trovi  in  possesso. 

a Or  questo  qnesito  , dopoché  esaminato  da  magistrati  di- 
« vei‘si , a diverse  opinioni  avea  dato  luogo  , ha  ora  per  co- 
te mando  Starano  formato  oggetto  di  discussioni  nella  Gon> 
e sulla  generale  dei  Regno , la  quale  ha  rassegnato  al  Re  N. 
u S.  ravviso,  che  un  matrimonio  puramente  chiesastico  faccia 
< decadere  dal  godimento  della  pensione  la  vedova  che  se  ne 
« trovi  in  possesso.  * 

c Ed  a tale  avviso  della  Consulta  generale  avendo  S.  M . - 
' « impartita  Sovrana  approvazione,  nel  Reai  nome  glielo  par- 

€ tecipo». 

( Pag»  434  del  voi»  JJ.  partiz»  1.  dopa  il  n.  227  : 
si  aggiunga:)' 

* Ok 

Art.  LXXXVllI  bis  — Prescrizioni  regolamentàrie  circa 
la  intitolazione  ddruoli , canoni  ed  altre  prestazioni  do~ 
vale  d!  Corpi  morali  ecclesiastici  ne'  Reali -Domini  oltre 
il  Faro» 

* 5 

a)  Con  real  decreto  del  dì  ii  ottobre  i833  ) veduto 
il  Regolamento  approvato  con  Reai  Decreto  de*  2j  di  ottobre 
1825  per  la  intitolazione  ‘de*  ruoli  censuari  nei  reali  domini 
oltre  il  Faro  ^ e nello  scopo  che  le  disposizioni  ivi  contenute 
fossero  chiamate  in  vigore  o prò  delle  Mense  Arcivescovili  e 
Vescovili , Badie  e benefici  di  Regio  patronato  de*  detti  Reali 
Domini,  con  quelle  modificazioni  ed  aggiunzioni  che  panico-' 
lari  circostanze  richiedessero  , onde  venir  cosi  maggiormente 
assicurata  la^  percezione  delle  loro  rendite  costituite  d*ogni  na- 
tura, canoni  e prestazioni  variabili  ed  invariabili;  ec.  — ;.fu 
risoluto  statuirsi  e fu  statuito  quant*  appaesso  : 

Art.  1.  L'annesso  Regolamento  per  la  intitolazione  dei 
ruoli  delle  rendite,  canoni  e presIBzioni  dovute  alle  Mense  Ar- 
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cireMOTili  e Veicovili,  Badie  e Benefìc!  di  regio  padronato  ia 
Sicilia,  h da  noi  approrato.  ' 

REOOUMEKTO. 

« Art.  1. 1 titolari  delle  Mense  Arcivescovili  e Vescovili, 
« delle  Badie  e de'  Beoeficì  di  regio  patrooato  ne'reali  donùuì 
« oltre  il  Faro,  che  avranno  bisogno  di  rendere  in  forma  ese- 
« cutiva  i titoli  delle  rendite  costiinite  d’ ogni  natura,  de'  ca- 
ie, noni  e delle  prestazioni  invariabili,  sia  in  generi , sia  in  da- 
a naro,  del  pari  che  delle  prestazioni  variabili  qualunque  sie- 
c no,  come  decime,  duodecime , ventesime ,*«  simili , dovute 
e alle  loro  Mense,  Badie  e benefici  , dovranno  adempiere  alle 
« ibrmaliik  qui  appresso  indicate: 

« Ait.  a.  Se  la  costituzione  di  tali  rendite,  canoni  e presta- 
« tioni  sarà  stata  eseguita  con  pubblici  istrumenti  rogati  sotto 
« l’ impero  delle  antiche  leggi,  sarà  osservato  esclusivamente 
€ il  Beai  decreto  de'ai  di  settembre  1819  per  la  intitolazione 
« degli  antichi  istrumenti. 

c Art,  3.  In  mancanza  di  pubblico  istrumento  il  titolare 
« farà  formare  per  ciascun  territorio  di  Comune,  nel  quale  esi- 
s stono  i.  fondi  a tali  rendite,  canoni  e prestazioni  soggetti,  un 
« notamente  o sia  ruolo  de’rispettivi  debitori  art.  je  27). 

« Art.  4«  Questo  notamento  conterrà;  i . il  numero  d’or- 
« dine  ; — a.  il  nome  ed  il  cognome  del  debitore  attuale  giu- 
« sta  l’ ultimo  assento  o pagamento  ; {f'.  art.  5.)  — 3.  L’ al- 
c tuale  domicilio  del  debitore  stesso;  — 4‘  fondo  sa  del  qua- 
« le  la  rendita  è dovuta , indicandone  l’ estensione  e i confini; 
« (F.  art.  5). — 5.  la  qualità  e la  quantità  di  tale  rendita  ; 
* (F^.  art.  5.J  — 6.  la  scadenza  de’ pagamenti  ; — ( F.  art. 
■ 5)  — 7.  il  nome  del  primo  concessionario  del  fondo  : ( F.i 
a art.  5)  — 8.  l’epoca  della  concessione  ; (^F.  art.  5.)  — g. 
tt  la  provegnenza  del  fondo  all'  attuale  debitore  (F.  art.  5). 

« Per  le  prestazioni  variabili  tu’  prodotti  della  terra  sarà  in 
a questo  notamento  unicamente  contemplato  il  diritto  in  ge- 
TOXoii.rmu.il,  ni 
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« oerale  alla  data  prestazione  sul  dato  iondo  ; salro  ciò  che  è 
a particolarmeme  stabilito  negli  articoli  16  e seguenti  del  pre-> 
((  seme  Regolamento. 

« Abt.  5.  Le  notizie  indicate  ne’ numeri  4,S,6,  y ed  8 del- 
« l’articolo  precedente  saranno  desunte  da’così  detti  ruoli cen- 
c suor/,  sotto  la  quale  denominazione  vanno  compresi  i libri 
» ne’ quali  ai  registreranno  le  ooncesiioni  allorché  negli  anti* 
c chi  tempi  furono  in  buona  fede  convenute. 

« Le  notizie  indicale  ne’  numeri  a.  e 9.  saranno  desunte  dai 
« libri  di  assento. 

c Abt.  6.  Il  diletto  de'  ruoli  ceosuari  potrà  essere  supplito 
« co’  libri  regolarmente  tenuti  da’cauiabili  delle  steiw  Mense 
« badie  e benefici,  sempre  die  in  questi  libri  si  contenga  il  pa- 
H gamento  per  dieci  anni  della  prestazione  fatta  da’  debitori,  e 
K da’ di  costoro  autori  o aventi  causa.  Potrà  altresì  venir  sup- 
« plito  co’  registri  della  Regia  amnaiaistrazione,  in  caia  cagion 
« del  patronato  rinvengoasi  annotale  le  anzidetie  rendite  e 
a prestazioni , e collo  stato  di  possesso  di  esigere  dall’  AmmU 
c nislrazìone  medesima  ne’  tempi  di  sede  vacante;  salve  sem» 
« pre  a’ debitori  le  eccezioni  come  di  diritta  1 

■ Abt.  11  notamento  o sia  ruolo  indicalo  Dell’un.  3 sarà 
« formato  dal  contabile  addetto  alla  mensa,  badia,  o beneficia 
^ e rispettiva. 

« Art.  8. 1 contabili  dovranno  innanzi  al  notata  e doe  te- 
« slimonl,a  innanzi  a due  notai,  rkonoicere  la  firma  efaeavran- 
« no  apposta  in  piè  di  tali  noiamenti , e dichiarare  ebe  le  no- 
s tizie  in  essi  comprese  sodo  unifórmi  a quelle  che  rispettiva^- 
« mente  si  leggono  ne’ ruoli  ceosuari,  ed  in  mancanza  di  que- 
« sti  moli  ne’  libri  di  pagamento  ed  in  quelli  di  assento  , del 
e pari  che  negli  estratti  de’  registri  della  Regia  amministra- 
« zione,  laddove  anche  con  questo  altro  mezzo  ti  fosse  ■ quel 
« difètto  supplito.  Di  queste  dichiarazioni  de’  cootabili  sarà 
u formato  atto  nel  modo  stabilito  dalla  legge.  ’ 

n Abt.  9.  Formato  in  tal  modo  il  notamento  o sìa  melo,  i 
I titolari  biraiiBo  citare  i debitori  che  saranno  stati  in  esso  ioa 


« scritti  a comparire  innauzi  il  Presidente  del  tribunale  civile 
« della  valle  , nella  quale  sono  siti  beni  affetti  dalle  suddette 
e rendite  e prestazioni , per  sentire  ciascun  debitore  dichiarata 
« esecutoria  la  sua  partita. 

« La  citazione  conterrà  altresì  da  parte  del  titolare  la  co~ 
« stituzìone  di  patrocinatore,  e nella  residenza  di  costui  s'in- 
« tenderà  ch'egli  abbia  eletto  di  dritto  il  domicilio. 

< Art.  io.  La  citazione  di  cui  è parola  nell* articolo  pre- 
« cedente  sarà  fatta  a tutt’i  debitori  in  unico  atto  per  via  di 
« editto  , per  lo  quale  non  compelerà  all'usciere  che  un  solo 
n dritto.  Questo  editto  insieme  col  notamente  o sia  ruolo  sarà 
« affisso  nelle  pubbliche  piazze  così  del  capoluogo  dejla  valle 
K come  de’  capoluoghi  de’  distretti  e de’  Comuui , nel  di  cui 
u territorio  sono  siti  i fondi  soggetti  fF'.  ari.  *fj. 

« Abt.  11.  La  pubblicazione  degli  aifissi  sarà  glustiGcata 
M per  mezzo  di  un  atto  di  usciere,  nel  quale  sarà  attcstato  che 
« r opposizione  è stata  fatta  ne’ luoghi  designati, dall’ arti- 

« colo  IO. 

n Questo  atto  sarà  vistato  da’  rispettivi  sindaci. 

K Art.  za.  Tra  lo  spazio  de’giorni  quindici  a datare  dall’af* 
« fissione  di  sopra  enunciata  per  coloro  che  hanno  domicilio 
« nella  valle  di  giorni  3o  per  coloro  che  hanno  domicilio  al- 
a trove  , ma  sono  rappresentati  nella  valle  ^ e di  giorni  qua-- 

• ranla  per  coloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  valle,  nè  vi 
c è chi  gli  rappresenti , salvo  i termini  indicati  nell’  art.  167 
« delle  leggi  di  procedura  ne'  giudizi  civili  per  coloro  che  di- 
< morano  fuori  dell’Italia,  ma  in  Europa;  o fuori  dell’Europa 
c al  di  qua  oal  di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  debitore 
a inscritto  nel  notamento,  il  quale  si  crederà  leso  ne’suoi  drit- 
4 ti  dovrà  produrre  i suoi  richiami  contro  l’iscrizione  del  suo 
« nome  nel  notamento  con  un  opposizione  notificata  al  patro- 
4 cinalore  del  titolare  , e contenente  di  sua  parte  costituzione 
a di  patrocinatore  (V.  art.  i4‘) 

« Art.  i3.  La  parte  più  diligente  con  un  atto  di  patroci- 

* natore  porterà  le  opposizioni  anzidette  all'  udienza  del  pr«- 
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« lidcDte  del  Tribunale  civile,  il  quale,  secondo  il  merito  delle 
« oppoaizioni,  accwderk  e neghetk  la  sua  ordinaoia  per  la  ri- 
■ dazione  in  forma  esecutoria  della  partita  della  rendita , ca> 
a none  o prestazione  j salva  la  causa  principale,  a’  termini  del- 
€ r articolo  Sgi'deUe  leggi  di  procedura  ne'  giudixi  civili. 

« A*t.  >4>  Scorso  il  rispettivo  termine  prescritto  dall’  ar- 
a ticolo  13,  e non  fatta  opposizione  da  parte  del  debitore  , il 
a Presidente  se  conoscerli  che  quanto  e prescritto  nel  presente 
« Regolamento  sia  stato  in  tutte  le  sue  parti  osservato  , eoo 
a sna  particolare  ordinanza  diebiarerk  esecntoria  la  partita 
a compresa  nel  notamento  risguardante  il  debitore  non  oppo* 
a nente,  ed  avranno  luogo  in  tal  caso  le  disposizioni  del  citato 
a articolo  893  delle  leggi  di  procedura  nd  giudi»  civili. 

a Art.  i5.  Intitolati  così  e resi  esecutori  per  efiètto  del- 
a l’ordinanza  del  Presidente  del  Tribunale  civile  i notamenli 
a o sia  moK  de’  quali  si  tratta,  l’autoritk  cui  incombe  di  am- 
a ministrar  le  rendile  delle  Mense  , badie  e beneScì  di  regio 
a patronato  in  tempo  di  sede  .vacante  sark  in  dritto  di  riscuo- 
a tere  da’ rispettivi  titolari  attuali  i duplicati  di  tali  ruoli.  Per 
a le  Prelature  poi,  Badie  e Benefici  in  atto  vacanti,  prendetk 
a egli  cura  che  ne  siano  i ruoli  intitolali , osservate  le  regole 
c sopra  stabilite,  e salvo  sempre  allo  stesso  nello  adempimen- 
0 to  di  quMta  incombenza  l’ uso  di  quelle  prerogative  di  cui 
a gode  l’amministrazione  regia  da  lui  rappresentata. 

€ Art.  16.  Per  le  prestazioni  variabili  su’  prodotti  della 
« terra  , il  cui  titolo  sia  fondato  o ne’  pubblici  istromenti , o 
« nella  regia  visita  di  Monsignor  de  Ciocchis  sanzionata  dal- 
< Taogusto  Re  Carlo  III,  o nella  recente  intitolazione  del  no- 
« tamenio  o sìa  ruolo,  di  cui  si  è finora  ragionato,  sark  forma- 
« to  io  ciascun  anno  un  altro  ruolo  peculiare  delle  singole  quo- 
« te  di  credito  variabili  sotto  le  regole  seguenti . 

« Art.  17.  In  quel  tempo  che  a richiesta  del  titolare  sark 
t giudicato  opportuno  , purché  sia  sempre  prima  che  la  pro- 
M duzione  venga  alla  matnrìtk  saranno  annualmente  nominati 
« tre  periti  agrimensori  all’  oggetto  di  làr  la  stima  de’prodotti 
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* della  terra  a quelle  prestazioni  soggetti , e di  liqqidare  le 
« proponionali  singole  quote  del  corrispondente  credito. 

' < Uno  di  essi  verrk  prescelto  dal  titolare,  l’ altro  per  parte 
« de’  debitori  del  Decurionato  di  quel  comune  nel  coi  territo- 
« rio  SODÒ  le  terre  alla  prestazione  soggette;  ed  il  terzo  dal  giu> 
« dice  del  circondario  o dal  supplente  dello  stesso  comune  [V. 
« art.  af  e 23  ). 

a Art.  i8.  I due  periti,  quello  cioè  del  creditore  e l’ altre 
« del  Decnrionato,  procederanno  essi  soli  dapprima  alla  stima 
« delle  produzioni  ed  alla  liquidazione  delle  quote,  ed  il  terze 
■ non  vi  sark  aggiunto  che  al  bisogno  , e per  giudicare  defi- 
« nitivamente  dalla  sola  differenza  delle  perizie  de’ primi  due. 

« Art.  19.  Cotesta  terza  perizia  avrk  luogo  ; 1.  a richiesta 
« di  ciascuna  delle  parti  interessate  ; — a.  per  ministero  di 
a alcuno  de’  due  periti  discrepanti  ; — 3.  tra  il  pih  ristretto 
a tempo  pMsibile,  e non  mai  dopo  che  la  produzione , su  cui 
« dee  cadere  la  perizia,  venisse  staccata  dal  suolo, 
a La  spesa  a carico  della  parte  che  la  richiede, 
a Art.  ao.  Nel  caso  della  terza  perizia  la  quota  da  iscriver- 
« si  nel  molo  sark  quella  risultante  dalla  perizia  stessa;  altri- 
« menti  vi  sark  iscritta  la  quantitk  in  cni  entrambe  le  prime 
a perizie  erano  convenute. 

« Art.  ai.  I nomi  de’ periti  prescelti  come  nell’ articolò  17 
a e r epoca  precisa  del  di  loro  accesso  sni  luogo  a cagione  delle 
« perizie,  saranno  fatti  anticipatamente  noti  per  via  di  editto 
a da’  sindaci  de’  rispettivi  comuni , a cura  del  titolare , e per 
a modo  che  i debitori  o i di  costoro  rappresentanti  abbiano 
a agio  di  potere  personalmente  assistere  i periti. 

a Art.  33.  1 risultamenti  delle  stime  e delle  liquidazioni 
a verranno  registrali  da’  periti , giorno  per  giorno  in  un  libro 
a apposito  vistato  e numerato  per  ciascuna  pagina  da'Sindaci 
a de’ rispettivi  comuni , o da  chi  li  supplisce , e verranno  di- 
w stinte  per  singole  partite,  in  ciascuna  delle  quali  s’ indicherà 
a la  qualitk  e quantitk  della  prestazione  dovuta  in  queH’aoDo 
a la  denominazione  del  fondo  sul  quale  è dovuta,  ed  il  nome 
a e cognome  del  debitore. 


566  »-» 

« Akt.  a3.  Cotesto  libro  sarà  sempre  palese  di  dritto  alle 
f parti  interessate  f alle  cui  inchieste  inoltre  saranno  tenuti  i 

< periti , e tra  le  ventiquattro  ore  dal  dì  del  loro  accesso  nel 
« fondo  del  debitore  , di  rilasciare  un  certificato  della  singola 
« periaia  che  li  riguarda. 

34.  Compiuto  il  ruolo  per  P intero  territorio  comu- 
a naie  a seconda  delle  precedenti  regole,  sarà  monito  delle  fir- 
« me  de'  periti , del  titolare,  del  Sindaco  del  luogo  o suo  sup> 
« piente.  Passato  quindi  all’Intendente  della  valle  , e reso  per 

< di  costui  ordinanza  esecutorio,  sarà  immantinente  pubblicalo 
« per  via  di  affissione  sulla  porla  delle  rispettive  case  comuna- 
li li  a cura  de’  titolari  e per  ministero  del  Sindaco  locale  e dal 
« dì  di  tale  affissione  acquisterà  la  sua  forza  esecutiva.  Saran* 
c no  parimente  esecutori  gli  estratti  di  colesto  ruolo  , già  au- 
lì torizzato  dall’ordinanza  dell’ Intendente  e pubblicato  peraf- 
« fissione,  purché  portino  le  firme  del  Sindaco  o suo  supplen* 

« te  e del  titolare  suddetto. 

Il  Arti  aS.  Dal  sopradetio  dì  dell’  affissione  correrà  un  ter* 

< mine  improrogabile  di  giorni  quindici , entro  il  quale  po- 
li tranno  gl’inieressati  dedurre  i loro  reclami  alle  autorità  com- 

< petenti  in  via  giuridicai  per  solo  errore  di  calcolo  o di  fatto 
Il  permanente  avverso  le  partite  comprese  nel  ruolo,  dichia- 
a rando  che  il  giudizio  de’ periti  , e le  partite  in  conseguenza 
« di  esso  notale  nel  ruolo  , sono  per  ogni  altro  caso  inattac- 
« cabili. 

^ a Tali  reclami  pe'  naotivi  teste  espressi  non  avranno  effetto 
a sospensivo , nè  potranno  le  procedure  contro  i debitori  se- 
s gnati  nel  ruolo  venire  sospese  anche  per  determinazioni  giu* 
a ridiche,  se  non  che  previo  pagamento  0 deposito  della  som* 
c ma  o della  quantità  controversa. 

« Art.  36.  In  tempo  di  sede  vacaote  rimarrà  a carico  del- 
ie l’autorità,  cui  è affidata  l’ amministrazione  de’ beni,  l’ inti- 
c tolazione  degli  annui  ruoli  delle  prestazioni  variabili  ne’mo- 
c di  stabiliti  co’precedenti  articoli  ; salvo  sempre  a potere  egli 
« far  uso  nell’  esercizio  di  questa  iucumbenza  de'  privilegi  e 

/ 
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« delie  prerogative  concedale  dalle  Leggi,  e da’decreti  aU’ain- 
« minislrazione  de*  beni  del  Demanio. 

A Art.  Le  disposizioni  conledute  nel  presente  Regola- 
« mento,  dalParticolo  3 al  i5,  le  quali  hanno  per  oggetto  Tin* 
« titolazione  de*  notarneuti  o sia  ruoli  permanenti  avramio  il 
« loro  effetto  sino  a tutto  l’anno  i834i  tutte  le  altre  dall* arti* 
c colo  1 6 al  26  che  riguardano  gli  annui  ruoli  delle  prestazio- 
c ni  variabili , rimarranno  in  continua  osservanza  ». 

( Pag.  340  del  F^oL  II  partii*  2.  dopo  il  n.  333 
si  aggiunga:  ) 

Art.  LXXXUI  bis  — Del  sequestro  da  imporsi  dalle^Ammi-' 
nistrazioni  Diocesane  sulle  rendite  de*  beni  costituenti  il 
sacro  patrimonio  de  Chierici^  qualora  a causa  di  ccmonica 
correzione,  stata  superiornsente  disposta,  sieno  rinchiusi  in 
Conventi  di  stretta  osservanza, 

• t 

a)  Con  reàl  rescritto  circolare  del  d\  22  giugno  i853 
( inedito)  fu  partecipato  quanto  segue:  c A causa  di  canonica 
« correzione  essendo  stata  superiormente  disposta  la  reclusione 
« di  un  Sacerdote  delia  Diocesi  di  Mileto  in  un  convento  di 
« stretta  osservanza,  quel  Vescovo  richiese  che  PAmministra- 
« zione  Diocesana  fosse  stata  autorizzata  a mettere  sotto  seque- 
« stro  le  rendite  de* beni  costituenti  il  sacro  patrimonio  del 
u Gennaio  Sacerdote,  affin  di  provveder  con  esse  al  manteni- 
« mento  dello  stesso  nella  casa  religiosa  destinatagli.  Nè  a ciò 
« formar  poteva  ostacolo  la  disposizione  del  RealDecreto  del 
« ottobre  184O}  imperocché  la  insequesirabilitò  delle  rea- 
« dite  de* beni  costituiti  in  sacro  patrimonio  , disposta  con  sif- 
« fatto  atto  legislativo,  ha  per  oggetto  di  provvedere  agli  ali* 
« menti  dell* ecclesiastico,  e per  la  identica  causa  rAmmini- 
« strazione  Diocesana  assicurerebbe  le  rendite  stesse  col  chie- 
« sto  sequestro,  affiti  di  esigerle,  cioè,  ed  impiegarle  ad  alimen- 
« tare  il  recluso  Sacerdote,  senza  addirsi  ad  altro  uso.  * 


-568- 

« Avendo  sìffalte  cose  rassegnate  a S.  M.  il  Re  Signor  no' 
« stro  (D.  G.  ) nel  Contìglio  ordinario  di  Slato  del  20  an- 
« dante  mese  di  giugno,  la  M.  S.  si  è degnala  approvare  la 
« proposta  del  Vescovo  di  Mileto,  e prescrivere  altresì  per 
« modo  di  regola  che  la  stessa  misura  possa  essere  adottata  ne' 
« casi  simili  » . ' 
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CONSIGLIO  GLNEKUE  Di  PLBBUCA  ISTRUZIONE  ' 

Aapolt  27  giugno  iSiiì. 

Ti/fa  la  domanda  del  Tipografo  Itaffaele  Marotla , il  quale  à chie- 
slo  di  protequire  dal  foglio  18  del  voi.  II.  la  stampa  deir  opera  intito- 
lata: Chiave  del  Concordilo  de/  Ugnar  Felice  Torelli. 

Yislo  il  parere  del  «egio  Itevisore  Padre  Tommaso  Maestro  Salzano.  ■ 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  continui  a stampare;  però  non 
si  pubblichi  senza  im  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stes-  - 
so  K.  BeVisote  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto 
esser  l’impressione  uniforme  all'originale  approvalo. 

H Presidenti  inter.  Fuskcesco  SÀreitio  Apczzo. 

Il  Segretario  inier.  CnsEPPe  Pieraocou. 
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